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CATTOLICI E CLERICALI 


Riordinando certe vecchie carte, che io credevo di poco o 
di nessuno interesse, mi capitò fra mani un libro, o piuttosto 
un grosso opuscolo, scritto da un illustre e dottissimo sacerdote 
più di sessant’ anni addietro, quando non era ancora invalso 
l’ uso di chiamar clericali i cattolici. In esso trovai esposte le 
opinioni dei più eminenti dottori della Chiesa cattolica sull’ori- 
gine del potere, sul preteso diritto divino, sull’ esercizio della 
sovranità, sui dritti e doveri reciproci dei Principi e dei sudditi, 
opinioni conformi a quelle dei più liberali giuristi laici e dei 
più celebri scrittori di dritto pubblico quali Grozio, Puffendorf, 
Cocceio, ecc., e perciò assai diverse da quelle che i partiti sov- 
versivi attribuiscono ai Cattolici e che dicono anzi esser la vera 
dottrina della Chiesa cattolica. Parlai di quel libro ad un dotto 
ecclesiastico, spirito illuminato e perciò sgombro di pregiudizi, 
così pio come profondamente erudito ed egli mi citò anche altri 
passi non meno espliciti e convincenti di Padri della Chiesa e 
d’ altri sacri autori che completano la confutazione delle accuse 
che la malignità dei sovversivi e la crassa ignoranza delle mol- 
titudini da loro sedotte rivolgono alla Chiesa e a quegli uomini 


politici che hanno la sincerità e il coraggio — poichè ormai ci 
vuol coraggio! — di professare a viso aperto la propria Reli- 


gione. Con quelle infondate accuse pretendono i maligni e gli 
ignoranti giustificar la taccia di clericali e di reazionari che 
danno ai cattolici. Or, siccome grande è 1’ impudenza di coloro 
che muovon queste accuse, sapendole false e più grande ancora 
l’ ignoranza di quei molti che pappagallescamente le ripetono, 
mi è sembrato non inutile esporre, desumendola dagli scritti dei 
suoi più autorevoli dottori, la vera dottrina della Chiesa catto- 
lica su quegli argomenti di suprema importanza politica. E tanto 
più sembrami utile tale epsosizione in quanto che sonovi dei cat- 
tolici che realmente meritano quelle accuse, cosicchè i male in- 
formati potrebbero da questi, che non professano e forse igno- 
rano la vera dottrina della Chiesa su quelle materie, giudicar 
tutti gli altri. Aggiungo infine che, più che utile ed opportuno, 
sembrami necessario mostrar in che differiscano quei cattolici 
che compiono i loro doveri religiosi ma non trascurano il dovere 
civile di cooperare al buon andamento dei pubblici atfari e que- 
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i altiî: clieealmente sono e da sè stessi dichiaransi clericali, 
“in quanto che oggi alcuni deputati al loro ingresso in Parlamento 
ed ogni qualvolta se ne è presentata 1’ occasione han fatto e 
fanno pubblica professione del loro cattolicismo, per lo che 
dai sovversivi dell’ estrema sinistra, come era da aspettarsi, 
son detti clericali, mentre i veri clericali li sconfessano e li 
condannano. 

Ho premesso queste poche parole perchè i lettori sappiano 
a quali fonti purissime ho attinte le notizie che qui troveranno 
e sopratutto le citazioni dei passi dei sacri autori che qui tra- 
scrivo. E ciò per due motivi; primo, perchè siano pienamente 
sicuri dell’ esattezza dei testi da me riportati, in secondo luogo 
perchè non mi credano troppo più versato di quel che io non 
sia nelle scienze sacre, ripugnandomi usurpare un merito che 
non ho. 


. 
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I. — Un nuovo partito dunque si è da pochi anni aggiunto 
ai molti che già avevano i loro rappresentanti nelle aule parla- 
mentari. I deputati che ad esso appartengono son pochi per ora, 
ma coraggiosi e valenti. Essi riconoscono il Regno d’Italia 
colla sua capitale Roma, giurano con animo sincero e non per 
burla, come i sovversivi, fedeltà al Re e alle istituzioni e si 
propongono cooperare al maggior bene di quello e al consoli- 
damento di queste, e in ciò son d’ accordo coi loro colleghi di 
destra e del centro. Essì però professano la Religione cattolica, 
vogliono che le giovani generazioni siano istruite nella Religione 
dei Padri loro affinchè nell’ Italia recentemente unita si conservi 
l’ antichissima unità della fede, vogliono libero 1 esercizio del 
culto, rispettato il Clero e fatto oggetto 1)’ augusto suo Capo di 
Venerazione e non di scherno, come da certi luridi giornali, ver- 
gogna del paese, quotidianamente ed impunemente si fa. Costoro 
non han. finora, per quanto }o so, assunto un nome che distingua. 
il loro nuovo partito da tutti gli altri; i sovversivi però, cioè i 
repubblicani, i socialisti, i frammassoni, i radicali dell’ estrema 
sinistra, li dicono clericali. Tal nome danno loro anche quei de- 
mocratici che non hanno ancor passato il Rubicone della lega- 
lità, alcuni in buona fede per ignoranza, credendo clericale sino- 
nimo di cattolico (!) altri per P abitudine invalsa nell’ ambiente 
parlamentare, i più per mettere in mala vista questo giovane 
partito, che, se non in Parlamento, fuor di esso è numeroso e de- 
stinato a crescer di numero e d'importanza. E questi ultimi 
han finora. assai spesso colto nel segno. Intatti alcuni che da 
varij anni seggono in Parlamento, cattolici come questi nuovi ‘ 
venuti, per schivar la qualifica di clericali, non facevan fino a 
questi ultimi tempi aperta professione delle loro opinioni reli- 


E CLERICALI o) 


giose. Oggi però il numero di questi pusillanimi va scemando : 
cinquant’ anni di regime costituzionale han pure insegnato qual- 
che cosa e l'esempio dei loro amici entrati in Parlamento a 
bandiera spiegata è bastato a rianimarli. 

È veramente stranissima cosa l’ ostinarsi a dare ad un par- 
tito un nome che esso non ha assunto e che anzi respinge: e, 
direi, dispetto puerile ed insieme premeditata malignità da parte 
dei suoi avversari, che, vedendosi nell’ impossibilità di combat- 
terlo con validi argomenti, tentano discreditarlo attribuendogli 
principî politici e scopi che esso non ha. Quando chiamiamo re- 
pubblicani i repubblicani, socialisti i socialisti, anarchici gli 
anarchici, diamo loro un nome che indica perfettamente i loro 
veri principi e il vero scopo cui tendono, un nome che essi 
stessi hanno scelto e di cui menano vanto. Perchè dunque a 
quel manipolo di valentuomini recentemente entrati in Parla- 
mento e a coloro che ve li han mandati si vuol dare un nome 
che essi respingono, un nome che genera equivoci confondendoli 
con altri da cui tutto li separa, i principî politici, il contegno 
verso lo Stato e lo scopo che si propongono ? In ogni modo do- 
vrebber sapere codesti sovversivi che la taccia di clericali, ap- 
punto per l’ abuso che se ne è fatto dandola a chi non la me- 
rita, non produce ormai alcuno effetto, È un’ arma di guerra 
che fu in altri tempi efficace ma che pel troppo uso è ridotta 
oggi senza punta e senza taglio, telum imbelle sine ictu. 

Ma, se a questi cattolici deputati sì dà indebitamente il 
nome di clericali, vi sono in Italia non pochi altri a cui questo 
nome indubbiamente si addice; ma, avversari dichiarati del pre- 
sente regime, non entrano in Parlamento perchè, a differenza 
dei socialisti e dei repubblicani — sia detto a loro onore — ri- 
faggono dal macchiarsi d’ uno spergiuro. Fra questi veri celeri- 
cali ed il partito di cui più sopra ho discorso, non vi è alcun 
punto di contatto. | 

Non è infatti’ clericalismo il confessarsi cattolico, ma bensì 
il sostenere che un cattolico non possa prender parte senza l’au- 
torizzazione dell’ autorità ecclesiastica alla politica del proprio 
paese, non è clericalismo 1’ insistere perchè l’ insegnamento re- 
ligioso s’ impartisca nelle scenole pubbliche, in quelle scuole, 
cioè, pagate da tutti i cittadini, di cui la grandissima maggio- 
ranza è e vuol rimanere cattolica, non è clericalismo il voler 
libera la Chiesa e rispettato, come impone la legge più impor- 
tante del Regno, il suo augusto Capo, ma è bensi clericale chi 
parla ancora di poter temporale, chi vuole la supremazia della 
Chiesa sullo Stato e il Sindacato dell’ autorità ecclesiastica sulla 
legislazione del paese. Non è celericalismo il combattere in Par- 
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lamento il divorzio e certi altri provvedimenti che, oltre ai 
danni morali e materiali che produrrebbero, metterebbero i mem- 
bri del Clero nell’ angoscioso bivio di violar la legge civile ob- 
bedendo all’ autorità ecclesiastica, o di macchiar la propria co- 
scienza conformandosi al disposto della legge civile ; ma è clerica- 
lismo professare ancora dopo 50 anni la massima nè eletti ne elettori 
e, dando ragione ai peggiori nemici della Chiesa Cattolica, esten- 
dere ]’ infallibilità pontificia dalle materie di morale e di fede 
alle questioni politiche. Che 1° infallibilità pontificia non abbia 
limiti sostengono, non so se di buona o di mala fede, i prote- 
stanti anche i più eminenti per intelligenza e dottrina, e fra 
questi era l illustre Gladstone, il quale perciò sosteneva un 
buon cattolico non poter essere un fedele suddito del proprio 
sovrano; ma è colpa imperdonabile in un cattolico, se non è 
suprema ignoranza, il pronunziar sentenze e tenere un contegno 
che confermi i protestanti in quella erronea opinione. 

Ecco la differenza che passa fra quei cattolici da poco en- 
trati in Parlamento e i Joro amici e quegli altri a cui realmente 
si addice la qualifica di clericali. La differenza fra gli uni e gli 
altri è troppo palese: infatti i primi costituiscono un partito 
politico, i secondi non possono costituirlo, perchè precludono a 
Sè stessi l accesso in Parlamento, ove solo i partiti politici sì 
affermano, esplicano la loro azione, fanno infine constatare al paese 
la loro esistenza. | 

KE, come argomento inconfutabile in favore della distinzione 
ch’ io fo tra i cattolici costituzionali ‘e quelli che meritano il 
nome di clericali, citerò qui opinione di Francesco Crispi: 
« È clericale, scriveva egli nel 1876 al Duca di Cesarò, chiun- 
que si serve della Religione cattolica a fini politici e che vor. 
rebbe ricostituire il potere temporale del Papa. 1] credente non 
è clericale e ne abbiamo moltissimi esempj. Erano credenti Gino 
Capponi, Alessandro Manzoni, Emerico Amari e tutti e tre 
aveano il culto della libertà ed onoravano l’ Italia quanto noi » 
(Rassegna Contemporanea, Settembre 1910). 

Pur nonostante aleuni, e non son pochi, si ostinano a non 
far alcuna distinzione fra i cattolici e a eonfonder quelli che 
riconoscono ed apprezzano i progressi della civiltà e i benefizì 
d’ un regime libero, che aspirano a consolidar le presenti istitu- 
zioni e a render prospero e glorioso il nuovo Regno d’Italia con 
quegli altri che vorrebbero tornare addietro e, spezzando l’unità 
d’ Italia, ricostituire uno stato al Pontefice, che vorrebber sop- 
primere alcune delle franchigie concesse dalla Costituzione, che 
considerano infine come stretto obbligo dei fedeli conformarsi in 
tutto, anche in politica, alle prescrizioni e perfino ai consigli 
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dell’ autorità ecelesiastica e quindi non votano nelle elezioni nè 
entrano in Parlamento. 

Questa confusione fra i veri clericali e i cattolici costituzio- 
nali, che non può farsi in buona fede, perehè troppo diverso è 
il loro contegno politico e assolutamente opposto il fine cui ten- 
dono, si fa con evidente malafede dai sovversivi e anche da 
molti democratici che sovversivi non sono. E lo scopo è, come 
ho detto, far credere al grosso pubblico non potervi esser cat- 
tolici liberali amanti della patria e della civiltà moderna e tutti 
i cattolici senza eccezione aver un erroneo concetto dello Stato, 
nutrir simpatie pell’ assolutismo e creder fermamente nel diritto 
divino dei Principi, e infine accreditar in tutte le classi 1’ opi- 
nione che il cattolico, costituzionale o no, è necessariamente 
oscurantista e reazionario, quasichè il Cattolicismo, piuttosto 
che una Religione, fosse un partito politico. Il vero si è che i 
partiti estremi, a cominceiar dal radicale fino all’ anarchico, sono 
nemici d’ ogni Religione, ma assai più che d’ogni altra della 
cattolica e sentono che fra tutti i loro avversari i più irrecon- 
ciliabili sono e saranno sempre i cattolici. E questa preferenza 
nell’ odio di che i partiti sovversivi onorano la Religione catto- 
laca è facilmente spiegabile. Essi veggono nel cattolicismo, e 
con ragione, la sola forza che può ostacolarli nei loro criminosi 
propositi: « Il cattolicismo, serivea Balzac, essendo un sistema 
complesso di repressione delle tendenze depravate dell’ uomo, è 
il più grande elemento d’ ordine sociale. E il Bonghi: « Il cat- 
tolicismo è ormai la sola forza organizzata.che possa opporsi alle 
svariate cagioni di disorganizzazione sociale ». E perfino il pro- 
testante Lord Macaulay rende omaggio al cattolicismo affermando 
che « il Papa, capo della Iteligione cattolica, dispone della maggior 
forza morale che sia al mondo ». E questo basta, e ce n’ è 
di troppo, a spiegar l odio feroce dei frammassoni, radicali, 
socialisti, anarchici e partiti affini contro il Cattolicismo. 


II. — Mentre sarebbe intollerabile presunzione parlar di 
astronomia, di fisica, di chimica senza esser versato in queste 
scienze, mentre per dare un giudizio sui sistemi filosofici di 
Spinoza, Kant, Hegel, ece. bisogna aver studiato a fondo le 
opere di quei filosofi, quando si tratta della Religione cattolica 
tutti son competenti, tutti autorizzati a giudicarla, tutti posson 
discutere dei suoi dogmi, delle sue dottrine, della sua morale, 
qualunque giornalista, qualunque maestro elementare, qualunque 
scolaretto di liceo si crede in dritto di dare il suo giudizio sui 
teologi, sui Padri della Chiesa, di criticar i metodi e le opinioni 
di Tertulliano, «li S. Agostino, di S. Tommaso, senza aver letto 
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una sola pagina delle opere di quei sommi, senza forse conoscere 
i titoli di quelle opere. È strano, ma pur troppo è così. E nessu- 
no se ne maraviglia, nessuno osserva a quei presuntuosi ignoranti 
che per dare un giudizio sopra una scienza, sopra una filosofia, 
sopra una Religione bisogna averle studiate e conoscerle a 
fondo. 

I cattolici partigiani dell’ assolutismo ? sostenitori del dritto 
divino ? I cattolici avversari dei dritti della collettività ? parti- 
giani della dottrina che nega ai sudditi oppressi il dritto di re- 
sistere al dispotismo ? Chi con tanta asseveranza, direi piuttosto 
con tanta impudenza, formula queste accuse, quegli altri nume- 
rosissimi che le credono verità inconfutabili fondano le loro af- 
fermazioni e le loro convinzioni su quei giornali clericali che da 
molti anni si pubblicano in Italia e in Francia. Chi li scrive 
erede giovare alla causa santa della Religione imprecando al- 
l’Italia unita, reclamando il ristabilimento del potere temporale 
del Papa e facendo tutti gli sforzi per dissuadere i cattolici ita- 
liani dal prender parte alle elezioni e dall’ accettare il mandato 
politico, fatale consiglio che ha avuto e ha il deplorevole effetto di 
lasciar liberi i- socialisti e i frammassoni di legiferare a danno 
della proprietà privata, della libertà della Chiesa e della stabilità 
della famiglia. La polemica di quei giornali è così acre, irritante 
e spesso oltraggiosa pei loro avversari, da far palese che i redat- 
tori e gli ispiratori di quei giornali ignorano non solo la vera 
dottrina cattolica, ossia ciò che i sommi dottori della Chiesa 
cattolica insegnano sulla istituzione e sul reggimento delle so- 
cietà umane e sui dritti reciproci dei sudditi e dei Principi, ma 
ancora i precetti evangelici e sopratutto la pratica della carità 
cristiana. | 

Ma nè Albertario, né Margotti, nè Veuillot, nè 1 loro suc- 
cessorì ed imitatori son le autorità da consultare se si vuol co- 
noscere la vera dottrina cattolica su quegli argomenti. Ben altri 
teologi, ben altri filosofi, onore della Chiesa e dei secoli in cui 
vissero, dovrebbero i nemici del Cattolicismo leggere e meditare 
se fossero in buona fede, cioè se realmente volesser conoscer la 
vera dottrina cattolica su quelle materie. Ma, si dirà dai radicali, 
frammassoni, socialisti, ece. volete che facciamo un corso di 
Teologia 0 ci mettiamo a studiare le opere voluminose dì S. 
Tommaso, di Suarez, di Bellarmino? Io non pretendo tanto, 
chiedo loro semplicemente quel che si può chiedere ad uomini 
ragionevoli e che uomini ragionevoli debbono consentire: cioè 
che prima di pronunziare un giudizio su qualsiasi cosa, Costi- 
tuzione politica, sistema filosofico, Religione, la esaminino co- 
scienziosamente senza preconcetti e giungano alla piena cono- 
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scenza di ciò che giudicano. Se volete giudicare le dottrine della 
Chiesa cattolica, dirò loro, sappiate prima quali sono, e per sa- 
perlo, leggete almeno in parte le opere di quei sommi dottori 
che le hanno esposte e commentate, così avrete gli elementi per 
formulare il vostro giudizio, e potrete di fronte ai vostri con- 
tradittori sostenerlo con solidi argomenti e non, come talvolta 
alcuni fra. voi, con grossolane ingiurie. Se ciò non volete fare 
e troppo grave fatica sembravi quello studio, astenetevi dal giu- 
dicare una Religione che non conoscete e lasciate ad altri la 
cura di esporvi quali sono i suoi principî, quali le sue vere dot- 
trine sulla costituzione delle umane società, sui regimi politici, 
sull’ origine della sovranità e sui diritti e doveri dei Principi e 
dei sudditi. 


III. — I padri della Chiesa, i dottori cattolici più antore- 
voli dai primi secoli fino ai nostri giorni proclamarono in tutti 
i loro scritti che la sovranità è da Dio immediatamente conferita 
alla intera collettività politica, al popolo, e solo mediatamente, 
ossia per mezzo del popolo, è trasferita al Principe oa chi altro 
dal popolo ne è investito. « La potestà di costringere all’ osser- 
vanza delle leggi, scrive S. Tommaso, risiede nella moltitudine 
‘o: nella persona che la rappresenta e. perciò essa sola ha il dritto 
di farle ». Ed altrove: « Ogni dominio ed ogni superiorità sono 
state introdotte per dritto umano » quindi non per dritto divino. 
Non si puo più chiaramente stabilire il principio che la sovra- 
nità, la quale ha la sua prima origine in Dio, immediatamente 
non viene ai Principi da Dio, ma dal popolo. Ed un altro auto- 
revolissimo scrittore ecelesiastico : « È evidente che la suprema 
autorità considerata come proveniente dall’ Autore della natura, 
non risiede già in un individuo nè in una comunità composta 
di ottimati o di altre persone. Poichè per Ja natura della cosa 
questa potestà risiede nella Comunità intera, in quanto è neces- 
saria alla sua conservazione ». Chi serive così è P eminente ge- 
suita Suarez, il quale, oltre ai suoi meriti come teologo e filosofo, 
ha quello grandissimo, recentemente rilevato dal Jayne Hill, di 
aver nel suo libro De legibus et Deo legislatore preceduto il Gro- 
zio nell’ esporre Ja necessità e la possibilità d’ un codice che 
regoli in pace e in guerra i rapporti dei vari stati tra loro. (1) 

Egli dunque fu il primo ad accennare a quel dritto, poi mi- 
rabilmente esposto e sviluppato da Grozio che lo chiamò jus 
gentium, da Puffendorfio, da Riceardo Zouch che preferì dirlo 


(1) Jayn Hill, ZL’ Etat moderne et la sociité des. États, trad. frange. — Paris, 
Flammiarion. 
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jus inter gentes e che finalmente ebbe da Bentham il nome che 
gli è rimasto di dritto internazionale. In altro luogo quest’emi- 
nente gesuita ripete: « Principatus politicus soli communitati 
perfectae immediate a Deo confertur ». Può più chiaramente 
riconoscersi la sovranità popolare? E S. Alfonso de’ Liguori, 
altro dottore della Chiesa, scrive: « La potestà di far le leggi 
non compete a nessuno per dritto di natura, ma alla sola comu- 
nità degli uomini e da questa si trasferisce ad una o più per- 
sone da cui sia retta la comunità ». Intine il Cardinal Bellar- 
mino (altro gesuita !): « La potestà politica in generale, cioè 
indipendentemente dalle sue forme particolari di monarchia, ari- 
stocrazia, democrazia, è dal solo Dio..... Questa potestà imme- 
diatamente è nell’intera moltitudine come nel suo soggetto ; poichè 
essendo essa di dritto divino e questo non avendola assegnata ad 
alcun uomo in particolare, 1 ha data alla moltitudine... Tal po- 
testà dunque è dell’ intera moltitudine ». E più oltre: « Appar- 
‘tiene al consenso della moltitudine lo stabilire sopra di sè un Re, 
o Consoli o altri Magistrati. E, se vi è cansa legittima, può anco- 
‘ala moltitudine mutare la forma del regime, da monarchico in 
aristocratico o in democratico e viceversa ». Ecco come i dottori 
cattolici vanno anche più oltre ammettendo nel popolo il dritto 
di rovesciare, quando vi è causa legittima, un governo esistente. 
Nè il Bellarmino è solo a riconoscere nel popolo questo dritto, 
chè tre secoli prima S. Tommaso avea scritto: « Non est sedi- 
tiosum. resistere Regi tvrannice gubernanti ». E il gia citato 
Suarez sostiene egli pure questa tesi e traduco le sue parole : 
« La potestà di deporre il Re può esser nella Repubblica (cioè 
nell’ intera comunità) per «dritto di necessaria conservazione. 
Perciò, se il Re legittimo tirannicamente governa e non rimane 
al Regno altro mezzo di difendersi che deporre ed espellere il Re, 
la Repubblica intera potrà deporlo, tanto in forza del dritto na- 
turale onde è lecito respinger la forza colla forza, quanto perchè 
nel patto primitivo col quale la Repubblica trasmise nel Re la sua 
potestà, il caso di tirannia s’ intende eccettuato per la «onser- 
‘azione della stessa Repubblica ». E così i dottori cattolici si 
conformano all’ opinione di Grozio, autorità suprema in tale ar- 
gomento : « Jus imperantis desinit, scrive egli, si, vere hostili 
animo, in totius populi exitium fertur » (De jure delli et pacis, 
L. I, Cap. IV). 

Come si vede, nè il dritto divino dei Principi, nè Y assoluti. 
smo loro, nè la cieca e pecorina sottomissione dei sudditi sono 
dottrine della Chiesa Cattolica, chè anzi essa ammette non solo 
la sovranità del popolo nel retto senso però, non in quello di 
Rousseau e dei suoi seguaci, ma anche riconosce legittima e 
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perciò lecita la resistenza del popolo al dispotismo del Principe e 
il suo pieno dritto di espeller questo e cambiar la forma politica, 
quando ve n’è giusta causa. Dico che la sovranità del popolo 
nel senso cattolico è ben diversa da quella di Rousseau perchè, 
secondo questo filosofo, ogni cittadino è politicamente sovrano 
perchè è naturalmente libero e indipendente e la sovranità del 
popolo risulta dalle porzioni di sovranità risiedenti in ciascun 
cittadino riunite insieme. Nel senso dei dottori cattolici la sovra- 
nità appartiene alla collettività intera e non esiste affatto negli 
individui che la compongono. Di più, i filosofi del secolo XVIII 
esecludevano ogni intervento divino nell’ origine della sovranità 
e nel suo conferimento al popolo, mentre, secondo i dottori cat- 
tolici, essa ha in Dio la sua cansa remota, il sno fondamento e 
viene al popolo immediatamente da Dio, donde P obbligo morale 
di rispettarla e di ubbidirla. La dottrina di Rousseau porta al- 
l'anarchia, come quella di Hobbes al dispotismo, mentre la 
dottina cattolica mantiene 1’ ordine sociale imponendo quel ra- 
tionabile obsequin all’ autorità di cui parla S. Paolo. (1) 


IV. — Ho esposto sin qui ka vera dottrina cattolica desu- 
mendola dagli insegnamenti dei suoi Dottori che ho attinti alle 
‘- fonti purissime più sn accennate. Lasciando ora la sicura scorta 
che in questa esposizione mi ha, come credo, mantenuto sulla 
retta via, sembrami complemento necessario della mia dimo- 
strazione indicar dove e quando nacque la dottrina contraria del 
dritto divino, dell’ assolutismo dei Principi e della cieca ed 
iicondizionma obbedienza dei sudditi, soggetto per me di più 
facile svolgimento come quello che dal campo delle scienze sacre, 
nel quale non avrei osato avventurarmi senza una sicura guida, 
mi riconduce in quello delle scienze politiche, mio continuo e 
prediletto studio, nel quale perciò posso senz’ altra scorta sicn- 
“amente inoltrarmi. Potrei in verità astenermi dal ricercar le 
origini di quella dottrina e chi ne siano stati i banditori, giac- 
chè tutto cio dovrebbe esser notissimo a chi è per poco versato 
nelle scienze politiche e giuridiche, le quali hanno oggi cultori 


(1) Per brevità ho tralasciato di risalir ai primi secoli cristiani mostrando 
come la Chiesa Cattolica da quei primi tempi fin oggi sia sempre rimasta ferma 
nella sua dottrina contraria al dritto divino e all'assolutismo « S. Paolo, così 
gerive S. Giovan Grisostomo, dicendo: Onnis  potestas @ Deo, ebbe in mira 
l'origine della sovranità non la sua particolare applicazione, parlò della suprema 
autorità, senza la quale nessuna società umana può esistere, non di colui o di 
coloro che la esercitano, parlò della cosa non della persona. « Non dicit .Aposto- 
lus: Non est princeps nisi a Deo, sed de re ipsa disserit dicens: Non est potesta8 
nisi a Deo ». . 
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innumerevoli, mentre pochissimi son quei laici che han letto 
una pagina di S. Tommaso, di Bellarmino, o d’ altri sacri dottori. 
Ma siccome ciò clie dovrebbe essere non sempre è, stimo utile 
ed opportuno dir qualche cosa anche su tale argomento. 

La dottrina che attribuisce alla sovranità dei Principi un’ 0. 
rigine immediatamente divina -non è antica, rimonta agli albori 
del secolo XVI, coloro che la enunciaron pei primi e quelli che 
in seguito la sostennero non furon dottori della Chiesa, nè ecele- 


siastici cattolici, ma laici tutti, anzi o avversari per motivi - 


politici della Curia Romana o addirittura protestanti e perciò 
nemici dichiarati della Chiesa cattolica..Il primo, per quanto io 
so, a professar quella dottrina fu Giovanni Marsiglio che soste- 
neva le ragioni dei Veneziani allora in fiera lotta col Papa. Egli 
trovò seguaci in Renato Chappin e nel protestante Giovanni 
Adamo Osiandro teologo di Tubinga autore di pregiate osser- 
vazioni sul celebre trattato di Grozio. I giuristi Francesi le fu- 
rono quasi tutti favorevoli ritenendo il Re superiore alle leggi e 
padrone assoluto dei destini del popolo. Mentre in Inghilterra 
fin dal Medio Evo si riteneva da tutti il Re dover, come ogni 
altro, osservar le leggi, perchè, insegnavano i suoi maggiori Sta- 
tisti e giureconsulti, egli era Re in forza della legge, in Francia 
ben altre massime si proclamavano : .« Licet Principi sit solutus 
legibus », diceano i dottori francesi di dritto pubblico. Beauma- 
noir fissò in tal modo la teoria del dritto regio. Bouteiller rico- 
nobbe al Re la pienezza del potere legislativo. Bodin, il più 
celebre di tutti, che, prevenendo Bossuet e Montesquieu, emise 


nella sua opera Metodus ad facilem historiarum eognitionem la 


prima idea d’ una filosofia della storia, serivea : « Le ordinanze 
non obbligano il Re ». E Claude Gaillard, primo Presidente del 
Parlamento di Parigi, dicea a Francesco I: « Noi sappiamo, 
sire, che voi siete al di sopra delle leggi e sarebbe una specie 
di sacrilegio mettere in dubbio il vostro potere ». Insomma sotto 
l'antico regime non esisteva in Francia un potere legislativo ; 
era legge ciò che piaceva al Re, il quale colle ordinanze mani- 
festava il suo volere. Cosiechè non esagerava Mirabeau dicendo : 
« La place que la notion de loi doit occuper dans 1 esprit hu- 
main etait vacante dans V esprit des francais ». (1) 

Nel secolo segnente i filosofi Spinoza e Hobbes, israelita il 
primo, anglicano il secondo, si palesarono seguaci di questa dot- 
trina. Spinoza indirettamente, poichè colla sua massima: « ogni 
cosa ha tanto dritto quanto potere », stabiliva la potenza come 
misura del dritto, ossia in altri termini proclamava il dritto della 


(DD Caudel, .Vos Zibertes politiques. — Paris, Colin. 
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forza e conseguentemente veniva a negare ogni dritto ai popoli, 
allora divisi e deboli e a riconoscer lo pienezza dei dritti ai Prin- 
cipi perchè potenti. (1) Hobbes (De Cive, Leviathan) metteva a 
base del suo ragionamento la malvagità naturale degli uomini, 
che, se non fossero strettamente e continuamente frenati, si di- 
lanierebbero fra loro come bestie feroci. Lo scambievole timore 
li spinse ad una specie di contratto sociale, ma ben diverso da 
quello supposto più tardi da Rousseau. Il contratto sociale di 
Hobbes non era un patto fra la collettività e il Principe, ma 
un patto fra tutti gli individui (pactum sociale inter singulos) col 
quale si accordavano a delegare in perpetuo la loro volontà, la 
loro libertà, le loro forze ad un Principe rendendosi addirittura 
suoi schiavi, condizione necessaria per mantener l’ ordine e la 
pace nel mondo. In forza di questa supposta delegazione perpe- 
tua il Principe legittimamente comanda, non dee conto ad alcuno 
di ciò che fa e i sudditi ‘hanno l’ obbligo di obbedirgli cieca- 
mente. Tuttociò che il Principe ordina è giusto, quel che egli 
vieta ingiusto: « Feges quae imperent justa facere imperando, 
quae vetent injusta ». Fattisi da sè stessi schiavi, gli uomini non 
possono nè debbono sottrarsi a tale condizione. | 
Alcuni anni prima di Hobbes il Re Giacomo d’ Inghilterra, 
tiero nemico della Chiesa cattolica, serisse un libro in difesa del 
dritto divino dei Principi, il quale, venendo direttamente da Dio, 
era inviolabile per parte degli uomini. Intitolò il suo libro « Tor- 
tura Torti » perchè diretto contro il Cardinale Bellarmino che 
sostenea la dottrina contraria e che avea pubblicato la sua opera 
sotto lo pseudonimo di Mattheus Tortus. E allora, come accade 
sempre, vi furono varii scrittori che, per ingraziarsi quel Prin- 
cipe, sì sforzarono di trovare argomenti in favore della sua tesi. 
E in Inghilterra, in quel libero paese ove il giureconsulto En- 
rico-Bracton avea scritto nel secolo XIII: « KRer habet superto- 
rem Deum, scilicet, item legem, quia lex faucit Regem », ove 1il 
Cancelliere Fortescue nel secolo XV era giunto a dire: « Rev 
habet potestatem suam a populo effluram », Filmer due secoli 
dopo nel suo Patriarca osò sostenere la dottrina opposta e la 
compendiò in quell’ aforismo rimasto famoso: « A Deo Rex, a 
Rege lex ». 
Chi sorse a confutare quella dottrina che oggi direbbesi, ed 
a ragione, reazionaria? Un dottore protestante forse? Un libero 
pensatore. come oggi diconsi quei liberali che negano ai credenti 
la libertà di credere? Un filosofo, Bacone, contemporaneo di. 


(1) Emerson moditicò poi questa massima, e precisandola, la rese accettabile : 
< Iu natura, egli disse, ogvi cosa ha tauto dritto quanto ha potenza ». 
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quel Re? Spinoza, Hobbes di poco posteriori? Tutt’ altro ; i 


primo era suo Ministro, e, anche dissentendo, non potea contra- 
dirlo, dei due ultimi ho esposte or ora le opinioni conformi. 
Colui che sorse a confutar la dottrina reazionaria di quel Re e 
che, ad istigazione del Papa Paolo V, scrisse un libro (Defensio 
fidei catholicae) per sostenere che non al Principe ma al popolo 
la sovranità viene immediatamente da Dio, opponendo così al 
preteso dritto divino del Principe, il dritto divino, diro così, del 
popolo, fu un gesuita, il Suarez. (1) E il Papa — tanto qiiella 
dottrina era cattolica — con un Breve del 9 Settembre 1613, 
approvò il libro elogiando e ringraziando l’ autore. 

Nell’ istessa Inghilterra presso a poco al tempo stesso un 
altro protestante, italiano di nascita, Alberico Gentile, che era 
penetrato sì addentro nel dritto naturale e delle genti da otte- 
ner l’ onore che Grozio alcuni anni dopo traesse non poco pro- 
fitto dai suoi studii, professava circa il dritto assoluto del Prin- 
cipi e la soggezione incondizionata dei sudditi l’ opinione stess: 
dei suoi correligionari. E il titolo di due delle sue opere basta 
a far conoscere quale ella fosse. L’ una intitolò egli De P'otestate 
Regis absoluta, V altra De vi civium in Regem semper injusta. 

Nè qui si chiude l’ elenco dei sostenitori dell’ assolutismo, 
avversari al tempo stesso dei diritti del popolo e della Religione 
cattolica. Il dottissimo giureconsulto protestante Boemero pub- 
blicò nei primi anni del secolo XVITI la più celebre delle sue 
opere, nella quale, pur ammettendo, come i suoi grandi prede- 
cessori Grozio a Putftendorf, che il potere si fondi sulla volontà 
presunta del popolo, sostiene che il summus imperans, il Prin- 
cipe, deve esercitarlo come suo proprio e personale dritto, che 
egli è indipendente, cioè non sottoposto ad alcun controllo e che 
ì popoli hanno in tutte le cose subordinata la loro volontà a 
quella del Principe. A questo egli attribuisce perfino il supremo 
potere spirituale in tutta la sua estensione. « Il dovere del po- 
polo, dice egli, è di ubbidire, di non opporsi giammai nemmeno 
alle maggiori ingiustizie e di rinunziare talvolta anche al dritto 
della fuga » (2). 

A confutar tali dottrine sorse anche questa volta non un 
protestante, non un dottore laico, ma un Vescovo cattolico, Mgr 


Pasca —_ _— — 


(1) Quel libro fu bruciato in Inghilterra per mano del carnetice, e ciò non può 
sorprendere. Ebbe pero la stessi sorte ino Francia, appunto per quella dottrina 
che, perfettamente cattolica, fu giudicata sediziosa dal Parlamento di Parigi. Con 
questo criterio quei magistrati avrebber dovuto bruciare le opere di S. Giovanni 
Grisostomo, di S. Tommaso e dei più eminenti dottori della Chiesa. 

(2) Iunsti Hennigii Bohemeri, Zntrodigtio dad jus pubblicum universale ecc. 
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Fimiani le cui Animadversiones in Boemeri selectas observationes 
furono apprezzatissime e tradotte subito in tedesco per cura dei 
cattolici di quella nazione. Infine nel primo quarto del secolo XIX 
un altro scrittore protestante 1’ Haller pubblicò un’ opera volu» 
minosa dal titolo : Restaurazione della scienza politica in difesa 
del dritto divino e del potere assoluto dei Principi. In questa 
opera, che ebbe allora celebrità perchè esaltata dagli uni e de- 
nigrata dagli altri, egli tentò sostener colla penna quell’ assolu- 
lutismo che la Santa Alleanza aveva colle armi ristabilito in 
Europa. Contraddicendo alla dottrina cattolica, egli afferma che 
« tutte le monarchie e i principati formansi d’ alto in basso da 
un' sol uomo; il popolo si forma per via d’ aggregazioni succes- 
sive d’individui che si adunano intorno a quest’ uomo potente; 
quindi non il popolo prima del Principe, ma il Principe prima 
del popolo » (P. I Cap. XXIII). « Le Monarchie nascono dalla 
forza stessa delle cose, senza volontà positiva e senza fittizie ‘ 
convenzioni cogli uomini » (ibid). Infine nel Cap. XXXIX « que- 
ste Costituzioni e limitazioni dei dritti del Sovrano sono sempre 
nocive e funeste ». 

Così prima dei filosofi enciclopedisti che, andando all’ eccesso 
opposto, riconobbero una sovranità popolare non proveniente da 
Dio nè avente quei giusti limiti i quali impediscono che al 
dispotismo individnale si sostituisca il dispotismo collettivo 
delle masse, peggiore assai di quello, prima di quei filosofi, 
tre soli. protestanti d’alta intelligenza e di profonda dottri- 
na adottarono sni dritti e doveri dei Principi e dei popoli 
la retta opinione di S. Tommaso, di Bellarmino, di Suarez, 
ecc. e colla loro autorevole adesione divulgarono ed accredita 
rono nei paesì protestanti la vera dottrina politica della Chiesa 
cattolica. Althusio in tre opere oggi quasi dimenticate si fece 
rimarcare per l’ arditezza delle sue dottrine (1). Era un vero de- 
mocratico ed ebbe attacchi vivissimi per le sue teorie sulla so- 
vranità del popolo e sulla dignità reale che egli considerava come 
una semplice magistratura. Gli altri due furono Grozio e Puffen- 
dorf. Il primo nella sua famosa opera De jure delli et pacis. am- 
mette una specie di contratto sociale e diehiara decaduto dai 
suoi dritti il Principe che li esercita a danno del suo popolo, 
in totius populi eritium. Il secondo che occupò ad Heidelberga 
la prima cattedra di dritto internazionale fu nel suo De jure na- 
turae et gentium un grande apostolo delle dottrine di Grozio. 


(1) Diceoloyiae libri tres. Politica metodice digesta. Civilis conversationis. libri 
tres. 
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Ma le opere di questi due eminenti scrittori son tenute anche 
oggi daì dotti nell’ onore che meritano e son troppo note perchè 
sia necessario dirne alcun che. 

° A questi tre grandi scrittori potrebbe aggiungersene un al- 
tro, Locke che nella sua opera (Tico treatises on Government ecc.) 
ammette una specie di contratto sociale e riconosce al popolo 
il dritto di far le leggi e di espellere il Trincipe . quando si 
cambia in tiranno. Egli però, sebbene cerchi di dissimularlo, 
ha principalmente in mira la forma di governo speciale all’ In- 
ghilterra e le condizioni politiche di quel paese, la cui rivolu- 
zione contro gli Stuardi intende giustificare. 

Come si vede, tutti i fautori di queste reazionarie dottrine, 
che ì moderni libertari, facendo assegnamento sull’ ignoranza dei 
più, attribuiscono alla Chiesa cattolica, furono e sono laici e 
quasi tutti anglicani o luterani, cioè avversari dichiarati della 
Chiesa Cattolica. Anzi è da notare che quelle reazionarie dottrine 
cominciarono ad esser applicate in quasi tutti i paesi d’ Europa 
appunto pochi anni dopo sorto il Protestantesimo, e alla fine 
del secolo XVI — il secolo della pretesa riforma — non rima- 
neva quasi più traccia delle politiche franchigie che avevano fino 
allora limitato il potere dei Principi. Infatti questi, che durante 
tutto il Medio Evo per avere i mezzi, non solo dì far la guerra, 
ma di governare, dovean richiederli ai sudditi riuniti in assem- 
blea (Parlamenti, Diete, Cortes, Stati generali) e per ottenerli 
dovean talvolta accrescer le costoro franchigie, dal secolo XVI 
in poi non convocaron più quelle assemblee e per tre secoli 
esercitarono il potere assoluto. Gli sforzi dunque degli scrittori 
protestanti, diretti al tempo stesso contro i dogmi della Chiesa: 


Cattolica e le teorie liberali dei suoi eminenti Dottori, furon coro- 


nati di pieno successo e fino alla rivoluzione francese il diritto 
divino dei Principi fu dogma generalmente ammesso, il loro as- 
solutismo fu ritenuto legittimo e doverosa la completa, incondi- 
zionata soggezione dei sudditi ai loro voleri. Strana coincidenza 
in verità! quei protestanti che si ribellavano all’ autorità spiri- 
tuale del Pontefice si sottomettean senza resistere, senza nem- 
men protestare al dispotismo dei Principi e così alla proclama- 
zione della libertà d’ esame seguì immediatamente la schiavitù 
politica! Costatando il fatto, mi astengo dall’ esaminare se e fin 
dove è applicabile in questo caso il noto post Roc ideo propter 
hoc (1). Non se ne astiene però il Tarde, autore non cattolico, 


(1) Intendo parlare delle monarchie cristiane posteriori alla caduta dell’ Im- . 


pero romano, Dico ciò per rispondere a chi, citandomi la nota formula Quod 
Principi placuit legis hubet cigonem, volesse provarmi che anche nei paesi civili 
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il quale serive: « Le protastantisme a eu sur Jes gouvernements 
des effets singuliers, il a prodnit des monstres de tyrannie sans 
frein, il a contribué a fortifier, è dogmatiser, à asseoir le dispo- 
tisme » (Les transformations du pouvoir, I, 3.) 


V.— Mi è sembrato utilissimo per disingannar gli uomini di 
buona fede, se pur ve n’ è fra gli accaniti nemici del Cattolicismo, 
riportar quì gli espliciti e convincentissimi testi dei sommi Dot- 
tori cattolici che mostrauo come la Chiesa non abbia mai disco- 
nosciuto i legittimi dritti del popolo, come abbia sempre inse- 
gnato ché la sovranità, concessa immediatamente da Dio all’ in- 
tera collettività, venga da questa trasferita al Principe, che solo 
mediatamente la riceve da Dio e che non può esercitarla che pel 
bene del popolo da cui gli venne, e a quelle condizioni alle 
quali il popolo gliela trasmise e che, ove egli non le osservi e 


“ 


governi tirannicamente, non è sedizioso il popolo se gli resiste, 


nè ribelle se lo depone. La somma autorità di quei dottori non' 


può esser messa in dubbio da alcuno. Chi dirà infatti che la dot- 
trina di S. Tommaso, di Bellarmino, di Suarez, di S. Alfonso 
non è la vera dottrina cattolica, e che essa invece trovasi espo- 
sta e commentata nei giornali d’ Albertario, di Margotti, di Venil- 
lot e dei giornalisti clericali loro imitatori e successori ? 

Ho creduto poi indispensabile aggiungere, come comple- 
mento della mia dimostrazione e per chiuder definitivamente la 
bocca ai denigratori del Cattolicismo, quel che io avevo già da 
lungo tempo appreso sulla vera origine della reazionaria dottrina 
del dritto divino, dell’ assolutismo e della cieca ed incondizio- 
nata obbedienza dei sudditi e sui propagatori di essa, che deb- 
bon ricercarsi, come si è visto, non fra i Dottori e i teologi 
‘attolici, ma fra i protestanti nemici del Cattolicismo o fra quelli 
che, senza esser protestanti, furon per motivi personali o politici 
avversari della Chiesa e del Papa. 

Coloro dunque che, protittando dell’ ignoranza pur troppo 
generale e completa fra i laici della vera dottrina cattolica, di- 
cono la Chiesa partigiana dell’ assolutismo, avversaria d’ ogni 


12 o 13 secoli prima del XVI T assolutismo fosse regime legale e la volonta dei 
Principi legge. Ma di più, ehi sostenesse ciò dimenticherebbe te parole colle quali 
il celebre giureconsulto Ulpiano accompagna e spiega quella formula <« wtpote cr 
lege regia, quae de ejus imperio luta est, populus ci el ineum omne suum imperium 
et potestatem transtulerit », parole che dimostrano quel potere assoluto esser stato 
al Principe concesso dal popolo e quindi risicder nel popolo I origine d'ogni po- 
tere legislativo. E si noti che la sentenza d’ Ulpiano fu riconosciuta così certa che 
l'Imperatore (Giustiniano la riporto nelle sue Istituzioni. 
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libertà, sostenitrice in ogni caso dei potenti e conculcatrice dei 
legittimi dritti del popolo sono calunniatori. Ad accreditar la 
calunnia contribuisce sventuratamente il contegno d’ una parte 
del Clero e sopratutto l’ esistenza d’ un partito clericale che, osten- 
tando la più assoluta devozione al Papa, professa opinioni rea- 
zionarie opposte al tutto agli insegnamenti dei luminari della 
Chiesa, insegnamenti che costituiscono la vera dottrina cattolica. 

Professando questa vera dottrina, conformando ad essa il 
loro contegno politico, i cattolici costituzionali non deviano dun- 
que dal retto sentiero, anzi, credendo conciliabile la loro fede 
religiosa colle loro opinioni politiche e compiendo al tempo stesso 
e collo stesso zelo il loro dovere di cattolici e di cittadini, si 
conformano al precetto evangelico « date a Dio quel che è di 
Dio e a Cesare quel che è di Cesare ». 

Invece dan prova d’ ignoranza e di pusillanimità quegli al- 
tri, a cui soli spetta il nome di clericali, quando. veggon di mal 
occhio quei sennati e coraggiosi cattolici che, prendendo parte 
alla vita politica, rendon pubblica testimonianza in Parlamento 
della loro fede e procurano per quanto è in loro che le leggi e 
i provvedimenti governativi non attentino alla libertà della Chie- 
sa nè oftendano in altro modo il sentimento religioso del popolo 
italiano. Quei clericali infatti dan prova d’ ignorar completamente 
cual sia la sola efficace difesa dei dritti e degli interessi della 
Chiesa Cattolica che i nuovi tempi consentono quando accusano . 
ì cattolici costituzionali di disconoscer quei dritti e di sacrificar 
quegli interessi e li dichiarano fratelli traviati e sull’ orlo della 
perdizione. Dimentichi dei dritti e degli interessi della Chiesa 
son essi che tengonsi in disparte, spettatori impotenti se non in- 
differenti della loro violazione e che invece dovrebbero, come 
quei loro fratelli, difenderli ad oltranza in quel modo in cui solo 
possono oggi efficacemente difendersi. Uniti a quelli, sarebbero 
in numero più che sufficiente per farsi valere. Possedendo quin- 
di il mezzo per raggiunger lo scopo e non volendo servirsene 
somigliano a quel malvagio servo del Vangelo ehe, invece di 
render proficuo il talento aftidatogli, lo rese inntile seppellen- 
dolo, Quando si pensa che 90 0 100 deputati cattolici del Aci- 
chsrath guidati da Windthorst, dopo quattro anni di concorde e 
incessante lotta, costrinsero il tino allora iuflessibile Bismarck 
ad andare a Canossa, cioè a rispettare in uno stato protestante 
gli interessi religiosi. d’ una minoranza cattolica, desta meravi- 
glia e dolore vedere indifesi e perciò conculcati quei dritti e 
quegli interessi nel nostro paese la eni popolazione, meno al- 
cune migliaia d’ israeliti ed altrettanti liberi pensatori o piut- 
tosto settari, è tutta cattolica. 
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Però bisogna convenire che il numero dei cattolici che si 
astengon dal prender parte ai pubblici affari va di giorno in 
giorno scemando e il maggior numero di coloro che persistono 
in quel contegno vi persistono, più che per scrupolo religioso, 
per invincibile ripugnanza alle moderne idee democratiche e al 
regime parlamentare e sopratutto in odio ai frammassoni doni- 
nanti oggi in Parlamento e nelle sfere governative coi quali non 
vogliono incontrarsi nè aver qualsiasi contatto. Giusta è 1’ avver- 
sione per questi nemici della fede e delle nostre istituzioni, 
ma essa dovrebbe ispirare ai clericali un ben ctiverso conte- 
gno, non l’ astensione politica ma la partecipazione agli affari 
pubblici, non .l’ inerzia che molto somiglia all’ indifferenza e alla 
paura, ma la virile energia. Non si respinge il nemico tenendo- 
sene lontano e senz’ altre armi che le querimonie e le impre- 
cazioni, ma andandogli risolutamen.e incontro e combattendolo 
nel campo stesso delle sue stragi e devastazioni. 

Parmi aver dimostrato, come era mio proposito, che i so- 
cialisti, i frammassoni e tutti coloro che accusan la Chiesa cat- 
tolica di professar dottrine reazionarie, d’ esser amica dei potenti 
e nemica del popolo, d’ esagerare i dritti dei Principi e negar 
quelli dei sudditi, sono calunniatori o ignoranti e che invece 
gli inventori e i propagatori delle dottrine reazionarie, i parti- 


giani del dritto divino e dell’ assolutismo furono i più dichiarati , 


avversari della fede Cattolica. Credo quindi di non esser troppo 
presuntuoso chiudendo il presente scritto col verso dantesco 


e E questo sia suggel ch’ ogni uomo sganni ». 
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Nell’ £conomiste Francais ‘del 21 dicembre 1912 notiamo i seguenti 
articoli: La situation au Maroc: le traité franco-espagnol — Le com- 
merce extérieur de la France pendant les onze premiers mois de l’ an- 
née 1912 — Une nouvelle imprévovance dans les institutions de pré- 
vovance — Le mouvement économique et social aux Etats-Unis: les 
pouvoirs publics, le fresfs et les chemins de fer — L’ assistance aux 
vieillards, infirmes et incurables et la loi des retraites — Lettre japo- 
naise — Le traité franco-espagnol au sujet du Maroc — Revue écono- 
mique — Nouvelles d’outre-mer. 


Di 


Di ii 


Tn liberale su primi anni del sec. XIX 


Le lettere del conte Enrico Pasero, le quali la marchesa 
Cristina Del Carretto ha rintracciato fra le vecchie carte di fa- 
miglia ed ha pubblicato in bel volume con osservazioni ed an- 
notazioni sue proprie (1), appaiono, a chi legga, come frammenti 
dissotterrati di opera ‘antica. Avvicinando gli uni agli altri, or- 
dinandoli, componendoli, se ne vede prendere forma e sorgere 
la figura, quale fu nell’animo dell’ autore e con la luce che il 
tempo suo le dette, La luce quì è fosca, e P animo è dolente: 
se ne raccoglie la voce, che appena di un secolo già sembra 
lontanissima, di un nomo che avrebbe avuto molte qualità per 
essere felice ed utile, e fu ‘invece, per le tristi condizioni dei 
tempi, tanto inutile agli altri, quanto per sè medesimo infelice. 

Il giovane Pasero era unico figlio maschio, e da natura 
aveva ricevuto doni superiori alla misura comune. Ma ciò non 
gli valse per essere amato e pregiato fra la sua gente. Finchè suo 
padre fu in vita, la sua gioventù fa tutta un penoso esilio dalla 
cas e dalla patria: morto il padre, tornò egli in famiglia, ma 
non più che ombra di uomo, vicina a disfarsi. E intatti, nella cas: 
che i Pasero possedevano in Cavour, presto la sua esistenza si 
disfece, senza che fra i suoi ne rimanesse desiderio, se non forse 
quello che presto anche la memoria ne svanisse. 

Unica persona che per lui avesse e gli dimostrasse senti- 
menti di pietosa affezione era la sorella Fernanda, marchesa Del 
Carretto. Avevano comuni certe disposizioni dello spirito, di- 
verse da quelle che formavano l'apparenza, la moda, la vita della 
loro elasse sociale: disposizioni, che in Carlo Enrico, per le tristi 
circostanze fra cui visse ed anche per li debole sua salute, si 
erano mutate in cause di eccitamento eturbainento; mentre nella so- 
rella, che era moglie e madre, non apparivano che sottolineandone 
Il carattere come di una malinconica insoddisfatta aspirazione 
a cose migliori. L'uno con T' altra perciò s’ incontravano, mas- 
sime in mezzo alla disfatta che si vedeva allora delle coscienze 
“e delle idealità. La rivoluzione. giaceva. pel colpo che pareva 


(1) Zetlres d'un gentilhonone piémonteis (Le conte Ch, Henty Pastro di Cor- 
negliano) @ se famille, recuillies el annoteeso pur C. D.C. (Christine del Carret- 
to). Turin, F. Casanova ect C., 1512, 
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mortale; le classi inferiori della società non avevano alcuna 
voce; le altre, senza forza, traevano, sotto la paterna mano del 
principe, un ritmo di vita monotono e vano. I pochi, che tali 
non erano, e che verso i tempi nuovi spingevano il desiderio, 
erano guardati con sospetto e sfuggiti. 

Così era avvenuto per il Pasero, nella prima sua gioventù 
in Torino. Il re, i ministri, e specialmente fra questi il San Mar- 
zano, lo stesso suo padre gli erano avversi: le dame dell’ ari- 
stocrazia gli facevano dire che non ne avrebbero gradito la pre- 
senza ne’ loro salotti: gli uomini del suo grado, incontrandolo, 
.fingevano di non averlo veduto per non salutarlo. Nemmeno la 
madre e la sorella.FPolissena, la quale era ancora in famiglia, si 
curavano di lui, perchè non volevano che potesse esserne tur- 
bato il loro quieto vivere. Se ne addolora il giovane, e scrivendo 
se ne lamenta, non però con asprezza. Le lettere del padre, rare 
e dure, hanno sempre in bianco almeno due pagine: come non sente 
mai il bisogno la madre di aggiungervi una parola pel figlio lonta- 
no? La sera stanno la madre e la sorella lunghe ore vicino 1 
fuoco del quieto salotto : come il pensiero loro non piega mai 
verso lui che soffre nell’ esilio? Pel capo d’ anno egli spera che 
anche per lui giunga una strenna, cioè qualche lettera che gli 
dimostri com’egli abbia ancora una famiglia: Vanno si avanza, 
nè la strenna giunge. 

Tanto più care dovevano perciò essergli le lettere della so- 
rella Fernanda, le sole che dalla patria e dalla casa gli portas- 
sero parole di affetto e contorto. E continuamente egli le scriveva, 
come alla sola persona cui potesse Sicuramente mostrare tutto 
l'animo suo ed esprimere sentimenti che sapeva corrisposti. Que- 
ste lettere, con altre che raccolse in famiglia, la marchesa Fer- 
nanda conservò, preparando alla memoria del fratello la rivendi- 
cazione che nei tempi di oggi può farsene. 


La colpa, infatti, che più nocque al Pasero fu che in tempi 
non liberi egli amò la libertà: colpa aggravata dal non aver egli 
avuto la prudenza di non irritare coloro di cui la inimielzia non 
avrebbe potuto poi sostenere, e dall* avere debole persona, anzi 
inferma, onde non lo temevano gli avversari, nè speranze ne 
aveva la famiglia. 

Qual malattia fosse la sua non seppero mai dire i medici, 
continuamente consultati in Italia ed in Francia: era malattia che 
gli s' insinuava in ogni fonte della vita, che ne agitava anche 
lo spirito, tanto che si. fece pur correre, da chi ne aveva in- 
teresse, la voce che fosse pazzo. Rimedi tentò in grande quan- 
tità, senza giovamento; ed alla fine i medici vennero a non 
prescrivergli altro se non che dovesse distrarsi e divertirsi. « Le 
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puis je! », osservava egli dolorosamente scrivendone alla s0- 
rella. Desiderò il matrimonio; in qualche momento gli pareva 
che potesse oramai esser cosa da trattarsi, e ne sperava un riav- 
vicinamento con la famiglia, se avesse potuto assicurarle discen- 
denza. Ma ciò non avvenne : la sua salute non migliorava, perchè 
a lui mancavano la quiete e la cura che vi sarebbero state ne- 
cessarie, e la discordia con suo padre si fece, per nuove cause, così 
grave, da togliere ogni possibilità di pacificazione fra loro. 

Il padre, orgoglioso, sentiva umiliazione per la condizione di 
codesto figliuolo, pur voluta in gran parte da lvi stesso, schiavo 
del pregiudizio che la potestà paterna dovesse essere esercitata 
come diritto illimitato ed incensurabile. Carlo Enrico non era 
un giovane alla moda, non segniva i costumi dominanti nella 
sua società, nè aveva cura di non mostrare le sue idee in po- 
litica, contrarie alle istituzioni da poco restaurate anche in 
Piemonte. Ve n’era abbastanza ond’ egli fosse sfuggito dai suoi 
pari e vigilato con sospetto dal Governo: una qualsiasi occasione 
sarebbe stata sufficiente per abbatterlo e perderlo; e questa a 
chi la cercava fu offerta dal fatto cl’ egli rifiutò il duello ad un 
suo rivale, dopo averlo, per provocazione avutane, schiafteggiato 
in una festa di ballo. Se ne fece scandalo in tutta la sua so- 
cietà; anche le signore, pur così pie, gliene diedero biasimo; e 
il padre non ebbe da sostener fatica per ottenere dal Governo 
che il figlio, allora appena ventenne, fosse deportato nel forte di 
Fenestrelles. Lassù, fra i condannati per reati comuni, restò 
prigioniero, dai mesi più rigidi dell’ inverno del 1816 sino all’au- 
tunno: e quando finalmente ne fu liberato, e non per altro che 
per andare in esilio con la salute peggiorata per 1 onta e i disagi 
sofferti, proprio quel Inogo la madre e la sorella scelsero pel 
soggiorno di montagna. « Cet endroit ne vous rappelle donc rien 
de bien fircheux? » ma la madre, eni questa domanda era scritta, 
sì guardo dal rispondervi. 

La verità è che la famiglia non lo considerava. più come sua 
parte. Verso di lui aveva perduto anche quel sentimento, nelle 
genti aristocratiche pur così forte, pel quale il pome della casa 
SÌ vuole, chiunque lo portiy circondato sempre del decoro che 
almeno esteriormente gli spetta. Al povero esiliato, che vivevi 
in Parigi, si faceva mancare il necessario. Scarso ed incerto 
era l'assegno paterno. Il potervi supplire era difficile e penoso. 
Qualche guadagno egli cercava con lo scrivere, per conto degli 
editori, libri ed almanacchi: ma doveva pur ricorrere per prestito 
da qualche amico, e sopra tutto doveva far vita misera e soli- 
taria, togliendosi alle occasioni dello spendere, e privandosi delle 
comodità nelle quali era pur stato abituato, e che per la sua sa- 
lute si mutavano oramai in necessità. Stretto da queste, si vol- 
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geva a suo padre, serivendogli con dolore, ma non senza affetto 
e rispetto. « Je n’ ai pas un vétement qui ne soit en lambeatnx; 
je me nourris mal, je ne sors que peu, pour ne pas user de souliers, 
je n’entre plus au cafè ni aux théatres; on s’elogne de moi, com- 
me d’ un chien galeux: voilîì a quoi vous me reduisez, moi votre 
unique fils! » 

Non ebbe risposta! Ed il bisogno crescendo e insieme il ri- 
sentimento, le lettere di giorno in giorno si facevano più acri. 
Doveva venir via da Parigi, e voleva evitare il viaggio per le 
Alpi d’inverno. Ma senza il consenso paterno non avrebbe egli 
potuto muoversi, nè i mezzi ne avrebbe avuto. E allora scrive: 
« Entfin, me direz-vous ce que vous voulez que je fasse? Dois.je 
rester, dois-je partir? m’ enverrez-vous de quoi payer mes dettes ? 
dois-je vivre d’air et de chagrin? » Ma Vinverno arrivava, non 
la risposta! E il ricordo dell’ esser figlio allora mancò, e tu così 
seritto: « Si M.rle comte Pasero s’ obstine a me laisser dans la 
misere, j' aurai recours au Gouvernement, et je demanderai sa 
protection comme un pauvre batard. » 

Bastardo pero egli non era, chè aveva giuridicamente il pa- 
dre; ed il Governo non era per lui, ma per suo padre, che eser- 
citava i diritti della patria potestà. Li esercitava, indisturbato, 
anzi protetto, col togliere da una parte libertà e sostentamento 
al figlio, dall’ altra col mettere in pericolo, per il lusso ed il vizio, 
il patrimonio familiare. 

Non mancò chi mandasse avviso all esiliato che suo padre 
vendevagli le terre. Anche la madre gliene scrisse, esagerando, per 
il timore, il fatto: se ne turbò il giovane, offeso per vedersi così 
trascurato, minacciato nel proprio avvenire, E si diede a scrivere 
con ansia a tutti: alla madre, alla sorella, agli amici di fami- 
glia, al padre stesso, rammentandogli che il patrimonio della 
casa doveva essere conservato pei figli quale si era ricevuto da- 
gli avi, e che il consumarlo era delitto, tanto più grave se 
ne fosse causa la vanità o vizio peggiore. Consigliava che ven- 
desse i cavalli, che riducesse il numero dei piatti e dei servi, che 
ponesse a buona cultura le campagne. E faceva proposta che il 
padre gli cedesse l amministrazione, assicurando che con sag- 
gezza avrebbe egli saputo riparare ai danni. Si pensi come tal 
proposta dovesse essere accolta dal conte autoritario, che da tal 
fivlio riceveva consigli e rimproveri! Né maggior prudenza Carlo 
Enrico mostrava in dar giudizi sul padre suo in altre lettere, 
che non rimanevano del tutto segrete, e facevano maggiore la 
irritazione degli animi e con essa non più sanabile la discordia. 


In tale stato di relazioni, Carlo Enrico, che tornava da Pa- 
rigi, e suo padre s’ ineontrarono in Milano. E fra i due avvenne 
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un alterco violento, di cui non si conoscono bene le circostanze, 
perchè non se ha che qualche raro e lieve accenno nelle ultime 
lettere. Quelle ove di proposito se ne trattava non furono forse 
conservate. Si disse che il giovane ebbe una grave crisi nervosa, 
ed è certo che suo padre potè farlo immediatamente rinchiudere 
nel manicomio. Nè mai più si videro. Accorse in aiuto del fra- 
tello la marchesa Del Carretto, ebbe pietà dell’ infelice il diret- 
tore del manicomio, e così potè egli riavere la libertà, ma per 
riprendere la via dell’ esilio, scendendo a Firenze, a Roma, a Na- 
poli, inseguito sempre dall’ ira paterna e dal sospetto del Go- 
verno. 

Va cercando pace; ma le ferite dell’ animo suo e l'altrui 
crudeltà non consentono che egli la trovi. Serive allora alla 
sorella : « Vous m’ avez démontré, dans 1 affaire de 1 hòpital, 
combien votre coeur est sensible et affectueux. Mais malheureu- 
sement vous ne ponvez rien pour )’ interét matériel de notre 
maison. Concevez-vous qu’ il se glorifie d’avoir amenè 1 aftaire 
de Milan, qu’ il serait prét a refaire ce beau coup, et qu’ il vent 
me faire arréter.... Je venx m'en aller vivre en paix. Vous ferez 
le voyage de Turin pour le bien de la famille, eu v apportant 
un peu de calme. Les historiens futurs compareront ce. vovage 
Aa celui de Pie VI à Vienne e de Pie VII è Paris. IT y aura dans 
votre vie nn chapitre intitulé: comment notre sainte fit le voyage 
pour sanver lame et le bien de la famille. » 

Come si vede, serivendo alla sorella V animo suo si addolci- 
a: qualunque fosse la gravità del suo stato, e gravissimo era in 
quel momento, Yaprire con sicurezza a persona che lo intendeva 
Panimo suo faceva che da sotto il peso di tante sventure si 
mostrasse alquanto uomo che sarebbe egli stato, se la sua 
natura non avesse sofferto così dannoso contrasto. 

Ma duravano queste tregue appena il tempo per scrivere 
a Fernanda. 

In Firenze il conte Castelalfieri, ministro di Sardegna, lo 
ricevette cortesemente: non erano ancora giunti gli ordini; ma 
giunsero; e la polizia prese d’occhio il viaggiatore, e Ja fama 
che se ne voleva fu messa in giro, ed egli stesso udì, da chi 
passavagli vicino, dirsi: è 100 piemontese, è un filosofo, è pazzo! In 
tomaia si limito a portare al ministro la sua carta di visita, 
@ poco su trattenne nella città, quantunque serivesse di averne 
avuto ottima impressione e di avervi trovato comodità anche.” 
non aspettate. Prosegui per Napoli, dove era tutto già disposto 
secondo che si voleva da Torino, Scrivendo alla madre, narra 
de’ costumi del paese, e di sè non tocca. Ma alla sorella mostra 
il cuore dolente. Non creda essa che egli sia lieto e nemmeno 
tranquillo. Se, per distrarsi, come i medici vogliono, frequenta 
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passeggi, biblioteche, teatri; sente, ovunque vada e stia, rinno- 
vata continuamente la umiliazione in cui è posto. È guardato e 
mostrato per via: qualcuno è sempre sui passi suoi, quasi fosse 
un bandito: quanti hanno relazioni in Piemonte studiosamente 
lo sfuggono. Il ministro, conte della Margherita, non volle pre- 
sentarlo in società, e gli fece dire che non avrebbe potuto ri- 
ceverlo nel suo palco in teatro. « Il paralt », seriveva Carlo 
Enrico all’ abate Perret, amico di famiglia, « qu’ il a eu VPordre 
d’ accrediter par son silence le bruit de ma pretendue folie, d’évi- 
ter toute explication sur ) aftaire de Milan, de ne jamais parai- 
tre en public avec moi, de ne me conduire nulle part et ne me 
fair connaître personne... Vous voyez quelle triste figure m." le 
comte a la cruautè de faire faire à 1° héritier de son nom. Puis-je, 
sans bassesse, rester ancore dans une ville, on je suis devenu le 
plastron universelle? » 

E come desiderava, così spera che non glì si vieti di ritornare 
in Piemonte, dove egli crede che potrebbe con tranquillità riti- 
rarsi in qualche campagna della sna famiglia. Ma poco prima 
aveva scritto a Fernanda che non pensasse mai ad un ritorno 
di lui in casa. E poco dopo manifesta il pensiero di riandarsene 
in Francia, chè non avrebbe dovuto partirsene mai. Era un’ ani- 
ma travagliata, senza più capacità di riposo. Ogni speranza di 
rimedio, appena l'animo vi aderiva, gli si mostrava nella sua 
fatale inutilità. Eccitamenti nervosi si alternavano con depres- 
sioni di forze, come le sanguigne con i bottoni di fuoco che i 
medici non gli risparmiavano. Era esausta oramai la fonte. « Fi- 
gurez-vous qu’ il n’y a aucun objet que je vois ou auquel je 
pense, qui fasse vibrer les nerfs de mon cerveaun, On se trompe 
sì l’ on croit que ma maladie est imagrinaire. C est un mal in- 
curable, je le sens; qui touera, è la longue, et mon ame et mon 
corps. Quel sera mon sort? cette pensée m’ horrifie. Priez, priez 
bien, chère soeur aimde, pour votre malheureux frère, dont l' af- 
fection qwil a pour vous, et celle que vous Iui rendez, auront 
été la plus douce consolation ». 

Questa è l’ultima lettera, del 24 luglio 1825 

A sciogliere il grave nodo sopravvenne la morte del conto 
Pasero. Il figlio pote tornare in Piemonte, e si ritiro con la ma- 
dre in Cavour. Là trasse innanzi qualche anno ancora: la vita, 
e là morì, quando già della vita non aveva più A per soste- 

nere gli uftici. 


Su tutto ciò riflettendo, ne potendo credere che le sven- 
ture del giovane Pasero, a cni difesa e soccorso nono si mosse 
mai alcuno, fuori che la sorella. Fernanda, non debbano avere 
avuto cagioni più certe ed efficaci di quelle che appaiono, il let- 
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tore cerca di scoprirne traccia fra le lettere di lui, poichè altro 
documento non resta, o non si conosce, che possa dar luce. Sem- 
bra, però, che le lettere che meglio avrebbero a tal fine servito 
non siano state, per deliberazione, conservate: son le lettere 
specialmente dell’ anno 1821, quando avvenne l’ incontro col pa- 
dre in Milano, e quando i movimenti de’ liberali rinvigorivano i 
sospetti ed i rigori de’ Governi. Si temette che potessero tali 
lettere formar pericolo pel giovane, tornato proprio allora dalla 
Francia in Italia, se fossero venute nelle mani di persone a lui 
avverse. Tutte le inimicizie, che avevano potuto avere origine da 
cause personali, si facevano contro di lui gravi e dannose, perchè 
trovavano innesto nella colpa a lui imputata di liberalismo, e 
in conseguenza nello stato di disgrazia in cui egli si trovava 
presso la corte ed il principe. 

Bene egli lo sapeva; e perciò, se non fece mai negazioni nè 
dissimulazioni de’ suoi principii, con gli atti suoi cercò tuttavia di 
non farsi nemico, e nemmeno estraneo, alla società del suo tempo. 

Verso la famiglia si dimostrò sempre affettoso e devoto. Al 
rispetto verso suo padre egli non mancò che all’ ultimo momento, 
quando disperò di poterne ottenere ciò che era suo diritto, e di 
cui aveva il più premente bisogno. Imprigionato a Fenestrelles, 
tenuto in esilio, privato del necessario, egli non cessa di scrivere 
a suo padre lettere che mostrano quale affetto e reverenza gli 
avesse. Nè di sè gli parla soltanto, per quanto sia grande il bi- 
sogno e vivo il dolore: gli dà, stando egli a Parigi, notizie su- 
gli avvenimenti principali, gli espone il proprio pensiero sulle 
condizioni politiche che si succedono in Europa, quasi conver- 
sasse con lui quietamente in salotto. Ed alla madre ed alla so- 
rella scrive delle novità nelle mode, de’ balli, de’ teatri; chiede 
notizie della vita in Torino, della corte, de’ matrimoni, delle 
solennità religiose. Non sfugge la società ; e, quando può, vi si 
presenta, e ne racconta le impressioni che ne riceve, tra le quali, 
però, non è del tutto nascosta una sottile ironia, rivelatrice del. 
animo suo. E 1 ironia mite si muta poi in accenti di dolorosa 
passione, quando serive com’ egli ben sappia come tutto 1’ intorno 
gli sia nemico: egli sa esser di peso alla famiglia, e cerca, con 
suo sacrifizio, di non spendere e di non far parlare di sè stesso, 
e pur ciò non gli vale: egli ben vede che, contro ogni diritto, 
non si tien conto di alcun suo interesse, che gli si disperde il 
patrimonio, che per lui son privi pur del naturale sentimento i 
genitori. Non sempre nello scrivere di ciò, e specialmente negli 
ultimi tempi, le parole son quelle che da un figlio docile avrebbe 
allora voluto l' assolutismo paterno: ma chi potrebbe farne ac. 
cusa come di colpa grave al giovane infelice? 

Nè verso il Governo del suo paese si mostrò irriverente. De. 
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sidero, anzi, di ottenerne un ufticio diplomatico, come segretario 
di legazione. Ne scrisse a parecchie persone, che avevano auto- 
rità in corte ; ne scrisse a suo padre, affinchè per lai interce- 
desse, anche col dire che così si sarebbe evitato il di lui ritorno 
in Torino. Nè il-padre se ne die cura, nè il posto egli ottenne, 
nè forse il desiderio che egli ne aveva mostrato era diretto ad 
altro che a togliersi dalla colpa di non seguir la via che i gio. 
vani della sua condizione allora seguivano. Egli ben conosceva 
la contrarietà del Governo : quando suo padre non si risolve a 
permettergli di lasciar Parigi nel 1820, egli domanda: « le roi et 
S. Marsan craignent-ils de me voir arriver a Turin? ». 

Egli crede che il re subisca le insinuazioni altrui; ma col 
tempo, e specialmente dopo il suo ritorno in Italia, anche verso 
il re la sua devozione si affievolisce, nè egli lo nasconde. Da 
Roma scriveva alla sorella nell’ ottobre del 1821: « j'ai porté des 
cartes au Ministre Sarde, quoique ma devotion an Roi se soit 
bien assoupie ». 1 anche di questo chi potrebbe, nel suo stato, 
fargli colpa? Il re, che la nobiltà allora eonsiderava quale suo 
speciale patrono, nulla avea fatto per Iui, e lasciava che il padre 
e il Governo lo persegnitassero ; il padre, perchè figlio ribelle; 
il Governo, perchè suddito infedele. 

Qual fosse la ribellione al padre si è vednto. La infedeltà 
politica non poteva trovarsi che nelle idee liberali, che era colpa 
allora il manifestare, come il giovane Pasero certamente faceva. 

Egli è avverso al potere assoluto, e desidera la vittoria dei 
Russi e la restaurazione de’ Borboni in Francia per abbattere ed 
opprimere il Napoleonismo. E si duole che questo, come sistema 
di governo, conservi in Piemonte, più che in ogni altro paese di 
Europa, autorità ed applicazione. A suo padre scrive nel feb- 
braio ISIT: « Ou votre pays renouvellera ses idées de gouver- 
nement, ou je resterai en France. Ici tout Je monde rejette les 
lettres de cachet et cette prééminence de l'uniforme, qui m’ ont 
attiré tant d’ humiliations et des ehagrins. Mes idées sont celles 
de toute P Europe. II n° y a que les Jacobins bonapartistes quì 
soutiennent la monarchie absolue ; et e’ est ce qui égare le meil- 
leur des Princes qui s’ egare lui-méme sottement ». La sua per- 
manenza in Parigi confermò in lui le tendenze liberali, quali 
si venivano allora colà divulgando fra coloro che preparavano 
gli avvenimenti del 30, Presto egli si distolse dalla. monar- 
chia restaurata, e ne predice la fine, perchè la vede volgersi 
agli antichi sistemi: i privilegi della nobiltà, la confessiona- 
lità dello Stato, il disconoscimento del principio di nazionalità 
hanno già dal Pasero espressamente condanna, nè egli teme 
di farne aperta dichiarazione, ed allo stesso suo padre. Non pre- 
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parava così le vie del ritorno in patria : però egli non avrebbe 
mentito e nemmeno dissimulato ; anzi, parevagli che avesse, per 
le sue stesse sventure, una missione da compiere, quella del dif- 
fondere le idee che erano allora rivoluzionarie e condannate, ma 
nel finale trionfo delle quali egli pur aveva, conoscendole buone, 
una speranza che lo confortava. « Si je survis aux succes de mes 
. idées, je pourrais alors aller vous embrasser, et finir en paix mes 
jours en Piémont »: così scriveva egli al padre, e con quale 
effetto può ciascuno immaginarsi. Ma egli non lo vedeva o non 
lo temeva; continuamente su tal concetto ritornava; e giunse 
fino a credere che potesse suo padre intercedere affinchè in P'ie- 
monte avessero ingresso e diffusione i libri, che per la difesa e 
divulgazione delle sue idee egli veniva pubblicando. Soverchia 
ingenuità! Avendo mandato al padre tutte le copie di una sua 
opera di « politica filosofica » per ottenerne )’ « aggradimento » 
del Governo, o almeno che potesse farsene una edizione corretta 
per uso del Piemonte, ed avendo ottenuto il risultato contrario, 
chè tutto fu sequestrato e «distrutto ; egli scrive: « Je m’ aper- 
cois que j’ ai fait une grande betise en vous envoyant tous les 
numeéros. Je l’ ai fait par trop de confiance en vous; et vous 
avez tout gaté.... Je voudrais que vous puissiez causer là-des- 
sus avec Alfieri; il vous détournerai de 1’ idée que ce livre est 
un libelle... Pour ne pas vous compromettre, vous m’ avez com- 
promis; et du bord de l abîme, où j’ étais, vous m’ y avez lancé... 
Je venx qu’ on me donne 1750. fr. pour mes exemplaires, et si 
l’on veut brùler, qu’ on me dise ce qu’ on y trouve de mal ». 
Vane pretese! e tuttavia egli ripetè per gli altri suoi lavori lo 
stesso tentativo, con la conseguenza che tutti furono dalla po- 
lizia confiscati e distrutti. 

Cio non si comprenderebbe, se non si considerasse lo stato 
d’ animo del giovane e lo scopo ch’ egli prefiggevasi con la pub- 
blicazione de’ suoi seritti. Egli voleva che questi fossero cono- 
sciuti in Piemonte, e pensava che suo padre, anche per proprio 
compiacimento, dovesse avervi interesse. Dice egli stesso che 
scriveva anche per trarne qualche guadagno ; più di questo, spe- 
rava averne conforto alla sua vita desolata ; ma sopra tutto egli 
aveva nella mente che dovesse 1 opera sua poter volgere ì suoi 
concittadini verso quelli che egli giudicava più giusti principii so- 
ciali, e perciò verso migliori istituzioni di governo: se ciò egli 
avesse ottenuto, sarebbe riuscito anche a togliere dalla sua per- 
sona P accusa d’ inutilità e d’ ignavia che molti gli facevano. Egli 
avea fede che le idee liberali dovessero prevaler presto anche 
in Piemonte, e la traeva probabilmente dal non essere a lui 
ignoto quanto esi veniva allora preparando nelle congiure, che 
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produssero poi le sollevazioni del ’21. Nell’ ottobre del 19 seri- 
veva al padre: « Il est probable que dans les destinées du Pié- 
mont j’ aurai 1’ occasion de jouer un ròle quì prouvera que les 
tristes circonstances de ma jeunesse ont eu pour but de me 
former à cette école de l adversité, qui seule fait les gens de 
merite ». Perciò non cede al vivo desiderio di rientrare in pa- 
‘tria: « l’ heure n°’ est pas venue ; je ne pourrai le faire mainte- 
nant sans detruire mon avenir ». Per atfrettare e rendere, anzi, 
possibile questo suo avvenire, i suoi scritti dovevano esser 
conosciuti e stimati in Piemonte; e soltanto per tal via sarebbe 
egli potuto giungere all’ altro suo scopo, che così esponeva a sua 
sorella Fernanda : « Quand j'ai jugè indispensable de marquer 
mon existence par des ouvrages..., } ai. voulu simplement ter 
aux gens de mon pays le droit de me dire des choses humilian- 
tes; et mes ouvrages sont tous ou bons ou mauvais, selon qu'il 
sont ou ne sont pas aptes à remplir ce but ». Nuova illusione: 
nemmeno la sua famiglia, nemmeno la sua sorella Fernanda mo- 
stravano interesse per i prodotti dell’ ingegno e delle speranze 
del povero esiliato, che pur non aveva altro di meglio da offrire 
di sè stesso. N° è ferito nel cuore: « comment ma famille a-t-elle 
toujours marquè autant d’ indifference a ce sujet?... par poli- 
tesse, par prudence, par humanité on ne prive pas un exilè 
malheureux du seul bien qui lui reste ». Indifferente non ri: 
Mmaneva la polizia, che, alla frontiera, sequestrava i libri, e li 
distruggeva con tanta cura che nessuno se ne è conservato. 

Se ne ha notizia dalle lettere del Paséro, in frammenti che - 
se ne trovano fra vecchie carte della famiglia, ed anche in una 
« notice bibliographique et critique sur le comte C. Paséro, au- 
teur de plusieurs éerits, philosophiques, historiques et religieux », 
conservata nella biblioteca dell* Accademia delle Scienze di To- 
rino. I suoi scritti furono, infatti, numerosi, e toccarono argomenti 
varî, pur tutti convergenti verso il principale suo fine, soste- 
nere e diffondere le idee liberali e prepararne nel proprio paese 
il buon successo. La lingua ne fu quasi sempre la francese, come 
nelle sue lettere, e come era allora 1’ abitudine del parlare nelle 
famiglie nobili del Piemonte. In una « nota », ritrovata egual- 
mente nella biblioteca dell’ Accademia delle Scienze, egli dichia- 
rava di aver scritto in francese per aver modo più facile di 
vendere le sne opere in ambedne i paesi; e per simile ragione 
egli le pubblicava col finto nome di conte De Carolis, perche il 
suo proprio avrebbe potuto esporre troppo i libri alla persecuzio- 
ne di cui era oggetto l’autore. Sembra, pero, che il nascondere 
il proprio nome facesse per altra parte sorgere sospetti: a pro- 
posito di una « Note sur P interpretation d’ une loi italienne », 
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egli scrive al padre di avervi sovrapposto a tutte lettere il suo no- 
me ed aggiunge : « on n’ aura plus raison de me craindre ». Ed an- 
che i suoi pensieri egli poneva spesso-sotto il velo della allegoria. 
Nel decembre del 1819 spedisce al padre il secondo volume della 
« Nouvelle Utopie », che spiega essere « le projet d’ une consti- 
tution en 15 titres et 89 art., comme j’ en voundrais une en Pié- 0 
mont ». Compose un romanzo, 1’ Alceste o il Misantropo. « C'est 
— scrive alla sorella — ma vie a moi ». Ma il velo allegorico 
era troppo sottile: alti personaggi, e specialmente il ministro 
San Marzano, rappresentatovi con la figura di Oronte, vi sco- 
| prirono facilmente sè stessi, e non in buona veste: se ne rin- 
fiammarono, quindi, gli odi; e quantunque chi n’ era il segno 
scrivesse al padre « cela ne m’afflige en aucune manière », 
tuttavia ciò faceva sempre più profonda la fossa che lo divideva 
ormai dalla patria. 

Nè migliore accoglienza avevano i suoi scritti di carattere 
filosofico e religioso. Di molti si conosce il titolo : « Considéra- 
tions politiques sur l’ histoire de 1 Italie ancienne et moderne; 
Essai sur la politique; sur l' étude de l’ histoire; sur la consti- 
tution en Piémont; sur la théorie mathèmatique ; Mélanges hi- 
storiques et religieux ». Anche di argomenti religiosi trattava, e 
con speciale attaccamento. Di sua sorella si duole che non legga 
i suoi articoli nella « Bibliothèque religieuse ». Era un campo, 
non men di quello della politica, infido e pericoloso ; egli lo 
sentiva; e percio egli avrebbe voluto che sua sorella Fernanda 
facesse leggere essa stessa tali pubblicazioni di lui ai vescovi 
di Vercelli e di Pinerolo. La sua buona fede gli faceva credere 
che la lettura di cio che egli veniva serivendo sarebbe stata 
sufficiente per farlo porre fuori - di sospetto. Ma il solo fatto 
che un giovane laico, e tal laico, e dimorante in Francia, seri- 
Vesse di materie religiose, era cagione di sospetto e di peggio 
a que’ tempi. 

Che il Pascro ne scrivesse con animo di nemico non è dimo- 
strato, e non si ha motivo di crederlo. Era stato educato col sen- 
timento cattolico, e le sue lettere provano come egli ne conoscesse 
la dottrina, e ne pregiasse anche le applicazioni. L'ultima sua let- 
tera, quando tutto intorno a lui era caduto oramai, fu una invoca- 
zione alle preghiere della sorella Fernanda, la sola anima buona che 
potesse utilmente pregare. Di altre non pensava così : imperoccehè 
quella religione, che vedeva con ostentazione praticata, non impe- 
diva al padre di esser dimentico de’ doveri suoi, nè alla madre di 
anteporre il sno quieto vivere all'amore del figlio, nè alle dame 
di chiudere i propri salotti a chi non si battesse in duello, né 
ai ministri di abusare per fini personali della. propria autorità, 
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nè al principe d’ ignorare quale avrebbe dovuto essere la propria 
giustizia. Naturalmente, da questa parte spirava un vento av- 
verso, che doveva nell’ animo del giovane far piegare all’ oppo- 
sto la fiammella della fede. Questa in lui si vien spogliando della 
veste esteriore. Scherza con la sorella per le dispense che in 
quaresima si fa concedere dal parroco. Altre volte le scrive: 
« Vous prétendez recevoir des graces du bon Dieu parce que 
le vendredi vous vous nourrissez de certains plats maigres (que 
Vous préférez a la viande); parce que vous ne manquez jamais 
la messe du dimanche. Mais... vous ne vous faites aucun scru- 
pule de medire de vos gens d’ église, de qui vons tenez l’ abso- 
lution de vos énormes péchés. Cela ne vous confond-il pas? ». 
Son parole di scherzo, ma rivelatrici del pensiero. E in occasione 
dolorosa, quando un secondo figliuolo era morto alla marchesa 
Fernanda, il fratello la conforta con pensieri cristiani alti e puri : 
ma, pur dicendole di due angeli che essa ha in cielo, aggiunge : 
« ne vous forgez pas la dessus un système bien clair et précis; 
la saine théologie n° en admet pas de tels ». Si svolgeva in lui 
una purificazione del sentimento religioso da tutte quelle deter- 
minazioni che san troppo di umano. Precorreva i suoi tempi; 
doveva apparire stravagante e pericoloso allora ; mentre i nuovi 
atteggiamenti del suo pensiero non erano in lui che la conse- 
guenza di quanto dal suo paese si faceva in suo danno e delle 
relazioni che egli aveva con i liberali, che, preparando in Francia 
le riforme politiche, intendevano che dovesse anche la Chiesa 
sciogliersi da molti de’ suoi vecchi legemi. Ne avevano scandalo, 
o lo mostravano, i conservatori di allora. Il marchese Michele di 
Cavour, incontrando alle Tuilleries il giovane esiliato, fece ap- 
pena un cenno di saluto, sfuggendolo : non pensava certamente 
egli allora che quelle idee, che egli tanto riprovava, erano pre- 
cisamente le stesse per le quali si sarebbe poi tanto innalzato 
suo figlio Camillo. 

Ma i tempi non ne erano ancora maturi ; e chi tali idee pro- 
fessava era considerato dal grosso della gente poco meno che 
pazzo, come dietro a suoi passi udiva il Paséro chiamarsi per 
Firenze e per Napoli, e dai Governi era vigilato e perseguitato 
quale iscritto alle sétte, nemiche dell’ altare e del trono. 


Il Paséro, infatti, fu creduto carbonaro. Lo fu realmente? 
Da quanto di lui si conosce non può trarsene affermazione si- 
cura, come non si possono averne ragioni per negarlo. Le lettere 
che avrebbero potuto dar luce furono, appunto per ciò, distrutte. 
Ma pur questo fatto dimostra come ogni sospetto non fosse senza 
fondamento. Certamente fu amico di carbonari, ne conobbe, al 
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meno in parte, i segreti, e per le loro idee, alle quali molte delle 
sue si accostavano, ebbe simpatia e lode. Ne scriveva anche a suo 
padre ; e non v’ è dubbio che parrebbe assai male scelto 1’ oggetto 
di tali sue confidenze, se non se ne conoscesse un particolare mo- 
tivo nella speranza che egli aveva d’ indurre lo stesso suo padre, 
col timore di una vicina rivoluzione che avrebbe abolito i privi- 
legi nobiliari, a sistemare tutti gl’ interessi della famiglia. « Qui 
sait si les carbonari ne sont pas d’accord avec la Russie et 
I’ Angleterre. Ils pourraient surement compter sur la neutralité 
de la France. Si l exemple de Madrid a eu tant d’' influence 
à Naples, comment l exemple de Naples n’ en aurait il pas à 
‘Milan et a Génes? Or si la dissolution des primogénitures peut 
avoir lieu d’ un jour à |’ autre, ne suis je pas exposè à succom- 
ber sous le poid de vos dettes? » E ancora: « Hatez-vous d’ avi- 
ser avant que les carbonari vous en empéchent, avant que 
le Roi fasse un holocauste des droits de la noblesse, comme 
en 1797 ». 

E fin qui poteva anche essere questa conoscenza delle idee 
de’ carbonari un espediente del giovane. Ma quando fu sul 
punto di tornare in Italia ed a Milano, il Paséro ebbe realmente 
timore che il governo austriaco lo prendesse per carbonaro. 
Erano i tempi del Salvotti da una parte, di Silvio Pellico e 
di Maroncelli dall’ altra, e poteva esser fatale anche solo il 
sospetto. Da questo nen era certamente immune il reduce di 
Irancia. I sentimenti che egli esponeva nelle sue lettere chi 
Sa per quante altre vie giungevano a cognizione delle polizie. 
Nei moti insurrezionali di Napoli egli pone la speranza che se- 
guino la fine del dispotismo in Italia. Egli sa che i carbonari 
hanno in pensiero la costituzione di una repubblica federale ; ne 
prevede che se ne spanderà per tutta Italia l agitazione, ma 
non ne teme: « tout cela — serive al padre — finira par ame- 
ner des résultats utiles, si on saura en profiter, en les payant 
peut-éetre cher ». E del programma dei carbonari egli con 
Vanimo suo si associa alla parte essenziale, quale era la libe- 
razione d’ Italia dal dominio che il Congresso di Vienna vi aveva 
fortificato dell’ Austria. Spesso egli manifesta il timore che que- 
Sta possa sempre più trarre l'Italia sotto la propria soggezione: 
se la Russia, osserva, si approprierà la Polonia, P Austria non 
ne avrà il compenso su territorio italiano ? Contro questo peri- 
colo egli spera che possan valere le congiure dei carbonari, Al 
padre suo scrive, nel momento in cui stia per lasciare Parigi: 
« Tout peut changer par T eftet d'une insurrecetion, car les car- 
bonari agissent ; le peuple. soit ad Milan, soit à Venise, y serait 
dispose par haine des Autriehiens. Les Genois voukmt se reunir 
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aux révoltés, se trouveraient impliqués dans une guerre contre 
le Roi de Sardaigne ». 

Se ne aveva più che non ne occorresse per mettere in guardia 
i Governi. E perciò Carlo Enrico temeva che, passando per Mi- 
lano, pofesse incogliergli male. La presenza di suo padre avrebbe 
potuto certamente rassicurarlo ; ma così avrebbe dovuto volere 
suo padre! Costui, invece, nella pericolosa condizione del figlio 
cercava la tranquillità propria, riuscendo per essa a tenerlo lon- 
tano dalla famiglia : e come già in Torino ne aveva facilmente 
ottenuto l’imprigionamento e l’esilio, così ora in Milano può che 
il figlio sia repentinamente chiuso in un manicomio. Il « fatto di 
Milano », che fu 1’ ultima mortal] ferita al povero giovane, rimane 
oscuro. Scrivendo, in appresso, alla sorella, che lo aveva liberato, 
le dice : « soyez persuadée que ce qu’ il appelle un coup d’au- 
torité paternelle n’ a été qu’ un crime ». E tutto fa credere che 
non soltanto il figlio, giudicato insieme e ribelle e pazzo, siasi 
voluto a quel modo colpire. Si volle colpire il liberale, 1’ uomo 
in sospetto di congiurato contro l’Austria e contro ogni dispo- 
tismo: e poichè non si aveva alcuna determinata colpa da im- 
putarglisi, la provocata insubordinazione alla potestà paterna ne 
diede la occasione e il pretesto. 

Infatti, riconosciuto com’ ei non fosse pazzo, non per questo 
la persecuzione finì. Gli fu chiusa la via della patria : e nei vari 
paest, ove dovè successivamente rifugiarsi, nè lo avrebbe la polizia 
sorvegliato, quasi fosse un bandito, nè un rappresentante del suo 
Governo avrebbe rifiutato anche di farsi vedere in compagnia di 
lui, come in Napoli gli accadde, se non gli si fosse fatta altra 
colpa che di aver mancato di rispetto a suo padre. 

Egli non avrebbe avuto desiderio che di essere dimenticato 
e vivere occulto in pace, poichè gli si erano l’ una dopo l' altra 
spente tutte le luci delle sue speranze. Era divenuto realmente filo- 
sofo, pel continuo sentirsi distaccar dal cuore gli affetti che n’era- 
no stati sostanza. Alla sorella Fernanda lo dice : « le sage porte 
son esprit non pas à desirer d’ étre heureux, mais simplement è 
n’ étre pas malbeureux ; non pas à jouir, mais à n’ avoir pas 
besoin de jouissance; non pas à aimer ceux qui nous intéres- 
sent, mais à traiter les inditferents comme si on les aimait ». 
Pace, tuttavia, non ebbe, finchè fu in facoltà di goderne il bhe- 
nefizio: quando l’avrebbe avuta, era uomo disfatto, e presto nel si- 
lenzio sparve. 


Profonda tristezza si spande da questo dramma, ove la figura 
dello sventurato giovane rappresenta quale dovette essere la sorte 
di tante anime in tempi privi di ogni libertà. Sol ch' ei fosse nato 
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alcune diecine di anni più tardi, ciò sarebbe bastato per volgerne 
a sua ed altrui utilità la vita, la quale invece si consumò in 
desideri senza speranze, in sacrifici senza premio. Quasi ciò non 
bastasse, la memoria ne giacque sotto gravi accuse. 

La pubblicazione delle lettere di Carlo Enrico Paséro la illustre 
donna, che l’ha voluta e curata, spera giustamente che giovi a risol- 
levarne la memoria, dimostrando quale animo egli avesse e quanto 
dura persecuzione softrisse. Si trae, essa scrive, da queste let- 
tere una nuova dimostrazione del benefizio delle istituzioni pub- 
bliche ordinate a libertà, le quali lasciano #a ciascuno ogni fa- 
coltà di sviluppare e di applicare la intelligenza e 1’ attività 
propria, in modo che se ne avvantaggi la sua persona e nel tempo 
stesso il popolo suo. Anche un’ altra considerazione, però, se ne 
trae; cioè, che gli uomini che delle libertà oggi godono non deb- 
bono volgere l’ animo riconoscente soltanto a coloro che ne furono 
autori col grande operare o col sacrificarsi eroico :. una schiera 
vasta anche di umili artefici ebbero le libertà di oggi; la schiera 
di coloro che, senza aver tratto intorno al proprio nome il rumore 
popolare, soffrirono per esse amarezze ignorate, furono martiri 
occulti, lentamente consumati da silenziosa persecuzione. Cad- 
dero per gli ancora non nati, senza pur il conforto che questi 
ne avrebbero conosciuto la caduta: ognuno che «di costoro si 
f.:ccia risollevare, è un atto di pietà e di giustizia che si com- 
pie ; è una prova che si raccoglie che la preparazione dell’ oggi 
fu assai più vasta e profonda fra il popolo, e di sacrifizi costò 
assai più di quanto comunemente oggi si creda. 


CARLO CALISSE 
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— Cominciano a moltiplicarsi le opere straniere intorno alla nostra 
guerra colla Turchia, felicemente chiusa colla pace di Losanna. Ne ab- 
biamo sotto gli occhi non men di tre, cioè : Histoire de la guerre italo- 
turque (1911-1912), par un Tèmoin (Paris, Berger-Levrault): Aux camps 
turco-arabes: Notes de route et de querre en Cyrenaique “et en Tripolî- 
taine, par (+. Remond (Paris, Hachette); The 21/014 War in Tripoli, by 
Alan Osler (London 1912). Duole il dire che tutte e tre queste opere 
non sono animate da molta benevolenza per noi; la qual cosa, se si 
Spiega fino ad un certo punto per le due ultime, scritte da corrispon- 
denti di guerra al campo turco, si comprende meno in un libro di na- 
tura puramente militare, come il primo di essi. 
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Margherita Gonzaga. 


VI. 


I giorni passavanò rapidi tra feste, giuochi e trattenimenti ; 
il primo anno di matrimonio era già trascorso, ma il sospirato 
erede non si annunciava ancora. 

Tutti gli sguardi s’ appuntavano sulla giovine e florida spo- 
sina, che non dava alcun segno di novità: impazienze, cupidigie, 
gelosie, ambizioni mal represse formavano intorno a lei una sot- 
tile trama invisibile. Ma la Gonzaga, o ignara o indifferente, 
continuava a vivere spensierata, seguendo l’andazzo della corte 
ferrarese e l’ inclinazione del marito, che pareva volesse anne- 
gare le intime amarezze nella coppa del piacere. 

Tutto erollava o minacciava rovina intorno al duca Alfonso. 

Suo fratello Luigi, il cardinale, che doveva essere lo scu- 
do e il sostegno della Casa d’ Este alla corte di Roma, si era 
alienato )’ animo dei pontefici per il suo carattere violento e al- 
tezzoso, per il suo libertinaggio, per le sue dissipazioni. Sforzato 
dalle lusinghe e dalle pressioni del padre, del fratello e dello zio 
— il cardinale Ippolito II — ad abbracciare la carriera ecclesia- 
stica che gli repugnava, si vendicava ora menando una vita mon- 
dana e scandalosa, sperperando in pazze prodigalità le sue ingenti 
rendite, ingolfandosi nei debiti, mettendosi in aperto conflitto 
con tutti ì suoi, a cominciare dal duca Alfonso, che egli si go- 
deva malignamente ad irritare con liti, processi e controversie, 
rese interminabili dai cavilli e dalla malafede. 

La sorella Lucrezia, offesa e vituperata dal duca d’ Urbino 
suo marito, aveva dovuto venire a una separazione che, in 
quei tempi, era senza esempio nelle famiglie principesche. All’ ol- 
.traggio del marito si aggiungeva lo sfregio recato alla Casa 
ducale dalla temerità di un capitano della Guardia ; nè gli scan- 
dali, soffocati nel sangue, accennavano a finire. 

Leonora, benchè malaticcia e tappata sempre nelle sue ca- 
“mere, intrigava contro il duca suo fratello, e, per spirito di oppo- 
sizione, aveva abbracciato le parti del cardinale, di cui ammini- 
strava il patrimonio e curava con serupoloso zelo gli interessi. 


(*) Cont. v. fasc. 16 Dicembre 1912. 
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Don Alfonso di Montecchio, il fine diplomatico, armeggiava 
in gran segreto per preparare la successione al figliuolo don Cesare. 

Geloso oltremodo del prestigio e della grandezza della sua 
Casa, Alfonso II aveva sempre perduto terreno. Sconfitto nella 
lotta di precedenza coi Medici, sconfitto nelle sue aspirazioni al 
trono polacco ; sfortunato persino nel poeta aulico a cui aveva 
affidata 1 esaltazione degli Estensi, e che ora farneticava in un 
ospedale. 

E tutto ciò era nulla in confronto di quell’ altra grave iat- 
tura ch’ era la mancanza di prole. Oramai non -lo confortavano 
più nè la profezia del Nostradamo, nè l esempio del suo luogo- 
tenente e compagno d’ armi, marchese Cornelio Bentivoglio, che 
a cinquantatrè anni era passato bravamente a seconde nozze colla 
Isabellina Bendidio — la più giovane delle quattro sorelle — e 
aveva visto crescere intorno a sè una corona di figliuoli, di cui 
PP ultimo era allora quel Guido, che divenne poi cardinale e fu 
lo storico delle guerre di Fiandra. 

Per Casa d’ Este la mancanza di un erede significava la per- 
dita di uno stato: bisognava dunque ad ogni costo salvare le 
sorti della dinastia. ll duca Alfonso, oramai conscio della realtà 
delle cose, si aggrappo all’ ultima ancora di salvezza : propose cioè 
a suo fratello Luigi, ch’ era ancora in buona età, di abbandonare 
la porpora e di prender moglie, per continuare la discendenza. 
Nemesi ultrice del destino! Venti anni prima don Luigi avrebbe 
potuto sposare una principessa imparentata colla Casa reale di 
Francia: la vedova di Giovanni Borbone duca d’ Enghien; ma il 
duca fratello e il cardinale Ippolito II dl’ Este avevano fatto fuoco 
e fiamme per rompere le trattive. Luigi doveva sacrificare le 
proprie inclinazioni e la propria libertà « per il maggior vantag- 
gio suo e della famiglia » (1). Ed ora era appunto il duca Alfonso 
che ricorreva a lui e, per interessi dinastici, lo sconginrava di 
ammogliarsi. 

Troppo tardi! Luigi era già i saeris ; inoltre, benchè poco 
più che quarantenne, aveva un organismo logorato dalle malattie, 
dagli eccessi e dagli stravizì (2). Il cardinale aveva fatto capire 


(1) Campori e SoLERTI, Luigi, Zuerezia e Leonora a’ Este, Torino, Loescher, 
18SKX, p. 19. 

(2) Nel 1573 e nel 1574 don Luigi, in Francia, era stato in tin di vita e spac- 
ciato per morto, Nel 1573 Leonora d' Este seriveva una lettera desolatissima. ch” è 
pubblicata dal Miineh {I, 211; e il 26 marzo 1574 il Canigiani annunziava « V'im- - 
minente e improrogaibile morte del Cardinal da Este. (Medieco,. Filza 2891). Nel 
I5SL era così tormentato dalla gotta, che — serive PV Urbani — « non poteva cam- 
minare se non appoggisudosi e facendosi portare in sedia ». Egli sì rovinava lo 
stomaco colle purghe e coi medicinali, passando dalla Silsapariglia al /egso sunto 
e al lesno della Cina. (Medicco, Filza 2500, lettera 20 febbraio 1581). 
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che, se gli fossero conservate le pingui rendite ecclesiastiche 
(120.000 scudi annui), non avrebbe avuto troppa diflicoltà a get- 
tare la porpora; ma bastò che il vescovo Giulio Canani, incari- 
cato dall’ Estense, andasse a Roma a tastar terreno, perchè AI- 
fonso tosto sì disingannasse. Don Luigi non poteva più con- 
trarre matrimonio senza « divenire ugonotto », e la gemma più 
fulgida della corona ducale di Casa d’ Este era destinata irre- 
missibilmente a essere perduta. 

Ma delle gravi preoccupazioni che torturavano l’ animo del 
duca Alfonso nulla traspariva a corte: allegria regnava pur sem- 
pre, e gli ambasciatori medicei, con larga messe di particolari, re- 
gistravano fedelmente la cronaca rosea ferrarese. 

Margherita non aveva tempo di erucciarsi idella mancata pro- 
le, tutta assorta com’ era negli spassi giornalieri e nelle sue sva- 
riate occupazioni : le sue dame, belle, giovani e gale, pensavano 
a tenerla distratta. A Torquato Tasso queste dame della Du- 
chessa parevano il coro delle Ore che fanno corteo all’ Aurora, 
e galantemente le apostrofava così : 


Vaghe, leggiadre, amorosette e pronte 

Serve di lei, che quasi bella Aurora 

di ligustri e di rose il viso infiora 

E ’1 crine ha d’auro e porta il giorno in tronte, 
S’' ella m'è invece d’ alba e l’ orizzonte 

Or m’ inalba or di porpora colora, 

L’ Ore voi sete, e sol per voi vien ch’ ora 

Le.notti e i giorni miei distingua e conte (1). 


La prediletta di Margherita era la mantovana Laura Peperara. 
Le spettava l’ ufficio di pettinare la sua padrona, ed era così 
abile nell’ arte del canto come in quella di acconciare con ele- 
ganza i biondi capelli della Duchessa. 

Il recluso di Sant’ Anna che, in giorni più lieti, aveva can- 
tato le bellezze e le grazie della giovinetta, ne celebro la perizia 
di pettinatrice. Colle sue dita agili.e dotte non intrecciava forse, 
nell’ oro dei capelli di Margherita, quei nodi d’ amore che dove- 
vano stringere e legare Alfonso II, l « invitto duce » ? 

Il sonetto lezioso, sdolcinato, adulatorio e degno dei più bei 
tempi d’ Arcadia, merita di esser riportato per intero. 


Nè or più fino o più pregiato asconde 
La terra ne l’ interne occulte vene 
Del crin di.Margherita, o fra l’ arene 
Ermo o Pattolo, o tra le nobili onde; 


(1) Tasso, Zime, ed. Solerti, Vol. ITI_I, p. 221. 
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Né tesse di più vaghe chiome o bionde 
Più forti o dolci Amor le sue catene, 
Onde l’ anime umane avvinca e frene 
Né reti onde l’ avvolga e le circonde. 


Nè con più cari o più leggiadri modi, 
Laura, altra man l’ increspa o le dispiega 
O è più dotta nel gentil lavoro. 


*Mirabil mastra d’amorosi nodi, 
Quel che sì invitto duce stringe e lega 
Ordir già non si dee men bel che d'oro (1. 


Nè meno cara alla Duchessa era la contessina mantovana 
Livia d’ Arco. Il Tasso le dedicò cinque sonetti, in cui scherza 
con artifiziosi bistieci sul nome del casato « Arco ». Livia do- 
veva forse andare talvolta all’ ospedale di Sant’ Anna con qualche 
commissione da parte della sua sovrana, perchè, in un sonetto, 
il poeta così P invoca: 

O nova Iride mia, ch'a me ti mostri 
Fra le mie nubi lagrimose, e vieni 
Qual messaggera di più bella diva, 
Reca pace e non guerra e i dì sereni, 
Acciò che ne’ frondosi e vaghi chiostri, 
Se non felice, riposato io viva (2). 


Ma quasi non bastassero Je dame a farle scorrere lietamente 
le ore, Margherita aveva anche i cagnolini e una nana. Era que- 
sta una minuscola donnina di nome Isabella, un « leggiadretto 
mostro », come la disse il Tasso. Bella di fattezze, ben propor- 
zionata di membra, graziosa nel muoversi e nel gestire, essa suo- 
nava, cantava, scoecava flrizzi e burlava tutti. La Duchessa se la 
teneva sempre al fianco, la vestiva sfarzosamente con abiti di 
lusso, le dava velo e guanti, e le aveva fatto preparare una cameret- 
ta adatta per lei, con tutti gli arredi necessari (3). Ciò era nella 
tradizione dei principi del Rinascimento : Alfonso II, che dete- 
stava i buffoni, amava invece i nani, e ne aveva sempre qualcuno 
presso di sè (4). 

I cagnolini. godevano un posto privilegiato nel seguito di 


(1) Vol. cit., p. 256. 
(2) Vol. IV, p. 208. 
(3) DI Tasso dedicò alla nana Isabella una cauzone e otto madrigali, che si 
leggono nel Vol. IV delle /tine, ed. cit., pp. 62-70. 
Tra Valtro, egli scriveva di lei: 
Quanta bellezza un pieciol corpo aduna 
In leggiadretta gonna e vaghi panni, 
Quanta ne copre-un velo, 
Quanta ne scopre il cielo ! 
(4) Denra RENA, Zéelazione, cit. p. 67, 
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Margherita ; in ciò essa somigliava molto alle più raffinate dame 
moderne. 

Conosciamo anche i nomi di queste fortunate bestinole : la 
Violina, Grechino, il Furbo, la Furbina, Gonzaghino, la Rossina. 
Come il passero di Lesbia, qualenno di questi animaletti meritò 
l’ onore di passare alla posterità sui vanni della immortale poesia. 

La Violina, quando morì, fu celebrata da due madrigali del 
Tasso; e il cantore della Gerusalemme non disdegnò, come un 
poetucolo frugoniano del Settecento, di inchinare il suo genio 
davanti a Grechino, un cagnoletto bianco, ch’ era, nel tempo 
della sua dimora in Sant’ Anna, 1 idolo della Duchessa (1). 

A che amare considerazioni ei inducono questi versi dedi: 
‘ati dall’ infelice poeta all’ idoletto a quattro zampe: 


O felice Grechino, 
Or tauto più di me quanto più grati 
Sono de le mie rime i tuoi latrati! 
Abbaia, mentr' io canto, 
E desta col latrar pietoso altetto, 
Se pur ei dorme in quel cortese petto. 
Scherza, ch'io scherzo intanto, 
Teco no, ma per te che far le puoi 
Cari i miei scherzi, quando brama i tuoi (21. 


Anche nelle lettere di Margherita al fratello, troviamo trac- 
cia del suo grande amore pei cani e della cura che ne aveva. Il 
19 settembre 1583 essa ringrazia il principe Vincenzo che le aveva 
mandato una vestieciuola per riparare dal freddo Grechino; in 
un’altra lettera gli annunzia le vane sperahze concepite per la 
maternità della Rossina : « La Rossina fece un poco di panzetta, 
ma sì svanì poi et non è stato altro » (3). Il 9 settembre 1601, 
da Pontestura in Monferrato, essa partecipava al duca di Man- 
tova, il quale era allora in Ungheria al campo imperiale contro 
il Turco, la morte del « povero » Gonzaghino, che, al ritorno 
dalla messa, essa aveva ritrovato nel sno camerino « lungo di- 
steso în terra » (4). 


(DD A Grechino sono dedicati dieci madrigali (2826, Vol. IV, pp. 71-76). 
Curiosi questi versi, in eui si rivolge alla nana Isabella: 

Isabellina, non fuggir Grechino,' 

Che non è can rabbioso 

Ma cagnino amoroso ete. 

(2) Rime, Vol. IV, p. 76. 

(3) Archivio Gonzaga di Mantova, Carteggio dei Duehi di Ferrara. Lettera del 
le marzo 1597. Nella stessa lettera Margherita dichiara che accetta « il cagnino » 
che il fratello vnol mandarle : « ma — aggiunge — che sia bello, che altrimenti 
non sapria che farne ». ° 
(4) Archivio Gonzaga, E, LXI, n.0 4. 
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La Duchessina dunque non si annoiava nel suo sontuoso 
appartamento del Palazzo di Ferrara. Era sempre in moto, e lo 
fixceva anche per non ingrassare ; dormiva poco, poco mangiava, 
e si dedicava con voluttà agli esercizì fisici. Aveva imparato a 
cavalcare con sicurezza, andava alla pesca (1) e alla caccia, e si 
dilettava di tirare con uno schioppetto fabbricato appositamente 
per lei: con esso, a colpo sicuro, abbatteva molti capi di sel- 
vaggina (2). Leggeva qualche libro, ma non aveva troppo tr: 
sporto per la lettura. Al principe Vincenzo, che le forniva libri, 
scriveva il 25 novembre 1585 una lettera di ringraziamento, in 
cui diceva: « ... subitto che li havrò letti (è libri) li manderò a 
Vostra Altezza, ma credo che vi starò dietro almeno doi anni, 
et li rimando quelli del Delfino » (3). Preferiva i lavori femmi- 
nili d’ago e di ricamo. 

Per ricambiare i continui regalucci del fratello, essa gli fa- 
ceva confezionare, sotto la sua direzione, collari di trina, mani- 
chini di merletto, cresponi, tazzoletti di tela finissima e berretti 
e tocchi di gala (4). 

Sapeva anche ricamare di sua mano molto bene (53); ed è 
graziosissima una lettera che essa scrive al duca Guglielmo suo 
padre, in cui, dopo averlo ringraziato del dono di alcuni meloni, 
che erano piaciuti molto anche ad Alfonso II, gli annunciava 
l’ invio di due sparacieri 0 padiglioni da letto, ricamati in parte 
da lei, in parte dalle sue dame. Margherita che, compiuto il no- 
viziato di giovane sovrana, aveva subito spiegato a corte le doti 
di uno spirito franco e disinvolto, davanti al serenissimo signor 
Padre, sempre burbe@fto e rigido nel sno inalterabile. sussiego, 
ridiventa la figlinola timorosa e devota d’ un tempo. 

Io mi ricordo — essa scrive — che una volta Y Altezza 
Vostra mi favoriva di haver a caro qualche lavoriero fatto di 

(1) DO 14 maggio 1581 Margherita scriveva al principe Vincenzo : « Heri fui a 
pescare et pigliai nn strione (sforione) con ovi, dei quali ho fatto nn poco di caviaro 
et lo mando a Vostra Altezza perchè so che gli piaceva assai, ma TV Altezza Vostra 
mi perdonara se Tè poco ». Con altra lettera del 15 giugno 1583 essa. accompa- 
guava un dono di pesci presi da lei alla marina, ove si trovava col duca Alfonso. 
(Archivio Gonzaga, Carteggio citato). 

(2) DeLLa RENA, Zelazione cit.. p. 53. 

(5 Carteggio citato. 
Il 18 novembre gli aveva seritto : « La prego a favorirmi di trovamni delli’ 
altri libri, perchè presto li rimanderòo questi ch'io ho ». 

(bo Lettere 7 e 18 novembre 1585, 

E notevole il continuo scambio di doni tra i due fratelli. Margherita mandava: 
a Vincenzo penne d' airone, salumi ferraresi, pesci, anguille, e inoltre ricami e pan- 
nilini. Vincenzo inviava carpioni del lago di Garda, oche salate, fragole fresche, 
aranci, limoneelli dolci, e poi vasi di garofini, gelsomini di Spagna, profumi, ca- 
guolini e pertino canarini, 

(5) L' attesta il Della Rena nella sua preziosa Zfeliuzione. 
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mia mano, et questo mi ha mossa a usare questa presontione di 
mandarli questi doì sparavieri, qualli ho fatto parte io di mia 
mano et il resto le mie putte, acciò se 1’ Altezza Vostra mi fa- 
vorirà d’ adoprargli, vedendoli, più spesso si ricorda di me et 
suplicandolo a perdonarmi questo mio tanto ardimento et acce- 
tarli con quella sincerità d’ animo che vengono dati da me ». 

E dopo ecco un gentile invito, espresso quasi timidamente: 
‘« Ho poi visto la data che l’ Altezza Vostra ha dato alla sua let- 
tera, qual dice di Revere, vicino a Ferrara 30 miglia. Ma certo io 
credo che se 1° Altezza Vostra me volesse favorire di misurargli, 
che gli trovarebbe molto meno, assicurandolo chel venirebbe in 
loco dove può stare et comandare come in casa sua propria » (1). 

Le occupazioni predilette di Margherita, nei suoi anni gio- 

vanili, furono la musica e la danza. 

A Mantova, come a Ferrara, l’ arte dei suoni era tenuta in 
grande onore; ma la Gonzaga non aveva ricevuto una vera e 
propria educazione musicale. L’ ebbe sotto la guida di Ippolito 
Fiorini, maestro di cappella di Alfonso H e valente composi- 
tore (2); e, gareggiando in ciò colla coguata Lucrezia, seppe 
formarsi, tra le sue dame di corte, un concerto da camera, che 
divenne famoso in tutta Italia. 

Le dive di un tempo: Lucrezia Bendidio-Macchiavelli, la 
‘contessa Leonora Thiene di Scandiano, Vittoria Cybo Bentivo- 
glio furono offuscate dal terzetto formato da Laura Peperara, 
Livia d’ Arco e Anna Guarini. La prima suonava l’ arpa, la se- 
conda la viola e la terza il liuto; e tutte tre cantavano « a li- 
bro », sotto la direzione del maestro Fiorini e coll accompagna- 
mento dell’ organista di corte Luzzasco Luzzaschi (3). Al concerto 
partecipavano due cantori della Cappella ducale e un basso, che 
era il cavaliere napoletano Giulio Cesare Brancaccio: un bizzarro 
originale che si credeva un genio militare e aveva anzi scritto 
un libro di strategia, ma, a suo marcio dispetto, si accorgeva di 
essere trattenuto al servizio del duca non già per 1 suol talenti 
guerreschi, ma per la splendida voce e per 1’ abilità di cantante, 

A _ corte, nell’ appartamento privato della Duchessa, si faceva 
musica e accademia tutti i giorni: d' inverno la sera dalle sette 
alle dieci; d’ estate, dopo il desinare, dalle due alle quattro (4). 


(1) Lettera del 9 agosto 1583. (Carteggio cit.). 

(2) In una lettera del 12 aprile 1581, Margherita raccomanda al padre un ni- 
pote di Ippolito Fiorini, « del quale — essa serive — mi servo nell'imparare mn- 
sica ». In altra lettera del 23 luglio 1583, ringrazia il fratello di avergli spedito 
«i madrigali del Ricciardo » (Carteggio cit.). 

(3) MERENDA, Storia di Ferrara, Ms. nell Estense di Modena, e. DIL v. La 
notizia è riportata dal SoLERTI, Ferrara ete. p. 136. 

(4) MErENDA in SOLERTI, luogo cit. 
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Alfonso II ne era entusiasta, e non mancava mai a questi quo- 
tidianìi concerti di dame, in cui — come asserisce |’ Urbani — 
pareva « aver posto... non solo tutta la sua dilettazione, ma ogni 
altro suo pensiero ». Le dame dovevano anche presentarsi in pub- 
Dlico e cantare ogni volta che erano di passaggio per Ferrara 
principi o personaggi ragguardevoli ; e il duca nulla gradiva più 
che sentirle lodare e ammirare (1). Orlando Lasso, 1’ illustre mu- 
sicista fiammingo, rimase sorpreso della loro valentia; esse però 
ebbero poca fortuna a Mantova, dove Margherita le aveva con- 
dotte seco alle nozze del principe Vincenzo Gonzaga colla Far- 
nese. Alfonso le fece cantare alla presenza del duca Guglielmo, 
che non solo era un buon intenditore di musica, ma anche un 
discreto compositore. S’ aspettava i più grandi elogi; ma invece 
il ruvido Gonzaga, a un eerto punto, ebbe uno dei suoi soliti 
scatti impetuosi, e disse forte, in modo da essere udito dalle 
dame e dalle duchesse presenti : « (iran cosa son le donne! In 
effetto io vorrei essere innanzi un asino che una donna! » E si 
alzo bruscamente in piedi, costringendo gli ascoltatori a fare 
altrettanto; poi li condusse ad assistere a una commedia di 
Zanni, e fece notare alcuni pezzi, gloriandosi finalmente di es- 
serne l’ autore (22). 

La maga del canto, 1 ammaliatrice che coi gorgheggi, i trilli 
e le cadenze faceva andare in visibilio 1’ uditorio e, più che tutti, 
Alfonso Il, era LauraPeperara, ammiratissima per la sua bellezza 
e per la sua virtù (3). Col favore dei sovrani essa, benchè nata 
di umile condizione, contrasse un cospicuo matrimonio, e il 22 
febbraio 1583 si maritò al conte Annibale Turchi, che apparteneva 
alla prima nobiltà di Ferrara. Il duca le costituì la vistosa dote 
di diecimila scudi, assegnò un appannaggio a lei, al marito e alla 
suocera, e le diede un appartamento a corte, precisamente quello 
oceupato dalla defunta Leonora d’ Este (4). Il rito nuziale venne 
celebrato in camera della Duchessa, alla presenza della corte, di 
tutta l’ aristocrazia e del principe Vincenzo Gonzaga, giunto ap- 
positamente da Mantova; per l’ occasione si fece una giostra di 


(1) Lettera dell’ Urbani 26 giugno 1581, riportata dal SoLERTI, Op. cit. p. 137. 

(2) Lettera dello stesso, 15 maggio 1581, riportata dal SoLERTI, Op. cit., p. 139, 
in noti. 

(3) IT conte Annibale Romei che, nei suoi /iscorsi pubblicati nel 15%5, intro- 
dusse come interlocutori cavalieri e dame della corte di Alfonso H e di Marghe- 
rita, così dice della Peperara : « Si come con la sua bellezza accende facilmente 
amore ip chiunque la mira, così colle sue oneste maniere e colla sua modestia 
talmente intepidisce VT altrui fiamme, che ogni amoroso affetto in somma riverenza 
risolve: onde da tutti quei che la conoscono non meno è riverita che amata ». 
(Giornata prima. Della Bellezza, p. 33 dell'ed. SoLEeRtTI). 

(4) Lettera dell’ Urbani in data del 7 febbraio 1583, citata dal SoLeRrTI, Fer- 
rara, ete. p. 139, 
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gala, e a Palazzo vi furono cena e ballo con maschere e una 
barriera. A festeggiare il fausto avvenimento concorse anche 
l’arte: Torquato Tasso preparò per le stampe una raccolta di 
madrigali, musicati dai primi compositori del tempo, tra cui 
Ippolito Fiorini, Paolo Isnardi maestro di cappella della catte- 
drale di Ferrara, Luzzasco Luzzaschi, il francese Milleville, il 
fiammingo Giaches de Wert, Orazio Vecchi ete. L’ editore fu 
Vincenzo Baldini di Ferrara, e la raccolta, in omaggio al nome 
della diva, ebbe questo titolo poeticamente simbolico : 
II Lauro Verde 
Madrigali 
dd Sca VCO 
di diversi Autori ete. (1) 

Insieme alla Peperara ebbero stanza a Palazzo le altre due 
dame della Duchessa: Livia d’ Arco e Anna Guarini, maritate ono- 
revolmente, l’ una nel marchese Alfonso Bevilacqua, 1 altra nel 
conte Ercole Trotti. Potenza delle ugole privilegiate! Le tre da- 
me avevano persino l’ ambito onore di uscire ogni giorno in car- 
rozza colla Serenissima ! (2). 

Nell’ anno stesso in cni avvenne il matrimonio della Peperara 
col conte Turchi, si aggiunse alla costellazione delle dame un 
quarto fulgido astro: Tarquinia Molza, gentildonna modenese, 
vedova di Paolo Porrino. Assai bella, essa era dotata di un 
« vero e pellegrino ingegno » che la rendeva molto cara alla 
Duchessa, e la faceva altamente stimare a corte. Fra una poe- 
tessa: scriveva versi latini e italiani ; sapeva il greco ; era dotta 
nella filosofia aristotelica, nella teologia e nell’ astronomia ; e ol- 
tre a ciò cantava mirabilmente, accompagnandosi col arpa o col 
liuto. A Ferrara furoreggiò, e venne soprannominata 1’ Unica. 
Alfonso II le fece 1° altissimo onore di assumere i colori della sua 
impresa in una giostra a cui egli partecipo, e varie volte Ta 
scelse per sua dama nei balli (53); il Tasso, che trispecchiava 


(1) L'edizione è di Ferrara, 1583, in 4.0 
(2) MERENDA, luogo citato. 
(3) Così il Tasso, in un sonetto dedicato alla Molza: 
Donna ben degna che per voi si cinga 
La gloriosa spada e corra in giostra 
Il «rande Alfonso, e s' altri a prova giostra 
E de’ vostri color le pinme ei tinga, 
Non fia ch'a più begli occhi adorni e pinga 
L’arme dove i pensieri accenna e mostra ; 
Nè da più bella man che da la vostra 
Prenda bel dono e ’n ballo indi la stringa. 
Cfr. Rime, ed. Solerti, Vol. IV, p. 214. 
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sempre nei suoi versi gli umori dei padroni, ne celebrò 1° « alto 
sapere ». Parecchi anni prima, alludendo agli studì di astrono- 
mia, che obbligavano la Molza a vegliare di notte contemplando 
le stelle, il poeta aveva seritto per lei un grazioso madrigale, 
che è la parafrasi di un antico epigramma greco : 

Tarquinia, se rimiri 

I bei celesti giri, 

Il cielo esser vorrei ; 

Perchè negli occhi miei 

Fisso tu rivolgessi 

Le tue dolci faville, 

Io vagheggiar potessi 

Mille bellezze tue con luci mille (1). 

La seducente e intellettuale gentildonna non brillò a lungo 
nella corte ferrarese, dove aveva suscitato chissà quali invidie. 
Benchè ammirata e vagheggiata da principi e cavalieri, essa lasciò 
cadere i suoi sguardi sopra un umile musico fiammingo, ch’ era 
al servizio dei conti Gonzaga di Novellara e veniva di frequente 
a Ferrara a prender parte ai concerti. Si chiamava Giaches de 
Wert. Dati i pregiudizì di casta che allora vigevano, ciò parve uno 
scandalo : era una sconvenienza e un’ indegnità per una dama di 
corte abbassarsi fino a un osenro cantante. Cento orecchi si te- 
sero e cento occhi si aguzzarono : una volta s’ intese « un non 
so che d’un bacio »; furono intercettate delle lettere, e final- 
mente il duca, accortosi dell’ intrigo, punì la dama per il suo 
contegno poco eorretto, obbligandola a lasciare la corte e a riti- 
rarsi a Modena. 

Così nel 1559 finì V idillio tra la poetessa patrizia e il fiam- 
mingo cantore (2). 


Cultrice della musica, Margherita Gonzaga amava con pas- 
sione il ballo, che in quei tempi, più che oggi, era regolato dalle 
leggi dell’ estetica e ispirato a grazia e a leggiadria (3). 

Margherita esercito nella danza il suo spirito inventivo, e as- 
sociando colla musica e eol canto la coreografia, creò dei balli 
tixurati che riuscirono una delle principali attrattive delle feste 
di gala a corte. 


(1) Zime, ed. cit., Vol. III, p. 78. 

(2) Cfr. A. RAMAZZINI, Z musici fiamminghi alla corte di Ferrara : Giaches 
Wert e Tarquinia Molza, in Archivio storico lombardo, Vol. VI, p. 116 e segg. . 

(6) IH Rover, nella prima edizione dai suoi Discorsi, Giornata quinta, narra 
che la Duchessa e Marfisa d° Este, al suono del liuto, « presesi per mano... fecero 
ì canarii (i canarini) con estrema grazia e singolar piacere di chi le vide ». (ed. So- 
lerti, p. 233 in nota. 
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Di un Dallo figurato, che ebbe Inogo a Palazzo il 21 gen- 
milo 1582, per festeggiare il principe Vincenzo venuto colla no- 
vella sposa a Ferrara, ci parla 1’ ambasciatore Urbani. Vi par- 
teciparono otto «dame, compresa la Duchessa e le due cugine 
estensi Marfisa e Bradamante: metà avevano vesti attillate e 
rappresentavano i cavalieri; metà portavano lunghi veli flut- 
tuanti ricamati d’ oro. Erano tutte mascherate e avevano vaghe 
acconciature in testa, formate di fiorami di seta e d’ oro, e di 
grandi ali che parevano cimieri. H ballo fu eseguito due volte 
in presenza di tutti gli invitati: all’ orchestra si accompagnav: 
un coro che intonava madrigali composti per 1’ occasione. Larti- 
colare curioso : durante il balletto, il duca Alfonso in maschera 
da Zanni (nel carnevale — riferisce V’ Urbani — indossava que- 
sto costume dalla mattina fino all’ ora di coricarsi) si divertì a 
fare in sala V ufficio del lacchè, e — scrive l ambasciatore to- 
scano — « 8i affaticò molto in andare innanzi e indietro, acho- 
modando le genti, spignerle e con una torcia in mano farle star 
discosto acciò che vi restasse piazza abbastanza » (1). 

L’anno dopo, per le nozze della Peperara col conte Turchi, 
Margherita preparò un altro balletto, cui parteciparono undici 
dame; e il cavalier Battista Guarini venne richiamato apposita- 
mente da Venezia, dove aveva da sbrigare alcuni affari d’ impor- 
tanza, per « comporre le parole del ballo » (2). Quando, nel lu- 
glio 1583, Il duca di Joyeuse, signore di Arques e cognato di 
Enrico II re di Francia, sì trattenne nella capitale estense, ospite 
di Alfonso II, dopo aver visitate le solite rarità di Ferrara: i 
giardini ducali, i Camerini dorati di Castello, le scuderie, la Fon- 
deria e i grossi cannoni — quali il Terremoto, il Gran Diarolo 
e le colubrine Giuliu e Regina — godette lo spettacolo di un’ ac- 
cademia vocale delle dame e dei balletti della signora Duchessa 
serenissima (3). 

La giovine Margherita, oltre che per il ballo, aveva un gran 
trasporto per la commedia. Il gusto degli spettacoli teatrali, nei 
Gonzaga come negli Estensi, era si può dire innato : il principe 
Vincenzo, quando fu duca di Mantova, profuse tesori per istrioni, 
musici e attrici. 

In quegli anni appunto si andavano formando le primissime 


re i 


(1) Lettera del 22 gennaio 15£2 {Medieeo, F. 2900). I SOLERTI riporta un brano 
di questa lettera, attribuendola, per una svista, al Canigiani (Zerrara, ete. p. IL) 
Lo stesso ballo era stato eseguito nel maggio dell anno prima, alla presenza del 
cardinal Alessandro Farnese (Mediceo, lett, 29 maggio 15511, 

12) Lettera dell'Urbani, 21 febbraio 1583, riportata dal SOLERTI, Op. cit., p. 140. 

(3 Lettera dell Urbani, 27 luglio 1553, riportata dal SoLERTI, Op. cit., p. 149. 
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compagnie di comici, che girovagavano di corte in corte e di città 
in città sollazzando dame e cavalieri con rappresentazioni a 809- 
getto, rese piacevoli dai motti salaci, dalle ridicole contraffazioni, 
dalle buffe « tirate » delle maschere. Gli attori a quei tempi as- 
sumevano nomi accademici, e si chiamavano : i Gelosi, i Confi- 
denti ete.; già, di tra le quinte, spuntavano le prime stelle di 
palcoscenico che, come le dive dei teatri moderni, avevano la 
potenza di far girare la testa a signori di gran calibro e a prin- 
cipi di corona. Angelica Alberghini e Vittoria Piissimi erano le 
grandi attrici d’ allora; per la prima fece pazzie quel capo 
ameno di Vincenzo Gonzaga. Persino il già maturo duca Gu- 
glielmo non seppe resistere al fascino delle sirene da teatro, e da 
una lettera del 5 gennaio 1582 sappiamo che, invaghitosi di una 
commediante, 8’ era dato alle follie carnevalesche, e, per attirare. 
gli sguardi dell’ amato bene, si mascherava da Zanni con un rie- 
chissimo abito di ormesino a varii colori, e portava in testa 
« cappelletti molto garbati, carichi di pennacehi et altri orna- 
menti » (1). Con quell’ adipe badiale e quella gobba sporgente 
doveva essere un bel figurino ! | 

La maschera allora preferita dal pubblico era il furbo Pedro. 
lino (un quid simile di Brighella) che coi suoi lazzi faceva sbellicar 
dalle risa; e /edrolino ogni tanto faceva la sua comparsa a 
Ferrara. A Palazzo Ducale, nella Sala del pallone, attigua al- 
l'appartamento di Margherita, c’ era un teatrino privato di corte, 
coi palchi per i principi, ove avevano luogo le recite che spesso 
sì facevano di giorno. La Duchessa si divertiva un mondo, e 
Alfonso II, per compiacerla, faceva tutti gli sforzi per chiamare 
.a sè i comici più rinomati (2), 

I Gelosi venivano ogni anno alla fine d’ autunno, e, dopo 
aver seguito la corte alle ville ducali di Goro e di Mesola, pas- 
savano il carnevale a Ferrara, « con lor gran guadagno e piacere 
di tutta la città ». Il gentiluomo ferrarese Annibale Romei scri- 
veva «i loro : « Sono prontissimi in imitar tutte le persone e tutte 
le azioni umane, e massime quelle che sono più atte a menar riso, 
nella qual cosa sono tanto pronti e così eccellenti, che farebbono 
ridere Eraclito istesso » (5). 


(1) La lettera è dell’ Urbani (Mediceo, Filza 2900). 

(2) Cfr. il Capitolo VI dell'opera del Solerti:; Zerrara ete. Il Prevosto di 
Ferrara, il 28 ottobre 1580, seriveva al Cardinal d'Este: « Teri che fn giobba, in 
camera della signora Duchessa Serenissima, avemmo una commedia della Compa- 
gnia della Vittoria (/iissimi) con gran gnsto di quella Signora », Ogni anno, nei 
carteggi dell’epoca, si parla delle recite fatte a corte per desiderio di Margherita. 

(3) Discorsi, Giornata seconda, PDell'amore umano, p. 79 dell'ed. SOLERTI. 
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Ma non mancavano alla gentile principessa gusti più raffi- 
nati ed eletti: non per nulla nelle sue vene scorreva qualche 
stilla del sangue di Isabella e del duca Federigo Gonzaga, aman- 
tissimi dell’ arte e protettori di artisti. 

Fin dai primi anni della sua dimora a Ferrara, essa — re- 
ligiosissima “come i suoi genitori, e, ad onta delle abitudini fe- 
staiole, incline al misticismo — meditava di farsi « una cappel- 
letta ». e aveva in mente qualche altro disegno che forse non 
potè attuare. Intanto faceva collezione di quadri dei più rino- 
mati pittori. Nel 1584 essa raccomandava al conte Ferrante 
Estense Tassoni, governatore di Modena, di acquistare una Ma- 
donna di Raffaello, che si trovava in casa del cavalier Fiordi- 
bello modenese. Gli ordinava « che usasse ogni miglior modo 
per averla, e che intanto provvedesse affinchè quello ed altri 
buoni dipinti che si conservavano nelle case della suddetta città 
non si vendessero o si mandassero fuori senza licenza ». 

Il quadro fu tosto acquistato e spedito alla capitale; ma, dopo 
un diligente esame, si scoprì che non era altro che una copia. 
Tuttavia la Duchessa, il 2 luglio, faceva scrivere al conte Fer- 
rante: « Ci è però stato grato (il quadro), et lo faremo riporre 
fra certi altri che ci troviamo di mano di pittori eccellenti » (1). 

Nè smise l’ idea di possedere una tela del sommo Urbinate, 
e attidò l’ incarico di procurargliela al conte Ercole Estense Tas- 
soni, agente ducale a Roma. Il 2 settembre 1587 egli l’ avver- 
tiva che, tra le suppellettili dell’ eredità lasciata dal cardinal 
Luigi d’ Este, 8’ era trovato un quadretto di Raffaello, il quale 
però aveva subito spiccato il volo verso Ferrara, ed era andato 
a finire nelle mani di don Alfonso marchese di Montecchio. Non 
e’ era da dubitare : don Alfonso, perfetto cavaliere e sempre ser- 
vizievole coi potenti, colse di buon grado l’ occasione per farsi 
un merito colla serenissima sovrana e nipote, e le offrì in dono 
la preziosa tela (22). 

Anche il principe Vincenzo non dimenticava i gusti artistici 
della sorella. Recatosi a Firenze nel settembre del 1584, di là 
avvertiva la duchessa Margherita di aver trovato un quadro di 
Andrea del Sarto; ed essa gli rispondeva, in data del 19 no- 
vembre : Ì | 

« Alli giorni passati 1’ Altezza Vostra mi scrisse che mi ha- 
vea trovato un quadro di man d’ Andrea del Sarto, et per que- 


(1) G. Camrori, Notizie di Haffaello da Urbino, in Atti e Mem. delle NI. De- 
putazioni di Storia patria per le prorincie modenesi e parmensi, Vol. I, Modena 
1863, p. 141. 

(2) Ibidem. 
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sto vengo hora a suplicare 1’ Altezza Vostra in questa mia che 
mi faccia tanta gratia di mandarme la mesura della longeza et 
largeza et il misterio (1) di detto quadro, perchè vorei comin- 
ciare a fare la mia capelletta, et questo m’ importerìa assai a sa- 
perlo per più cause, ma particolarmente per fare il comparti. 
mento, et ancora trovare uno simile a questo di grandezza per 
un certo mio disegno che vorei fare, et lo prego quanto più posso 
a perdonarme se li do tanto fastidio, che 1’ amorevolezza che mi 
mostra n’ è causa » (2). 

A Ferrara essa fu poi distolta dai suoi progetti, ma 1 idea 
— come vedremo — in seguito germogliò. 


Margherita regnava a corte senza contrasti : arbitra del cuore 
del duca, essa vedeva tutti ai suoi piedi. Ma aveva le doti più 
preziose per la sovranità: la bellezza, la grazia, la bontà e l’ in- 
telligenza (3). 

Il bizzarro ed enciclopedico scrittore romagnolo don Tom- 
maso Garzoni da Bagnacavallo, autore della famosa Ziazza uni- 
versale, dedicando nel 1586 alla Duchessa le sue Vite delle Donne 
illustri della Scrittura Sacra, tesseva naturalmente le lodi di 
Margherita, e la paragonava alla regina Saba per la nebiltà del 
sangue, all’ antica Rachele per la leggiadria, alla casta Susanna 
per l’ onestà, alla saggia Giuditta per la sapienza. Una volta 
. preso l’ abbrivo, egli continuava sullo stesso tono: « Chi po- 
trebbe contender seco d'altezza d’ intelletto? Forsi le Zeno- 
bie? le Corinne?: no che le cedono. Di spiritosa vivacità ? Forsi 
la Licinie? le Cornelie romane ?: no, che le sono inferiori. Di 
prudenza e sapere? Forsi VP antica Minerva?: no perchè la sa- 
pienza cristiana che rifulge in quella eccede di gran lunga la 
Sapienza di essa » (4). 

Naturalmente il Garzoni, suddito estense, voleva « come in 
lucido specchio discoprire al mondo la naturale et debita affet- 
tione, anzi più presto divotione che teneva verso gli Serenissimi 
suoî signori » (5), e noi, per conseguenza, non accettiamo per 
buona moneta tutto questo profluvio di elogi. Ma la pittura che dì 


(li Cioè : il soggetto. 

(2) Archivio Gonzaga, Carteggio cit. i 

(3) DD Montaigne, visitando Ferrara nel 1550, dava della moglie di Alfonso II 
soltanto questo giudizio generico : « belle et trop jeune pour lui ». 

{bi Lettera dedicatoria del Garzoni AQ Serenissima Signora Duehessa di Ler- 
rara Madama Margarita Estense Gonzaga, in data di Treviso, 15 Settembre 1386, 
L'opera fu pubblicata a Venezia, pei tipi di Domenico Imberti. 

(3) AL duca Alfonso TI il Garzoni dedico Li /iazza. Unirersale. 
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Margherita ci lasciò nella sua Relazione il diplomatico fiorentino 
Orazio Della Rena, osservatore acuto, freddo, obiettivo e — da 
buon suddito del Grandnea — punto proclive agli Estensi, con- 
corda nella sostanza colle enfatiche declamazioni dei panegiristi 
cortigiani. | 

11 Della Rena così ce la presenta: Donna... di gentilissime 
maniere e d’ ottimi costumi, d’ umanissima et di cortesissima na- 
tura, modestissima et dilettissima, ornata di molte virtù. Canta 
e suona diversi strumenti, scrive molto bene, e parla con più 
eloquenza che da donna... Ha così bell’ ingegno e così buona 
apprensiva, che ogni cosa che vede fare impara con grandissima 
velocità » (1). 

Non per nulla il Tasso, nel sno dialogo : ZI Gonzaga secondo, 
fa dire a Giulio Cesare Gonzaga che vi erano ai suoi tempi delle 
dame di ingegno così pronto e vivace, che egli provava maggior 
sgomento a dover conversare con esse che a trovarsi « in contra 
un cavaliero con la lancia in resta ». E, tra le dame più spiri- 
tose, cita Claudia Rangoni di Modena, Barbara Sanvitale di 
Parma e Margherita Gonzaga (2). 

Alfonso II era sempre invaghito della sua giovine sposina. 
Se la prima unione colla Medici era stata per lui un odioso le- 
game imposto dalla politica tiranna, se l’ auspicato connubio 
coll’ arciduchessa imperiale aveva lusingato e sodisfatto il suo 
amor proprio, solo il terzo matrimonio era riuscito un matrimo- 
nio d’ amore. Dice il Rodi che Alfonso II si compiaceva più di 
Margherita « che del dominio di molte città che possedeva » (3). 
Egli non poteva stare a lungo lontano dalla moglie : se si recava 
a diporto a Belriguardo, a Comacchio o alla marina, la mandava 
tosto a chiamare. Era per lui il suo raggio di sole, 1’ unico rag- 
gio di felicità. 

D’ inverno, dopo aver occupato il giorno intero nel disbrigo 
degli affari, passava invariabilmente la serata in compagnia della 
sposina. Per un paio d’ ore ascoltava il concerto vocale e stru- 
mentale delle dame; poi il duca e la consorte, verso le dieci, 
cenavano soli, a un tavolino separato, tenendo circolo con cava- 
lieri e signore della corte, e verso mezzanotte si ritiravano en- 


(1) Zfelazione, p. 53. 

(2) Tasso, Dialoghi, a cura di C. Guasti, Firenze, Le Monnier, 1859, Vol. II, 
p. 77. Anche il Garzoni, paragonando Margherita a Giuditta, atterma che essa 
dava < risposte accorte e prudenti a qualunque fa saggio del vivace intelletto 
che possede ». 

(3) Annali di Ferrara, ms. citato, Tomo IV p. 231 v. L'attetto per Marghe- 
rita non impedì però al duca di immnare una certa Angelica, la quale — e questo 
è il curioso — venne anche celebrata dal Tasso. Cfr. Zime, T. IL pp. 284.288, 
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trambi « nella medesima stanza » (1). Nell’ estate, dopo il pranzo, 
(Alfonso II desinava sempre solo, vestito di tutto punto, con 
berretto, spada e mantello, servito dai suoi gentiluomini di ta- 
vola) egli si recava nell’ appartamento privato della Duchessa, 
a intrattenersi con lei e a ricrearsi col concerto delle dame. 

Una lettera dell’ Urbani, in data del 17 settembre 1582, ‘ci 
mostra l’ intimità affettuosa della coppia ducale : 

« Hoggi son otto giorni — scrive l’ ambasciatore — arrivò qua 
il signor Principe di Mantova, et il dì medesimo si ammalò la 
signora Duchessa di febbre terzana, siccome poi due giorni dopo, 
che fu Mercredì alli 12, fece similmente il signor Duca, al quale 
hiermattina parve star tanto bene che si vestì e scese a basso 
a visitar la signora Duchessa. Ma poco dopo, essendogli venuta 
la nuova remissione (2), fu necessitato mettersi a letto, e per pas- 
sare il tempo più lietamente et in conversazione, volle che si fa. 
cesse un altro letto nella stessa camera della signora Duchessa, 
e tanto vicino al suo quanto bastava per poter passare fra l’ uno 
e l’altro una persona a servire: et il giorno la signora Marfisa 
vi fu in visita, nè mancò un poco di trattenimento della solita 
musica di dame » (3). 

Era questa una grave infrazione all’ etichetta di corte, ma una 
prova palpabile della cordialità che correva tra i due coniugi. 

Margherita ricambiava infatti la tenerezza del marito, e si 
mostrava sinceramente affezionata a lui e alla sua Casa. Essa 
non partecipava alle perfide guerricciuole intestine che: dilania- 
vano la famiglia estense in quel tramonto della dinastia. Fra- 
telli, sorelle, congiunti, Y un contro l altro armati, si insidiavano 
senza posa con segreti raggiri, maneggi occulti e arti subdole, 
e si scavavano a vicenda la fossa, non curanti della. comune ro- 
vina, pur dì veder soccombere l avversario. Si può ben pen- 
sare come di questi screzii domestici approfittassero il Granduca 
e tutti i nemici di Casa d’ Este! 

La Duchessa certo soffriva di tali litigi. Quando, per la grave 
malattia della principessa Leonora, il cardinal Luigi venne il 4 
agosto 15S0 a Ferrara, e al capezzale della sorella seguì un’ ap- 
parente riconciliazione col duca, Margherita, rompendo il solito 
riserbo, ne informava, tutta lieta, il padre, 

« Non ho voluto lasciare — scriveva il 5 agosto — di far 
parte a Vostra Altezza de’ nostri contenti, però gli dico che 1 ha 
da sapere come il signor Cardinal mio cugnato venne hieri per il 


(1) Derra RENA, Ifelazione, p. 78. 
(2) Cioè un accesso febbrile. 
(3) Mediceo, Filza 2900. 
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mal di Madama Leonora, la quale non sta troppo bene, ma que- 
sto male ha causato infinito bene et ancor contento a tutti noi per 
la vista di Monsignor Illustrissimo, perchè se sono pacificati in- 
sieme, che credo che non sarà più discordia alcuna tra loro » (1). 

Colle principesse estensi i rapporti variavano, secondo i casi. 
L' amica del cuore, l’ inseparabile compagna era la gaia Marfisa: 
Bradamente, seria e posata, se ne stava più in disparte. 

Con Leonora le relazioni erano superficiali. Afflitta dalla ma- 
lattia di cuore, che a quarantatrè anni la trasse al sepolcro, essa 
si era ridotta a trascinare penosamente la vita tra letto è let- 
tuccio, sola colle sue poche dame e il fedele medico Cesare Ca- 
prilio. Oramai gli accessi terribili si ripetevano con frequente 
insistenza: nessuno vi badava più. Il 19 novembre 1550, mentre 
la principessa Leonora, quasi agonizzante, riceveva l’ estrema un- 
‘ zione, nell’ attiguo appartamento delle stanze del Carallo (2) la 
sorella Lucrezia, in compagnia della Duchessa, si deliziava ‘al 
canto di Anna Guarini e di Laura Peperara (3). L’ inferma però 
si riebbe e potè duraria tre mesi ancora, finchè il 19 febbraio 
1581 venne a morire, mandando a soqquadro (era sempre stata 
questa la più grave preoccupazione del popolo) tutte le feste del- 
Y ultima settimana di carnevale. Il lutto a corte però durò poco, 
perche il giorno 30 del successivo aprile Alfonso IL, la Duchessa, 
il cardinal Luigi e don Alfonso di Montecchio erano a Mantova 
a godersi le feste per il solenne ingresso di Margherita Farnese, 
maritata al principe Vincenzo (4). 

Lucrezia, dopo la venuta della nuova Duchessa, sì era sen- 
tita spodestata. Avvezza a tenere il primo posto a corte per 
il grado, l’ eleganza e lo spirito, ora doveva cedere ìl campo. 
Aveva ormai quarantacinque anni: la sua salute era minata, il 
sangue intossicato; spesso era costretta al letto o a farsi tra- 
sportare in lettiga; ma nei momenti in cui il male le dava tregua 
si faceva vedere in pubblico, ancora appariscente e piacente, non 
tanto per i residui dell’ antica bellezza, quanto per i lisci, i ras- 
settamenti e gli artifici della toeletta. Invano lusingavano il suo 
amor proprio i versi famosi del Tasso : 


Negli anni acerbi tuoi purpurea rosa 
Sembravi tu, ch’a’ rai tepidi, a l’ òra 


(1) Archivio Gonzaga, Carteggio cit. 

(2) Era l' appartamento al primo piano, prospiciente la piazza del Duomo, Era 
così detto dalla statua equestre di Niccolò IIT, fiancheggiante V' ingresso del Palazzo, 

(3) CaMmPORI e SOLERTI, Luigi, Lucrezia e Leonora d' Este ete. p. 132. Let- 
tera dì Federico Miroglio. 

(4) Lettera dell’ Urbani, 10 maggio 1581 (Medicco, Filza 25900). 
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Non apre "1 sen, ma nel suo verde ancora 
Verginella s’ asconde e vergognosa ; 


O più tosto parei — chè mortal cosa 
Non s’ assomiglia a te — celeste aurora 
Che le campagne imperla e i monti indora, 
Lucida in ciel sereno e rugiadosa. 


Or la men verde età nulla a te toglie ; 
Nè te, benchè negletta, in manto adorno 
Giovinetta beltà vince o pareggia (1). 


Era una vana adulazione di poeta ! 

Lucrezia capì che il sno regno era finito, e — troppo orgo- 
gliosa per lasciarsi soverchiare — si ritrasse.a tempo. Partecipò 
ancora al carnevale del 1580 « per far compagnia alla Duchessa »; 
ma d’ allora in poi non volle più intervenire a feste nè andare 
in maschera (2). Si diede a vita spirituale: si occupava di studî 
teologici, visitava spesso i conventi di monache, si dedicava a 
pratiche di pietà, frequentava le prediche, e sì mostrava fervida 
ammiratrice del padre Panigarola, celebre oratore sacro del Cin- 
quecento. Non aveva però potuto rinunciare del tutto alla vita 
galante, e, quando la salute glielo permetteva, ritornava talora 
alle antiche consuetudini mondane. 

Superba del suo sangue regale, tantochè, per discendere da 
Luigi XII, le pareva di essere « la più di qualsivoglia donna 
di Cristianità » (3), avida di spadroneggiare, ambiziosa e molto 
infelice, essa doveva inevitabilmente mettersi in urto colla co- 
gnata. Gli animi s’ invelenirono al punto che Raffaele de’ Me- 
dici, ambasciatore toscano, scriveva il 81 dicembre 1584 : « Sono 
come due vipere quando hanno occasione di mordersi » (4). 

Ma ormai Lucrezia non partecipava più alla vita di corte; 
essa si era ritirata nell’ ombra, covando un odio inestinguibile 
contro la sua famiglia, e specialmente contro don Alfonso di 
Montecchio, che aveva scoperto al duca 1 intrigo con Ercole 
Contarì. 

Già i primi segni di quest’ odio contro il marchese di Mon- 
teechio erano apparsi quando, nel settembre 1579, essa aveva so- 
stenuto contro tutti, e a spada tratta, Cesare de’ Trotti, figlio 
illegittimo di Ercole Il, che pretendeva alla mano della ricca 


(1) Tasso, time, ed. cit., Vol. ITI, p. 1831. Anche nel Gonzaga secondo (1581), 
il Tasso fa gli stessi elogi della bellezza fisica di Lmerezia. 

(2) Lettera dell Urbani, 20 Febbraio 1581 (Mediceo, Filza 2500). 

(4) PDeenLa RENA, /felazione, p. 53. 

tì Camport e SOLERTI, Op. cit., p. 60. 
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Marfisa d’ Este, vedova di don Alfonsino (1). ll suo disegno fallì, 
ma essa non mancava mai, in ogni occasione, di contrapporre il 
suo favorito a don Cesare d’ Este, il secondogenito del marchese 
di Montecchio, ch’ era, dopo la morte del fratello don Alfonsino, 
l’ erede presuntivo della corona ducale. Tra lo zio e la princi- 
pessa nipote, dopo le prime avvisaglie, vi furono presto delle 
dimostrazioni ostili. Nell’ occasione delle nozze di Marfisa (apri- 
le 1580), don Alfonso mostrò di tener poco conto di Lucrezia, 
« facendo spesso finta di non vederla ». A sna volta Lucrezia 
rifiutò di essere madrina di un figlio di Ginevra Semenza, dama 
della principessa Leonora, avendo saputo che il compare era 
don Alfonso (2). 

Il marchese di Montecchio, che si teneva in grande inti- 
mità coll’ ambasciatore di Toscana, ebbe a lamentarsi con Orazio 
Urbani di quest’ odio che egli reputava ingiusto, perchè aveva 
la coscienza di aver reso sempre alla nipote dei segnalatissimi 
servigi. Allndendo al suo intervento nell’ amorazzo col Contrari, 
ebbe a dirgli queste testuali parole: « Ascoltatemi bene: ella a 
volermi male ha ragione et ha torto; ha ragione perchè io per 
esempio le ho tolto un pomo di mano che la lo haveva caro; 
ma ha torto, perchè io conoscevo quello pomo esserle dannoso 
et esser la sua rovina: perciò ne 1 ho tolto » (3). 

Don Alfonso di Montecchio morì, appena sessantenne, il 
primo Novembre 1587; e la principessa Lucrezia ebbe tempo di 
assaporare l’ amara voluttà della vendetta. 


(Continua) 
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(1) Lettera dell’ Urbani, 14 settembre 1579 (Medicco, Filza 2890), 
(2) Lettera dell’ Urbani, 16 maggio 1580, 
(3) Id. 23 maggio 1580. 


— La Lettura (Rivista mensile del « Corriere della Sera »1, ha già 
pubblicato il numero del Gennaio, con articoli di G. A. Borgese, Grazia 
Deledda, Francesco Novati, Jarro, Luigi Capuana ecc. ecc.; abbondano 
bellissime illustrazioni. 


L’ INCONTRO 


RACCONTO. 


Fosco Albàri a Silvia Laterzi 
Roma, 26 Giugno 1905. 


« Quando ti promisi queste mie lettere, e, nel dolore muto 
delle lacrime, Vl anima tua innocente finiva di aprirsi e di darsi 
a me, sotto il respiro lene e il tremor delle foglie di quel frassino 
cresciuto con noi, tu anche tremasti — io vidi — gelosa che la 
promessa potesse disperdersi quaggiù, quantunque suggellata 
dalla fidente dolcezza del bacio tuo. Io non sento ora che la va- 
nità di quel tremito, sotto il bisogno nato da quel sentimento, 
tanto insuperabile quanto necessario al risveglio in questa Roma 
sospirata. È il mio primo saluto è per te, o deliziosa: creatura 
della mia montagna! Viene a te, alto, pel fresco sentiero, invi- 
Sibile e puro come il tuo spirito che mi sorrise, inconsapevole 
del germe di fecondi contrasti lasciato nel pensiero che sogna, 
nel sangue che fluisce, nel cuore, che avido diede all’ arte, fra 
tanto mondo di baci perduti, quello che non si perde, e non di- 
strugge; ma si fonde con la dolcezza del bacio umano, com’ è 
quella che mi restò sulla bocca da te, nell’ addio! 

Calzavi i tuoi zoccoletti anche P ultimo giorno ; ricordi ? 

Quando d'arte le parlo, e la riguardo 
Camminare al mio fianco, 
Col suon de’ vaghi zoccoletti al piede, 


Così, anche P ultimo giorno ! 

Io ne guardai le punte metalliche, dove il sole accendeva due 
piccoli lampi, che salivano e irradiavano la tua personcina fino 
all’ altro lume de’ due occhi pensosi e alla bionda testa ideale : 
e te li chiesi, in ricordo. 
| 1 vaghi. zoccoletti passarono d’un attimo, e senza parole, 

nelle mie mani e i tuoi piedini sealzi s° affondarono nell’ erba, 
costellata di fiori, giocondamente. 

Ora io riveggo le due puntine metalliche, Incenti sotto il sole 
di Roma. Li ho qui, sopra una mensola corintia, accanto ad un 
ventaglio di brusco e di tignamiche e di rose montane, còlte con 
te sull’altura sacra del Santuario, quel giovedì dell’ ascensione, 
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in cui mi sentii così buono, forte e bimbo, al contagio benefico 
della tua infantilità. E in mezzo ai cari volumi dei maestri, quei 
due calzari, vivi ancora de’ tuoi piedini, mi guardano, ricchi vo- 
Iumi anch’ essi di tanta ridente e magnifica poesia, lasciata nel- 
l’anima, e solcata dagli sprazzi luminosi delle tue parole. 

O bimba! Chi pose tanto acume nel tuo spirito, tanta armonia 
nel tuo pensiero, tanto ardore nel tuo sangue, tanta semplicità 
nei tuoi desiderì, tanta forza nella tna volontà, tanta innocenza 
nel tuo sentimento, tanta efficacia e verità nel tuo linguaggio, 
tanta fede e bontà nel tuo cuore, tanto lume ne’ tuoi occhi, tanta 
bellezza nelle tue forme e sul tuo viso, e tanta soavità nella tua 
voce, fu davvero un artefice incomparabile. 

Io ti sento qui, più che mai. In questa grandezza che sgo- 
menta, il cnore, vinto, ricerca i balsami della semplicità che sor- 
ride. V° è sempre intorno agli splendori di una magnificenza pas- 
sata 1° orlo profondo di un’ ombra ehe opprime, e dove il sole non 
penetra più, per cui )’ anima invoca un sospiro di gioia lieve e 
rosea, dove le ombre vive ristorano. Questa gioia sento che sarai 
tu. Pure inconsapevole, lo saresti. Preferisco tu sappia. Avrai 
così V anima più desta alla mia voce, più pronta alla carezza, 
più aperta ad accogliermi, quando io, sgomentato e scoraggiato, 
ti cercherò nel buio, come una stella. 

Vuoi Silvia? Vuoi ? 

Ol, ti avessi avuto stamani, per quella via che, dal Colosseo, 
bagnato di luce agli alti fianchi interrotti, riparatori dell’ opera 
devastatrice sul mistero degli archi profondi, sale al Celio, dol- 
cemente, per la Navicella ! A destra, una viottola erbosa rasenta 
ì murì neroniani, vivi ormai nei selvaggi amplessi de’ vetrioli e 
dell’ edere ; ed è ombrata, all’ opposto, dai platani, in una linea 
di pace. Il silenzio, il sentore de’ musehi eran per quella dolce 
salita, come pel nostro caro, diletto sentiero, sotto le balze di 
Montalto ; dove, nel dominio d’ ogni sorpresa, il gran mondo 
vago della pianura si perdeva, e intorno a noi, raccolto, comin- 
ciava a sorrùàdlere un altre piccolo mondo fiorito d’ immagini, nate 
tra la forza orgogliosa della selva e umile soavità della siepe, che 
ci chiudeva come in un incanto di cose. Ricordi 2... Allora, nelle 
innocenti confidenze, negl’ improvvisi sgomenti, per cui pareva 
tn vedessi il mio avvenire; nelle lucide intuizioni, la tua piccola 
voce diceva le grandi verità, e il tuo spirito raffinato soggiogava 
il niio. Ma stamani io non ti avevo al mio fianco: salivo solo, 
in quella pace, lontano da te; e quando, dall’ intimo bisogno del. 
l’ illusione, ho riaperto gli occhi sulla realità, oh, come avrei vo- 
luto averti ancora, mia semplice, deliziosa consolatrice! Sotto di 
me si apriva, non la queta pianura, rada di bianchi paeselli, per- 
duti in una vaga danza di nebbie, ma il vasto palpito di una 
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nuova vita, al di là degli avanzi di questa grandezza, resa ai 
baci del sole. 

Quanto ho sognato lassù ?... Non so. Certamente io ti ho 
chiamata e ti ho vista; e sopra a quel confuso, lontano brusìo 
di voci ignote, ho avuto all’ orecchio, ho risentito piovermi nel 
cuore la carezza della nota voce timida, che parea mi ripetesse 
il sospiro geloso dell’ ultima volta. 

Senti, Silvia! Io ho il presentimento e il bisogno che Roma 
mi prenda e mi tenga. Se essa mi respingesse ; se essa non mi 
schiudesse i suoi tesori; se essa non comunicasse al mio sangne 
il fuoco sacro della sua poesia, tutto il vigore delle mie speranze, 
confidate alla tua anima, e da te divise, senza discussione, per 
l'amor tuo di bimba, cadrebbe. L’ Urbe, non più regina del mondo 
conquistato dalle sne armi, è sempre la regina degl’ intelletti, in- 
namorati delle sue bellezze : e l’ arte è qui, come nel tuo enore 
sono la bontà, la purezza della mia valle natla e del mio diletto 
Appennino. Tu dunque, non solo non potrai essere dimenticata 
mai; te } ho detto. Mai potrai mancare agli appelli fatti per la 
battaglia. Ma anche nei cimenti più disperati, la tua piccola mano 
‘mi recherà la insegna di pace; me la porrà sul cuore affannato ; 
me ne rinfrescherà la bocca, arida per le insonnie tempestose. E 
se qualche goccia di amaritudine persisterà a contaminarla, tu 
sarai la dolcezza riparatrice, o bimba, che mi ami e che io pro- 
messi di non tradire ». 


= Roma, 19 Luglio 1900, 


« Avevo ricevuto un pezzetto di carta traversato a sghembo 
da queste parole : 

« Rivato jeri, Siamo al quartieri delle Turchine, Quattro 
Catoni. Ho qualche cosa da consegniargli in mani propie. Io 
non poso. La saluto. Domandi al 65° Reggimento, 4 compagnia, 
plotone zappatori di Girolamo Turini ». 

Dinanzi a quella discreta filza di spropositi, mi tenne, lì per 
lì, perplesso P unica cosa seritta bene : ta firma ; che, intera così, 
non riconoscevo. Poi, mi battei Ja fronte : 

— Mono! 

Andai. Per la via luminosa, fiancheggiata dal verde degli 
orti, veniva un alito puro di brezza, che le acacie profumavano, 
dalle alture di S. Pietro in Vincoli e dai giardini in fiore, alle 
spalle di S. Martino ai Monti. Sempre, fino all’ ultimo tratto di 
Via scoscesa, ebbi nel cuore come un lieve tumulto ineffabile per 
quel qualche cosa, che le parole di Momo mi avevan così miste. 
riosa nente promesso di te. 
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Ol, mia Silvia! Chi non provò queste tenerezze eosì intime 
e così vereconide ; chi non incontrò suila terra una creatura ca- 
pace di moverle e di ravvivarle, non conobbe i più puri, i più 
divini contatti di due anime ! 

Subito, dentro il cortile della caserma, scorsi Momo. Erano 
sei o sette coscritti, in gruppo; e il nostro eroe, addossato al 
muro, non mi vedeva; mi parve triste, e che gli altri mattac- 
chioni stessero lì, come a grattare vanamente la pancia di quel 
gran cicalone. Appena mi vide, egli ne buttò un di qua e un di 
lù, e venne incontro con un gran tentativo di sorriso, che parea 
avesse serbato tutto per me. Teneva il cappello in una mano, e 
altra avea sprofondata, pronto, nella tasca interna del giacchet- 
tone. Io gli rimessi il cappello in capo, agguantai il pacco sgnal. 
cito, poi scossi lui forte per le braccia, e gli teci tirar fuori la 
voce, che pareva gli si fosse rannicchiata chi sa dove. 

Allora lo prese una parlantina, da stancare un orologio ; ma , 
che io troncai, a un tratto,- dolcemente. Salii al Comando ; ot- 
tenni per lui qualche ora di libertà, e me lo trascinai fuor del 
quartiere, giù per la via già percorsa, verso lo studio. Egli un po’ 
traballando, per tenersi al mio passo celere, nell’ ansietà d’ arriva- 
re, non aveva osato riattaccare la parlantina. Rispondeva ora alle 
mie domande incalzanti e varie. E ogni po’ mi guardava come stu- 
pito che la mia memoria giuocasse, in quelle domande, così sottile ; 
e voglioso egli stesso di farne nna a me, che tutte le illuminasse. 

Quando gli chiesi come aveva vista l ultimo momento e come 
aveva lasciata la mia Silvia, egli si fermò e si sciolse risoluto da 
me, perchè voleva dirlo bene, e il passo celere e il vincolo del 
mio braccio glie lo impedivano. 

— C'ero già stato a visitare i padroni — disse. — Quando 
mi vedo arrivar lei, la padroncina, verso 1 ave-maria. Mi chiama 
nella redola, sopra la capanna - si ricorda? - e mì mette in mano 
la lettera, e in quest’ altra dieci lire... Mi guarda... Chi sa quante 
cose voleva dire... Invece, con una voce, che avea nel fondo le 
lacrime, mi lasciò sul viso queste parole: « Subito dagliela... É 
questi per te »... E se la diede a gambe su per la redola. Io feci 
qualche passo : non volevo i soldi io!... La chiamai! Padroncina 
Silvia! Che!... L'ha vista una lepre ?... Tale e quale. Chi P ha 
più rivista ?... 

— Io sempre la vedo — risposi — come all’ intima imagine, 
riagguantando e ritrascinando il nostro uomo. Ma io non lo guar- 
davo più; perchè temevo di trovare ne’ suoi occhi 1 espressione 
di un sospetto sul mio stato mentale, o una Ince di trionfo, per 
una scoperta, che gli avrebbe spiegate anche le lacrime tue. E 
nessuno, neppure un’ anima innocente, deve essere fra noi. Hl di- 
vino contatto sarebbe finito. i 
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Ecco perchè ho lasciato Momo a tu per tu coi miei quadri 
e co’ miei cartoni, nello studio, e sono corso di qua, nella piccola 
solitudine raccolta, dove, all’ insaputa di questo gran mondo, io 
sogno di te. Mi premevo col tuo pacchettino il cuore ; e poi 1} ho 
lasciato palpitare liberamente sulla tua lettera, accanto alla fine- 
stra, aperta dinanzi ai pensosi splendori di Roma. 

_ Ah, Silvia!... L’anima tua è qui. Mi vince in queste parole, 
venute per lo spazio, alla mia : la sento sotto le labbra in queste 
foglie tenui di mirto, staccate dalla ceppa, ove sono incisi due 
nomi e due date: piccole pagine del volume vivo lassù. E piango 
anch’ io su questo eloquente, ineftabile tatuaggio, che tu poi hai 
impresso, 0 deliziosa creatura, con la punta della mia lontananza, 
bagnata nelle tue lacrime. Quando io ti serivo che nel verbo del- 
P amor tuo sta la mia forza, tu leggi che anche tutto il segreto 
della mia fede e il sorriso de’ miei ideali risale a te. Vedi?... AI 
grande quadro luminoso, da cui ho sentito, in certe ore divine, 
prendermi tutta VP anima in languori vertiginosi di febbre, men- 
tre l’idea mi parlava dentro, accesa-dai mille toni inimitabili del 
tramonto, ora io contrappongo, nel pensiero di te, queste piccole 
foglie ; e come un premio della battaglia, come un riposo di quella 
febbre, la mia bocca, lì, sopra i segni del dolce tatuaggio, in- 
contra la tua. 


® . ® 1] . . e e i] (1) . . . . . e . ® . . . . . 


P. S. - Rientrando nello studio, ho trovato Momo a bocc: 
aperta, davanti alla mensola corintia, dove le punte de’ tuoi zoc- 
coletti lucevano, in quel momento, al sole. Parca si scambiassero 
lo sguardo, e che una voce fosse fra loro: « Ci conosciamo! » 

Momo, al rumore de’ miei passi, si volse, e accennò colla 
mano. Non disse verbo: la domanda 1 aveva tutta impressa ed 
espressa nel viso! i 

E di quel viso ho avuto rapida, irresistibile la tentazione. 
Ho afferrato un pezzo di cartone e il pennello. Oh, Silvia! Non 
sono che due segni, ma è lui, Momo! Come forse non potrei più 
vederlo, nè davanti al Papa, fulgido di gemme, nè davanti al 
Re, col suo stato maggiore, nè davanti alle magnificenze di San 

olo e del Quirinale !... È un amore di testina, sbalordita dal 
nostro amore! Ed è per te, mia Silvia! ». 


Fica Wise Lo 


Roma, 21 agosto 1908. 


Tu corri a leggere le mie lettere Tassù ? Solamente lassù, in 
quella dolcezza, ove li mia mano staceò fiori di madreselva e di 
biancospino alle siepi, per coprirne le tue ginocchia, tu senti, ò 
Silvia, di essere veramente con me ? Intendo. È che tutto quanto 
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io non arrivo a dirti o a ricordarti, esprime e ricorda cotesto, 
che pare silenzio, ed è puro, amico linguaggio di cose, che re- 
spirammo insieme. Ed è tale il fascino, e la visione di tanta fe- 
licità è lucida così, che io stesso riveggo con te, nelle parole 
dell’ anima riaccesa, come in una trasparenza deliziosa. Ecco : 
dallo sprone del colle, la dolce chiesa sorride ancora, sul muc- 
chio delle case più basse, sul velo tenne dei vapori, che danno 
ombre misteriose alla selva ; a destra il monte de’ diaccili taglia 
netto la corona del paesello, e lo sguardo storna sull’ opposto 
digradare della collina, dove tutto un sorriso risponde all’ acci- 
gliamento dei poggi. Al bruno cipresso, nella breve lacuna verde, 
rispondono altre fide voci raccolte nella vaga soavità del tramonto; 
e la casetta bianca, lucente, ultima, veglia solitaria la pace dei 
focolari fumanti, fra il tintinnio de’ campani, che rimonta coi 
greggi alle stalle. Il nostro sguardo, in tanto traboccare e difton- 
dersi di tenerezza, si posava, si raccoglieva in quella pace : ri- 
cordi? Io non vedevo ma piuttosto sentivo 1’ azzurro de’ tuoi 
occhi perduti in quell’ ombra di riposo; ne subivo la suggestione 
pensosa ; e avrei giurato di sognare lo stesso tuo sogno. Poi, 
come se nella soavità di quei misteri, dove le ombre si adden- 
savano, tu avessi conversato con qualche cosa d' invisibile a me, 
tornavi d’ un tratto alla realità, e dal tuo spirito guizzava nel 
mio una di quelle domande o una di quelle riflessioni che seuo- 
tono il sogno, senza spezzarlo : perchè la tua voce era una ca- 
rezza: le tue mani serravano le mie mani. 

E quel giorno di festa alla Valle, l hai tu dimenticato ? Tutti 
erano partiti presto. La grande casa era guardata da noi, felici. 
così, e dalla vecchia Cleofe, impotente al cammino accidentato. 
La più splendida levata di sole aveva illuminato i partenti, in 
quello scorcio di agosto, sicchè la festa parea traboccar pei ri- 
piani scaleggiati delle camperie dolci e rosseggianti di frutti, e 
sulle chiome superbe delle selve, cariche di cardi, teneri ancora. 
Tutte le voci umane si erano come disperse, per raccogliersi at- 
torno e dentro al piccolo santuario, chiuso tra i boschi. Vicino 
a noi, sopra e sotto di noi, erano altre voci senza parole e senza 
canti, in una diffusione di linguaggi, che mettean nel nostro cnore 
un palpito, e sulle labbra un sorriso. i 

Ma lo splendido sole s’ era, a un tratto, oscurato. Dal tor- 
rente i vapori saliano fumidi, velando il gran quadro delle cose, 
che sognavamo insieme; la cartiera scomparve giù in fondo ; poi 
anche il molino; poi anehe la dolce casa dei ciliegi, dove le tue 
mani avean carezze materne per le piccole teste arruffate dei 
bimbi sorridenti e giocondi : e quando Je prime goccie caddero, 
il nostro mondo visibile era tutto fra le due siepi fiorite, a due 
braccia dal nostro cuore. E tu una breve ma furiosa tempesta. 


. 
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Rombava sul nostro capo, investiva gli alberi, investiva gli steli, 
vicino a noi; metteva come un fremito fra i piccoli fiori; get- 
tava gettava ai nostri piedi le foglie turbinanti, strappate ai rami 
rabbiosamente. E tutta quella furia era per noi una voluttà. Ri- 
cordi? Simili così eravamo, anche nelle battaglie della natura. 
E quamlo 1° impeto del vento ebbe tregua, e spiovve, e il gran 
cortinaggio de’ vapori fu squarciato dalla luce irrompente e vit- 
toriosa, giù nel fiume ci riapparve | acqua spumeggiante tra i 
sassi; ne udimmo raddoppiato lo scroscio, vedemmo un gran getto 
di rivoli luccicar per la selva, e precipitar nel bottaccio del pic- 
colo molino, nella gora della cartiera, tentando la immensa ruota 
motrice, che tremava agl’ impeti nuovi. Rivedemmo la dolce, pic- 
cola casa dei ciliegi rivestita di sole, e le testine arruffate dei 
bimbi, raccolte e ancora sbigottite sul portico. 

Io ti ricordo e ti rivedo, Silvia, come in uu nitido riflesso 
dell’ anima; e come la linea di quel nostro diletto sentiero del- 
I Incontro, così io sento che tu mi balzeresti viva dal pennello, 
al primo grido della mia volontà ». 


bis dioi Sea La 
Roma, 5 settembre 190S. 

« È vero! vero! vero! Tu non avresti mai creduto di scri- 
vere una verità così preziosa! Tu hai, come in un presentimento, 
illuminata questa parte della mia anima: « L’ arte è un divino 
pericolo ». Perchè conobbi io questa donna ?... La prima volta 
essa venne al mio studio, a vedere un quadro di soggetto ro- 
mano. Rimase lungamente così, dinanzi all’ opera; poi dinanzi 
alle rovine auguste che me Vaveano ispirata. E mentre essa am- 
mirava estatica le eterne bellezze, io contemplavo la giovanile 
bellezza sua, entro i contorni della grande finestra, aperta sul 
Foro, in quel pomeriggio superbo. E quando si rivolse, avea nello 
sguardo, aveva sulla bocca, aveva per tutta la persona deliziosa, 
dall’anrea testa ai piccoli piedi, una luce molle e fluida di sor- 
riso: e quella luee, tremante ancora dell’ esterne emozioni, parea 
si diffondesse per P ampio studio, e vincesse ogni altra luce di 
pensiero e di battaglia, in cui 10 avevo, fino allora, intimamente 
vissuto... Oh, perchè mi rimase negli occhi e nell’ anima la punta 
di quel sorriso ?... Oh, perche, quando Ella fu useita, io guardai, 
Silvia, i cari zoccoletti, là in alto, quasi pietosamente, e con una 
stretta al cuore? 

Li rividi più tardi. Essa m’ aveva invitato, insistente. Io, 
nor solo non seppi sehermirmi, ma con entusiasmo e con vago 
sussulto promisi. 
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Il villino guardava la valle. Il paesaggio aveva tutte le me- 

ste soavità dell’ autunno imminente. I dorsi dei Parioli, nella 
dolcezza delle forme, sotto il manto vago delle fitte siepi, intorno 
al pallore degli ulivi, lucevano al sole del pomeriggio ; qualche 
vigna, in alto, chiusa entro gli spinosi ripari, verdeggiava di 
pampani. Dai casolari biancheggianti, su in cima, qualche voce 
incerta veniva. Giù in basso si stendeva la romana immensità 
dell’ agro. L’ erbe ricresciute languidamente fluttuavano, sotto la 
luce diffusa, tino al ciglio uniforme dei canneti, dietro ìî quali, 
torpido e malfido, il gran fiume scorreva. 

— Quanta bellezza! — esclamai. 

— Perchè non ne profittate ?... Perchè non ne alimentate il 
vostro ingegno, fermandola sulla tela ?... Che quadro superbo!... 
Ed io sopratutto sarei fiera di avervene dato il motivo. 

Mi guardò, e, scrollando il capo, soggiunse : 

— Un merito ben meschino, il mio: vero f? 

— Sarebbe grande — io risposi, mentre la punta di quei sor- 
riso mi ripenetrava nel cuore e nel sangue. 

Eravamo così vicini, inclinati al parapetto dell ampio bal- 
cone dominatore. 

— Guardate — ella soggiunse, anche più dolce. — Io sono 
come sola. Non ho qui che la mia mamma e la servità... pur- 
troppo! — E una nube le passò sulla fronte ed un lampo negli 
occhi. Ripetè: — Come sola !... Su vi è spazio e luce per voi. 
Vi offro ospitalità per 1 opera vostra. Volete? 

Fu la mia volta di scrollare la testa; ma dovevo avere una 
luce di tenera gratitudine nello sguardo. 

— Grazie, signora!.. Ma questo per il momento non è possibile. 

Essa non insistè. Ma vidi lampeggiare ancora i suoi occhi belli. 

— Ho un quadro, che V anima sogna da un pezzo — sog- 
giunsi quasi timidamente. 

Tu sai, Silvia! È quello che abbiamo creato e sognato insieme. 

Ma, tornando, la voce soave, il lampo di quegli occhi, la nube 
di quella fronte, le grazie di quell’ aurea testa leggiadra, e il fa- 
scino di quella superba giovinezza, erano dinanzi a me, dentro 
dì me, con lo spettacolo di pace luminosa, fatto di dolcezze vi- 
cine e di lontani ricordi. E più a questi io tentavo atterrarmi, e 
più la nuova imagine mi prendeva, anche nel vago tormento di 
un rifiuto, che aveva potuto ferire il sentimento di quell''adora- 
bile creatura. 

Ah, Silvia! Silvia! Silvia! » 
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F... A... ta 5... L... (Non inviata). . 
Roma, 30 ottobre 19083. 


« E sei tu che mi scrivi così breve e dolce, e tidente nel- 
l’ opera che aspetti da me, quasi trepida di distrarmene, rasse- 
gnata al mio silenzio ; sei tu, Silvia ?... Nè hai saputo, nè potresti 
imaginare, o amica innocente, come e quanto io invocavo la tua 
voce, la tua parola, la tua rampogna, che mi ferisse a sangue, 
che mi gettasse in viso un’ espressione inconsciamente feroce, a 
ricordarmi il patto che io sto infrangendo, od a troncare dinanzi 
alla fede tradita così, tutta questa meschina e vile opera di tran- 
sazione, che avviene e coltivo in me, nella mia coscienza, nel 
mio cuore, per giustificarmi dinanzi a me stesso e dinanzi a te! 
Tu non immagini che la tua sola parola poteva e potrebbe scuo- 
termi da questo torpore, da questo languore dei sensi e delle ta- 
coltà suggestionate, che mi tiene inerte, incapace, vinto, di fronte 
alla battaglia appena incominciata! di fronte al mio quadro ab- 
bozzato, dove tutto è sempre incerto, e la tua figurina è lì ancora 
senza espressione, senza linguaggio, senza quel lampo di vita, 
cui potrei, te lontana, chiedere la salvezza mia! 

È tornata, comprendi ?... È tornata lei nel mio studio! 

L’ ho vista, 1’ ho sentita apparire così, come se io l’aspettassi ! 

Non sorrideva. Un tenue, diffuso pallore del viso le faceva 
anche più viva nei grandi occhi la soave trasparenza. 

— Vengo a mettere un’ ombra importuna nella luce dell’ arte 
vostra — disse, porgendomi la mano. Ed ebbe in quell’ atto, ebbe 
nella espressione un senso d’ ineffabile, tenera confidenza così, 
come se ad un tratto sparisse ogni ragione di tempo e di ri- 
serbo fra noi. 

Io presi quella mano, o Silvia, e la tenni e la baciai: la ba- 
ciai insaziabilmente, in una commozione senza parole, finchè ella 
stessa ruppe ancora quel silenzio : 

— Che facevate di bello, amico mio?... Speravo di vedervi là! 

Cercai invano in me la sicurezza della mia risposta ; cercai 
invano una parola di difesa semplice o serena, come è quella che 
tu sal e trovi, o Silvia, nella tua anima, per la rassegnazione e la 
fede dell’ amore che ti ho giurato, e del lavoro che ti ho promesso. 

Mendicai, balbettai delle scuse, che erano menzogne, vergo- 
gnando davanti a lei, come davanti a te! | 

Sedemmo. E come io avevo lasciata scoperta 1° opera nostra, 
che ricopro gelosamente, quando non sono più solo, così essa 
guardò, guardo a lungo, insistendo, il grande abbozzo, quasi vo- 
lesse sviscerare tutta anima, che non ho saputo mettervi ancora, 
e si volto ad un tratto, chiedendo, sicura di quel che chiedeva: 

— L questa! 
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Io chinai la fronte, come sorpreso in un fallo! 

Essa mi si accostò, piegandomisi quasi all’ orecchio. 

— Come la intitolate ? 

— « L’ Incontro » — risposi, rialzando la fronte, come per 
la forza e la dolcezza della parola, in cui tu sei e ti sentivo 
presente, o mia Silvia! 

— Bello e... suggestivo! — disse, in un lieve tremito della 
voce. Poi scattò, e corse alla grande finestra. 

— Ah, lasciate, lasciatemi ammirare di qui questo superbo 
spettacolo di rovine! 

Ed io rimasi, come | altra volta, a contemplarla, incantato, 
sullo sfondo luminoso, finchè essa ritornò sul piccolo sgabello in- 
. diano, intarsiato, cui aveva dato la preferenza : e, fatta di nuovo 
triste e pallida, mi guardò in modo intraducibile, mormorando: 

— Anche nella mia vita, anche nella mia anima sono rovine... 
rovine paurose! Credete ?... E non vi penetra sole! 

Allora io ebbi la irresistibile imprudenza di chiederle : 

— E neanche lo sguardo o la dolce parola d’ un amico ?! 

Essa aspettava forse la domanda mia ? Lo credei, dall’ espres- 
sione e dall’ atto che essa fece per deluderla, girando gli occhi 
pel grande studio e fermandoli e additando i tuoi zoccoletti, bat- 
tuti, in quel momento dal sole. Quale differenza, da quando avevo 
trovato Momo nella stessa attitudine, più di sorpresa che d’ in- 
vestigazione! Io dissi... dissi la verità! E via via che la parola 
trovava la naturale intonazione della confidenza, anche l’anima 
mia si depurava, e lo spirito si faceva più lucido ed alto ed agile, 
e forte di tutto ciò che doveva costituire l’ essenza e la purezza 
del mio lavoro, interrotto come dalla suggestione di un sogno. 

E quando tacqui, essa anche rimase in un silenzio pensoso; 
e mi parve più pallido il viso, e più stanca la bella persona, 
come sotto un cumolo di ricordanze dolci e erudeli. 

— E di voi, nulla mi dite? — insistei, vinto dal bisogno di 
riprendere tra le mie quella mano deliziosa. i 

Essa scrollò il capo, come in un supremo sforzo del tacere. 

— Un’altra volta, amico! A rivederci! Vi aspetto! 

E scomparve ». | 


Fia Ae ® Si Lue 


“s Dicembre 1908. 


« O Silvia! O mia creatura adorata! Da cotesto mondo, che 
tu chiami tutto bianco, la tua vera, la tua forte parola, quella 
che aspettavo, è venuta! Io l’ ho sentita penetrarmi nell’ anima, 
aperta ad accoglierla; e il sangue che ne è spicciato dall’ intima 
ferita, mi è salito al cervello, come in una paurosa, inerte sic- 
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cità di elementi fattivi e produttivi può giungere, ad un tratto, 
sgorgata a rivoli, la irrigazione salutare e feconda ! 

E dagli occhi, come per una riazione del cuore, ove parea 
sopito e sopraffatto quel palpito, che fa di te e dell’ arte mia un 
solo ideale di gloria e di felicità, il pianto è scoppiato, infrena- 
bile e convulso... Io ti ho benedetta! Non chiedermi di più, Sil-- 
via, mai! Io ora rileggo le tue ultime lettere, con 1)’ anima rag- 
giante; e innanzi alle rovine auguste del Foro, io non sento al- 
cuna rovina-nel mio cuore, che è tuo. Poi mi volgo là, all’ opera, 
di cui vivo unicamente, da quasi due mesi, e sopra tutta quella 
fiera speranza, sopra tutto quell’ idillio fiorito dalla febbre del mio 
pennello, m’ illumina e mi sorride, fatto di nostalgia e d’ amore, 
quel raggio di luce, che ho fermato sulla tua fronte ». 


Pia Ana A Bhe La 
12 Febbraio 1909. 


« Il quadro è finito! Lo studio è aperto ai visitatori, entu- 
siasti. V’è un album già coperto di firme, È per te. Tu sentirai 
in questa corona di nomi, quantunque a te ignoti, in questa ova- 
zione non dispersa con le voci, ma raccolta sotto i tuoi occhi 
amorosi, sentirai la battaglia e la vittoria; e porrai sopra a tutto 
questo 1’ esultanza della tua anima fidente e pura. 

Esporrò P opera a Venezia, dove tu la vedrai, Silvia. Dove... 
noi la vedremo. Così non saremo desti da un sogno, che per un 
altro sogno, che noi soli sappiamo. 

Il sole, o Silvia, bacia in questo istante il nostro « Incon- 
tro »; bacia la tua figurina, dove il lampo di vita m’ ha salvato! 
bacia i tuoi zoccoletti, lassù... E di chi tenne lo spirito mio lon- 
tano da te, tu nulla saprai... in eterno ! 

Leggerai quel nome, in alto di una pagina dell’ album, e 
passerai, senza un fremito del tuo cuore. 


Folco ». 


ORAZIO GRANDI 


-- Il Comitato Vicentino pel Monumento Nazionale ad Antonio 
Fogazzaro riunitosi il 13 Dicembre, dopo aver constatato che la sotto- 
scrizione ammonta già alla bella cifra di 32 mila lire, rimando ogni altra 
sua deliberazione ad.una prossima seduta, 


Il movimento del forestieri e viageiatomi in Italia 


Oggi che Vl Italia ha dato mirabile prova di forza e di con- 
sordia, oggi che tutti gli Italiani, salvo poche eccezioni, hanno 
fatto tacere i partiti, e le opinioni individuali, di fronte alla di- 
gnità della Nazione, — oggi che l’ impresa Libica ebbe il grande 
merito di avere così benefici effetti, — oggi che si avvicina, speria- 
mo, il termine della lotta Balcanica, — oggi più che mai è dovere 
del Governo come di ogni cittadino il pensar a dare impulso alla 
proluttività nazionale, sia per far fronte ai sacrifizii incontrati, 
sia per essere pronti ad ogni eventualità dell’ avvenire. 

E poichè le forze del contribuente Italiano sono stremate 
quanto mai, è opera saggia dare il maggiore sviluppo a quelle 
energie che possono essere produttive colla minore spesa, e col 
maggiore vantaggio. 

Non è il caso di esaminare qui, e di enumerare quale e quante 
possono essere tali energie. Non sono poche, quando si pensi che 
in molti prodotti 1° Italia dipende ancora dall’ Estero, mentre 
immense sono le forze motrici che può utilizzare, sia con i corsi 
di acqua, che con l’ elettricità, per emanciparsi dallo straniero ; 
quando si pensi ai tanti terreni ancora incolti, ai tanti altri che 
richiamano bonifiche e rimboscamenti. Nello spazio ristretto che 
può concedere l’ ospitalità di un periodico vogliamo oggi accennare 
ad una forza che può essere grande se bene disciplinata, a quella 
cioè che può venire in Italia dal movimento dei forestieri e dei 
viaggiatori ; ed è opportuno che la grande voce del giornalismo 
se ne occupi, onde non lasciar raffreddare gli entusiasmi ai quali 
diedero luogo le discussioni testè chiuse in seno all’ associazione 
pel movimento forestieri con V Assemblea del 13 Novembre p. p. 
ed in seno al congresso chiusosi a Roma nel giorno 17 succ. 

È chiaro che un’industria è più economicamente proficna quan- 
do importa della ricchezza senza immobilizzar capitali, quando 
produce attività di scambii in rami diversi, quando da lavoro 
proficuo a masse grandi di esercenti, di produttori, di operai. 

L’ industria così detta del forestiero, possiede nel più alto 
grado queste qualità, poichè essa rappresenta una importazione, 
‘chiamiamola così, gratuita, di enormi quantità di oro, e quest” oro 
non viene ad impinguare la riechezza di una classe. soltanto. Di 
quest’ oro, comincia a profittare lo Stato colle sue ferrovie, e colle 
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sue imposizioni, profittano i Comuni, profitta un numero straor- 
dinario di industrie locali, e di mano d’ opera. Gli albergatori a 
loro volta sono i distributori più grandi di questa ricchezza, poi- 
chè necessariamente devono versare nel paese le somme che i 
forestieri spendono, onde essere giornalmente provvisti del ne- 
cessario. Onde ne gode, e la proprietà immobiliare grande e pic- 
cola, e } agricoltura coi suoi prodotti, e 1’ allevamento del be- 
stiame, e la pollicoltura, ed in genere poi tutte le industrie spe- . 
ciali più o meno importanti, che hanno per iscopo di provvedere 
alle esigenze dei forestieri e dei viaggiatori, i quali, per buona 
parte, non appartengono alle classi meno abbienti. 

Ed il nostro paese è certo il più adatto ad attirare 1° ele- 
mento forestieri e viaggiatori. Perchè nessun paese al mondo può 
vantarsi di possedere le bellezze che natura ed arte hanno sparso 
a larghe mani tra noi. | 

Il che si dice non senza aggiungere che / industria del fo- 
restiero, ha eziandio un carattere politico, perchè giova a far 
apprezzare l’ Italia, troppo spesso mal giudicata dagli stranieri. 

Non è soltanto l’ industria del forestiero che presenta tanti 
rantaggi, ma eziandio quella del viaggiatore in genere, anche 
nostrano. Poichè per ragioni di ordine morale e patriottico, de- 
vesi curare che gli Italiani abbiano a viaggiare comodamente per 
conoscere e visitare la Patria loro. Il viaggiare, anche dei nazio- 
nali, produce scambio di ricchezza da una regione ad un’ altra, 
col viaggiare si eccita maggiormente la circolazione del denaro, 
e lo-sviluppo di industrie locali, che sono certo più economica- 
mente vantaggiose, di un malinteso tesaurizzare. 

Non parlo dei vantaggi che hanno i Comuni grandi e piccoli 
nel movimento dei forestieri e dei viaggiatori. Sono gente questa 
che consuma, che spende negli esercizii di ogni genere, e d’ altra 
“parte sappiamo che i Comuni hanno le loro maggiori risorse nei 
proventi che traggono dalle tasse sui consumi, sugli esercizii, e 
altre d’ indole locale. 

Se pertanto l’ Italia ha tutte le attitudini per lo sviluppo di 
siffatte industrie, e se le stesse sono tanto produttive allo Stato, 
al Comuni, ai privati senza aggravio dei contribuenti, amor di 
patria vuole che una tale industria sia disciplinata, protetta, svi- 
luppata. Disciplinata perchè chi viaggia, specialmente se forestie- 
ro, è purtroppo soggetto ad abusi e soperchierie di parassiti, — pro- 
tetta e sviluppata, onde possa dare la maggiore produttività. 

Due associazioni benemerite si erano in Italia prefisse lo 
scopo : la Società degli Albergatori, e 1’ Associazione per il Mo- 
vimento Forestieri. i 

Non è a dire della prima. Essa ha, e deve avere in sè stessa 
la forza del suo sviluppo. Poichè essa è società eminentemente 
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professionale. Essa è, e sarà sempre più benemerita, facendo sì 
che i suoi componenti affinino ognora più i mezzi per attirare i 
forestieri. Ed i mezzi consistono in cio che il forestiere senta nel- 
l’ albergo il meno che sia possibile di essere lontano dalla sua 
famiglia, si trovi bene, abbia le maggiori comodità, e ciò tutto 
con una spesa che non sia esagerata, ma contemperi le forti spese 
che l’ albergatore deve. sopportare, col giusto guadagno che ha 
diritto di ritrarre dall’ opera sua. 

Qualche maggior considerazione è a farsi intorno alla Asso- 
ciazione per il Movimento dei Forestieri. 

Sorta per iniziativa di molti volenterosi, coadiuvata da au- 
torevoli personaggi, cominciò col far molto e bene. Ma forse ad 
essa nocque il volere fare troppo e presto, e con mezzi non ade- 
guati, ed il soverchio accentramento. 

Ora anche le cose grandi sono concepite piccole, e per esten- 
dersi si sviluppano a poco a poco. Il nostro bel paese, è troppo 
‘ario anche in quanto può allettare il forestiero ed il viaggiatore, 
che non si poteva concentrare troppo. Roma è Roma, caput mundi, 
ma Venezia, ma Firenze, ma Napoli, ma Palermo, hanno le loro 
speciali ed importantissime attrattive artistiche e naturali. 

Milano, Torino, Genova non avranno i tesori di arte della 
Città Madre e delle sorelle, ma non mancano di tesori di arte, 
come non mancano di quelle attrattive che dà la simpatia del 
soggiorno, degli abitanti, delle industrie, del Mare, delle Riviere. 
Di qui la riconosciuta necessità che vi fosse un centro direttivo 
del movimento forestieri nella capitale, non che i diversi centri 
di bellezza, di arte e di natura, avessero una vita moralmente ed 
economicamente più indipendente. Un personaggio geniale ed at- 
tivo, ha ora assunto la presidenza dell’ associazione, 1’ On. Depu- 
tato Montù, esso ne ha apprezzato lo scopo nobilissimo, ne ha 
percepito le deficienze e si è accinto all’ opera sanamente orga-- 
nizzatrice. Ne fa fede il modo col quale ha condotto 1° assemblea 
del 13 Novembre. In essa esponendo i concetti di massima ai quali 
il Consiglio Direttivo ha informato i suoi lavori, ricordò 1’ opera 
intelligente portata da quanti lo hanno preceduto nella direzione 
del sodalizio, e annunziando il suo proposito di radunare sovente 
il Consiglio all’ oggetto di dare maggiore vitalità all’ associazione, 
proponeva diverse riforme statutarie tendenti ad organizzare l’ as- 
sociazione in senso federativo, ed a mettere le Sezioni ed i Comi- 
tati locali in condizione di funzionare più utilmente, e con mag- 
giore autonomia e con maggiore disponibilità di mezzi, Tali pro- 
poste venivano approvate dall'assemblea insieme al nnovo statuto, 
ed ottenevano il plauso del Congresso tenuto dopo pochi giorni ; 
in quale congresso venivano riaffermati gli intendimenti di dare 
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alla Associazione nuovi sviluppi, adottando un razionale discentra- 
mento, merliante un sistema federativo, che pure concedendo una 
larga autonomia alle sezioni locali, ed agli istituti congeneri, la- 
sciasse l’unità di indirizzo generale alla sede centrale in Roma. 

Trattandosi di cosa tanto interessante il nostre paese, è pre- 
gio dell’ opera riassumere le basi fondamentali dello Statuto pre- 
sentato alla approvazione dell’ Assemblea, e le più salienti risul- 
tanze del Congresso che all’ Assemblea tenne seguito. 

L’ art. 1 definendo lo scopo dell’ associazione saggiamente 
dispone come lo stesso non debba essere ristretto al movimento 
dei forestieri, ma debba essere esteso a quello dei viaggiatori 
in genere, 

Segue l’ art. 2 indicando gli intenti dell’ associazione per 
raggiungere lo scopo. Non sappiamo lodare abbastanza la dichia- 
razione che vi si contiene, che }’ associazione deve essere in modo 
assoluto apolitica. È bene che essa sia tale, e tale si mantenga, 
poichè P amore del proprio paese, il desiderio di farne vedere le 
bellezze, di aumentarne lo sviluppo economico, di aiutare tutte 
le forze vive che devono trarre onesto guadagno dal movimento 
dei forestieri e dei viaggiatori, non deve essere cosa esclusiva 
ad alcun partito politico. Tutti in questo campo deyono essere 
uniti senza distinzione di opinioni, guidati da un solo scopo: il 
benessere della patria comune. E così Part. 2 dispone: 

« L’ Associazione è in modo assoluto apolitica ed ha i se- 
guenti intenti : 

a) promuovere la costituzione di sezioni e comitati norichè 
federare associazioni analoghe per l’ attuazione degli scopi che 
essa si propone; i 

db) porsi in relazione con gli uffici governativi, con le pub- 
bliche amministrazioni, con le associazioni congeneri e con le im- 
prese dei trasporti, per tutto ciò che concerne il movimento dei 
viaggiatori; i 

c) fire pubblicazioni, anehe in giornali periodici italiani 
ed esteri, e vigilare su quanto si scrive all’ estero sull’ Italia, 
curando che sia sempre conforme a verità; 

d) pubblicare e promuovere le RAT di guide, libri, 
liste di forestieri, e provvedere alla loro diffusione ; 

e) procurare ai forestieri utili indicazioni e facilitazioni circa 
i viaggi, gli alloggi, il vitto, ed in tutte le relazioni che possano 
tornare loro giovevoli, istituendo all’ uopo anche uffici speciali ; 

J) ricevere reclami e provvedere ed agevolare il risarci- 
mento dei danni; 

g) pubblicare inserzioni ed avvisi collettivi a vantaggio 
. Sociale ; 
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h) organizzare servizi di guide, carrozze, automobili ed al- 
tri mezzi di trasporto ; 

i) promuovere, organizzare ed agevolare esposizioni, festeg- 
giamenti, spettacoli, conferenze, concerti, viaggi e escursioni; 

1) dirimere, dietro richiesta, controversie d’ interesse pub- 
blico, dalle quali possano derivare danni agli scopi sociali; 

m) promuovere l’ impianto di alberghi, villini, chioschi, 
circoli, stazioni climatiche ed idrologiche ; 

n) curare il miglioramento dei pubblici servizi e la tutela 
del patrimonio artistico nazionale ; 

0) compiere quanto altro 1 esperienza dimostri utile al 
conseguimento degli scopi sociali. » 

Tutti questi intenti debbono in massima essere anche esplicati 
dalle varie sezioni e comitati locali dell’ Associazione nazionale, 
nonchè dalle associazioni federate. La Sede centrale deve coordi. 
nare l’ azione di queste, integrarla ed esplicare una larga direttiva 
di massima per l uniforme e più proficua azione nell’ interesse 
generale del Paese. Per la migliore esplicazione dei fini sociali 
la Presidenza Generale, udito il Consiglio Direttivo, ha facoltà 
di accordarsi e stabilire speciali convenzioni con potenti orga- 
nizzazioni attini, per pubblicazioni, informazioni ed organizza. 
zione di gite e viaggi. 

L’ art. 3 espone il concetto federativo al quale deve infor- 
marsi 1)’ associazione dicendo che essa è costituita dalle organiz- 
zazioni costituite in Sezioni e Comitati, e da quelle che aderendovi 
le si uniscono in federazione. Gli articoli seguenti trattano dei 
soci che individualmente potranno far parte dell’ associazione, e 
dispone che possono essere ammessi come socì vitalizii ed eftet- 
tivi anche le società e tutti coloro che esercitano commerci. ed 
industrie. Giusta è una tale disposizione poichè ognun comprende 
come le Società e gli esercenti possono, ed anzi è a sperare, ded- 
bano in gran numero concorrere allo svolgimento dell’ associazione 
colle loro quote, poichè essi tra i primi vengono a profittare del 
movimento di ricchezza che deve essere il frutto dell’ opera ocu- 
lata dell’ associazione medesima. Quanto alle quote di concorso 
annuo pecunario dei soci, (obbligatorio giustamente per tre anni) 
lo Statuto le fissa in modo adatto a tutte le potenzilità econo- 
miche, poichè stabilisce quote da L. 18, 36 e 72 all anno, ed am- 
mette anche soci aderenti a L. 12 annue. La sede centrale avrà 
dliritto per le spese generali di direzione ad un equo contributo 
di un sesto per quota pagato dai singoli soci. (art. 4 e seg.). 

La sede centrale (art. 15) dovrà coi fondi che viene a racco- 
gliere dalle sezioni provvedere ad una bene intesa pubblicità me. 
diante un periodico, ed una guida degli alberghi e pensioni iseritti 
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all’ associazione, da inviarsi a tutti i soci i quali ‘vi saranno elen- 
cati per ordine alfabetico e per categoria di contributo. 

Le sezioni e i comitati sono tenuti all’ osservanza dello Sta- 
tuto, ed i loro singoli Statuti devono essere informati a quello 
generale. Esse però usufruiscono della più completa autonomia, 
costituendo altrettanti organismi separati con personalità proprie, 
con bilanci proprî, e patrimonio proprio, e potranno o meno pro- 
vocare il riconoscimento in ente morale (art. 16 e seg.). 

Ognun vede come siffatte disposizioni saranno una gran 
molla per eccitare le iniziative locali, e daranno luogo ad ordi- 
namenti adatti alle diverse regioni dove questi enti federati sa- 
. ranno per sorgere. | 

Frattanto } art. 23 designa quali dovranno essere le fina- 
lità di tali Enti sotto la loro responsabilità e nei limiti dei mezzi 
disponibili, e cioè: 

a) cooperare allo sviluppo dell’ Associazione, ottemperando 
alle deliberazioni della Presidenza Generale, coadiuvandola a van- 
taggio dell’ Associazione, specie per quanto riguarda le informa- 
zioni e le notizie locali ; 

») rendersi utili ai viaggiatori in tutte quelle circostanze 
le quali richiedano un consiglio MIGialo a cordiale ospitalità, 
ed accettarne i reclami ; 

c) interessarsi a tutte le questioni che, nella loro sfera di 
azione, possono riguardare 1° Associazione ; Ò 

d) vagliare le proposte dei consoci, riferirne alla Presidenza 
Generale e favorire, ove occorra, le ire utili all’ incremento 
del Inogo ove esercitano la loro azione ; 

e) curare che tutti i consociati della loro circoscrizione ab- 
Diano a soddisfare puntualmente agli obblighi loro ; - 

f) favorire 1’ iscrizione di nuovi soci, portando a conoscenza 
dei cittadini gli scopi ed i vantaggi dell’ Associazione ; 

g) tenersi in buoni rapporti con le autorità e con la stam- 
pa locale, trasmettendo a quest’ ultima ogni notizia interessante 
l’azione della sezione, del comitato, dell’ organizzazione federata 
o del delegato in particolare e dell’ Associazione ìn SCUErAle, e 
curandone la pubblicazione. | 

E poichè V attività dell’ associazione e delle sezioni deve ex- 
sere ispirata al patrio bene e non dar luogo a cupidigie, 1 art. 2 
prudentemente stabilisce che tutte le cariche elettive presso la 
sede Centrale, le Sezioni e i Comitati sono completamente gra- 
tuite, salvo indennità straordinarie che possono essere attribuite 
per incarichi, fini, e ragioni speciali, e salvo gli stipendi degli 
impiegati ed agenti neeessarii al materiale svolgimento degli 
Scopi dell’ associazione. 


pe 
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Sempre nel concetto nazionale e fedlerativo, lo Statuto vuole 
che la prima assemblea sia convocata in Roma, e le altre nella 
città che verrà determinata dall’ assemblea precedente, (art. 30) : 
inoltre potranno convocarsi congressi nazionali per discutere 
problemi di interesse generale inerenti ai fini che l' Associazione 
si propone, (art. 37) come potranno convocarsi congressi regio. 
nali (art. 538). 

Questo 1° insieme dello Statuto il quale, col Regolamento che 
deve applicarlo, speriamo non rimarrà opera morta quando sap- 
piamo che l’ On. Montà, il geniale deputato piemontese, si è dato 
corpo ed anima all’ organizzazione e svolgimento delle finalità 
che l’ ispirarono. 

E tali finalità ebbero anzi pronto e geniale svolgimento nel 
congresso che alla metà di novembre seguì 1 assemblea che si 
ocenpò dello Statuto. 

Tale congresso venne aperto in Roma con un ispirato di- 
scorso del Presidente nel quale dopo aver accennato al largo 
movimento dei viaggiatori in Italia ne ricordò i benefici. 

« Si tratta — egli disse — di un introito di oltre seicento 
milioni, introito che va a compensare lo sbilancio tra. importa- 
zione ed esportazione. | 

Si può ormai affermare che lo studio del Movimento dei To- 
restieri è coetficiente di primaria importanza economica : ad esso 
attende 1’ Associazione che ne prende il nome. Ma P Associazione 
stessa non vuol ridurre l’Italia in un gran albergo, bensì sì pro- 
pone alte finalità morali ed educative, Ripetendo frequentemente 
questi Congressi st potranno mettere in Ince le nostre deticienze, 
e formulare degli insegnamenti che se saranno raccolti condur- 
ranno a risultati benefici. Da questa opera dell’ Associazione de- 
riverà un simpatico aftiatamento con gli altri Stati. 

Altro compito che ci incombe — esclamò 1 oratore — è quello 
di far conoscere i nostri paesi e i nostri uomini agli italiani stessi. 
Le nostre finalità possono riassumersi nelle parole di Massimo 
d’ Azeglio: — Dovere tutte le energie concorrere a formare la 
coscienza degli italiani. — Ma non basta. Noi ci proponiamo 
inoltre con una serie di conferenze e di eleganti comunicazioni 
— nelle quali ci saranno di potente iiuto la fotografia e la ci- 
nematogratia -— di far conoscere all’estero quanto i nostri paesi 
siano degnî di esser visitati. Ed è perciò che s'è aggregata 
alla Associazione Madre tutta quella pleiade di filiali e di simi- 
lari che coopera con noi. 

Noi confidiamo perciò di avere intero l'appoggio del Governo 
il quale dovrà sovvenire un istituto che risponde ad una vera 
necessità nazionale ». 
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L'on. Montù esaminò quindi ed illustrò rapidamente il pro- 
gramma del Congresso e concluse : 

« Al risveglio politico della coscienza nazionale, alle afferma- 
zioni di forza date dall’ esercito e dall’ armata debbono corrispon- 
dere nuove rigogliose affermazioni nel campo economico, net 
campo del lavoro. Abbiamo dato all’ estero manifestazioni egregie 
della nostra vigoria, della nostra coesione ed educazione militare 
e politica; noi siamo forti e dobbiamo essere temuti e rispettati, 
ma dobbiamo essere anche amati. Niun più d’ Italia ha diritto a 
quest’ amore, e se è vero che le bellezze naturali, la bontà e la 
gentilezza ospitale del nostro popolo sono il volto amato della 
patria, la patria nostra non può e non deve essere un grande 
albergo, ma un museo e giardino, luogo di convegno di quanti 
nella tradizione grande e imperitura del passato, nelle dimostra - 
zioni del presente, (debbono trovare il conforto migliore dell’ in- 
telletto e dello spirito, debbono riconoscere quanto fondamento 
abbiano le speranze grandi che il popolo nostro fonda nell’ av- 
venire della patria! » 

Ed il Congresso rispondendo agli enim del Presidente 
approvò diversi ordini del giorno ispirati a diversi desiderata che 
al movimento dei forestieri e dei viaggiatori si riannodano. 

Sulla necessità di difendere e dell opportunità di illustrare 
le bellezze naturali d’ Italia parlò il Cav. Sandoni di Bologna. 

« La patria nostra — disse il cav. Sandoni — deve essere Ta 
generosa dispensatrice della grazia che la natura le ha dato, e 
che essa ha il dovere di custodire come un suo inesauribile te- 
soro, perchè le sue bellezze saranno per sempre non solo ispira- 
trici d'ogni attività intellettuale della vita, ma saranno le mi- 
gliori ispiratrici dei viaggi, che aumentano i rapporti fraterni di . 
lavoro e di commercio. 

Nessuna nazione la così viva abbondanza di bellezze natu- 
rali come la nostra; ma purtroppo in nessun paese sono queste 
tanto neglette, cosicchè può ritenersi che in ciascun istante cl 
trascorre velocissimo cada abbattuto un albero frondoso, precipiti 
un masso gigante, si disperda una bolla di acqua purissima. È 
compito alfine di ogni associazione e d’ ogni cittadino di assu- 
mere subito una coraggiosa ed ardita difesa e provvedere con 
energia e fermezza di volontà. 

L'azione però la quale si ispira ai più puri sentimenti d' arte, 
non deve certo rimanere circoseritta nella cerchia delle afferma- 
zioni e delle aspirazioni estetiche, ma deve essere pratica, e deve 
entrare, con energia continua, in tutte le manifestazioni della 
Vita sociale. 

Ma se è un dovere sociale — continuò il relatore — che le 
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città, affollate per il risveglio delle nuove energie del lavoro, 
delle industrie e dei commerci, vengano risanate e ripulite; è un 
dovere sacro quello di rispettare il loro stile e la loro storia. 

È giusto riconoscere che 1 industria ha fatto assurgere le 
classi lavoratrici a vita nuova ed ha procurato grandi beneficî 
alla economia nazionale ; tuttavia un dovere non solo improntato 
a sentimento d’arte, ma anche a previdenza ed a generale uti- 
lità morale e materiale, deve imporre un salutare rispetto ai luo- 
ghi che sono dedicati alla bellezza. 

Mentre in Francia già è in vigore una legge protettrice delle 
bellezze naturali, ed in Inghilterra si sente l’influenza di Rusckin, 
ed in Germania, Norvegia, nella Svizzera, nelle Americhe si sono 
presi validi provvedimenti, nel nostro paese si ebbero voti del 

’arlamento, gli onorevoli Luzzatti e Rava e Brunialti si occu- 
parono dell’ importante argomento : si ebbero voti di assemblee 
e di comizi, ed a Torino, nel Congresso nazionale convocato per 
fissare l’ organizzazione dedicata a tutelare le bellezze naturali, 
furono approvate relazioni e conclusioni ; vi è ora al Parlamento 
un progetto di legge, proposto con smagliante relazione dal. 
l’ onorevole Rosadi, ma da molto tempo attende inutilmente il 
“voto. È necessario dunque — conclude il relatore — reclamare 
ad alta voce la decisione del parlamento, decisione che non può 
in nessun caso essere sfavorevole. » 

N cav. Sandoni presentò quindi il seguente ordine del giorno: 

« Il Congresso nazionale pel Movimento dei forestieri, acco- 
gliendo la proposta dell’ Associazione nazionale pei Paesaggi e Mo- 
mumenti pittoreschi d Italia, fa voti: 

« che attiva e sincera propaganda di società e di cittadini 
venga ad educare tutte le genti alla custodia e protezione gelosa 
delle bellezze naturali della patria: 

« che accurate organizzazioni e pubblicazioni di enti concor. 
rano sempre ad illustrarle nel miglior modo : 

« che una legge di Stato venga alfine a tutelare le piante, 
le cascate, le spiaggie ed in genere tutti i monumenti naturali, 
che importano una ragione di pubblico interesse per i ricordi della 
storia, le tradizioni delle genti, per la naturale loro bellezza ». 

Intorno ai diversi mezzi di propaganda parlarono il Prof, Ma- 
tini el’ Avv. Massarani. Il primo dopo aver ricordato il bene- 
merito progetto di legge presentato dall'on. Iosadi rilevò che si 
comincia a capire che anche i Inoghi fanno parte della ricchezza 
della patria, ‘che essi sono un fattore importante della prosperità 
del paese, che, in tutti i casi, anche facendo astrazione dal lato 
finanziario, sono quasi una necessità... igienica, in questo secolo 
di struggle.for-life e di neuro astenia. 
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Il prof. Matini proclamo la necessità di salvare il paesaggio 
italiano da tutti i vandali che tentano di distruggerlo. 

« £ non è soltanto — disse — un desiderio estetico od ar- 
tistico quello che ci spinge a tutelare 1’ incolumità delle foreste 
e a favorire il rimboschimento dei poggi e delle vallate, non un 
sogno di poeta, che si esteriorizza, non è clamore puramente sen- 
timentale, è un interesse sociale, una necessità economica di 
primo ordine, che si manifesta. Si tratta di riconoscere nell’ al- 
bero un amico e di trattarlo come tale. Si tratta di usare sag- 
giamente e prudentemente d’ un capitale di cui abbiamo abusato, 
di organizzare una vasta cassa di risparmio nazionale, e una banca 
ove le boscaglie siano le casse-forti, e gli alberi i salvadanari ; 
e in tal modo e per la prima volta forse, gli uomini pratici e i 
poeti si troveranno d’ accordo ». 

L’ oratore raccomandò poi — nei riguardi dei monumenti e 
degli edifici che hanno un valore artistico e storico di non esa- 
gerare nei restauri e nelle asportazioni. 

« Il progresso non è contestabile quando riporta alla luce del 
sole le civiltà scomparse di Pompei e di Ercolano, quando esuma 
i frontoni crollati e sepolti sotto la sabbia del deserto ; quando 
scopre il mistero dei tumuli e delle caverne preistoriche. 

La profanazione comincia con i restauri o con le asportazioni 
delle ricchezze storiche, che non hanno valore che là dove sono, 
e comt sono, e che il restauro o 1° esilio snaturano o deprezzano. 

Per la propaganda del nostro paesaggio all’ estero 1’ ASssocia- 
zione Forestieri dovrebbe istituire ancora nuovi Uftici d’ informa- 
zione. (La lega Belga sorta sono soli cinque anni, ne ha già due 
assai importanti: uno a New York nella Quinta Avenue, ed uno 
a Londra in Regent Street) e far patti speciali cogli uffici di 
pubblicità degli Stati Uniti, dell’ Inghilterra e della Germania, 
con i giornali maggiori di queste nazioni e con i grandi hotels. 
per rendere appunto più efficace tale pubblicità. Articoli di fondo 
sopra i luoghi più belli d’ Italia, accompagnati da illustrazioni, 
dovrebbero comparire di tanto in tanto nelle grandi riviste, o nei 
giornali più in eredito, e larga distribuzione di guide redatte in 
inglese, in francese, in tedesco, dovrebbe esser fatta dagli uffici 
e dagli hotels, ove dovrebbero essere pure esposti album, conte- 
nenti: interessanti vedute, che potrebbero pure essere deposti 
gratis nei Club, nei cattè e nei principali Iuoghi di ritrovo. 

Promuovere ed appoggiare esposizioni, mostre fotografiche e 
‘ampionarie italiane per far conoscere la prosperità attuale della 
patria, e mostrare come essa in molte industrie nulla ha da in- 
vidiare agli altri Stati, ma anzi, in alcune, li avanzi. » - 

Il prof. Matini dopo aver raccontati diversi episodi illustranti 
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l’ ignoranza dell’ Italia di una gran parte degli stranieri, concluse 
applauditissimo, col seguente ordine del giorno : 

« Il Congresso fa voti perchè venga approvata dal Parlamento 
la proposta di legge in difesa del paesaggio già presentata dal- 
l’ on. Rosadi, perchè si faccia una maggior propaganda all’ estero 
in favore del nostro paese, istituendo uttici di informazioni che 
organizzino carovane di visitatori, e si promuovano conferenze 
in ogni centro più importante dell’ estero, possibilmente nelle lin- 
gue del paese ove vengono fatte, e illustrate da vedute fisse e ci- 
nematogratiche fornite ai conferenzieri dalla nostra associazione ». 

A_ sua volta l’ avv. Massarani, dopo un breve esordio, rilevò 
1’ utilità della récelame collettiva, che per 1’ industria del forestiero 
è evidentemente la migliore: 

Per -réclame collettiva egli intende quella che indica insieme 
e le bellezze del luogo e la eonfortabilità dell’ albergo, e la com- 
pletezza dei pubblici servizi, ed il contorno di ogni necessario 
spaccio di mercanzie, di oggetti d’ arte e di quant’ altro può at- 
tirare il forestiere. 

Nè la collettività della pubblicità trova minor ragione di es- 
sere nelle singole grandi città, nelle singole stazioni climatiche 
o balneari, nelle singole eppur appartate stazioni di montagna. 

Anche per queste singole località, il tourista chiede alla pub- 
Dlicità la facoltà di scelta: egli non vuole essere a priori costretto 
ad andare in quell’ unieo o in quei due o tre alberghi che la pub- 
blicità rispettiva, gli indica o gli impone. Egli ama confrontare 
i prezzi o le ubicazioni, indovinarne il rango e Ta preferibilità, 
egli vuole essere sicuro che tutto il cumulo delle esigenze del 
moderno comfort, come già sopra si disse, si trovi anche in quella 
singola città o località. i 

E a tutto ciò è evidente che solo Ja pubblicità collettiva 
puo corrispondere. 

E sotto il punto di vista della economia, la collettività della 
pubblicità, specie della grande pubblicità, è consigliabile ; essa 
sì rende indispensabile, si impone, quando si tratti di pubblicità 
da farsi in paesi lontani, quale è appunto quella occorrente. al- 
l’ industria del forestiero. 

L'avv. Massarani raccomandò poi che la pubblicità venga 
estesa a tutti gli uffici, servizi, stabilimenti ed aziende, affinchè 
possano soddisfare le esigenze dei turisti. 

Raccomandòo anche si vigili al decoro artistico della pubbli- 
cità stessa, e conviene col prof. Matini che è consigliabile la ri- 
produzione con 1’ opportuno periodico di piccole guide cogli orari 
ed i clichés e le indicazioni degli alberghi di ogni regione, da 
farsi in varie lingue, con un senso d’ arte, non disgiunto dalla 
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più assoluta praticità, e da distribuirsi gratuitamente nei treni 
delle linee di frontiera, a cura degli uttici ed agenzie analoga- 
mente costituiti. 

Altro mezzo di pubblicità collettiva all’ estero possono essere, 
secondo lui, le conferenze illustrate da cinematografie, e così 
le esposizioni artistiche ed industriali di piccola mole, limitate 
a questa o a quella regione, e periodicamente trasportate dal- 
luna all’ altra dalle principali città di Europa e di America. 

L'avv. Massarani chiuse la sua vasta relazione proponendo 
il seguente ordine del giorno : 

« Il Congresso riconosce la grande utilità nei riguardi del- 
l’ industria del forestiero della pubblicità collettiva sia all’ estero 
che all’ interno, e la sua preteribilità su quella individuale ; però 
ritiene necessario che essa sia sempre inspirata a sensi di sin- 
cerità, onestà, equanimità, decorosità artistica e morale, conti- 
nuità e varietà: 

fa voti che la si raccomandi principalmente all’ opera di 
Agenzie speciali delle Associazioni italiane per il movimento dei 
forestieri da costituirsi nelle località dell’ estero donde principal. 
mente muove il tourismo internazionale : ciò col sussidio del Go- 
verno, colla collaborazione dei suoi rappresentanti all’ estero, e 
colla collaborazione delle Camere di Commercio îtaliane all’estero: 

che sieno da incoraggiarsi le inserzioni collettive nei più re- 
putati giornali politici artistici e letterari dell’ estero, ma redatte 
in forma di articoli, e purchè esuli ogni più lontano sospetto o 
pericolo di imposizioni da parte del giornale : 

— ritiene utile le visite di giornalisti esteri in numero limitato, 
e ristrette a località singole o regionali : 

raccomanda la distribuziono di piccole guide-orari con ill- 
strazioni di tutti gli alberghi della regione nei treni delle linee 
di frontiera. 

augura che al lavoro di pubblicità all’ estero_ perchè la pub. 
Dlicità medesima non possa essere mai trovata diversa dalla ve- 
rità, corrisponda il miglioramento all’ interno di tutti i servizi, 
di tutte le istituzioni, di tutti gli esercizi aventi diretta od in- 
diretta attinenza allo sviluppo della industria del forestiero ». 

Gli ordini del giorno vennero all’ unanimità approvati con 
una raccomandazione assai opportuna del Prof. Zandrino tendente 
a far sì che sia richiamata in Italia la frequenza di visite di gior- 
nalisti stranieri, onde verificato de cisu le bellezze e le condizioni 
della patria nostra, possano essere illustratori piuttosto che deni- 
gratori. Nè meno importante fu la seduta del 16 novembre. In essa 
avv. Tabet cominciò col dire che : proponendo il tema : « Quale 
azione debbano svolgere Governo, Enti e privati per ottenere che. 
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il nostro paese sia sempre più conosciuto e sempre meglio ap- 
prezzato », l Associazione dei Forestieri ha voluto limitare la 
ricerca all’ intento di accrescere e migliorare il concorso dei fo- 
restieri in Italia. 

Quale può essere — si domandò il relatore — il compito del- 
l’ Associazione per il conseguimento dei finì che sì è imposta? 

L’ Associazione deve escogitare tutti quei mezzi che possono 
rendere capace e degno il paese di ricevere dei forestieri. 

Bisogna migliorare la viabilità, e tutti quei coefficienti ne- 
cessari alla vita civile. È necessario che lazione sia svolta an- 
che in regioni laddove manca tutto. 

Occorre però il concorso di enti e di privati. Il Governo li 
seconilerà certamente perchè comprenderà tutta 1’ utilità del loro 
lavoro. Basterà che l’ Associazione Forestieri intensifichi la sua. 
azione perchè venga poi il concorso dello Stato. 

L’ oratore richiama quindi 1’ attenzione del Congresso sulla 
cura che l’ Italia deve a quella che si può chiamare sua ultima 
nata : la Libia. 

L’ Associazione deve là affermarsi istituendovi delle rappre- 
sentanze, e deve far visitare a quel popolo le belle regioni della 
madre patria. Esso imparerà così, come si debba e si possa ci- 
vilmente vivere. 

Per richiamare il concorso dei forestieri in Italia l avv. Ta- 
bet, dice che non è sufticiente 1’ opera di una sola associazione, 

Occorre il concorso dello Stato. 

L’ Austria ha destinato somme ingenti ad associazioni simili 
alla nostra. In Italia è ancora dubbio che il Governo sappia far 
ciò. Si possono per ora avere soltanto dei piccoli sussidi insufti- 
cienti allo scopo. i 

L’ avv. Tabet ritiene che bisogna raccomandare al Governo 
di prendere su di sè il compito dell’incoraggiamento dei forestieri 3 
poichè è anche una questione erariale, questione che tocca profon- 
damente l’amministrazione delle Ferrovie dello Stato. Esso avreb- 
be tutto il vantaggio ad occuparsene ; deve poi comprendere che 
è anche suo compito. Le Ferrovie dello Stato spendono già delle 
somme non indifferenti per la pubblicità. 

Occorre aftfrettino l’ istituzione di un ufticio autonomo presso 
la Direzione delle Ferrovie dello Stato per 1° incoraggiamento del 
transito dei forestieri in Italia. Questo ufficio dovrà svolgere tutto 
un grandioso programma di pubblicità. 

Occorre poi che le Ferrovie accettando questo incarico ace- 
cettino anche che altri coneorrano al lavoro, 

L’ ufficio autonomo presso La Direzione generale delle Ferro- 
vie non dovrà essere composto soltanto di suoi elementi. Di que- 
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sto istituto dovranno far parte anche i rappresentanti di Camere 
di commercio, dei Ministeri affini, di associazioni, di alberghi, di 
stabilimenti climatici, ecc. 

L’avv. Tabet concluse poi applauditissimo presentando il 
seguente ordine del giorno : 

« Il Congresso raccomanda alla associazione per il Movimento 
dei forestieri : 

1.° di intensificare la sua azione per promuovere, invocando 
il concorso del Governo, degli Enti e dei privati interessati quei 
provvedimenti, possibili e più atti a seconda delle condizioni re- 
gionali ad avviare, e sviluppare il concorso di visitatori italiani 
e stranieri; 

20 di affermarsi al più presto nella Libia col eostituire ivi 
sue rappresentanze col concorso di concittadini residenti colà, af- 
fine di promuovere 1’ adozione dei più urgenti provvedimenti per 
agevolare le conoscenze di quelle regioni ai nazionali e agevolare 
ai nuovi contratelli le conoscenze del paese al quale essi furono 
chiamati ad appartenere, per modo che costoro ritornando nella 
loro regione possano concorrere per virtù dell’ esempio a richia- 
mare anche colà una corrente di forestieri. 

Infine fa voto che il Governo penetrato della importanza di 
mantenere ed aumentare il movimento dei forestieri in Italia, 
facendo fronte alla concorrenza che gli altri Stati con larghe 
provvidenze esercitano, istituiseca un ufticio antonomo presso la 
direzione generale delle ferrovie dello Stato il quale disponga, 
estenda e moltiplichi i mezzi più efticaci per il raggiungimento di 
detto intento, e specialmente col disporre come fanno le Compagnie 
di altri Stati, viaggi circolari nelle diverse regioni d’ Italia combi- 
nati anche con linee di navigazione, stabilendo agenzie all’ estero 
per tali pubblicità, e per ogni altra réclame del nostro Paese. 

3.° a comporre tale ufticio siano chiamati, colle rappresen- 
tanze delle Ferrovie dello Stato, dei rappresentanti di Camere 
italiane all’ estero, dei delegati del Ministero degli esteri, di 
quello dell’ interno, di quello dell’ agricoltura, industria e com- 
mercio, dell’ Associazione del Movimento dei forestieri, del Tou- 
ring Club, della Societa degli alberghi e di altri enti che sì re- 
putino idonei all’ opera di detto Istituto, il quale, coll’ accresci- 
imento del bene morale ed economico del Paese avvantaggerà al 
tempo stesso l interesse dell’ esercizio ferroviario ». 

Seguì 1’ on. Maggiorino Ferraris che il Presidente chiamò suo 
bisnonno nella Direzione dell’ associazione. Esso ricordò che do- 
dici anni or sono coadinvato da aleuni suoi amici, ed aiutato 
dalla veneranda memoria di Giuseppe Bianeheri iniziò con la So- 
cietà degli albergatori e con qualche altra associazione aftine le 
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trattative per promuovere un maggiore movimento di forestieri 
in Italia, movimento apportatore di non lievi nè dubbi beneficì. (1) 

Fu forzato però a constatare che 1’ azione privata poco va- 
leva di fronte alla difficile impresa. 

Le forze individuali, per quanto animate dalla migliore buona 
volontà, non erano sufficienti. 

Risultò quindi che occorreva un’ altra azione, un’ azione più 
vasta, un’ azione che integrasse quella individuale : 1’ azione di 
Stato. Sino ad oggi, però — continuò l on. Ferraris — nono- 
stante le richieste avanzate e gli aftidamenti dati dal Governo, 
non è stato possibile venire ad una concreta soluzione. 

Molte, promesse si ebbero ; pochi fatti. 

L’ oratore, ad illustrare il beneficio apportato alla Nazione 
dal Movimento dei forestieri ricorda una bella monografia del 
comm. Bonaldo Stringher, direttore della Banca d’ Italia. 

Il comm. Stringher dimostra -per essa, con inoppugnabili 
dati di fatto che il movimento dei forestieri dà un introito di 
circa 600 milioni, dei quali 20 almeno vanno alle Ferrovie, ed il 
resto si divide fra le amministrazioni locali e lo Stato. 

L’ on. Ferraris passò poi ad illustrare analiticamente lo shi- 
lancio che esiste fra importazione ed esportazione, e rileva che 
mentre il totale della prima ascende appena ad un miliardo, il 
totale della seconda sale oltre i due. | 

Dopo un lungo e dotto esame delle cause che determinano 
lo sbilancio, esame avvalorato da cifre e da autorevoli citazioni, 
1’ oratore affermò che .il Governo non può perseguire che due 
grandi idealità: 1’ elevamento morale e la prosperità economica 
del popolo. Tutta la politica italiana — continuò fra gli applausi 
dell’ assemblea 1’ on. Ferraris — deve tendere a questo! 

Nè bisogna trascurare 1’ agricoltura e l’ industria. Bisogna 
che il valore italico sia rappresentato non soltanto dall’ abilità e 
dal coraggio militare, ma anche dall’ intelligenza pratica. 

Chiedendosi poi se il movimento dei forestieri possa venire 
aumentato, l’ oratore afferma che sì, e cita in proposito gli esempi 
di Parigi e di molte città straniere, che hanno saputo dare ùn 
incremento enorme all’ industria del forestiero. È d’ accordo per- 
fettamente con l avv. Tabet nei riguardi dell’ ufficio autonomo 
da appoggiarsi alle ferrovie dello Stato. 

Ricordò che anche le ferrovie francesi, inglesi e tedesche si 
sono fatte accentratrici della pubblicità nazionale. Riteccomando 


(1) Vedasi in questa /Masseyna Nazionale (amno 1%98) i parecchi articoli del 
compianto nostro collaboratore Ingegnere Nobile Guido Paravicini, 
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l’ istituzione di agenzie all’ estero sul tipo di quelle costituite a 
Berlino per opera dell’ Austria e dell’ Ungheria. 

Credè anche indispensabile la formazigne di un Ministero 
delle comunicazioni, comprendente le ferrovie, le poste, i tele- 
grati, i telefoni ecc. Raccomandò da ultimo ùn’ azione concorde 
e collettiva, e terminò affermando che se noi non abbiamo, come 
I’ Inghilterra, miniere di carbone da sfruttare, possediamo delle 
bellezze naturali che possono renderci tesori. L’ impresa è tanto 
più nobile in quanto essa non costringe nessuno a lavori faticosi, 
ed antisalutari. Essa dimostrerà anche agli stranieri che 1’ Italia 
non sa soltanto vincere sui campi di battaglia, ma sa vincere 
anche nei campi dell’ industria e dell’ arte. | 

Il Congresso approvò quindi 1’ ordine del giorno Tabet, con 
una aggiunta del Comm. Zaccarini per la quale : 

« Il Congresso nazionale italiano plaude alla Camera di com- 
mercio italiana di Parigi per la sua relazione approvata dal Con- 
gresso di Bruxelles e riconosce il contributo di pensiero e di azione 
che le benemerite Camere di commercio italiane all’estero possono 
recare al lavoro di organizzazione oltre i confini della Patria per 
la propaganda e la difesa del movimento dei forestieri verso 
I Italia ». 

Il Congresso si è chiuso al domani, ed è notevole il discorso 
di chiusura dell’ on. Montù, nel quale facendo un riassunto di 
quanto si era discusso e deliberato, felicemente ebbe a dire che 
P opera dell’ associazione Movimento Forestieri è opera di italia- 
nità e che nessuna difticoltà saprà arrestarla nel cammino che si 
è prefisso di percorrere con un’ azione più energica e più vasta. 
Anche più da notarsi il brindisi nobilissimo che portò l’ on. Ferri 
nel banchetto finale. L’ associazione, esso ha detto, segna nuovi 
palpiti di vita nazionale nel ritmo della vita nazionale, onde è 
‘che plaudo a questa azione benefica di interesse nazionale, e sotto 
questo aspetto mi sento nazionalista. Ed ha soggiunto, che esso 
interrompendo ad un dato punto della sua vita di studiare nei 
libri, per interrogare la vita e la realtà, ha visto tutto il valore 
dell’ attività e dell’ iniziativa individuale e collettiva. L’ associa- 
zione corrisponde alla maggiore di queste attività, e quindi egli 
si dichiaro disposto a dare la sua opera per aiutarla, poichè si 
è anche convinto dopo aver tanto viaggiato che il più bel paese 
del mondo è PV Italia. E questa Italia deve farsi conoscere sempre 
più: essa ha tesori ignorati di bellezza, e del prodotto della sua 
centenaria civiltà storica. L'Italia, concluse, deve ora riuscire a 
valorizzare questi tesori ! 

Da tutto quanto ci venne fatto finora di esporre sembra le- 
gittimo sperare che P opera di tanti volenterosi avrà benefici ef- 
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fetti, ed è per questo che abbiamo creduto pregare la Direzione 
della ‘assegna Nazionale di voler accogliere questa recensione 
per la quale ci siamo anche valsi di resoconti che i giornali ro- 
mani diedero dell’ assemllea e del congresso, trattandosi appunto 
di argomento nazionale, e superiore ad ogni partito. Confidiamo 
che i frutti non tarderanno a venire, essendo informati come in 
molte grandi città vi sia intendimento di fare sul serio, ed anzi 
il Congresso Nazionale degli Albergatori fissato per la metà di 
Dicembre in S. Remo, tra gli altri suoi scopi ha quello nobilis- 
simo di trattare diversi dei più importanti problemi che sì rian- 
nodano al movimento dei forestieri e dei viaggiatori in Italia. 

A nostro modesto avviso, e come conclusione diremo però 
che tante iniziative e tante energie non potranno dare quel ri- 
sultato pratico, economico e nazionale che dovrebbero, se, prima 
di tutto il Governo seriamente non se ne preoccupa, con prov- 
vedimenti idonei ad agevolare quelle iniziative, a disciplinarle 
con la sua autorità, ad aiutarle col suo concorso. Nel Congresso 
di Roma vennero fatti ‘voti per un concorso delle Ferrovie dello 
Stato e per l’istituzione di un ufficio adatto presso le stesse, 
così all’ ordine del giorno del Congresso degli Albergatori di 
S. Remo vi sono dei voti giustissimi diretti ad eccitare i con- 
corsi governativi. Non possiamo che lodare tali iniziative e pro- 
poste. Soltanto ci permettiamo di osservare se non sarebbe mi- 
glior cosa che il Governo del Re (come pare sia intenzione di 
S. E. Nitti) studiasse la istituzione presso il Ministero di agri- 
coltura, industria e commercio di un apposito ufficio. Quel Mi- 
nistero, per le forze che raccoglie in senso della stessa sua inti- 
tolazione, sembrerebbe il più adatto a prendere la direzione del 
nuovo ufficio, poichè del movimento dei forestieri e dei viaggia- 
tori in Italia non sono le sole ferrovie, ma tutta 1’ economia na- 
zionale che ne profitta. Questo ufticio darebbe pratici risultati, 
poichè la mano dell’ autorità pubblica, esplicata da un Ministero, 
se bene diretta, è certamente più etticace di quella di un dica- 
stero speciale, come le ferrovie, o di iniziative private. Esso co- 
stituirà una longa manus sicura, che ispirerà maggior contidenza, 
che potrà utilmente arrivare molto lontano, non solo nell’ interno 
dello Stato; ma anche all’ Estero; e se può aver difetti, non ha - 
certi inconvenienti e deficienze, cui può dar Inogo una riunione 
di persone, con interessi più o meno particolari. 

È doveroso per il Governo nostro istituire tale 0 consimile 
ufticio, come fecero tanti Stati stranieri, quando Esso e gli Enti 
da lui dipendenti, come i Comuni, sono i più che guadagnano 
dei 600 milioni che, già al giorno d’ oggi, souo importati in 
Italia dal movimento: dei soli forestieri, secondo ritiene il com- 
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mendator Stringher nella relazione richiamata dall’ on. Ferraris 
nel discorso sopra citato. 

Tutta la difficoltà consisterà nel dene definire le attribuzioni 
del nuovo uffizio ; nel fornirlo di fondi opportuni ; e nella scelta 
delle persone da adibirsi alla sua direzione e funzionamento. A quel 
proposito non si dovrà dimenticare, che occorrono persone che 
parlino correttamente le lingue straniere ; che conoscano gli usi 
e le abitudini di chi viaggia; e che quindi abbiano viaggiato 
molto ; che siano superlativamente oneste, ed imparziali, e che 
insieme siano fornite di quella educazione squisita, che pur troppo 
non usa in tutti i pubblici uftizii. E poichè, l’ accentrare troppo 
‘è sempre dannoso, sarà anche opportuno che tale ufficio abbia 
ramificazioni nelle Provincie e nei Comuni, nei quali dovrà avere 
contatto con gli Enti che hanno finalità consimili, già costi- 
tuiti, o da costituirsi, così come sopra venne discorso. 

E qui poniamo fine senza aver la pretesa di aver detto cose 
affatto nuove e peregrine, ma di aver richiamato 1 attenzione 
del pubblico sopra iniziative che devono avere una grande im- 
portanza nella vita italiana, e sopra problemi di non difficile so- 
luzione con un poco di buona volontà. Il ripetere in certì casì 
non è mai abbastanza, ed anche 1° opera dei piecoli e degli oscuri 
può recare il suo granellino a quanto meglio e bene fanno, e sa- 
pranno fare i grandi organizzatori. 


Gienova, Dicembre 1912. 


P. ANSALDO 


— Nella Deutsche Revue del Dicembre troviamo : Il crollo dei Gio- 
vani Turchi, del conte di Miilinen; La politica internazionale, del con- 
‘ sigliere segreto Lamprecht:; La posizione marittima del Mediterraneo, 
di M. Laboeut; La protezione internazionale del commercio marittimo 
in guerra, dell'ammiraglio J. von Palombini, ecc. 

— The American Review of Reriews edita da Alberto Shaw a Nuova 
York pubblica nel numero di Novembre u. s. un lungo articolo di E. A. 
Powell, illustrato con ritratti e vedute’: L' unione dei Balcani contro la 
Turchia: ed un altro articolo sullo stesso argomento di G. Freeman che 
egli intitola: La guerra dei Balcani : alcune cause meno in vista. In quel 
numero della Arese notiamo anche un articolo, sulla rivoluzione del 
Nicaragua, dovuto a un alto tunzionario americano. 
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Carattere. — Stanno i capolavori mirabili dei grandi ritrat- 
tisti, fissati nella concordia del pensiero e nell’ eloquenza del- 
l’arte, a manifestare la spiritualità delle grandi anime, nella 
giovinezza perenne delle opere immortali. In siffatto modo riful- 
gono e rivivono nell’ apoteosi della forma e del colore tutti gli 
uomini che attraverso la volgarità comune si seppero individuare 
per potenza di azione e di pensiero; le virtuali quiddità vengono 
al essere così ben manifeste nei loro tratti fisionomici e mimici. 

Per vero se vì è dato di ammirare la forte testa del Conte 
di Cavour, voi credete di aver dinnanzi certamente la grande 
tisura di lui in carne ed in ispirito, e quasi per improvviso 
lampo di ispirazione vi balzerà agli occhi la potenza sovrana di 
‘questo sovrano intelletto, quale mai vi sareste formata completa 
prima dallo studio costante della sua vita e delle sue opere. 

Egli è là forte e tranquillo in atto di vigile intuitiva atti- 
vità pensatrice : il corpo t0zz0 ma vigoroso veste una nera re- 
dingote, il braccio posa su una scrivania e la mano è gentile’ e 
pienotta. Dietro gli occhiali le sue paipèbre si abbassano quasi 
per concentrare lo sguardo circospetto e penetrante: la bocca è 
chiusa da due labbra sottili ed è improntata a meditazione, a 
riserbo, ad ironia ; il naso dritto, dalle narici aperte e mobili, 
fiuta, con sagace vigilanza, nella mutevole realtà le più delicate 
nuances ; la fronte, coll’ impronta del genio sorride ad ogni luce 
d’ ideale ; la testa rotonda e poderosa, è incorniciata da una fine 
barba bionda ad attestarvi la quadrata regolarità del suo spirito. 

Per virtù di artistico prodigio balza così fuori il Conte fa- 
moso non solo nei suoi tratti esteriori, ma nel suo intimo pen- 
siero, e direi che da questa immagine viva si emani 1’ essenza 
del suo spirito e le più sottili pieghe del suo carattere. — 

Se viene fatto di paragonarlo alla ferrea figura di Bismark, 
improntata a corruccio e a despotismo, lo si giudìca ben mag- 
giore di lui per Vl urbana umanità dei mezzi prescelti; se lo sì 
raffronta coll’ arcigno volto grifagno Napoleonico, la bonomia e 
la cortesia del suo viso diranno com’ Egli s' imponesse agli 
uomini con amoroso altruismo, non fomentandone le basse egoi- 
stiche passioni. Giulio Cesare è intelletto forse più aperto, ma la 
dura altezzosa fisionomia di questo sommo Romano rivela la 
sete dell’ Imperiale dominio più che la spassionata dedizione di 
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sè stesso. Fra i manovratori di uomini, per eccelsa idealità, gli 
sarebbero ben pari Mazzini e Garibaldi se, nella vaporosità dei 
loro contorni fisionomici, non fosse un qualche cosa di indefinito 
e d’ incompleto. 

;_ Ml Conte di Cavour ebbe in comune coi manovratori di 
uomini tutte le peculiari caratteristiche che distinguono i genii 
dell’ azione da quelli del pensiero : l’amore per la fama, il biso- 
gno d’imporre agli altri le proprie vedute, la fissità spirituale 
verso una meta che nata dal sentimento e dalla passione, tenda 
ad attuarsi, l’ intuizione degli uomjni sui quali deve agire, len- 
tusiasmo e palese e nascosto, il dono di attirare nella propria 
orbita mentale le altre forze umane inferiori, rendendo manife- 
sto che la legge di Newton si allarga anche al campo intellet- 
tuale, 1° intima convinzione della superiorità del proprio io. Egli 
divide cogli uomini politici tutte le qualità essenziali alle loro 
bisogna : accorto e penetrante, abile nel giuoco del dire e del 
non dire, del tempestivo parlare e del tempestivo tacere, la cor- 
tesia nei tratti, il leggere il nascosto pensiero, ed ancora tutti 
gli altri caratteri, che sono — quasi direi — la divisa della 
professione. 

Ma Cavour non è solo una grande mente, è anche un grande 
cuore, non è soltanto un genio , egli è pure un eroe; quindi è 
in lui una duplicità di carattere: guardingo e violento, passio- 
nile e freddo, calcolatore ed entusiasta, riservato e fiducioso, 
— la generosità del leone e la finezza della volpe si accop- 
piano in lui. | | 

Ne risulta una grande originalità politica e personale. Crea 
e batte una nuova via diplomatica fino a Ini inusitata e con 
divinatoria percezione vittorioso sorvola sulla lenta finzione alla 
Metternich ; dichiara che egli vince oprando francamente, non 
tergiversando. E quei pigmei politici del suo tempo che usavano 
la schermaglia delle finte e delle contro-battute sono feriti a 
morte da questa lama diritta e pura, tempratasi nell’ onesto 
ideale vissuto. Colla bonarietà semplice e schietta circonviene la 
pretenziosa loquela dei Brofterio, dei Valerio, dei La Margheri- 
ta; nei suoi discorsi parlamentari se è rara la elevatezza della” 
forma, studiandosi di parlare agli uomini Ia parola che possono 
intendere, pungente, stringente, inconfutabile ne è P argomen- 
tazione. L'abito matematico, disadorno da ogni tribunizia ver- 
bosità, chinde come il Fansto di Goethe dentro 1 occeultistico 
triangolo nella morsa le ambizioni vane dei piccoli volgari. 

Cavour, essenzialmente umano, ama il potere come mezzo e 
non come fine, troppo grande invero per non avere intmnito come 
Marco Aurelio e Beethoven VP universalità della umima colla co- 
smica simpatia. Gentile nei modi, mai dogmatico, sempre per- 
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suasivo e simpatizzante e senza rancore attira a sè colla finezza, 
coll’ amicizia, colla filantropia indissolubilmente legata alla sua 
nobile natura. Era cortese a detta del suo biograto de La Rive 
« comme il était blond, vif et spirituel ». La ragione evidente 
della superiorità autoritaria del Conte tanto sul Parlamento quanto 
al potere è nella tempra maravigliosamente equilibrata dell’uomo. 
In lui non sono piccole cose, nè tensioni, nè imbarazzi, ne mu- 
sonerie ; gli ripugnava, per istinto, tutto ciò che sapeva di osten- 
tazione, di convenzionalità. Dopo aver passate ore intere, fino 
dall’ alba, ad attendere alla corrispondenza ed a ricevere visite, 
se ne andava ad uno dei suoi ministeri, vivace, simile ad un 
buon borghese di Torino, salutando gli uni, parlando con gli 
altri, affabile con tutti. Ed i buoni concittadini leggevano sul 
suo volto mobile ed espressivo il barometro politico, come 
quell’ onesto commerciante di via Po, il quale, lasciata improv- 
visamente la moglie dell’ ambasciatore russo che serviva, correva 
al passaggio del ministro per vederlo e poi, rientrando, si scu- 
sava dicendo: sono uscito perchè passava Cavour, era ilare in 
faccia, sono soddisfatto, segno è che le cose vanno bene. Tanto 
fu tempestiva la venuta di questo rappresentativo fra le macerie 
d’Italia nell’ unico angolo appartato ma libero del bel giardino 
schiavo e dolorante! 
Nato egli nel piccolo Piemonte — terra di gagliarda tempra 
guerriera — la generosità giovanile lo spinge, e lo educa alla 
redenzione della patria. Tre cose hanno contribuito a sgrossare 
ed a sviluppare questa assai complicata natura. | 
Ricevette la sua prima educazione nella vita di famiglia. In 
questo ambiente, dove le abitudini di affezione e di società vi 
temperavano le dissidenze politiche e religiose, riceveva ciò che 
plasma il carattere e fa Y nomo. Collo zio Monsieur de Sellon 
si lasciava trascinare dal fascino delle idee nuove, con Monsieur 
d’ Auserz, assolutista di convinzione, ma uomo d’ ingegno ed 
amante dei giovini aftinava la sua mente; dalla senola della 
grazia materna, presso la signora di Clermont-Tonnèrre, intellet- 
tualmente amabile, in tutto questo mondo vi aveva trovato la ga- 
iezza, il gusto della tolleranza, una facile dignità ed una fierezza 
senza affettazione. Nè si creda ch’ Egli colle opinioni più libere 
sul prestigio e sui diritti della nascita, con tutte le sue audacie, 
sia mai stato ]’ aristocratico rinnegante alcune tradizioni di razza, 
di spirito e di abitudine consuetudinarie. Un'altra sensibile in- 
fluenza su questa plasmabile e vigorosa organizzazione esercitò 
la cultura, quasi esclusivamente scientifica, dell’ Accademia Mi- 
litare ; lo studio delle matematiche aveva sviluppato in luni il 
gusto naturale di precisione, di chiarezza e di esattezza. « Ecco 
Egli diceva, quello che forma un cervello e che ammaestra a 
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pensare. Dallo studio dei triangoli e delle formule algebriche 
sono passato a quello: degli uomini e delle cose ». Tuttavia an- 
che questa applicazione non sarebbe stata sufficiente se questo 
spirito che sapeva trarre partito da ogni cosa, non fosse stato 
fecondato, nello stesso tempo dall’ influenza più potente dell’ e- 
sperienza, dei viaggi, della vita reale e pratica sotto tutte le 
forme. Questa vita pratica appunto fu una delle grandi ammae- 
stratrici di Cavour. Lasciato il servizio militare, si dava all’eser- 
cizio dell’ agricoltura, a questa deve una parte della sua forza 
politica; la esperienza famigliare delle cose e degli uomini di cui 
parla, la pratica conoscenza di tutti gl’ interessi, 1’ abile giu- 
stezza nel maneggiare la riechezza d’ un paese. I viaggi in 
Francia ed in Inghilterra, dove ha contemperato ìl piacere con 
serie osservazioni, lo hanno iniziato, ancora giovine ai movi- 
menti europei, agli interessi politici complicati del mondo e gli 
hanno formato il senso esteriore e diplomatico come 1 agricoltura 
gli-aveva dato il senso delle realtà interiori. 

Se Cavour ebbe un’avversione naturale per gli eccessi e 
finì, come Egli disse: « dopo numerose e violente agitazioni ed 
oscillazioni, di fissarsi, come il pendolo nel giusto mezzo », lo deve 
alla sua educazione. Questo equilibrio formò di lui un vero libe- 
rale che nascondeva un uomo di governo ed un conservatore 
che nulla aveva di utopistico e di dottrinario e di sprezzatore 
delle novità, ma che intendeva colla.moderazione di iniziare una 
politica nuova di progresso attuando quello che i rivoluzionari 
solo sapevano promettere. 

Siffattamente per questo senso di misura è moderato nei 
suoi apprezzamenti economici, politici, religiosi, e trova modo, 
destreggiandosi come Tago duna calamita oscillante verso il 
magnetismo polare, di avvicinarsi alla meta senza sacrificarvi 
mai nulla di essenziale. E diluirà così il principio astratto del 
libero scambio in un rapporto di reciprocità fra il suo paese e 
le principali nazioni europee, e nella formula elvetica « libera 
chiesa in libero stato » tisserà i doveri fra il potere civile ed 
ecclesiastico ; e col connubio con Rattazzi rinsanguinerà il suo 
partito già troppo pericolante, 

Pitt, Canning, Roberto Peel, questi gli uomini che il nostro 
sommo amava di prendere a modello. Egli, se incontrava per 
‘aso la figura di Peel, si infiammava e nel descriverne alcuni 
tratti forse veniva tratteggiando se stesso. « Quelli era dotato, 
egli diceva, dei lumi del suo tempo; non era P amico del despo- 
tismo, il campione della intolleranza. Spirito potente e vasto 
amava il potere come mezzo, non come fine. Non era uno di 
quegli uomini che vogliono rifare Ta società interamente con dei 
concetti generali, e con teorie umanitarie, Genio profondo e freddo, 
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scevio di pregiudizi, non era animato che dall'amore della pa- 
tria e della gloria ». 

Cavour pure era animato da un unico amore potente, quello 
della patria e da un giusto desiderio bene inteso di eloria! 

Fra una fregatina di mani ed un’ altra fregatina di mani, con 
rara facilità, compiva le cose più maravigliose, — Si deve asse- 
rire ch'egli non conoscesse 1 impossibile. — Diceva un giorno 
ad nno dei snoi famigliari: « se non posso superare un ostacolo 
non vi batto contro, ma lo giro ». Questa è la tattica che usò 
con Napoleone II facendosi con arte fine promettere una cosa 
per volta: con le fila ottenute, con macchiavellica. scaltrezza 
vigile, attorcigliava il ragno stesso che le aveva emesse, e la 
vespa che doveva venirne imprigionata. La vespa era forte ma 
inesperta, e cadde nelle reti e fu vinta a S. Martino! 

Solo il suo spirito rigurgitava e diveniva collerico ed irriso- 
luto se, dopo una tensione eroica, vedeva dileguarsi un suo di- 
segno da lunga mano preparato, come nella notte fra il IS e 19 
aprile del 1899 quando riceveva ingiunzione da parte della Francia 
di disarmave prima di far parte del congresso Europeo, e come 
dopo l’ armistizio doloroso di Villafranca. Ma in lui la seconda 
natura era subito fiaccata e la forza della volontà trionfava sul 
destino e sul fato. 

Cavour (e non sarebbe stato buon politico del resto) ebbe talvol- 
ta cara, nei più difficili momenti di sua vita, Ja massima del grande 
fiorentino : « Il fine giustifica i mezzi ». — Lo assolve dell essersi 
vestito della divisa ministeriale e di quella del rivoluzionario 
— e con tale doppiezza si comportò talvolta coll estera diplo- 
mazia — P essersi santamente votato perchè il sogno di Dante 
divenisse realtà. Conviene compatire luomo sommo che talvolta 
così ha operato: laddove 1 anstriaca diplomazia sempre ha usato 
tali subdoli espedienti. — Nè si tema che V Altieri, che Santa 
Rosa, che il Leopardi, gliene abbiano mai mosso rimprovero ; 
essi, i manì gentili di stirpe nostra, sorridevano di gioia nel 
vedere che finalmente dal sacrificio dei secoli era sorta una no- 
vella eroica generazione, la quale, per cancellare Ponta di Campo 
Formio, moriva nelle rivoluzionarie giornate dei quattro Venti 
Palermitane e di Milano, come a Bezzecca e a Custoza. È vile 
e bottegaio questo pesare coi grammi le gesta dei grandi come 
è meschino contare le spaccature sotto Pareo di Tito! 


Genio. — L’ universalità del genio Cavouriamo ben chiara- 
mente in lui manifesta la veste del sociologo e del tilosoto: lo 
statista deriva dal pensatore, In tempi normali quella sua larga 
potenza di vedute nei campi più disperati lo avrebbe indotto a 
- stringere in una sintesi organica leggi di ordine economico, sto- 
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rico e morale: dall’ esame analitico, sceverandone il comune, co. 
me Conte e Spencer assurgere a sintetiche organicità. 

Ma la grettezza dei tempi e le vicende non amiche l'avevano 
‘posto a contatto di un mondo assai ristretto e retrivo: egli, si- 
mile ad un torrente incassato fra una chiusa montagna, dovette 
muovere il suo corso di vita entro le pareti storiche di una 
età fortunosa. 

Quello spaziare pur nelle indagini più minute, quella squi- 
sita intuizione demografica e civile dei popoli di Europa, quell’amo- 
re insaziabile per la giustizia politica e sociale che arriva dall’ esa- 
me di particolari questioni fino alle più larghe concezioni d’ ideale 
umano, quella prepotente necessità di avvicinare le cose più 
apparentemente lontane, la rara dote di prensibilità del futuro, 
quella sua giocondità latina specifica ai genii di nostra razza di 
universalizzare Je proprie vedute, 1 eccezionale facoltà di pas. 
sare indifferentemente dalle piccole cose alle gravi cure dello 
Stato, questi sono tratti che rivelano la portata filosofica della 


sua mente. — La sua politica religiosa Egli avrebbe voluto — 
come Dante — imporre alla intera comunità cattolica, il suo 


pensiero largo e cosmopolita avrebbe certo avuto caro di strin- 
gere i popoli, dopo le lotte eruente per la libertà, in un unico 
amplesso di amore e di concordia ed il suo liberalismo economico 
avrebbe mosso il passo verso questa novella civiltà di fratellanza 
e di equanime giustizia distribuiva. — In Lui infine era la pos- 
sibilità di vivere tutte le vite e di comprendere tutte le gioie e 
tutti gli umani dolori, 

Un genio di siffatta natura certamente ha prima dovuto, con 
un amalisi accurata, formare silenziosamente il suo pensiero e 
con metorieità fissarne Te idee, e lentamente generarne la stratifi- 
“azione per dare un carattere sintetico alla sua personalità. — 
Le idee vengono così chiaramente nel suo cervello fissate da ren- 
derne impossibile, non solo un momentaneo offuscamento, ma 
anche la più lieve confusione. A questa dote di ordine, di per. 
severante costanza deve la grande facilità di coordinare le sue 
idee istantaneamente ; ed eccolo a serivere, a parlare, ad agire 
sui più difficili argomenti con naturale disinvoltura. Mai in lui 
il secondario verrà ad essere confuso col principale, 1 idea fon- 
damentale con quelle concomitanti : il conte sa sempre scorgere 
il punto vitale della questione. Attorno a questo nucleo centrale 


intellettivo -— come se volesse riprovarne la giustezza per sua 
tranquillità — vi ricama, con una serie di argomentazioni con- 


trarie e favorevoli la tesi che vuol dimostrare. 

La sua mentalità aveva di buon’ ora abbandonato agli uto- 
pisti la metafisica del sovrasensibile e del non tangibile per 
seendere nella lotta piena e vissuta, e dal reale — che obbietti- 
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vamente prolettava nel suo cervello matematico — logicamente 
traeva i mezzi e questi tra loro coordinava al mezzo fine. 

Una vigorosità nuova è in questo largo e ben ordinato in- 
telletto che sulla scala dei valori a giusta altezza aveva collocato 
ogni obbietto sensibile ed ideale; nella mobile relatività intatto con- 
servò, fra il destreggiarsi degli eventi, immutato il suo sistema. 
Gli elementi ideativi, vagliati e pesati prima fra loro nel co- 
mune e nel diverso, erano nel suo pensiero con nette fila ad un 
tempo legati e disgiunti: sapeva valersene a suo piacere e se- 
condo opportunità, variandone il logico coordinamento pur man- 
tenendone l’ intima sostanza. 

Come analizza le idee, così studia gli uomini. — Colla cura 
colla quale lo scienziato esamina gli apparecchi indispensabili 
all’ esperimento, il sommo statista anatomizza l'anima umana e . 
gli uomini, istrumenti necessarii per lo svolgimento della sua 
storica missione; esame ben difficile ad effettuarsi dovendosi co- 
gliere istantaneamente i fatti nimani nel rapido succedersi e nella 
mutevole volubilità. 

Il grande Piemontese aveva sortito da natura un genio ea- 
pace di rapidità maravigliosa e pronto ad intuire in brevi se- 
condi — come Napoleone I — tutto il campo di una situazione; 
per questa rara prontezza di percezione è in lui una inesaura- 
bile vena di espedienti, che con fervida immaginazione crea nelle 
più inaspettate circostanze. Nessuna cosa lo trova impreparato: 
di fronte ad emergenze che altri pure intelligenti avrebbero giu- 
dicato causali, sì mostra calmo e sicuro; Ta previsione di lul era 
arrivata fino ad esse e ad esse ino anticipazione aveva pensato 
per non essere colto all’ improvviso. 

Del resto la differenza che marcatamente distingue il genio 
in generale dall’ uomo comune sta appunto nel suo sguardo d’aquila 
che legge nel futuro; precedendo per vie nuove ed inesplorate 


addita alla umanità — nei diversi campi in cui egli è duce — 
una nuova corrente di azione e di pensiero. — Così Beethowen 


chiude l'inno della natura nella sinfonia immortale, così Miche- 
langelo scolpisce statue che sfidano 1 epopea dei secoli, così Na- 
poleone foggia alla sua ambizione una volta Brunellesca, così 
il Conte di Cavour divina nel suo genio sovrano le pieghe e la 
natura del suo popolo caro e fonda, col sacrificio magnanimo del 
suo io, le fondamenta perenni della struttura politica d’ Italia. — 
Il sommo diplomatico, decoro di nostra gente, profetava nel 1851: 
— « Non potrebbe forse avverarsi cotale combinazione dove po- 
tessero trovarsi complicati tutti i popoli che circondano e che 
divida in due campi |’ oriente e 1° occidente? Se ciò arrivasse 
non vorremo noi essere in amichevoli rapporti colla Francia ? ». 
Ed ammiccava quasi ad un futuro di rigenerazione e di gloria alla 


90) IL GENIO DI CAVOUR 


Crimea, e da questa gli effetti politici che ne sarebbero derivati 
di fronte al consorzio Europeo ed alla possibilità — come il Gio- 
berti preannunziò — di un soccorso francese, senza del quale la 
bandiera d’ Italia oggi non sventolerebbe libera e fidente sui 
mari nostri. — Ancora. prevede lo smacco austriaco a Sadowa, 
intuendo le gravi ragioni di dissenso fra i prussiani e gli au- 
striaci, e prima già al congresso di Parigi ) importanza grande 
della questione di Oriente dove si mostra favorevole alla forma- 
zione dei principati Danubiani, intuendo, collo sguardo del genio, 
P attuale lotta Balcanica, comprendendo che il solo mezzo per 
menomare l’ ingerenza austriaca in quella penisola e chiuderne 
la via a Salonicco era quella di circondarla con una muraglia di 
popoli a noi amici. Egli, per la grandezza vera d’ Italia, voleva 
un’ Adriatico tutto nostro, voglia Iddio che l'intuizione del 
Grande non vada perduta! — Poichè non solo volle liberare la 
terra nostra dalle catene servili e lasciarla libera, ma segnò la 
via del proseguimento, che pur troppo non fu e non è seguita. 

L’ impronta specifica mentale di questa eccezionale natura 
che lo distingue da ogni altra diplomatica personalità è nel suo 
liberalismo : si vale di questo mezzo per portare a compimento 
la sua opera immortale. Individualizza in siffatto modo la suna 
politica attirando Francia ed Inghilterra el accaparrandosi e con- 
ciliando gli italiani tutti contro Y’ Austria : la colpisce nel de- 
spotismo autoritario, il suo tallone di Achille. Era questa una 
nuova scuola per il Piemonte, fresco di libertà: la discussione 
parlamentare educava ed istruiva e propagava in Italia le idee 
ch’ Egli voleva venissero conosciute ; parlando all’ intera Europa 
la nuova voce di riscossa, lo Statista formava contemporanea- 
mente nel suo paese una pubblica opinione, la quale invero pri- 
ma mancava nel cozzo di tanti pareri disparati e confusi. Troppi 
niinisteri e reazionari ed eccessivamente spinti si erano in breve 
tempo succeduti a Torino : faceva difetto il giusto equilibrio. 
Il conte di Cavour — come il sommo Gioberti — aveva com- 
preso che solo abbandonando i partiti estremi poteva condurre, 
con liberale misura, la barca dello Stato assai lontano. Egli non 
amava inimicarsi 1 suoi marinai e li lasciava liberi di dire e di 
fare un poco come loro piacesse : era tal capitano che sapeva far 
rotta anche fra i marosi delle discussioni più scapigliate ed ostili 
con urbana disamina neutralizzandone i malefici effetti, sicuro 
sempre di reggerne il timone. 

Ottimista, sdegna di suggestionare e di imporsi rudemente, 
sempre si studia da buon educatore di convincere persuadendo; 
sofire di urtare l'altrui amor proprio e per delicata bontà e per- 
chè intuiva che V ardua riuscita finale sarebbe dipesa dall’aver 
saputo prima convergere tutte le differenti energie verso la meta 
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ideale. Gli stessi suoi avversari dovevano pur piegare davanti a 
questa tempestiva bonarietà fatta di muliebre sapienza pieghe- 
vole; il pugno di acciaio aveva rivestito con un morbido guanto 
di velluto e la superiorità del comando mitigava con forme co- 
tanto cortesi da farsi ben volentieri perdonare anche la momen- 
tanea imperiosità a cui egli, nei supremi momenti dello stato, 
pur a malineuore doveva ricorrere. Questo Grande siffattamente 
desiderava il progresso e 1’ evoluzione da amarli come mezzo e 
come fine; quella stessa libertà, che il dispotico Bismarck, de- 
finiva — con troppa laconica ironia — una forma di pazzia pe- 
ricolosa. Il nostro Italiano si compiaceva della pubblicità e del 
Governo costituzionale, laddove il Cancelliere di ferro, non an- 
cora immune del tutto da certi barbari pregiudizi, sfrontata- 
mente dichiarava che avrebbe subito abrogata la blanda costi- 
tuzione prussiana se questa gli avesse parato contro il minimo 
ostacolo. O la immensa superiosità di questo Latino di fronte a 
quella altezzosa durezza germanica, questa che crea con puro 
fuoco di amore e che trasfonde nei cuori il soffio dell’ altruismo, 
sollevandoli ad altezze ideali! I concittadini del resto lo ripa- 
savano con infinita amorosa simpatia: questa lentamente sì al- 
larga a tutti i popoli liberi e forti, sì che lord Palmerston, pian- 
gendone l’ immatura dipartita, lo ascriveva il giorno di sua morte 
fra gli eroi benefattori dell’ intera umanità. 

Il liberalismo Cavouriano tuttavia mai non degenerò in de- 
bolezza: Egli intuì che la società nostra, pur procedendo con 
passo libero, doveva però sentire le redini della legge. Egli sta 
fra V’ individualismo inglese ed il socialismo di Stato tedesco. I 
popoli giovani, in via di formazione sono simili al bambini che 
tentano i primi passi: sì deve allettarli a camminare invoglian- 
doli, ma sorreggendoli nei primi ditticili tentativi. 

Cavour, come aveva prima chiuso in una sintesi vitale ogni 
sua idea, così conobbe ed effettuò 1 arte difficile e rara di legare 
al suo valore gli uomini, lasciando loro V illusione della piena 
libertà. Essi formavano il meccanismo di un orologio, di cui egli 
era la molla sottile e nascosta; questa sviluppava P energia per 
il movimento dell’ apparecchio. Quando si ruppe la molla, cioè 
quando Cavour morì, 1’ orologio si fermò all’ ora di sua morte, 
lora quasi dell’ alba! ed ancora oggi pur troppo esso non fun- 
ziona, e se qualche ruota gira, le sfere sono immobili ! 


Volontà. — Come il maestoso ghiacciaio dona la superbia 
delle sue nevi quando il sole di maggio lo dardeggia con conti- 
uno calore e le sue acque scendono a fecondare le valli, così il 
genio di Cavour, prima chiuso nel sno io potente, si donerà agli 
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uomini il giorno in cui il grande amore d’ Italia ne riscalder: 
l’ animo sublime. 

Giustamente il Conte, già dagli anni giovanili, fortemente 
sentiva di sè; egli si stimava, ed era di fatto, superiore agli. 
altri: senza quest’ intima persuasione non avrebbe mai potuto 
imporre il suo volere. La conoscenza della sua spiccata perso- 
nalità era la condizione necessaria e sufficiente perchè la nostra 
terra, insultata dalla dominazione straniera, venisse redenta. 

La sua nobile ambizione e la sofferenza ch’ Egli crudamente 
provava per le miserrine condizioni della schiava Penisola amata, 
gli fecero nascere il disegno audace di compierne la liberazione; 
sì costantemente il desiderio di attuare 1’ ideale missione gli 
tornava al pensiero, che questo diviene volontà di attuazione. 
Gli Italiani avevano antiche e costanti tradizioni d’ inferiorità 
essendo stati per secoli sopratlatti e ginocati: questa tema d’ im- 
potenza doveva esser vinta da una salda ed alta coscienza 
volitiva. Il diplomatico italiano però prima d’ imporsi agli altri, co- 
minciò col fare sè stesso, scuotendo i pregiudizi, le menzogne 
convenzionali ed allargando i campi ristretti che tenevano tutti 
prigioni. Colla esperienza vagliata dai fatti, col costante domi- 
nio di sè, lentamente si foggia un carattere fermo ed una decisa 
volontà; tanto vi batte che diviene un genio dell’ azione. 

Cavour fu danque — come già dieemmo — anche un eroe. 

Il coraggio che sale le vette della temerità nelle imprese più 
animose ed arrischiate, la capacità di tendere la propria fibra, 
come un arco teso, senza spezzarsi, nn’ insaziabile sete di sacri- 
ficio altruistico formano | anreola degli apostoli della volontà. 
Cavour ebbe, come Mazzini, pure quest’ aureola : trionfo sullo 
sconforto, sulla stanchezza, sul dolore per la redenzione d’ Italia. 

La psicologia di Cavour è a tal segno organica ed ordinata 
nel carattere, nel pensiero, nella volontà da non presentare in 
nessun modo la minima contraddizione fra questi elementi. 

Egli ha certo una volontà con caratteri specifici, ma questi 
vengono a suffragare, non a distraggere quanto già osservammo 
sul suo contegno e sul sno genio. — Questa è im lui forte, ma 
cortese. La vera forza è amabile e fiduciosa, non irruente; la 
durezza autocratica indica servaggio e debolezza, mai predo- 
minio di sè. Si deve volere : ma volere con gentilezza di tratto; 
il nostro Sommo ha sempre ed in ogni caso esplicata un’ urbana 
volontà. — Simile alla sua mente, essa è logica nell’ attuarsi e 
sempre tende ad una meta chiaramente prestabilita; continua 
ed ininterrotta pianamente si svolge come un fiume largo e mae- 
stoso, non ha nè la nervosità nè TV impulsività dell’ imposizio- 
ne Napoleonica. Per questo appunto codesta è volontà vera e 
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propria, non semplice desiderio nè voglia soltanto. — L’ uomo 
volgare non possiede che una sporadica facoltà di volere: si 
sforza di desiderare e di raggiungere — pur con limitata ener- 
gia — solo singoli fatti ed ancora l’ uno dall’ altro indipendenti; 
in lui il dubbio ne distrugge l attuazione. — Il Conte non co- 
nosce perplessità, con esame fulmineo compara i possibili risul- 
tati: la scelta irrevocabile è, quasi per necessità, effettuata da 
questa eroica vigoria. Così ovunque Fortebraccio sempre trion- 
ferà sull’ imbelle incertezza di Amleto. 

Nello stesso modo che abbisognava il genio di Cavour per 
trionfare sul destino malvagio d’ Italia, così ne abbisognava pure 
la sua organicità volitiva: ad eccezionali circostanze occorrono 
eccezionali volitività proporzionate all’ altissimo compito... Per 
vero l’ unica aspirazione della sua vita gloriosa, mantenendo però 
sempre intatta la sua ferrea bronzea personalità, fu di girare in- 
torno alle circostanze ed agli uomini per intuire i mezzi volitivi 
onde esserne vittorioso per l’ impresa finale. 

Bettino Ricasoli, il fiero nobile toscano dalla coscienza 
intemerata e pertinace, ebbe come l'illustre diplomatico una 
straordinaria potenza di abnegazione e di volonterosità : ma non 
fu dotato, come il Ministro piemontese, dell’ arte sommamente 
difficile di poter fortemente volere e, nello stesso tempo, di sa- 
pere momentaneamente in apparenza cedere. Non aveva fatto 
tesoro della tavola di La-Fontaine dove è detto che la canna 
resiste alla infuriante tempesta perchè è pieghevole, mentre la 
superba annosa quercia è senza pietà sradicata perchè troppo 
dura ed impassibile. Il Barone però fu capace di tendere dirit- 
tamente-e con tutte le sue forze alla meta con una netta pre- 
cisa visione di quanto desiderava e come lo desiderava. Pari a 
Cavour nell’ abilità di influenzare gli altri senza esserne mai 
dominato, fu per questa dote superiore a Garibaldi, la cui buona 
fede fu più d’ una volta sorpresa dalle mene passionali ed inte- 
ressate di alcuni volgari. 

Il Piemonte aveva già dato agli Italiani con Vittorio Alfieri 
una nuova audace poesia che sferzava ced eccitava i caratteri 
siloleinati e vili dei suoi contemporanei; ma questa. maschia 
forza volitiva era fatta più di tenacia e di caparbietà, che di 
volontà vera e propri. 

La Prussia. nei tempi moderni ha avuto nel principe di Bi- 
smarek uno statista di primissimo ordine, il quale certo ebbe 
una volontà bene egnale a quella del Conte di Cavour: ma que- 
sta subì l influenza del suo carattere e del suo pensiero, e fu 
aspra, intransigente ed imperiosa, 

Il nostro Sommo diplomatico più fortunato e più. completo 
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degli altri tutti, conobbe e praticò la favola di La-Fontaine. For- 
titer in re, suaviter in modis : questa fu la sua divisa. — Nel mo- 
mento storico in cui Egli visse riusciva nuova a Torìno ogni 
abitudine di discussione: al di sopra dei partiti confusi e delle 
volgari ambizioni doveva aleggiare nel Parlamento Subalpino la 
volontà tenace e conciliativa di lui, la quale spesse volte, per 
meglio giuocare gli uomini seppe mascherarsi colla scaltrezza. — 
Cavour, sagace e fine come un altro abile politico italiano mo- 
derno, avvince a sè quelle meschine personalità assecondandone 
le ambizioncelle e facendo mostra di dare gran peso ai loro sug- 
gerimenti di cui in realtà menomamente si cura, e senza mai 
compromettersi li tiene a bada col subdolo consiglio: « lunga 
promessa coll’ attender corto », e ne elimina le reciproche ener- 
gie mettendole con astuzia le une contro le altre. Gli studi di 
gioventù gli avevano fortemente impresse e ben la ricordava la 
nota legge dinamica, che due forze di eguale intensità, ma di 
senso contrario, si elidono : questa legge applica alla politica e 
pone di fronte, perchè si combattano i partiti estremi: egli in- 
tanto coi suoi liberali del centro procede vittorioso ed arriva ad 
ogni modo là dove vuole arrivare. — Se ancora la mente di 
questo, Grande fortunatamente reggesse le sorti del nostro bel 
paese, certamente a quest’ ora i partiti non avebbero più ragio- 
ne di essere: egli — simile ad un saggio ingegnere che prima 
di fermarsi all’ interno di un palazzo ne disegna la pianta — 
avrebbe ammonito : tutti i partiti si rinserrino e si fondano; solo 
dopo la sicurezza politica, che per intero non abbiamo, dovremo 
occuparci del nuovo assetto sociale. 

Concludendo — si deve sempre riconoscere la verità! — il 
Conte di Cavour fu in sostanza un vero ed un proprio dominatore. 
Ma il suo grande spirito era animato e sorretto da un unico 
ideale, quello della grandezza della sua Patria: per lei soffrì, 
per lei lottò, per lei vinse; Egli la avrebbe voluta superba e 
potente questa sua terra benedetta, e col nome sacro di Roma, 
moribondo, chiuse la sua vita mortale. E speriamo (questa è 
vera riconoscenza verso cdi Lui!) che in quel supremo momento 
lo sguardo del Conte generoso non abbia varcato le porte del 
futuro e non abbia veduto farsi avanti sulla scena della storia 
per la meschinità d’ Italia tanti politicanti, come moltissimi fra 
gli attuali, i quali sono dei piccoli dominatori per loro soli, nè 
abbia intuito che spesso la volontà politica degli Italiani sa- 
rebbe discesa così in basso da lasciarsi sopraffare dalle grida 
di volgarissimi ambiziosi o dallo schiamazzare dei più falsi e 
sleali arruffa popoli ! 

FERRUCCIO CAMOZZINI. 


IL VORTICE 


ROMANZO. (*) 


XXX, — La signora Krzycka si era veramente recata in 
chiesa per fare le sue devozioni, perchè aveva bisogno di consi- 
glio e di conforto nella sua afflizione profonda. Viveva in un’epoca 
nella quale molti antichi pregiudizi scomparivano cedendo il po- 
sto alle idee democratiche moderne. Siccome aveva sentito dire 
che queste nuove idee potevano recare vantaggio e salvezza al 
paese, la signora Krzycka le accettava passivamente e senza 
combatterle, benchè fossero aftatto contrarie alle sue idee e alle 
sue abitudini. Ciò le riesciva tanto più facile, perchè giammai 
le era passata per la mente l idea che potrebbe trovarsi perso- 
nalmente in conflitto con le medesime. E adesso stava improv- 
visamente di fronte al fatto, che suo figlio si era innamorato di 
una contadina di Rzeslewo e voleva sposarla. Nel primo momento 
tutto si era ribellato in lei; quell’ accettazione muta e passive 
delle nuove idee era rovinata ad un tratto come un edificio fon- 
dato sulla sabbia, e tutto l’ andamento delle cose apparve alla 
nobile signora come un infame intrigo, di cui doveva esser vit- 
tima suo figlio e con lui tutta la famiglia Krzycki. Il fatto, che 
proprio quell’ essere, che la signora Krzycka riguardava come 
la personificazione di tutte le virtù e che voleva dare in mo- 
glie a suo figlio, era stata non solo consenziente ma quasi 
la creatrice dell’ intrigo, aumentava il suo sdegno. Invano la 
signora Otocka le dichiarò che questo figlio era il seduttore di 
un’ innocente bambina, e che miss Anney era un angelo. Invano. 
le affermò, che aveva condotto miss Anney a Iastrzab senza se- 
condi fini, e soltanto per fare ciò che avrebbe fatto qualunque 
altra donna, il cui cuore sente e comprende certi dolori e certe 
sensazioni. — Se miss Anney nutriva l'intenso desiderio di ri- 
vedere, almeno una volta quei luoghi, dove era stata spezzata 
la sua esistenza, e l’ uomo che non aveva dimenticato e sul quale 
ricadeva tutta la colpa, non era forse. un desiderio naturale e 
che chiunque persona di cuore può e deve comprendere? E io 
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Le chiedo zia, — soggiunse, — se rivelando il suo segreto non 
avrei creato per lei una situazione impossibile ? 

Nel difendere la sua amica, la buona e dolce signora Otocka 
8’ infervorò a tal punto, da dire apertamente alla signora Krzy- 
cka, che Vladislavio avrebbe avuto ciò che meritava se, amando 
miss Anney, il suo amore non fosse stato corrisposto. Del resto, 
poteva ritirarsi, perchè « Aninka » non aveva accettato la sua 
domanda e gli aveva dato una settimana di tempo per riflettere; 
però, se si ritirava, avrebbe perduto non solo la stima di « Aninka » 
ma paure di altre persone. 

S’intende che tutto ciò equivaleva a versare olio sul fuoco 
e aumentava la collera della signora Krzycka, la quale insi- 
steva nella sua opinione, chelei e suo figlio erano vittime di un in- 
trigo. E subito si era trasferita in un albergo, giurando, nel mo- 
mento che lasciava la casa della signora Otocka, cue non vi 
avrebbe rimesso mai più piede. 

Ma la sua collera non si rivolgeva soltanto contro sua ni- 
pote, bensì anche contro suo figlio ; quèsti aveva profondamente 
ferito il suo cuore materno, e destato in lei delle dolorose me- 
morie che si riferivano al suo defunto consorte. 

Ella lo aveva idolatrato nei primi anni del loro matrimonio 
per le sue buone qualità e per la sua bellezza, ma in seguito le 
aveva dato molti dispiaceri con la sua condotta punto morale. 
Si può dire che sino alla sua morte le aveva fatto spargere molte 
lacrime. Il suo amor proprio, la sua dignità di moglie e di ma- 
dre avevano crudelmente sofferto, ma poi aveva tutto perdonato. 
Ed essendo una donna profondamente religiosa e credente, sì 
sforzava da molti annì di ottenergli il perdono di Dio pei suoi 
peccati, con preghiere, digiuni ed elemosine. 

Anzitutto aveva pero deciso di educare il suo figlio mag- 
giore in modo tale, che egli non si rendesse mai . colpevole di 
errori simili a quelli di suo padre. Lo custodiva, dalla sua più 
tenera età, come la pupilla dei suoi teneri occhi, e quando do- 
vette mandarlo alla senola incaricò Gronski e un sacerdote suo 
parente, di vegliare specialmente sulla. sua condotta morale. E 
quando questo figlio, ormai adulto, dovette recarsi all’ Università 
per completare i snoi studi, ebbe sempre l’ingenuità naturale in 
donne onestissime e pie, che non conoscono la corruzione che 
esiste nel mondo. Ora il velo della sua bella illusione era squar- 
ciuto; il figlio seguiva, purtroppo, le orme di suo padre. A_ tale 
pensiero si sentì invadere P anima da una cupa disperazione. 

Tutto in lei si ribellava contro un matrimonio di suo figlio 
con una ragazza che era, in origine, una contadina, ma pure la 
sua coscienza delicata le diceva, che Viadislavio doveva una ri- 
parazione a miss Anney. Più volte le attraverso la mente l’idea 
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di sciogliere la difficile situazione, in modo che suo figlio, dopo 
un accordo stabilito preventivamente, facesse la sua domanda @ 
miss Anney e questa gli rispondesse con un rifiuto. 

— Ma che ne so io se a Tastrzab non esistono altre Gio- 
vanne? — si chiese con spavento. — Ah! Vladislavio, Vladisla- 
vio! — ripeteva, con l anima straziata dall’ angoscia del dolore, 
dall’ amarezza della delusione. E sì diceva che in quel momento 
non avrebbe potuto rivederlo, benchè riconoscesse la necessità 
di farlo chiamare al più presto possibile, per informarsi in qual 
modo aveva accolto la notizia, che miss Anney era Giovanna 
Skibianka e come intendeva agire in consequenza. Dopo il tra- 
sferimento nell’ albergo, la notizia ch’ egli non era in casa le 
procurò un vero sollievo. Si chiuse nella sua camera, con ? in- 
tenzione di non lasciarlo entrare se fosse venuto. 

Al mattino di buon’ ora si recò in chiesa, non solo per fare 
le sue devozioni, ma anche per chiedere consiglio a quel pre- 
lato, suo parente, cui aveva affidato, in passato la cura di ve- 
gliare sopra suo figlio. I)opo aver fatto le sue devozioni si sentì 
più calma. Il vecchio prelato la fece venire in casa sua, e la 
interrogò minutamente in merito a tutto ciò che si riferiva a miss 
Anney, al suo soggiorno a Iastrzab e alla sua vita passata, 
che la signora Krzycka conosceva, perchè le era stata narrata 
dalla signora Otocka; e finalmente la buona signora gli esternò 
anche i suoi timorì relativi a altre « Giovanne » che potevano 
esistere. 

Il prelato si diede a passeggiare per la stanza, e dopo un 
lungo silenzio disse: i peccati, che Vladislavio ha potuto commet- 
tere a Iastrzab dopo questo primo peccato giovanile, non sono 
che supposizioni e timori. Non esiste nessuna prova, quindì non 
è il caso di'preoccuparsene. Resta dunque soltanto la Giovanna 
del passato, l’ attuale miss Anney. Di questa sola dobbiamo te- 
ner conto, e io vorrei sapere come tu consideri la cosa dal tuo 
punto di vista di madre? 

La signora Krzycka gli rispose, che sapeva bene, che di- 
nanzi [a Dio tutti=gli uomini erano eguali, ma a lei stava a cuore 
la felicità di suo figlio. Simili unioni, generalmente, non riescono 
felici. Forse vi contribuisce la malignità del mondo, forse sono 
solamente persone cattive che umiliano la donna, ma queste 
umiliazioni le risente anche l uomo, e da ciò deriva un senso di 
malumore, una tensione di rapporti... senza cattiva volontà da 
ambe le parti. Suo figlio era ambizioso e di un carattere assai 
irritabile, talchè, malgrado il suo appassionato amore per la sua 
sposa, soffrirebbe, se notasse che qualcuno V avvicinasse senza 
il dovuto rispetto. Chi vive nel mondo deve tener conto di tutto, 
anche della stupidaggine e della malignità, fatta astrazione d'altre 
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considerazioni, palle quali dipende sovente la felicità nel ma- 
trimonio. 

Il vecchio prelato l’aveva ‘ascoltata attentamente. Quando 
ella tacque disse: — Tener conto della stupidaggine e della ma- 
lignità, vuol dire solamente mettersi al riparo dalle medesime, 
non far loro delle concessioni. — Fissando poi la signora Krzy- 
cka con sguardo penetrante, soggiunse : — Permettimi una do- 
manda. Perchè tuo figlio dev’ essere a tutti i costi felice? 

La signora Krzycka lo guardò con somma meraviglia. — 
Ma, sono madre, — diss’ ella. 

— Sì, ma vi è qualche cosa di più importante della felicità 
sn questa terra, uu: 

— Si, — ella replicò sottovoce. 

— Ciò che tu hai detto dei riguardi sociali, può essere più 
o meno giusto, e vi possono essere, infatti, delle circostanze che 
rendono più difficile la felicità di questo matrimonio; ma anzi- 
tutto bisogna chiedersi, che cosa è più o meno importante, ed 
agire come ci detta la coscienza. 


— È io come devo agire? — chiese la signora Krzycka. 

Il vecchio prelato guardò il Crocifisso appeso alla parete e 
disse adagio ma con entasi: — Come una cristiana. 

A queste parole seguì un breve silenzio. 

— Questo consiglio mi basta, — disse la signora Krzycka 


— (irazie. 


NXXI — Malgrado lora mattutina Vladislavio si recò dalla 
sienora Otocka. Appena entrato prese le mani di essa e se le portò 
alle labbra, talehè ella comprese subito che cosa lo conduceva 
da lei. 

— Lo sapevo, che avverrebbe così, — ella esclamò commossa 
e contenta. i 

E le rispose, con voce dolce e tremante: — Non ho avuto 
bisogno di una settimana per sapere che non posso vivere sen- 

za di lei. 

— Lo sapevo, — ripetè la signora Otocka. — Ha già par- 
lato con sua madri 

— No. Teri ho continuato a girare per la città come un pazzo 
poi mi recai un momento da Gronski e ritornai molto tardi al- 
l'albergo. Questa mane mi dissero che era andata in chiesa. 

— lJeri era molto adirata, — disse la signora. Otocka. — 
Dio voglia che si calmi e si lasci persuadere, perchè da ciò di- 
pende molto. 

— Ma non tutto, — replicò Vladislavio. — Amo molto mia 
madre, la venero con tutto il cuore, e Dio sa quanto volentieri 
mi sottometto alla sua volontà. Però tutto ha un limite. Allor- 
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chè non si tratta solamente della mia felicità, bensì anche di 
quella di un essere che mì è caro oltre ogni dire, non posso sa- 
crificarla ad altri riguardi. Spero che mia madre darà il suo con-. 
senso, poichè confido nel suo carattere e nell’ affetto che mi ha 
sempre dimostrato. Ma se la mia speranza non si avverasse le 
dichiarerò che la mia risoluzione è irrevocabile. 

— Se ciò non fosse necessario sarebbe meglio, — disse la si- 
gnora Otocka, — perchè sì tratta anche di Aninka. Ieri sera, dopo 
che Gronski ci ebbe lasciato, portando la sua lettera per Lei, 
siamo rimaste insieme sino a tarda notte e abbiamo parlato 
molto. Aninka era agitata e piangeva; ad un tratto mi disse : — 
Se egli non torna a me volonterosamente e con gioia, ma sol- 
tanto per mantenere la sua parola, io non acconsentirò. Non sono 
orgogliosa, non ho avuto riguardo al mio amor proprio e gli ho 
scritto sinceramente tutto ciò che sento nel mio cuore. Ma se 
egli credesse di abbassarsi sposandomi non acconsentiro. se an- 
che mi si dovesse spezzare il cuore... 

— Cara e adorata creatura! — esclamò Krzycka interrompen- 
dola. La signora Otocka continuò : — É piangendo aggiunse. che 
non voleva neppure essere la causa di discordia fra il figlio e 
la madre. 

— Non lo sarà! Del resto, ripeto di nuovo, che la mia ri- 
soluzione è irrevocabile. Si tratta della felicità della mia vita, e 
se anche mia madre non sì mostrasse troppo propensa ora alla 
nostra unione non dubito che cambierà parere in seguito. Per 
parte mia farò tutto quanto posso, perchè la mia futura moglie 
trovi in lei una madre amorevole, riconoscente per la felicità di 
suo figlio. 

— Posso ripetere queste parole a Aninka? 

— Venni appunto per questo. Ma devo rivolgerle un’ altra 
preghiera. Mi ha fatto promettere che non sarei ritornato da lei 
prima di una settimana, e solamente lei può sciogliermi dalla 
mia promessa. Orbene, mì sembra che sarebbe un tormento inu- 
tile, poichè la mia ferma risoluzione è già presa. Nè una’ setti- 
mana, nè un anno possono cambiarla. Vuole dirglielo, e pregarla 
in nome mio di rendermi la parola data ? 

— Volentieri; e spero che non sarà diflicile. 

— La ringrazio con tutto il cuore, e adesso volo da mia 
madre. 

Ma nell’ atto che stava per uscire entrò Maryvnia, ehe fissò 
attentamente sua sorella e Vladislavio. 

Naturalmente nessuno 1 aveva informata di quanto era av- 
venuto in passato fra Giovanna e Vladislavio, ma ella non igno- 
rava che miss Anney e Giovanna erano la stessa persona, € 
dato il suo grande affetto per miss Anney, moriva di cnriosità 
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di sapere come andrebbero a finire le cose. Il suo sguardo in- 
terrogatore e il suo aspetto inquieto le davano un’apparenza così 
graziosa, ma in pari tempo così buffa, che Krzycki, malgrado 
la sua grande eccitazione, non potè trattenersi dal ridere. La 
signora Otocka tacque, poichè non sapeva, se il giovane inten- 
deva parlare dinanzi alla fanciulla dei suoi affari amorosi, ma 
egli si avvicino alla sua piccola cugina, e le disse mestamente: 
È troppo tardi! 


— Perchè troppo tardi? — chiese Marynia con evidente 
sgomento. 

— Perchè sposa un altro. 

— La signorina... Gaetana, — replicò Krzycki, scoppiando 


in un’ allegra risata. Marynia suppose, che le faccende dovevano 
prendere una buona piega se Krzycki era così allegro, ma vo- 
leva avere qualche notizia precisa, talchè battè il piede in terra 
come una bambina viziata ed esclamò: 

— Ma ditemi qualche cosa? Perchè tacete entrambi? Non 
ho potuto dormire tutta la notte... Ebbene 1... 

— La mia speranza, la mia gioia, la mia felicità abitano... 
la! — replicò Krzycki, accennando verso Vl appartamento di miss 
Anney. Poi baciò la mano alla sua cuginetta e si allontanò in fretta 
e furia. Ma, strada facendo, il pensiero che si avvicinava il mo- 
mento del colloquio con sua madre, lo rese serio, anzi quasi cupo. 

La trovò nell’ albergo. L’ aspetto calmo e straordinariamente 
dolce della fisonomia materna, lo confortò al primo momento; 
ma si disse subito, che era più difficile resistere alle preghiere, . 
forse anche alle lacrime, che alla collera, e perciò domandò con 


voce incerta: — Hai letto la lettera, mamma? 
— Sì, — replicò la signora Krzycka, — ma Zosia mi aveva 


cià appreso tutto prima, perchè Aninka l’ aveva pregata di non 
nascondermi nulla. 

— Gronski mi ha detto che sei andata in collera con Zosia? 

— Sì, ma potremo presto riappacificarci. Ora desidero par- 
lare sinceramente con te. . 

Krzyeki le disse che al primo momento, la rivelazione che 
miss Anney e Giovanna Skibianka fossero la stessa persona, era 
stata per lui simile all'improvviso scoppio di un fulmine. Le 
confessò le sue esitanze, i suoi dubbi, i suoi sospetti e il do- 
lore che gli avevano procurato, nonehè la fiera Jotta combattuta 
nel suo interno e i conflitti della sua coscienza. 

Ma dopoaver letto la sua lettera aveva compreso, che quel do- 
lore intenso derivava appunto dal grande amore che nutriva per 
lei, che non poteva figurarsi la felicità di tutta la vita altri. 
menti che avendo al fianco quell essere tanto amato. E soggiunse, 
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che dal primo istante in cui l'aveva conosciuta a Iastrzab quale 
miss Anney, si era sentito attratto verso di lei da una forza 
irresistibile. Stimava molto Zosia Otocka e ammirava Marynia, 
ma la stima e I ammirazione non sono amore. Del resto, egli do- 
veva quasi a miss Anney la vita e non dimenticava, che per lui 
essa aveva messo a repentaglio la sua. Come poteva ringraziarla 
e riparare l’ offesa che le aveva recato quando era quasi ancora 
una bambina? Chi valeva meglio di loro due? Lui che 1’ aveva 
dimenticata, o lei che non s'era data ad un altro amore e aveva 
purificato il suo cuore con le sofferenze e il lavoro? 

— Mamma, oso appena credere, che mì ha non solo perdo- 
nato, bensi ha continuato ad amarmi. Ciò sì spiega soltanto col 
fatto, che è un essere eccezionale. Uno di quegli esseri, che pos- 
siedono il nobile istinto e il sublime sentimento, che 1’ amore 
nobilita, ma soltanto quando è grande, profondo e unico nella 
vita... e che sono incapaci di provarne un altro. E quando s’in- 
contra un essere simile bisogna ringraziare Dio in ginocchio... e la 
mia mente si confonde, quando penso che per la colpa da me com- 
messa, non mi sarà decretato un castigo ma concessa un’ immensa 
felicità. Del resto, non si tratta solamente della mia felicità, bensì 
anche del mio onore... — È fissando gli occhi con sguardo sup- 
plichevole in quelli di sua madre, soggiunse: — A te aflido la mia 
vita, il mio avvenire, la tranquillità della mia coscienza, la mia 
felicità, e il mio onore. 

La signora Krzycka prese fra le sue mani la testa di suo 
figlio, che si era inginocchiato dinanzi a lei, lo baciò in fronte, 
e disse: — Figlio mio sono una donna vecchia e percio ho di- 
versi pregiudizi. Non posso dire che mi sia rviesceito facile di 
aderire ai tuoi progetti; anzi sino a questa mane ero ferma nella 
risoluzione di oppormi con tutte le mie forze al tuo matrimonio. 
Non devi meravigliartene; tu stesso confessi, che la rivelazione 
fa per te un colpo di falmine... immaginati che cosa ho dovnto 
provare io. Speravo come ogni madre, che anche una principessa 
sarebbe degna di te. Ma non fu soltanto il mio modo di pensare 
antiquato nè la mia vanità materna e i miei pregiudizi, che 
inducevano ad oppormi. Temevo pure per la tua felicità. Perso- 
nalmente non avrei avuto nulla da obbiettare contro Aninka, se 
non ci fossero tutte queste circostanze. La presi a benvolere sin- 
ceramente a Iastrzab, e spesso mi dicevo nel mio interno: — 
Dio volesse che tutte le ragazze ti somigliassero! — Ma quando 
appresi ciò che era accaduto in passato fra voi, mi assalì in 
principio il timore, che tu avessi commesso a Lastrzab altre man- 
canze simili... 

— No, mamma! Te lo giuro! — esclamò il giovane inter- 
rompendola. | 
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— £ in secondo luogo, — continuò la signora Krzycka, — 
ho tenuto conto del mondo e della gente dei dintorni. Sapevo, che 
taluni approverebbero e loderebbero la tua condotta, ma che do- 
vresti sopportare tante piccole contrarietà, tante punture di spillo, 
che per lo meno ti irriterebbero, se anche non cambieranno il tuo 
amore per tua moglie in sotterenze e amarezza. Pensavo alla tua 
felicità, alla felicità, che il mio cieco amore materno voleva per 
te. Ma questa mane qualcuno mì ha tolto la benda dagli occhi... 
Si sa esi dice, ma pure l’ho udito questa mane con sorpresa co- 
me una cosa nuova, che la felicità non è il più importante nella 
vita e non dev’ essere la cura più grande di una madre... 

E prima il mio cuore venne liberato da ogni senso di or- 
goglio, e mi venne imposto di obbedire alla voce della mia co- 
scienza, perciò non posso impedirti di contrarre questo matrì- 
monio. Vladislavio prese la mano di sua madre e la coprì di 


baci, esclamando con enfasi: — Mamma, cara mamma, quanto 
sono felice! 
— Anch'io, — disse la signora Krzycka, — perche temevo 


che il tuo amore fosse superficiale, ma dopo questo nostro col- 
Ioquio, sono certa che ami Aninka con tutto il cuore. 

— Sì! E l’amore per lei vi è talmente e profondamente radi- 
cato, che si potrebbe soltanto sradicarlo togliendomi la vita. 

— Lo credo. | 

Queste assicurazioni reciproche erano sincere, eppure entrambi 
8’ ingannavano. Vladislavio aveva una testa alquanto esaltata, 
molta sensualità e un cuore debole, e nessuno dei suoi senti- 
menti poteva aver radici tanto profonde, perchè non era un uomo 
dotato di un carattere ferino e molto serio. 

Ma sua madre prestò fede alle sue parole come a quelle del 
Vangelo, e disse: — Che Dio ti benedica, figlio mio! Ma. ora 
parliamo d'altro. So che il mio consenso non deve essere dato 
solamente con la bocca ma anche col cuore. Aninka dev’ essere 
accolta a braccia aperte, e io stessa devo recarmi da lei. Dopo 
la mia visita non insisterà sulia condizione che tu rinunci a ve- 
derla durante una settimana. 

— Ho già pregato Zosia di adoperarsi a tal uopo, ma le tue 
parole, madre mia, saranno certo più etticaci, 

— Quando devo andare? 

— Subito, mammina, subito! — replicò Krzycki. 

— Vuoi attendermi qui 0 da Zosia? 

— Qui, perchè Zosia sarà andata probabilmente con Mary- 
nia alla prova. 

La signora Krzyeka si alzò stentamente dalla sua poltrona. 
Sino dal mattino era molto tormentata dai suoi dolori reumatici 
ma il pensiero di muoversi per compiacere suo figlio glieli ren- 
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deva più sopportabili. Strada facendo pensava a molte cose delle 
quali finora non aveva avuto tempo di parlare con suo figlio, 
Apparteneva a quella specie di donne, che si trovano nella nobiltà 
campagnuola, le quali, quando si tratta del benessere dei loro 
figli, sanno mire all’ ideale la realtà. 

— Sarei d’ accordo con questo matrimonio anche se Aninka 


non possedesse nulla, — pensava per giustificarsi in certo qual 
modo dinanzi a se stessa, — ma sono pure curiosa di sapere 


quanto possiede. 

E si lusingava che Aninka, se anche non disponeva di mi- 
lioni, avesse pure una tale sostanza che, relativamente piccola 
per 1)’ Inghilterra, rappresentava la ricchezza per la Polonia. 

La visita riescì come facilmente si può immaginare. La si- 
gnora Krzycka fu espansiva, maternamente affettuosa e alquanto 
patetica, nel momento in cui attidava a miss Anney « alla sua 
cara figlia » la felicità della vita di suo figlio. Anche miss An- 
. ney fu alquanto patetica ed affettuosa, ma più calma e quasi 
prudente nelle sue espressioni, benchè non si accennasse al pas- 
sato neppure con una sillaba. La signora Krzycka ebbe persino 
l'impressione che si mostrasse quasi troppo « riservata. » Com- 
prendeva che da parte di miss Anney sarebbe stata una man- 
canza di tatto di mostrare troppo entusiasmo, ma in fondo al 
cuore era un po’ disillusa, perchè le sembrava che una donna, la 
quale diventerebbe la sposa del suo « Vladislavio » e porterebbe 
il suo nome, doveva essere fuori di sè per la gioia. 

Ritornata all’ albergo, non disse nulla a suo figlio delle sue 
impressioni, ma cantò le lodi di Aninka in tutti i toni. Vladi- 
slavio le chiese alfine se era stato tolto il « divieto » e in se- 
guito alla sua risposta affermativa si prostrava un quarto d'ora. 
dopo aiì piedi di Giovanna esclamando: 

— Mia diletta, mio angelo, mia sposa! 

XXXII. — Alcuni giorni dopo il vecchio notaio Dzwon- 
kowoski e il dottore Szremski vennero a fare una visita a Gron- 
ski. Per Gronski fu una piacevolissima sorpresa, perchè voleva 
bene ad entrambi e stimava specialmente il medico, Perciò fece 
loro le più liete accoglienze e chiese subito notizie della città e 
del paese donde, venivano. 

— Viviamo, viviamo! — replicò il medico col suo solito modo 
chiassoso. — Dati i tempi che corrono non è cosa facile, La po- 
lizia non ci ha ancora arrestati, i banditi non ci hanno ancora 
fucilati, i socialisti non ci hanno ancora fatto saltare in aria e 
siamo arrivati sani e salvi a Varsavia. Io venni perchè devo re- 
sarmi in Volinia, e questo buon’ uomo, — soggiunse accennando 
il notaio, — è venuto al concerto, al quale prenderà parte la 
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sienorina Zbyltowska. Quando lesse la notizia sui giornali, lo 
assalì una tale agitazione, che temevo ad ogni istante un colpo 
apoplettico o uno chok nervoso. Dovetti prescrivergli 1’ unico ri- 
medio possibile, cioè, un soggiorno aVarsavia. Del resto, non 
può più vedersi nella nostra piccola città e pensa di vendere il 
suo studio per stabilirsi qui. Nel suo cuore arde una viva fiamma, 
che strugge la neve, il ghiaccio ecc. ecc. e... 

— Basta, basta, mi scoppia la testa, — esclamò il notaio 
stringendosela fra le mani. 

— Sempre le solite questioni? — chiese Gronski sorridendo. 

— Questioni? — ripetè il notaio. — No, non faccio più que- 
stioni. Ha scosso il mio cervello, rovinato i miei nervi, mi ha 
stordito, esaurito, e tolto tutte le forze con le sue chiacchiere. 
Durante il suo viaggio. e poi nell’ albergo, ha continuato a ciar- 
lare. Questa mattina ha incominciato da capo e adesso continua 
qui... Basta!.. non ne posso più. 

— O bella! E chi mi fa chiamare tutti i giorni per mostrarmi 
la lingua? Si calmi! Io parto, e lei potrà guardarsela nello 


specchio. 

— Ma si reca davvero in Volinia! — chiese Gronski al 
dottore. — E i suoi ammalati ? 

— Temo, che nel frattempo guariranno tutti, — replicò Szrem- 
ski, — ma io devo andare da mio fratello. 

— Spero che non sarà ammalato? 

— SÌ... e diventato pazzo, ° 

— Dio mio, quale sventura! — esclamò Gronski. — E da 


quanto ? 

— Da breve tempo. Dacchè ha rinunciato alla sua carica di 
giudice ed è diventato « agricoltore. » 

— Possibile? 

— E proprio così, Si è messo in testa di rappresentare la 
parte di un « possidente » e di circondarsi di tutta la nobiltà 
dei dintorni, mentre non possediamo che una piccola tenuta e 
una casetta. E a questa si aggiunge un’ altra fissazione, condi- 
Visa però, a quanto sembra, da molte persone del paese. Vogliono 
ottenere 1° unione delle diverse nazionalità, ma intanto cominciano 
dal distruggere o piuttosto dall’ assorbire nelle altre la naziona- 
lità polacca. Ebbene, questa è una prova evidente, che a lui e 
a tutti eli altri ha dato di volta il cervello. 

« Io vado appunto per mettere la testa a posto a lui, e an- 
che a tutti gli altri. Mi dicono che ci dev essere un-Congresso, 
+» allora dirò la mia opinione anche in pubblico. 

— Sì, vada a dirla al più presto possibile! — esclamò il 
notalo. 

— Non e’ è tanta fretta, — osservò il dottore ridendo. — 


IL VORTICE 105 


Voglio assistere al concerto della signorina Zbyltwoska, e mi 
fermerò a Varsavia una settimana, avendo da sbrigare diverse 
faccende. Voglio poi far visita ai miei conoscenti, e alla signora 
Otocka e ai Krzycki. A proposito come stà Krzycki? 

— Benissimo! È sano come un pesce e... prende moglie. 

— Scommetto, che sposa l’ Inglesina ? Quel bel fiore esotico! 

— Sì, Ma si è constatato, che non è un fiore inglese, bensì 
an vero fiore polacco, sbocciato nel campo di un villaggio. 

— Che dice mai? 

— Non è più un segreto. Miss Anney si chiama Giovanna 
Skibianka. i 

E Gronski narrò tutta la storia di miss Anney tacendo 
però il fatto che Vladislavio 1’ aveva conosciuta prima. | 

Essi lo ascoltarono con somma meraviglia e il dottore gridò 
ad un tratto: — Se l avessi saputo! Se l avessi saputo! 

— Che cosa avrebbe fatto? 

— Mi sarei innamorato pazzamente di lei. Veramente ha 
mancato poco che m’innamorassi lo stesso. Ah, quel Krzyeki! 
Non merita la sua felicità! Sono proprio disgraziato. Quando 
mi piace una ragazza, me la porta via un altro, oppure è già in- 
namorata di un altro. Ci vuole pazienza! Però devo fare una 
visita a miss Anney per porgerle le mie congralazioni. Krzycki, 
in fondo, è un buon ragazzo. Certo non sarà Imi che ricostituirà 
il reguo di Polonia, ma è un buon giovane lo stesso, e anche 
un bel giovane. Vorrei vederli insieme. Che bella coppia! 

— Vederli sarà cosa facile, — disse Gronski, — perchè 
ieri hanno stabilito in casa della signora Otocka di recarsi que- 
stioggi tutti insieme alla prova del concerto. Se loro vogliono 
assistervi?... 

— Sono venuto appunto da Lei, — replicò il notato, — per 
pregarla «di condurmi a queste prove. Non ho più relazioni a 
Varsavia, non saprei a chi rivolgermi. 

Gronski guardò il suo orologio. 

— Abbiamo tempo, — diss’ egli. — Nella sala ha luogo in 
questo momento una conferenza, e questa specie di adunanze 
durano sempre più di quanto dovrebbero. Poi è necessario dar 
aria alla sala e mettere a posto le sedie, cosa che richiede al- 
meno una mezz’ ora. Assisto sempre alle prove e so che comin- 
ciano sempre in ritardo. 

Ma il notaio era talmente impaziente che per accontentarlo 
uscirono troppo presto. Davanti all’ ingresso della sala stavano 
ferme una quindicina di persone, le quali attendevano, eviden- 
temente, quelle che erano dentro. Si sentiva un gran chiasso, e 
di tratto in tratto urli, applausi o fischi. 
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— Ma che sorta di riunione è mai ei — chiese il 
dottore. 
— Non lo so, — replico Gronski. — Ora vi sono riunioni 


di ogni sorta, politiche, socialiste, letterarie, e sa Dio di quali 
altre cose. 

— Varsavia mi fa invidia, — esclamò il medico. 

— Non vi è motivo d’ invidiarla. Qualche volta si tengono 
delle adunanze nelle quali si discute seriamente, ma per lo più 
sono riunioni chiassose, in cui si dicono solamente delle sciocchezze. 

— Principiano a venir fuori, — osservò il notaio. — Ma 
perchè gridano così ? | 

— Ferchè queste conferenze lan sempre in qualche 
baccano indiavolato, — disse Gronski. 

Infatti, una cinquantina di persone comparvero nel grande 
vestibolo, senza berretti e senza cappelli. Costoro agitavano le 
mani, i bastoni, gli ombrelli, e accompagnavano tutti i loro 
movimenti con urli che straziavano le orecchie. Improvvisamente 
quegli ossessi gettarono in istrada un uomo senza cappello, con 
gli abiti stracciati, che andò a cadere ai piedi del medico e del 
notaio, e mancò poco che li facesse cadere a lor ‘volta in terra. 

— Swidiwcki! — esclamò Gronski con somma sorpresa. 

Swidwicki si rialzò e mostrò il pugno a coloro che ritorna- 
vano nella sala dopo di aver compiuto quel bel gesto. — Mi 
hanno gettato fuori! — disse con respiro affannoso. — Mi hanno 
forse rotto qualche costola e stracciato il vestito. Non importa! 
Se ne ho prese ne ho anche date, ed ho storto qualche naso dritto. 
È la seconda volta che mi capita... Uff! 


— Vieni con me, — gli disse Gronski. — Non puoi. rima- 
nere in istrada senza cappello e con abito a brandelli. 
— Aspetta... lasciami prender fiato, — replicò Swidwicki. 


Poì fece cenno a un fattorino di piazza d’ avvicinarsi e gli disse : 
— Cittadino! Eccoti due fiorini e una contromarca. Và la dentro 
nella AAA e portami il mio soprabito e il cappello. 

— Ma cos è mai accaduto? 

— Aspetta, — ripete Swidwicki. — Lasciami prima vestire. 
Poli andremo in una pasticceria. Se escono, dopo la fine della 
riunione, e mi trovano qui, sono capaci di bastonarci tutti quanti. 

— Ma che specie di riunione è mai questa? 

— L'una conferenza, una discussione, un comizio... un po’ 
di tutto insieme. La signorina Sicklaver ba parlato d’ « illumi- 
nazione delle menti » di « progresso intellettuale » AI tavolo della 
presidenza sedevano altre cinque o sei signorine e il signor re- 
dattore Czubacki. La sala era piena. Mi sono divertito magni- 
ficamente. 
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— Si vede — osservò Gronski. 

— Non ci credi ?-.. Ma presentami a questi signori. Sono 
l’ eroe del giorno. 

— L’eroe Swidwicki... il signor notaio Dzwonkowski e il 
dottore Szremski, — disse Gronski con calma, 

Swidwicki strinse la mano ai due compagni di Gronski che 
lo guardavano con evidente stupefazione. Il fattorino gli portò 
in quel momento il cappello e il soprabito. Swidwicki l’indossò 
e disse: — L’ adunanza durerà ancora un quarto d’ora. Andiamo 
in una pasticceria. Ho bisogno di rifocillarmi con un bicchierino 
di cognac. 

Andarono, e Swidwicki ebbe bisogno di due o tre bicchie- 
rinì per rimettersi in forza. Ll’oi prese a dire: — Era una riunione 
indetta per illuminare le menti di tutti quelli che? non sono al- 
l’altezza dei tempi moderni. La signorina Sicklaver, un Cicerone 
in gonnella, incominciò ad illuminare le menti di una massa di 
giovincelli, dai quindici ai diciott’ anni, e di ragazze quattordi- 
cenni, dei quali si componeva la più gran parte del pubblico. I 
giovincelli gridavano « bravo! » oppure « Abbasso! » quando si 
parlava dell’ autorità insopportabile dei genitori, e le ragazze fa- 
cevano eco. Poi prese la parola il signor Czubacki, e una signo- 
rina di Kars, la quale ha un nome, che in spagnuolo o greco 
significa: « Non è vero niente. » Anche il pubblico più adulto 
principiò a riscaldarsi, e io mi divertivo un mondo. Sì, certo, 
perchè non sono contrario all’ illuminazione delle menti ecc. ecc. 
Dopo altri discorsi mi alzai, chiesi la parola e dichiarai che vo- 
levo recitare una poesia in onore dell’ adunanza. Tutti assenti. 
rono e gridarono « Bravo! » prima ch'io avessi aperto bocca. 
Alfine presi a declamare una parodia della farsa « Il petulante 
Taddeo. » Ma dopo pochi minuti il mio « Taddeo divenne per- 
sino troppo petulante per loro. Si diedero a gridare: Basta! 
Alla porta! Quest’ è una canzonatura! Fuori! ece. E la mia 
ideale parodia di una farsa si trasformò in una vera tragedia. 
Perchè quando io risposi al loro grido: È una canzonatura!... 
E che cos’ altro dovrebbe essere ?.. urlarono tutti insieme come 
tanti forsennati: Fuori! Fuori!... Cento mani mi afferrarono 
per le spalle e pel collo, mi piechiarono, ma li ho picchiati an- 
ch’ io. Finalmente mi trascinarono nel vestibolo e mi gettarono 
in istrada. Ebbene, ripeto per la terza volta, che mi sono di- 
vertito assai. 

— Ha dimostrato almeno di aver molto coraggio, — osservò 
il medico. — Queste conferenze pervertitrici, si devono impe- 
dire anche a costo di provocare delle chiassate. Lei ha agito 
bene da vero nazionalista. 

— Jo, un nazionalista? — esclamò Swidwicki. — Giorni fa 
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mi hanno cacciato da una riunione dei nazionali-democratici, più 
cortesemente, ma la cosa è la stessa. 

— E’ questo il nuovo Sport al quale ti sei dedicato ? — gli 
chiese Gronski ridendo. | 

A questo punto la conversazione venne interrotta, poichè 
l’ attenzione si portò sulla folla che usciva dalla conferenza. Da- 
vanti alle vetrine della pasticceria passò una specie di torrente 
umano composto in gran parte di giovincelli, come aveva detto Swi- 
dwicki e di ragazze adolescenti. Quando il torrente fu passato, 
comparvero dopo pochi istanti miss Anney, Marynia e la signora 
Otocka in compagnia di Krzycki. 


XXXIII. — Sul cosidetto « periodo più felice » della vita di 
Krzycki, vale a dire quello del fidanzamento, principiò a cadere 
qualche ombra e ciò per diverse ragioni. Perchè, se da un lato il 
suo amore per Giovanna aumentava tutti ì giornì, dall’ altro in- 
cominciavano a prodursi quelle piccole noie prevedute da sua ma- 
dre. Erano cose quasi impercettibili, ma che pure pungevano. A v- 
venne, per esempio, che le signore di Gorki invitassero la signora 
Krzycka alle nozze di Gaetana con Dolhanski, le quali dovevano 
celebrarsi fra pochi giorni in seguito all’ otionuta dispensa dalle 
pubblicazioni. La signora Krzycka si congratulò e aggiunse che 
potevano porgere le loro felicitazioni anche a lei, per 1 avvenuto 
fidanzamento di suo figlio con miss Anney. Madre e figlia ab- 
bracciarono la signora Krzycka, ma quell’ abbraccio, più che una 
congratulazione, sembrava esprimere compianto, specialmente per- 
che la signora Wlecka disse: — Sia fatta la volontà di Dio! — 
e non aggiunse altre parole, mentre la signorina Gaetana alzò 
gli occhi al cielo, come se volesse pregare Iddio di consolare 
quella povera madre 

Krzycki rise quando si furono allontanate, ma in cuor suo 
augurò loro di rompersi il collo. E allorchè constatò che soltanto 
riovanna non aweva ricevuto un invito alle nozze, mentre tutti 
i parenti e conoscenti erano stati invitati voleva fare una scenata 
a Dolbanski, e sna madre stento molto a persnaderlo di astener- 
sene, accertandogli, che ne lei, nè la signora Otocka e Marynia 
assisterebbero agli Speali: 

Del resto, Krzycki s’ irritò pure perchè alcuni conoscenti, si 
Ganieratalinono con lui troppo vivamente, come se, sposando 
miss Anney, compisse un’ azione eroica. 

Il suo matrimonio e T origine di Giovanna, formavano 1 ar- 
gomento di tutte le conversazioni: nei salotti, durante alcuni 
giorni, non sì parlò d’ altro che di Giovanna, e alcune signore 
pronunciavano il suo nome: — Anka.... Shi, n’ est ce 
pas 2... socchiudendo gli occhi e in uni certo tono interrogativo, 
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quasichè quel nome sembrasse loro un nome impossibile e ur- 
tasse 1 loro nervi delicati. 

Fra quelli che porgevano troppo vive congratulazioni a Krzy- 
cki pel suo matrimonio con la « Skibianka » ve n’ erano parecchi 
che speravano di sfruttare il milionario, poichè si era pur sparsa 
la voce, che Giovanna possedeva una dote di due o tre milioni. 
La dote... come aveva supposto la signora Krzycka... era rilevante 
per le condizioni locali, benchè non raggiungesse quella cifra, la 
quale aumentava sempre nell’ immaginazione della gente, talchè 
tutti gli sguardi si fissarono sulla sua carrozza, allorchè comparve 
con la signora Krzycka, il suo fidanzato e le sue amiche alle corse. 

Le dame della high-life, vedendo il suo viso dal quale spirava 
la felicità e la salute, osservarono subito, che era facile indovi- 
nare la sua origine dalle « basse sfere sociali » ma che, dato 
l’andazzo dei tempi, la nobiltà non poteva rifiutarsi di accogliere 
nel suo seno una persona, la quale possedeva una ricchezza così 
favolosa. S°' intende che nessuna la trovò abbastanza bella, per- 
chè un giovane potesse innamorarsi perdutamente di lei, e si 
affermò senz’ altro, che Krzycki la sposava pel suo denaro. Sol- 
tanto le signore di Gorki lo difesero presso tutti i loro conoscenti, 
facendo capire con mezzi termini, che il loro giovane vicino non 
aveva sempre aspirato alla mano di una milionaria... e soltanto 
dopo esserc rimasto deluso nelle sue speranze, si era detto che 
valeva meglio prendere il denaro, che niente. 

Così stavano le cose dal lato, diremo così, esterno. Ma an- 
che sul cielo dei fidanzati, sorgeva di quando in quando qualche 
nuvoletta, e queste nubi si mostravano più spesso, a mano a 
mano che l’ amore di Krzycki si faceva più ardente. Giovanna 
sì era abituata alle usanze inglesi, e perciò non esitava ad ac- 
cogliere il suo fidanzato in casa sua. Aveva pure assorbito, in 
certo qual modo, le idee della sua patria adottiva, e si diceva, 
che in un amore grande e sincero deve avere il suo posto l ami- 
cizia e il rispetto, e che bisognava essere veri amicì prima di 
diventare marito e moglie. Riteneva che Vladislavio dovesse com- 
prendere il suo modo di pensare e che, in conseguenza, dovesse 
non solo amarla ma stimarla di più. Aveva letto in un libro in- 
glese, che si poteva amare senza stimare, ma che in tal caso 
l’.amore soggiacera a tali cambiamenti, da diventare un’ eterna 
sventura. Questo caso voleva evitarlo, e fondare la sua futura 
esistenza sopra una base sicura; perciò cercava di conquistare 
non solo il suo amore, ma la sua profonda e sentita amicizia. 

Ma da ciò ebbero origine i malintesi fra i fidanzati. Quel 
buon amico biondo, roseo, dai grandi occhi azzurri, che portava 
abiti chiari, cappelli eleganti e di un gusto squisito, era così bello, 
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che ad ogni colloquio a quattr’ occhi Krzycki perdeva la testa, 
malgrado che avesse appreso a stimarla infinitamente. 

Giovanna credeva che un fidanzato, in onta al suo amore, 
dovesse essere un amico, sulla cui spalla si potesse appoggiare 
fidluciosamente il capo, senza temere un abuso da parte sua, o 
che egli approfittasse di una momentanea debolezza della donna 
amata, causata da qualche dispiacere. Invece egli agiva, forse 
per spensieratezza... come se ritenesse, che 1’ amicizia aumen - 
tasse ì diritti del fidanzamento. Ne derivò da una parte e dal- 
l’altra una specie di vigilanza continua; lui stava sempre sul- 
l’ attenti per cogliere ogni occasione di espandersi; lei stava 
sempre in guardia per evitare di dargliene. Questa vigilanza, 
tacita in principio, si trasformò in frequenti bistieci. A questi 
seguivano le scuse, che avrebbero accresciuto 1’ amore di en- 
trambi, se Krzycki non si fosse dimostrato troppo passionale. 

1l malinteso era, in realtà, più profondo di quanto entrambi 
supponevano, poichè Giovanna riteneva, che appunto per riguardo 
a quanto era avvenuto in passato fra loro, egli dovesse dimo- 
strarsi più riservato e rispettoso, mentre Krzycki pensava invece 
che questo passato lo auntorizzasse, in certi momenti, ed essere 
più espansivo. Lerciò 1 edificio della loro felicità appariva loro 
talvolta oscurato da fosche ombre, che si sarebbero addensate, 
se il carattere di Krzycki non gli avesse permesso di mostrarsi 
in altri momenti affatto diverso. Quando sedeva, in qualche bella 
serata, sul balcone di fronte a lei, PV anima sua si cullava in un 
dolce sogno alla vista della creatura amata, e gli sembrava di 
vederla fra le tenebre come un angelo bianco, che saliva lenta- 
mente verso il cielo. E allora i suoi sentimenti erano dolci e 
puri, e avvolgevano Giovanna in un’ atmosfera serena innalzan- 
dola sino alle stelle. 

L'anima delicata e sensibile della fanciulla comprendeva in 
quegli istanti le sue sensazioni e s' immergeva iu un mare di fe- 
licità. Ma erano sensazioni fugaci. Un momento dopo, allorchè 
Krzycki te dava la buona notte, si destavano in lui i suoi istinti 
passionali, e egli non si accontentava di baciarle la mano ma 
desiderava abbracciarla. Ella lo respingeva, e Iui le diceva che 
non le aveva promesso di contenersi con lei come un puritano 
inglese. Da ciò nasceva un bistiecio, e essi si separavano, se non 
in collera, tristi e contrariati entrambi. 

“io non escludeva però che si amassero con tutto il cuore. 
Talvolta Vladislavio disarmava la sua fidanzata con la sua grande 
sincerità, che formava una delle buone qualità ch’ egli possedeva. 

Dopo una seria questione le disse una volta: — Tu vorre- 
sti, mia cara Giovanna, ch’ io salissi sopra una scala e rimanessi 
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sempre seduto in cima sull’ ultimo piuolo, cosa possihile per un 
momento, ma non per sempre. Non credermi superiore di quanto 
sono. Sono un uomo come tutti gli altri, che si distingue sola- 
mente dagli altri pel grande amore che ti porta. 

— No, Vladislavio, — replicò Giovanna, — non pretendo 
che tu sia un superuomo; penso a ciò che dicono gl’ Inglesi : 
« Il più grande capolavoro di Dio è un uomo onesto ». 

— Credo di esserlo. 

— Sì, ma pensa, che non è solamente onesto colui che non 
fa nulla di male, bensì colui, che fa del bene. 

— Accetto questa massima, — disse Krzycki, — tn m' in- 
segnerai a metterla in pratica. A Iastrzab lavoreremo insieme... 
là vi è molto da fare, ed è lavoro adatto per me. Sono capace 
d’ essere un buon agricoltore, di mostrarmi buono con i miei di- 
pendenti, d? istruirli e di educarli... d’ essere un buon cittadino, 
pronto a dare la vita pel mio paese, se fosse necessario. Non ti 
troverai male con me, mia cara Giovanna... ti amo oltre ogni 
dire. Ma non esigere ch’ io stia sempre in cima alla scala per- 
chè per me è una cosa impossibile. 

La sua sincerità la riconciliò pienamente. Il ‘pensiero della 
vita che avrebbero condotto insieme a lastrzab, dell’ amore che 
avrebbe potuto dimostrare al popolo, di cui era una figlia, la 
rendeva già contenta e felice. Dopo la morte dei suoi genitorì 
adottivi, era stata sempre sua intenzione di ritornare in Polonia 
e di dedicarsi specialmente a fare del bene ai contadini. Gli era 
perciò grata della prospettiva che schiudeva dinanzi a lei, pronta 
a riconoscere le sue buone qualità esagerandole, e a seusare i. 
suoi difetti... ad amarlo, ed a stargli sempre al fianco, quale 
una compagna devota e fedele. In compenso non chiedeva che 
il suo amore; non un amore sensuale, bensì un amore vero e 
puro, l’ amore che si deve portare alla compagna prescelta per 
tutta la vita nella buona e nell’ avversa fortuna. 

E quando le pareva in certi momenti, ch’ egli non fosse ca- 
pace d’ innalzare e di nobilitare il suo amore, l assaliva il dub- 
bio, e non poteva liberarsi dal pensiero, ch’ egli fosse libia 
da quello che lo desiderava in cuor suo. 


— Pero ha un carattere sincero e leale, — così si confor- 
tava, — e dove ce’ è sincerità e lealtà può nascere tutto il resto. 


Krzycki era realmente tanto sincero, che si poteva giudi- 
carlo subito e leggere nell’ anima sua come in un libro aperto. 
Una prova di ciò si poteva trovarla in un’ osservazione fatta 
dal dottor Szremski, durante nn discorso con Gronski. — La 
signorina Giovanna Skibianka, — diss’ egli, — m° interessa molto 
più di miss Anney, e le auguro ogni felicità con tutto il cuore. 
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Ma se fonda la sua felicità sull’ amore che Krzycki nutre per 
lei, temo che vada incontro a una disillusione. Non voglio dir 
male di lui. È un tipo simpatico, e se avesse vissuto un secolo 
fa e fosse stato un ulano, si sarebbe distinto a Samosierra come 
i Kozietulski e i Niepolewski. Ma appartiene a quella specie 
d’ uomini, capaci di morire più facilmente per un’ idea o per 
I’ amore di qualcuno, che di vivere e perseverare nelll’ una e 
nell’ altro. Hanno bisogno di distrazioni, di svaghi. Non sono 
‘attivi nè crudeli, perchè un uomo felice non è mai cattivo in 
tutto il senso della parola. Sentono amore per l’ umanità in 
fondo al cuore... ma amano, sopratutto sè stessi. A_Krzycki non 
basta 1’ amore di una donna nè l’amore di patria. L’ amerà, e 
Saprà, occorrendo, morire per lei, ma renderla felice... no. 
Gronski non rispose. Krzycki gli era molto caro, ma nel suo 
interno si diceva, che non poteva dare torto al dottore. 


XXXIV. — Dolhanski esercitava una tale influenza sulla 
sua fidanzata e la sua futura suocera, che le obbligò ad invitare 
Giovanna alle nozze recandosi personalmente da lei. Fece com- 
prendere alle due signore, che bisognava conservare i buoni rap- 
porti con Iastrzab, almeno in apparenza, e aggiunse, che tutta 
la nobiltà dei dintorni era disposta di fare altrettanto. Dopo la 
visita fatta a Giovanna da madre a figlia, durante la quale 
si erano mostrate molto cordiali trovandosi sotto la sguardo viì- 
gile di Dolhanski, anche la signora Krzycka si decise d’ interve- 
nire alla cerimonia nuziale. 

Questa ebbe luogo nella chiesa delle Salesiane, e v’ inter- 
vennero tutte le dame del gran mondo, nonchè tutti gli amici 
e conoscenti titolati di Dolhanski. A dire il vero la curiosità di 
vedere da vicino la contadina diventata milionaria, aveva avuto 
molta parte in quel largo intervento, ma molti erano venuti per 
vedere quale contegno terrebbe Dolbanski. 

Fra i suoi amici, quelli che conoscevano le signore di Gorki 
avevano sparso la voce, che sposava una zitellona ridicola, la 
quale possedeva una vistosa sostanza; perciò quelli che non co- 
noscevano la sposa erano accorsi onde potersi far beffe di lui in 
seguito. Ma rimasero completamente delusi, perchè Dolhanski, 
accompagnato da Gronski e dal conte Gil, attraversò la chiesa 
con un fare così sicuro, calmo e sorridente, come se avesse la 
voglia e il diritto di tarsi invece Dette di loro. Del resto, la 
Sposa, alta e magra, non faieeva troppo cattiva figura nel suo 
abito di raso dal lungo strascico ; pero si era messa troppa ci- 
pria sul viso e tremava visibilmente, Ma in lei non vera nulla 
di ridicolo allorchè s’ inginocchiòo davanti all altare ; anzi, molte 
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signore e anche dei signori dovettero ammettere, ele v’ era una 
. certa grazia nel suo portamento e nella sua persona. 

Ma tutti gli sguardi si ffssarono sopra Giovanna, che attra- 
versava la navata al braccio di Vladislavio, splendida come un 
raggio di sole. i 

Infatti, dal momento in cui era entrata in chiesa, parve agli 
uomini che vi regnasse più luce. S’ invidiava Krzycki, non solo 
peri milioni di Mr. Anney, ma specialmente per la bella fidan- 
zata, sulla quale sì concentrava la generale attenzione, talché 
la signora Otocka e Marynia passarono affatto inosservate. 

Allorchè comparve il sacerdote si fece un gran silenzio. 
Principiò la cerimonia, e tutti gli occhi si fissarono, natural- 
mente, sull’ altare. | 

Krzycki si chinòdò verso Giovanna e le sussurrò: — Presto 
anche noi... — ed ella acconsentì inclinando leggermente il capo. 
Poi i loro sguardi s’ incontrarono e un vivo rossore le imporporò 
il bel volto. Rammentò in quel momento, che poco tempo prima 
si erano inginocchiati insieme davanti all’ altare nella chiesa di 
Santa Croce, e avevano pregato Iddio per la loro futura felicità. 
Sì, presto sarebbero uniti per tutta la vita, per non separarsi 
mai più! A tale pensiero una senzazione dolcissima affrettò i 
palpiti del suo cuore. 

La cerimonia nuziale ebbe termine, e tutto il corteo degli 
sposi lasciò la chiesa. Fra due ore la giovane coppia doveva 
partire per l’ estero, ma prima li attendeva un lunch nella sala 
di un grande albergo, al quale, oltre i parenti dello sposo, erano 
invitati solamente la signora Krzycka con Vladislavio e la sua 
txlanzata, le due sorelle, e Gronski e il conte Gil quali testi- 
moni degli sposi. Il lunch con gli inevitabili brindisi noff durò 
a lungo ; gli sposi salirono poi nel loro appartamento, e ricom- 
parvero poco dopo in abito da viaggio. Dolhanski, che durante 
il lunch si era. mostrato sempre calmo e compassato, conservò 
anche negli ultimi momenti prima della partenza una tale flemma, 
da fare invidia a tutti i lords inglesi. Senza la minima fretta 
prese commiato dalle signore, e esternò a Marynia il suo ram- 
marico per non poter assistere al concerto ; dichiarò alla signora 
Otocka che le era riconoscente perchè doveva a lei la sua at- 
tuale felicità, raccomandò a Krzycki la tenuta di Gorki durante 
la sua assenza, e esortò scherzevolmente Gronski a seguire il 
suo esempio. 

La sua calma imponente contava stranamente con l'agi- 
gitazione della sposa. Appena era scesa in abito da viaggio, 
aveva incominciato a gettare a sua madre degli sguardi interro- 
gativi, come se attendesse da lei qualche cosa che era stata 


Rassegna Nazionale, Vol. CLXXXIX. N 


114 IL VORTICE 


dimenticata e alla quale non si poteva rinunciare. E siccome la 
signora Wlocka non sembrava intendere il significato di quegli 
sguardi, sua figlia la chiamò a un colloquio a quattr’ occhi in 
una stanza attigua alla sala da pranzo. 

Durante dieci minuti gl’ invitati udirono degli « Ah! » e 
degli « Ol! » ripetuti da madre e figlia. Finalmente la sposa 
rientrò nella sala coprendosi gli occhi con le mani. Ma dopo 
alcuni istanti le lasciò cadere, e chiese con voce soffocata e ap- 
pena udibile, e con uno sguardo simile a quello che 1’ antilope 
fissa sul leone: — Eduardo è già tempo ? . 

Gronski, Krzycki e il conte Gil si mordettero le labbra per 
non ridere, mentre Dolhanski guardava il suo orologio, e rispon- 
deva con imperturbabile calma: 

— Mancano ancora cinque minuti. 


XNXXV. — Le nuvolette comparse sul cielo sereno di Gio- 
vanna e di Krzycki, principiarono ad addensarsi a poco a poco, 
trasformandosi in fosche nubi. In certi momenti non s’ intende- 
vano più. Giovanna lottava sempre più sovente col pensiero, che 
Vladislavio, malgrado il suo buon cuore e la sua facoltà di pro- 
vare delle sensazioni nobili ed elevate, avesse un carattere troppo 
. debole per aver la forza di resistere a certi eccessi improvvisi 
o ad eccitazioni passionali, se anche fossero tali da degradare la 
sua dignità d’ uomo. | 

Ma vi era, oltre questo pensiero, un’ altra cosa, che la ren- 
deva profondamente triste e P addolorava assai. Si era convinta 
che i suoi sentimenti per Ici, erano più puri quando la credeva 
ancora miss Anney. Da quando gli aveva dichiarato che era Gio- 
vanna Skibianka, la pura fiamma si era mutata in un ardore piòù 
intenso. Perche? La ragione doveva forse ricerearsi nel passato 
o nel fatto che lei, in origine, era una contadina? Nel rispon- 
dersi a questa domanda, provava un acuto dolore, perchè sentiva, 
che il cambiamento era dovuto tanto ad una ragione come all'altra. 

Mao s' ingannava, ritenendo che Kezyeki non comprendesse, 
che appunto per queste due ragioni avrebbe dovuto agire di- 
versamente. Lo comprendeva benissimo e accadeva sovente che, 
dopo averla lasciata, si rivolgeva i più acerbi rimproveri e pro- 
metteva a sè stesso di emendarsi. Ma non essendo mai stato 
abituato a sostenere qualche lotta nella vita, e specialmente non 
a lottare contro le sue inclinazioni, questi buoni proponimenti 
duravano solamente finchè era lontano da lei e non subiva il 
suo fascino. In tali condizioni era inevitabile che, prima o poi, 
SCOppiasse sopra i loro capi una bufera, e scoppio infatti, prima 
che Krzweki se lo aspettasse. 
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Un giorno, recandosi dalla sua fidanzata, la trovò in uno 
d’animo straordinario. Era irritata,-aveva il viso e gli occhi 
rossi come se avesse pianto, e la mano che gli porse tremava. 

In principio non volle dirgli che cosa aveva, ma quando se- 
dettero l’ una accanto all’ altro, ed egli la supplicò di non aver 
misteri per lui, che era non solo il suo fidanzato ma anche il 
suo miglior amico, Giovanna cedette. L’ appello all’ amicizia eser- 
citava sempre un grande effetto su di lei, talchè, dopo alcuni 
istanti, disse in tono triste: 

— Non era mia intenzione di fare un mistero, ma volevo 
serbare per me il mio dispiacere. Lei ha veduto molte volte la 
mia cameriera Paolina ? — Giovanna dava del « Lei » al suo tidan- 
zato, perchè gli sembrava di poterlo tenere più facilmente alla 
debita distanza in tal guisa. | 

— Paolina? — ripetè Krzycki, che si sentì invadere da una 
strana inquietudine benchè non avesse nulla a rimproverarsi. — 
Si, la vidi già a Iastrzab. Ebbene che cos’ è accaduto? 

— Mi ha fatto una scenata assai penosa per me, e ha la- 
sciato il mio servizio. 

— Perchè? 

— È appunto questo che non so spiegarmi. E stata sempre 
un po’ impetuosa e nervosa, ma tolleravo i suoi difetti perchè 
era molto onesta. Mi ero affezionata a quella ragazza, e credevo 
che mi fosse affezionata. Da qualche tempo avevo però notato, 
che mi dimostrava una specie d’astio e di ripugnanza. Eppure 
la trattavo bene e attribuivo i suoi scatti alla sua nervosità. Ma 
oggi ebbe contro di me uno scoppio d’ ira incomprensibile. A 
questo punto Giovanna si sentì mancare la voce, ed era facile 
comprendere che softriva molto; Krzycki prese le sue mani, le 
baciò e le chiese: — In qual modo si è manifestata la sua ira f 

— Dopo il ritorno di Marynia dalla prova dovevamo recarci 
insieme a Zosia a fare una passeggiata in carrozza, — replicò 
Giovanna. — La pregai di andarmi a prendere un vestito e ella 
non si rifiutò, ma invece di aiutarmi ad indossarlo lo gettò in 
terra, lo calpestò e si mise a gridare che non voleva più rima- 
nere al mio servizio. Al primo momento mi spaventai, ritenendo 
che fosse diventata pazza. 

— Non può essere altrimenti, — osservò Krzyeki. — E poi? 

— Poi lasciò la stanza sbattendo dietro di se la porta, enon l'ho 
più riveduta. Dopo un’ ora venne un uomo a prendere la sua roba 
e il suo salario. Eppure, — soggiunse Giovanna dopo un istante 
di silenzio, — non credo che abbia agito in un accesso di follia, se 
penso a quell’ astio che mi dimostrava da qualche tempo, bensì 
cre’lo che tosse uno scopio d’ odio, che non poteva più a lungo 
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frenare. Quale amara disillusione è mai stata per me! — esclamò 
con le lacrime agli occhi. - 

— Mia diletta Giovanna, — disse Krzycki, — perchè mai 
affliggersi tanto* pel procedere di una persona sciocca e maligna # 
Bastava guardarla per comprendere che era cattiva. Calmati, mia 
cara. Sì tratta di un’ eccitazione momentanea, di una cosa che 
devi dimenticare. Pensa chi sei tu e chi è lei. Purtroppo vivia- 
mo in un’ epoca, in cui tutto va a soqquadro... Queste ribellioni 
si verificano un po’ dappertutto, ma passeranno. Noi abbiamo 
tanti motivi d’ essere felici, che non dobbiamo dar peso a queste 
punture di spillo, — continuò stringendole le mani e portandosele 
«di nuovo alle labbra, mentre la fissava teneramente negli occhi. 

Ma il dolore dì Giovanna non si calmava, perchè ella non. 
gli aveva detto tutto temendo di far troppo male a sè stessa ed 
a lui. Gli aveva taciuto che quella ragazza. furibonda, le aveva 
detto prima di uscire: Sei una contadina e dovresti essere la mia 
serva, non io la tua!... Il tuo posto è nella stalla fra le bestie, 
e non in un palazzo! — Forse queste parole non 1’ avrebbero 
così profondamente colpita, se non fosse stata tormentata dal 
pensiero, che Krzycki non le dimostrava più quel rispetto, che 
aveva per lei quando la credeva miss Anney. E appunto perciò 
era rimasta ferita in fondo al cuore, e aveva principiato a te- 
mere, che nella sua esistenza futura tali avvenimenti potrebbero 
ripetersi. 

Le parole di Krzycki, invece di confortarla, furono la goccia 
che fece traboccare il calice dell’ amarezza, e le sue carezze pro- 
dussero alla fanciulla afflitta lo stesso effetto che producono ad 
un bambino, che si commuove di più mentre si tenta di conso- 
.larlo. L’invase un istante di debolezza. La sua forza d’animo 
abituale P abbandonò, le lacrime le sgorgarono dagli occhi. 

Krzycki perdette la testa. Invece di sentir pietà del dolore 
di essa e di consolarla si regolò in modo da offenderla grave- 
mente. o 


XXXVI. — Quando Krzycki si destò al mattino seguente 
dopo un breve sonno agitato, il suo. sdegno contro sè stesso non 
ebbe limiti. Rammento tutto ciò che era accaduto, e si disse che 
il modo col quale sì era separato da Giovanna la sera precedente 
equivaleva ad una separazione definitiva. Gli parve di riudire le 
parole inique e crudeli, che le aveva lanciate nel momento di 
lasciarla, attribuendo la di lei indignazione ad un basso calcolo. 
E lui, che pretendeva d’ essere un uomo beneducato e di posse- 
dere nel più alto grado il sentimento dell’ onore e della propria 
dignità, aveva avuto 1’ imperdonabile sfrontatezza di pronunciare 
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tali parole. Nell’ atto in cui aprì gli occhi tutto ciò gli parve così 
impossibile, che lo credette, al primo momento la continuazione 
di un incubo, ma l’ incubo era invece la triste realtà. 

Krzycki decise di scrivere una lettera, battendosi il petto e 
implorando il perdono. Disse che nessuno poteva condannarlo 
maggiormente di quanto si condannava egli stesso, e che se osava 
implorare il suo perdono, lo faceva nella speranza che nel di lei 
cuore una voce parlasse ancora in suo favore e gli ottenesse pietà. 
Supplicò infine di permettergli di ripeterle a voce quanto éespri- 
meva nella lettera e di non lasciarlo senza risposta, anche se la 
sentenza pronunciata contro di lui dovesse essere mantenuta. 

Quando il fattorino inviato con la lettera, ritornò dicendogli 
che non c’era risposta, si sentì invadere da una vera disperazione. 
Durante tutto il tempo della sua vita era stato sempre il benia- 
mino della fortuna; non era abituato ad incontrare sul suo cam- 
mino nè resistenze, nè ostacoli; era convinto che tutto gli fosse 
dovuto, quindi riteneva che gli si facesse torto e si fosse con 
lui più severi di quanto lo meritava. Però si calmò, supponendo 
che Giovanna avesse detto che non e’ era risposta prima di leg- 
gere la lettera, ma che, dopo letta, cambierebbe idea. Sostenuto 
da questa speranza, fece la sua toeletta, uscì, e dopo essersi ag- 
| girato durante un’ ora per la città andò a suonare alla porta di 
essa, ma non fu ricevuto. 

Allora pensò di recarsi dalla signora Otocka, ma comprese 
in tempo, -che non poteva spiegare nè a lei, nè a sua madre le 
ragioni che avevano cagionato la sua separazione da Giovanna. 
Principio ad accusarla di eccessiva crudeltà, e non potendo im- 
medesimarsi con P idea che gli venisse tolto ciò che considerava 
già come cosa sua, si diede a compiangersi da sè, come fanno 
tutti quelli che hanno un carattere debole. 

Alfine pensò di recarsi da Gronski, dicendosi che era l’ unica 
persona con la quale poteva parlare sinceramente e la cui me- 
diazione riescirebbe forse efticace. Ma anche lì lo attendeva una 
disillusione. Da alcuni giorni Gronski softriva di un male agli 
occhi e ciò lo metteva di cattivo umore, perciò non accolse Krzy- 
cki con la solita cordialità. Questi si convinse che era pure dif- 
ficile di esporre ad un uomo la ragione della sua separazione da 
Giovanna. Sentiva a tal punto la vergogna della sua azione, che 
continuava a parlare di un malinteso, della necessità di una in- 
tervenzione amichevole, finchè Gronski perdette la pazienza e 
gli disse: 

— Spiegati una buona volta, Dimmi la ragione per la quale 
siete andati in discordia ed allora ti dirò se posso intrometter- 
mi. Del resto, sarà meglio che vi riconciliate da voi stessi, — 
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Soggiunse ritenendo che si trattasse di una cosa di poca im- 
portanza. 

— No, — disse Krzycki, — la cosa è molto più seria di 
quanto Lei suppone. Riconciliarci da noi è impossibile. 

— Ma, insomma, di che cosa si tratta ? 

Il volto di Vladislavio esprimette la vergogna e lo sforzo 
che gli costava il confessare la verità. 

— In un momento d’ incoscienza — balbettò, — dimenticai 
ogni rispetto... 

Gronski lo guardò con aria sorpresa e severa. 

— E lei? — gli chiese. 

— Mi ha messo alla porta, ingiungendomi di non ritornare 
mai più. 

— Che Dio la benedica! — esclamò Gronski. | 

Poi subentrò un penoso silenzio. Gronski passeggiava per 
la stanza con passi concitati, e il suo aspetto si faceva sempre 
più freddo e severo. 

Alfine sedette, e disse lentamente fissando Krzycki: — Ho 
conosciuto fra la nostra aristocrazia della gente, la quale, sotto 
la vernice della cortesia sociale, della loro nobile origine e della 
squisita educazione ricevuta, nascondevano i sentimenti più bassi 
e volgari. Se quest’ osservazione può essere per te un conforto 
accettala; altro conforto non P ho per te. 

‘Un’ onda di sdegno salì improvvisamente al cuore e alla te- 
sta di Krzyeki. Lottò un istante con la voglia di rispondere al- 
P insulto con un insulto, ma alfine si dominò e replicò con voce 
cupa: — L'ho meritato. 

Ma Gronski non si lasciò disarmare da questa confessione, 
e soggiunse: — No, mio caro, non assumo la tua difesa perchè 
dovrei perorare contro la mia convinzione. La tua fidanzata ha 
avuto mille ragioni di metterti alla porta. La cosa è veramente 
tanto seria che non vedo un rimedio possibile. Nella signorina 
Giovanna hai offeso la tua futura sposa e calpestato il tuo onore 
stesso. Come vuoi ch’ ella possa ancora stimarti e quale concetto 
deve essersi formata di te ? 

— Lo so, — replicò Krzycki, — tutto ciò me lo sono detto 
da me stesso. Le ho scritto una lettera, supplicandola di perdo- 
narmi... non mi ha risposto. Mi sono recato da lei... non ha vo- 
luto ricevermi. Allora ho pensato di ricorrere a Lei quale mia 
ultima ancora di salvezza... Ho agito molto male, ma ho un’ at- 
tenuante... L’ amo con tutta V anima, non posso vivere senza di 
lei, e se anche il mio cervello fu invaso da un momento di fol- 
lia, pure Le giuro, che il mio amore è puro e profondo... 

Gronski si diede di nuovo a passeggiare per la stanza a gran 
passi. Le parole di Krzyeki lo commuovevano. 
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Questi continuò : — Se non vuol leggere le mie lettere, se 
‘non Vuole ricevermi non potrò dirle ciò che ora dico a Lei. Dun- 
que deve dirglielo un altro in nome mio. Non posso rivolgermi 
alla signora Otocka nè a mia madre... Se Lei mi rifinta il suo 
aluto, non ho più nessuno che... 


— Ma guarda negli occhi alla realtà, — gli disse Gronski 
con accento meno severo. — Il suo amore per te può essere ri- 


masto distrutto per sempre, e se non esiste più nel_suo cuore... 
se è morto... nessuno potrà farlo risorgere. 

— Ebbene, mi dica almeno che non mi ama più, che ogni 
speranza è perduta .per me. 

— Senti, — prese a dire Gronski dopo una breve pausa, 
— sono stato sempre amico tuo e di tua madre, ma non poxso 
accettare la missione che tu vuoi affidarmi, anchè per la ragione 
che la tua fidanzata può rifiutare pure a me una risposta. Può 
chiudermi la bocca con uno sguardo, con una parola. Ti consiglio 
di fare un altro tentativo, La signorina Giovanna accompagna 
spesso alla prova Marynia e io le accompagno poi a casa. Vieni 
con me. Forse troverai 1’ occasione di parlarle. Io resterò indie- 
tro con Marynia. Per un rignardo verso quest’ ultima, che deve 
ignorare tutto, non ti respingerà. Puoi dirle ciò che hai detto a 
me e, in tutti i modi, bisogna cercare il mezzo, per giustificare 
di fronte al mondo con qualche altra ragione la rottura del vo- 
stro fidanzamento. 

Krzycki gli strinse la mano e disse: — Lei potrebbe chie- 
dere a Zosiìa se è proprio decisa... 

— Comprenderai, che forse non vorrà svelare neppure alla 
signora Otocka la vera causa della vostra rottura. Ma tu hai la 
febbre, — soggiunse Gronski, — le tue mani bruciano. Ritorna 
all’ albergo, cerca di riposare e di calmarti. 


XXXVII, — Laskowicz vedeva tutti i giorni Marynia quando 
sì recava alla prova. L’ attendeva in vicinanza della casa nella 
quale abitava e poi la seguiva a debita distanza. Siccome fra 
gl’ inservienti del locale v’ erano alcuni « compagni » questi gli 
facilitavano l’ entrata nella sala, egli poteva assistere inosser- 
vato alla prova, seduto in qualche palco o nelle ultime file delle 
sedie, perchè soltanto il palcoscenico era illuminato e tutto il 
resto del vasto ambiente rimaneva avvolto nell’ oscurità. Fra 1 
pochi privilegiati che assistevano alla prova Laskowiez vide so- 
vente delle persone di sua conoscenza; Gronski, la signora 
Otocka, il vecchio notaio, miss Anney, talvolta Krzycki e dne 
o tre volte il dottor Szremski. Ma malgrado 1 odio profondo che 
nutriva contro Vladislavio e in parte anche contro il medico e 
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Gronski, si curava poco o punto di loro, poichè i suoi sguardi, 
come pure i suoi pensieri non si distoglievano da Marynia. Essa 
gli sembrava un’ apparizione eterea, soprannaturale, ed egli l’ado- 
rava nell’ anima sua, feroce e fanatica, come una divinità. Ma 
siccome si ribellava contro tutto ciò che era divino, lottava con - 
tro questo sentimento di adorazione, e cercava di abbassarlo e 
di distruggerlo. 

Sì tormentava e soffriva tanto in certi momenti, che le sue 
idee confinàvano con la follia. In quei momenti sarebbe stato 
pronto a distruggere tutta la città, a metterla tutta a ferro e 
fuoco, per impadronirsi in mezzo all’ eccidio di quella fanciulla 
farla sua e perire poi con lei fra la generale devastazione. 

Talvolta sognava, che fra la tempesta rivoluzionaria che 
agitava il proletariato, potrebbe suonare l’ ora di quella devasta- 
zione generale. Ma quando il sogno svaniva e gli appariva la 
realtà, si diceva che quelle ora era ancor lontana e che forse non 
suonerebbe mai. | 

Nell’ anima di quel fosco proletario, Vl odio e l'amarezza si 
accomulavano sempre più. Amava Marynia e in pari tempo l’odia- 
7a, perchè pensava, che per lei non era nient’ altro che un verme 
strisciante ai suoi piedi, e che non meritava neppure uno sguardo. 

Lo confermava in questa convinzione il fatto, che le lettere 
ch’ egli scriveva, non producevano, evidentemente, sulla fanciulla 
nessuna impressione, e non turbavano affatto la sua serenità. 
Naturalmente non poteva indovinare, che le riceveva la signora 
Otocka, la quale si affrettava a bruciarle. 

Credeva che tutte quell’ esclamazioni appassionate, quelle 
frasi ardenti e poetiche dovessero ottenere alfine un successo. 
— Ma no, — si diceva, — niente, niente! Mi passa accanto 
come se fossì un cane, non mi guarda, non vuole riconoscermi! 

In realtà era così. Ma Marynia, se anche lo incontrava in 
istrada non poteva riconoscerlo, perché Laskowiez, dopo la sua 
partenza da lLastrzab si era fatto crescere la barba, e Swidwicki 
gli aveva fatto tingere in biondo anche questa come i capelli, 
onde la polizia non lo riconoscesse, Portava pure un altro abito 
e glì occhiali, ma non voleva tener conto di tutto ciò, e si ostinava 
nell’idea che non voleva ricoscerlo, perchè lei apparteneva al- 
Olimpo aristocratico, ma lui all'« immondezzaio proletario. » 

Dominato da queste idee e da queste impressioni, il suo 
dolore si trasformò in rabbia. Con gioia feroce pensava, che 
forse verrebbe il momento, in cui la sorte di quella « Santa 
bambola » e di tutti i snoi parenti dispenderebbe da lui. E si 
persiadeva, che questo momento verrebbe certo, e segnereb- 
be il sw. trionfo personale e quello della « buona causa ». 
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Si figurava che Marynia verrebbe da lui implorando grazia per sè 
ed i suoi, e allora deciderebbe a quale prezzo gliela concederebbe. 
Talvolta poi si proponeva di non cercare altrimenti di vederla, 
ma l'indomani correva nel luogo dove poteva incontrarla. 

In questa lotta continua si esauriva talmente, che la sua 
salute incominciò a patirne. Era diventato pallido e magro come 
uno spettro, e sovente pensava, che non morirebbe sulla forca, 
bensì nell’ ospedale. In questa disposizione d’ animo lo trovò 
Paolina, che dopo la scenata fatta alla sua padrona si precipitò 
nel suo abbaino come un colpo di vento. 

Il suo viso era cambiato, pallido e stravolto, e i suoi occhi 
splendevano di un ardore così febbrile ch'egli comprese subito, 


che un avvenimento straordinario la conduceva da lui. — Che 
cosa è accaduto? — le chiese. 

Ed ella replicò: — Non sono più al servizio di quella con: 
tadina, — e non potè aggiunger altro perchè le mancò il fiato. 


Il suo viso si contraeva nervosamente e vi si dipingeva 1’ odio 
e la rabbia. Laskowicz attese che si fosse calmata per chiederle 
altre spiegazioni. 


{La fine al prossimo fascicolo) 
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— Il Signor Pietro Tosi ha voltato in versi latini la bellissima 
poesia /l Campanile di San Marco dell’ egregio nostro collaboratore P. 
Giuseppe Manni d. 8. p.j poesia che noi pubblicammo nel fasc. del pri- 
mo maggio dello scorso anno. Questa versione, col testo italiano a fronte 
è stata dedicata al Senatore Pompeo Molmenti. 

— Il prof. Giorgio Del Vecchio, della R. Università di Bologna, ha 
pubblicato a parte una sua memoria, già inserita nel fasc. 1° novembre 
della Nuova Antologia su le Valli della moriente italianità — Il « Ladino » 
Al bivio. 


“I BIMBI, NELLA POESIA DI G. PASCOLI 


«Oh! se rondini rondini anch’ io... 


io li avessi quattro rondinotti 

dentro questo mio nido di sassi, 

ch’ io vegliassi nelle dolci notti, 

che in un mesto giorno abbandonassi 


alla libera serenità. 


Uosì il dolce Poeta, quando finiva la rossa estate, appassivano 
i bei geranei e il rosaio non fioriva più. Tra le nebbie autunnali 
che invitano al focolare, nella malinconia d’ un saluto alle liete 
amiche che voleranno « sopra le mimose — Della Khala, dentro 
le ulivete del solingo Achilleo di Corfù » più forte egli sente la 
nostalgia dell’ infanzia, del dondolio d’ una cuna, del sorriso d’ un 
bimbo, del cinguettio d’ una nidiata bionda! Più intenso vola: il 
pensiero alle fragili creature che abbelliscono la vita, a quelle 
creature che, insieme con la dolcezza della natura quieta, il frullo 
degli uccelli cantori, lo stridio degl’ insetti, vivono nella sua poe- 
sia e le dànnela soavità di un sorriso materno velato di lagrime. 

Quanti sono i bimbi che il poeta adora e ritrae? chi sono 
Sono tanti e vengono da tutti i paesi: conosciuti e sconosciuti, 
lieti e tristi, piccoli e grandicelli, nei giuochi e nella morte, nel 
turbine e nel sonno. Alcuni lampeggiano un riso e scompaiono 
lasciando un’ orma di sogno; altri s’ attardano qualche istante; 
altri rimangono con noi, col Poeta che li ha creati amoroso e 
noi li segulamo in « quei piccoli anni così dolci al cuore » nella 
loro vita, nei loro affetti. Ricordate Molly, la bimba bionda nata 
in America e che ritorna dai nonni ? 

Pioveva a Caprona « tamburellando sull’ ombrella aperta » 
quando ella arriva in collo a Beppe 


CERERE e di sulla sua spalla 
mesceva giù le bionde lunghe anella. 


E continuò a piovere, a nevicare, a tirar vento tutto, tutto 
VV inverno. Molly aveva freddo, era triste e rimaneva quieta vi- 
cino alla nonna « a mettere nello spoletto altro cannello » e tos- 
siva e pensava di morire. 


Stava lì buona a’ piedi d’un soppiano; 
girava l’ aspo, riempia cannelli, 
e poi tossiva dentro sè pian piano. 
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Ma venne il sole: Molly portò fuori i suoi balocchi, la sua 
bambola Doll, con le guance del color di rose d’ ogni mese, con 
gli occhi come fior di pervinca; ritornò sana, corse, rise nei campi, 
finchè scese una nuova ombra di tristezza nei suoi occhi buoni 
ed ella lasciò il lettino della bambola, lucido, d’ ottone, vicino 
al letto della nonna morta, la nonna che le aveva voluto bene; e 
si preparò alla partenza, al ritorno in America. Povera piccola 
Molly, che ci era divenuta così familiare ! 


Le RD Rosea, bionda mesta 
Molly era in mezzo ai bimbi e alle bambine 


Il nonno solo in là volgea la testa 
bianca.... Sonava intorno mezzodì, 
Chiedeano i bimbi con vocio di festa : 


Tornerai Molly? Rispondeva : Si. 


Ma forse non sarebbe tornata ! come non era tornato più — in 
cammino per il viaggio eterno — Nannetto il fanciullo conosciuto 
dal Poeta, che adorava i suoi, voleva bene alle bestie e morì a 
Zurigo, dove il pidre teneva bottega; come non era tornato più 
il bimbetto che posava nella zana col pugno chiuso (il dono del- 
l’ angelo ?) e il compagno biondo del Collegio d’ Urbino! 

Come pensa spesso il Poeta al suo collegio! Rivive in quegli 
anni lontani, in un autunno sereno, in un’ ora di gioco. Sono in- 
sieme i fanciulli; non hanno scuola. Nelle siepi irte, brulle, qual- 
che mazzo rosso di bacche, in faccia, Urbino ventosa. E le comete 
bianche s’ innalzano, s’ innalzano ! Che strilli ! che strill! quando 
una ruba il filo dalla mano! Il poeta rivede tutti i compagni e 
si ferma nel ricordo di uno ch’ era morto in quegli anni strin- 
gendosi al cuore il più caro dei balocchi... 

Una visione ne suscita un’ altra : Egli si ritrova fanciullo ad 
attendere il babbo e la mamma nel collegio deserto, dopo gli esami. 


Era pace nei cuori. Era l’ esame 
passato alfine con sue lunghe ore: 
tranquillo alfine da più di lo sciame 
ronzava nella nuova arnia maggiore. 


1 È . . . 9 . = . . . , 
con tra le mani che sentian di lauro 
e di busso, le guance ancor di fiamma, 
noi pensavamo al nostro bel S. Mauro, 


al babbo atteso d’ ora in ora, a mamma.... 


Babbo non venne più: sentì nel cuore lo schianto di quel 
cuore buono che fransero, il fratello maggiore « esile e bianco » 
mentre dava gli ultimi tocchi al ritratto paterno e i piccini guar- 
davano sulla via intrecciati alla ringhiera ; ebbe il presagio d’ una 
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fine violenta, la piccola Maria che non voleva lasciar partire il 
babbo, nel dolce mattino di S. Lorenzo. Ricordate la mirabile de- 
scrizione della bimba î 


Povera bimba! non avéa compiuti 
due anni e ancor dormiva nella culla. 
Sapea di latte il suo gran pianto lungo. 


E mio padre baciò la creatura 

e le disse: Non vado: entro: mi muto 
e sto con te. Perchè tu sia sicura 
prendi la canna. Rabbrividì tutta 
essa, come un uccello quando arrufta 
le piume, le spiano, poi con le due 
braccia, abbracciò la canna di bambù! 


. 


Profondo osservatore! minuto! paziente! perfetto! E non 
solo del dolore e non solo dei bambini che vissero con lui, che 
fecero parte della sua vita, ma di tanti ch’ egli ha indovinato, 
mentre fuggivano in uu palpito di luce e di vento e che ha preso 
per far più dolce il suo mondo quieto, la sua natura tranquilla. 
Sono cenni a volte; ma che valgono un tesoro. Non è deliziosa 
quella manina che scuote i sonagli d’argento? (La granata) e 
non è tante volte animato il silenzio, dal moto d’ una culla, e av- 
vivata la scena da folletti che si rincorrono tra i fiori, s° arram- 
picano sugli alberi, saltano a cavallo della granata, sognano le 
ciliege di giugno, attorniano la mamma-che spartisce la cena? 

E che deliziose scenette familiari! Bimbi dapertutto perchè 
1 Dimbi sono poesia, sono gioia e il poeta aveva bisogno di obliarsi 
nell’ infanzia, di ritornare fanciullo, di calmare il nostalgico de- 
siderio di paternità, anche nelle creature non sue, anche nel 
« fiore del molle letto » di chi un giorno gli disse e non mantenne: 
« Per sempre ». Ed ecco in « Fides » il figlioletto che crede alla 
mamma e sogna i rami d’ oro e le foreste d’ oro « mentre il cipres- 
so nella notte nera scagliasi al vento e piange alla bufera » ed 
ecco in: « Dopo?» la buona vedova che narra la novella al bimbo 
che s’' addormenta al ticchettio dell’ ago; ed ecco nella poesia a: 
«Nanna», le testine che dondolano e sonnecchiano e arrivano tutte 
in collo alle fate; ed ecco i due cugini che si abbracciano e nel- 
VP impeto mescolano i riccioli d’oro; ed ecco la fanciulla che fa 
il compito al lume della lampada ed è ritratta così all’ evidenza 
che non è più imagine, è persona! E i giuochi? È sempre un 
vocìo di bimbi, di bimbi che saltano, che ruzzano, che anelano 
dalle panche della seuola, al sole, ai campi; che innalzano le 
comete bianche, che giuocano a noccioli seduti in terra, sulla 
via, seri, gravi, come nomini; che cavalcano la granata, can- 
tano stornelli e cantilene nella piazzetta del villaggio; di bimbi 
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che dal trampolino, nel colore intenso del mare che trema e del 
cielo che ride, si gettano con un grido di gioia, nell’ acqua, sco- 
tendo i riccioli. A volte il Poeta — come ho detto — si vale 
d’ un cenno rapido ; una parola, un verso, due o tre versi per 
ritrarci la grazia d’ un bimbo; a volte ci presenta dei veri qua- 
drettì in cuì i piccini emergono da uno sfondo di natura, o si 
aggirano nelle stanze, o dormono nelle culle, o folleggiano con 
altri, o ascoltano fiabe ; a volte interi componimeati di versi e 
Versi seguono con ritmo di soavità, questi piccoli amori nella 
spensieratezza e nelle lagrime dell’ infanzia e della fanciullezza. 
Sono tutti biondi, tutti buoni... Di più non ci dice il poeta, ma 
è così carezzevole la voce che li evoca, è così pura }’ anima che 
li anima, che ci divengono familiari, che ne sentiamo la carezza 
delle trepide manine, la musicalità della voce nuova, la fiducia 
dei grandi occhi limpidi e meravigliati: ed è così potente la vi- 
sione, che sono nostri e ci troviamo a volte a piangere con Ro- 
sina, fra il brusio delle scolarette che portano una ghirlanda, la 
creatura tornata agli angeli; o a ripetere con la mamma di quel 
morticino che non giunse a mettersi le scarpe d’ avvio; 


andiamocìi a mimmi 
lontano lontano 

. oh! ma dimmi 
non vedi ch’ ho in mano 
il cercine nuovo? 


o ad addormire nella culla chi sogna o chi piange, o a perderci 
nella serenità verde col ragazzetto che incita le bestie, o a pas- 
seggiare nell’ orto del convento con le bambine sagge e un po’ ma- 
linconiche. Ad ogni pagina della preziosa opera, del Vangelo di 
Bontà, balza fuori un bimbo e ridono le testine, come nei quadri 
sacri quelle degli angeli, fra una nube di gigli, di musiche, di 
raggi; e si protendono le manine come quelle dei pargoli che 
aliano intorno al Bimbo santo, o alle Madonne assorte nell’ in- 
finito sogno della maternità. E il cuore s’ alleggerisce, diviene 
più puro, diviene più buono e fra 1’ infanzia che ama e la natura 
che crea, riposiamo felici, fidenti come su d’ un prato verde om- 
breggiato, in un meriggio estivo ! 


L’ uomo a cui gli uomini tolsero la gioia e uccisero la fami- 
ghia ; luomo che avrebbe meritato di essere padre felice, è dun- 
que un pittore valentissimo dell’ infanzia ed è il primo tra i poeti 
italiani, che ai bambini innalzi un poema. Era accorato il desi- 
derio ed era dolce il cuore dell’ aedo ; perciò venivano i picco- 
letti al suo richiamo ed egli li circondava di sole e di verde, di 
uccelli e di lucciole e quando il dolore, l’ antico dolore traboc- 
cava... li copriva di un velo di malinconia, li addormentava nelle 
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povere zane, li poneva nelle braccia della morte, perchè dopo non 
avessero a softrire troppo. E i bimbi l’ amavano, perchè era buono 
e si prestavano a farsi ritrarre, gli davano il segreto del loro in- 
canto, e cantavano e si baloccavano perchè Egli sorridesse e se- 
reni si sollevassero gli occhi che sapevano il pianto e il perdono. 
Anche ultimamente, nella casa di Bologna che già profumavano 
i lilla e avvolgevano di nebbia verde e sottile le prime foglie, si 
poneva il poeta alla finestra quando uscivano a stormi dalla scuola 
e li contemplava e li congiungeva in ispirito d’ amore a tutti i 
bimbi che aveva amato, a tutti i bimbi che aveva conosciuto, a 
tutti i bimbi che rimangono immortali, nella sua poesia musicale 
ed eletta. 

E forse tornava più triste il grido di quel lontano autunno, 
alle rondini e più sconsolato il rimpianto nel presentimento della 
fine... e rimaneva soffocato il sospiro profondo, perchè non udisse 
la dolce Maria che ama tanto i bambini e nei suoi versi, canta 
in un ritmo di lagrime, i suoi figli non nati. 

Lascio portarmi a ritrovar la prole 
ch’ ebbi di sogni: gocciole di brina 
antelucana, cui ribevve il sole 
su la mattina; 
a ritrovarli, ed a cantar sommessa 
canti d'amore presso la lor culla, 
canti che sono un triste e pio, com’ essi 
furono, nulla. 


Dopo il ritorno. M. Pascoli). 


WeERA PASINI 


L'ALPINISMO NEL 1911 


L'ultimo anno trascorso, in eu la nostra patria celebrava il 

cinquantenario dell’ unità nazionale, e piena d’ ardente fede s'av- 
viava a più gloriosi destini, fit pure un anno di mirabili progressi 
nell’ alpinismo nostro, ehe parve sentire anch esso il fremito di 
nuova vita, onde dall’ Alpi al mare fu scossa T Italia. 
0 Quella, che fra tutte le associazioni alpine del Regno tiene 
il primato, dir voglio il C. Alpino Italiano, ebbe da sola un au- 
mento di parecchie centinaia di soci, talechèe T ultima statistica 
fatta il 20 giugno 1912 dava un totale di s222 iscritti; e fu me- 
rito dell’ associazione stessa Ta splendida mostra. internazionale 
d’ alpinismo, che il pubblico, convenuto d'ogni parte del mondo, 
ammiro per parecchi mesi in Torino, 
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Ascensioni notevoli. — Tra le molte migliaia d’ascensioni 
compiute sull’ Alpi e sugli Appennini vogliono essere segnalate 
come opera del sesso femminile quelle dell’ ardua Grivola bella 
(m. 4000) e del M. Emilius (m. 3600) fatte dalla sig.a Tina Boz- 
zino, quella della sig. Buti al Monviso (m. 3843), della sig. Corti 
Elena al M. Leone (m. 3600), della signora Corti Lina all’ Ortler 
(m. 3900) e ad altre ardue cime, della sig.a Luisa Fanton nel-- 
I’ aspre Dolomiti, della sig.a Niella Montalenti alla Lierre Me- 
nue (m. 3500), della sig. Lina Perazzi a tutte le più alte vette 
del M. Rosa (m. 4600), della sig. Bianca Simonella salita sola al 
M. Leone (m. 3600) e ad altre vette, della sig. Stma Maria al- 
l’ ardua Bessanese (m. 3700), alla Lera Occidentale (m. 3400) e ad 
altre difficili vette dell’ Alpi Graje, della sig.ra Nunzia Borelli 
al Monviso (m. 384:3), della sig. Brechten alla Bessanese e ad altre 
cime delle Graje, della sig. Silvetti Cristina alla suddetta Bes- 
sanese, all’ Albaron (m. 3700) alla Iungfrau (m. 4200) e al Monch 
(im. 4100), della sig. Maria Vanzo alla Marmolada (m. 35300) ed 
al Breithorn (m. 4200) ed infine dalla sig. Beatrice Tomasson nelle 
Dolomiti, al terribile Cervino (m. 4500) e ad altre vette circon- 
vicine. Per la tenera età de’ salitori vogliono poi essere men- 
tovate quelle del tredicenne Renato Frizzoni al Rocciamelone 
(m. 3538) e ad altre punte circonvicine, de’ fanciulli Huarscher 
di 13, 11 e 7 anni nell’ alpi Pennine, del tredicenne Aldo Bianchi- 
ni al terribile Dente del Gigante (m.4100) e ad altre punte circo- 
stanti al M. Bianco, quella del decenne Bionnaz, che per via nuova 
e «liftticile accompagnò digiuno fino alla Testa del Rutor (m. 3476) 
il proprio zio Don Emilio, che celebrò la messa su quella gelida 
solitudine, inferiore di soli 62 metri al Rocciamelone che è la più 
elevata altezza, su cui soglia ogni anno celebrarsi il divin sa- 
erifizio: e finalmente delle mie tenere bimbe Leonilda e Maria, 
forse le più giovani alpiniste d’Italia, che nell’ agosto 1911, di 
poco più che 5 anni e 12 la prima e di soli quattro anni la se- 
conda, ascesero due volte, senza mai dare segno di stanchezza, il 
M. Cimone (m. 2163) 11 più alto di tutto Appennino settentrio- 
nale, ed altre vette minori circonvicine ;  coronando poi la loro 
campagna alpina colla traversata pedestre dell Abetone da Fiu- 
malbo a Popiglio lunga ben 27 chilometri, che percorsero allegra- 
mente in.un giorno, e coll’ ascensione che da Popiglio (m. 500) 
fecero al Montorli (m. 15300) in una breve giornata del novembre. 

Tra le ascensioni notevoli per la stagione invernale segnalero 
quella di numerosa comitiva al Breithorn (m. 4200) il 26 gennaio, 
del Cervino (m. 4500) salito dal sig. Meade il 51 gennaio, del 
Bernina (m. 4050) salito il 29 dello stesso mese da tre guide sviz- 
zere, degli schiatori che nello stesso. mese salirono il Cevedale 
(m. 3500) e altre punte vicine, e ne’ nostri Appennini quelle del 
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“Cusna (m. 2121) e del M. Magnola (2223) superati 1'11 gennaio 
e il 19 Febbraio da due comitive. 

L’opera degli Italiani in lontane contrade. — L’anno 
1911, in cui la patria nostra festeggiava 1’ epopea del proprio risor- - 
gimento, non era certamente il più acconcio per invogliare i nostri 
alpinisti ad esplorazioni remote dall’italo suolo: nondimeno lo 
scienziato Conte Calciati di Piacenza e le guide Valdostane Sa- 
voye, Quaizier, Chenoz e Glarey, invitate dagli illustri esploratori 
americani coniugi Bullock Workman, consentirono ad accompa- 
gnarli nelle loro ascensioni sui ghiacciai del remoto Hymalaya; 
il Prof. P. Vinassa saliva il M. Mikit nella nostra colonia Eritrea; 
ed infine un altro socio del C. A. I., il cui nome mi sfugge, 
compiva lunghe esplorazioni ne’ monti dell’ Alta Austria e 
della Stiria. : 

Disgrazie e lutti. — Sette furono nel 1911 gli italianì che 
caddero’ vittime delle Alpi : così li riassume in ordine cronolo- 
gico la rivista del C. A. I. nel suo numero d’ agosto 1912 : 

1° A Meride (Ticino) il 4 Maggio il sig. Francesco Riva per 
caduta da rocce. 

2° Presso Gòschenen il 28 maggio il sig. Bernasconi pure per 
caduta da rocee. 

3° Ne’ pressi dell’ Adamello il 2 luglio, la sig.* Farani caduta 
giù per un nevicato. 

4° Il 15 agosto l’ illustre alpinista e scrittore D.r Romano 
Balabio colpito nell’ ascensione del M. Disgrazia (m. 3700) da 
un sasso, per la cui lesione soccombeva dopo oltre un mese. 

5° Il 26 Agosto sul facile ghiacciaio del Teodulo, viaggiando 
incautamente senza l aiuto della fune, periva in un crepaccio 
il sig. Scribe. i 

6° Al monte Cristallo nelle Dolomiti il 30 agosto soccombeva 
la guida Gaspari in causa a caduta provocata dal soverchio peso. 

7° Il 24 dicembre Alfonso Revetti in compagnia del tedesco 
Edelmann periva alla grande Mologna travolto sotto un cu- 
mulo di neve. 

Il maggior numero di queste disgrazie avrebbe potuto evi- 
tarsi, se le vittime avessero usato tutta la debita prudenza; le 
rimanenti, per quanto sempre dolorose, non sono molte, se si 
ponga mente alle migliaia d’ alpinisti, che compiono ciascuno nel 
corso d’ una stagione numerose ascensioni. 

Più numerosi di quelli, che perirono ne’ cimenti della montagna, 
sono gli alpinisti che ci lasciarono per esser giunti naturalmente 
al fine della loro mortale carriera: tra i più illustri citerò Paolo 
Lioy, che per molti anni aveva guidato onorevolmente le sorti del’ 
grande sodalizio alpino italiano e che già era stato (il vedemmo a 
suo tempo in queste cronache) preceduto nella tomba da colui che 
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gli fu successore nell’alta carica; ed Edoardo Whimper, che, quan- 
tunque inglese per nascita, aveva bene meritato della patria no- 
stra per avere in più che sette Iustri di carriera alpinistica esplo- 
rato e studiato le più ardue vette delle nostre Alpi, ove egli nel 
memorando 14 Luglio 1865 con colleghi, che sventuratamente vi 
lasciarono la vita, fu il primo ad ascendere il terribile Cervino e 
peravere pubblicato sull’ Alpi opere scientifiche pregevolissime, per 
cui era stato ricompensato con onorificenze dal nostro governo. 

-Congressi e feste. — Ed ora l’ordine consueto della mia cro- 
naca mi porta senz’ altro dalla più triste pagina d’essa alla più 
lieta. Comincerò con segnalare, come prime in ordine di tempo, le 
riunioni d’ alpinisti schiatori avvenute 1’ 11 e 1% Febbraio ad 
Asiago sulle alpi Venete ed il 3, 4 e 5 Marzo sullo Spluga. Na- 
zionali le prime, internazionali le seconde riuscirono egregia- 
mente e l’une e l'altre pel gran numero di valorosi concorrenti, 
per la gran folla accorsa a godere lo spettacolo del difficile eser- 
cizio e della montagna nevosa, e pel gran numero d'’ insigni 
personaggi intervenuti, tra i quali generali ed ufficiali superiori 
dell’ esercito, e primo tra essi S. A. R. il Conte di Torino, che 
assistette alle gare dello Spluga. Tra le più importanti riunioni 
d’alpinisti avvenute nel 1911, devo pur ricordare la grande ascen- 
sione popolare promossa dagli alpinisti milanesi alla cima del Ca- 
stello (m. 3400) ed al ghiacciaio dell’ Albigna nell’ Alpi centrali, 
avvenuta ne’ giorni 4 e 5 giugno con grandissimo numero d’ inter- 
venuti e della quale una lunga relazione fu a suo tempo pubblicata 
dal Corriere della Sera. Una solenne festa alpina fu celebrata il 30 
luglio in Val di Susa in occasione dello scoprimento della lapide 
che ricorda alla presente e alle venture generazioni il miracoloso 
. lavoro, che un operaio di Chiomonte, Colombano Romean, ideò 
ed eseguì da solo in sette anni di fatiche dal 1526 al 1533, prati- 
cando nella montagna dei Quattro Denti, a oltre 2000 metri sul 
mare, il traforo della lunghezza di mezzo chilometro, largo un 
metro ed alto quasi due, per condurre a Chiomonte 1’ acque della 
Touilles, mercè le quali sono oggi in fertile contrada trasformate 
quelle balze un tempo sterili e deserte. Un’ altra solenne riunione 
d' alpinisti, alla quale intervennero numerosi personaggi, come 
senatori, deputati, generali ed ufticiali civili, fu quella del 10 set- 
tembre in Alagna Valsesia per l’ inaugurazione del monumento 
all’ illustre Alpinista Antonio Griber già presidente del C. A. I. 
Ed in Alagna stessa, o per meglio dire in deserta montagna pa- 
recchie centinaia di metri sopra Alagna, s’ era alcune settimane 
prima tenuto V annuo accampamento degli alpinisti sucaini. At- 
tendati in numero di circa sessanta per ben 15 giorni, compirono 
i baldi scolari delle nostre università gran numero di ascensioni 
ragguardevolissime, tra le quali quella del Lyskam (m. 4029) e 
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di tre fra le quattro principali vette del Rosa e cioè della Gnifetti 
(m. 4561), della Zumstein (m. 4563) e della massima Dufour 
(m. 4638). Nè passero sotto silenzio le feste celebrate per la sv- 
lenne apertura de’ 7 nuovi ricoveri, onde nel 1911 s’arriechì l’al- 
pinismo italiano: colla consueta pompa esse furono celebrate, tre 
nel mese di giugno per aprire al lago Visaissas (m. 2000) in val 
Maira il ricovero Principe di Piemonte, opera recente della sezione 
Ligure del C. A. I., la Capanna Alpinista Monzesi di fresco co- 
struita a 1200 m. sul pendio del classico Resegone, la capanna 
Moren (m. 1900) in Val Camonica per merito della sez. Bresciaua 
del C. A. I., la quarta il 9 luglio in Valtournanche, ove a 2800 
m. sul mare fu aperto il ricovero de’ Iumeaux, in cui la sezione 
torinese del C. A. I. aveva speso ben 6000 lire, la quinta con 
rito religioso e civile in Valle Ombretta (m. 2100) nelle Dolomiti, 
ove la sezione «di Venezia apriva al pubblico un ricovero che è 
tra i più ricchi e più vasti, come quello, la cui muratura oc- 
cupa uno spazio di circa 100 metri q., la sesta il 17 settembre 
al lago Vittoria nella regione dello Spluga perla Capanna Carlo 
Emilio con cui la sezione comasca volle onorare la memoria de- 
gli alpinisti Carlo Ratti ed Emilio Costelli periti al 1909 al Pizzo 
Badile, e I’ ultima, forse più di tutte solenne, coll’ mtervento di 
rappresentanti de’ più autorevoli periodici fu il 22 ottobre. sul 
pendio della Grigna Meridionale a 1400 m. d’ elevazione, ove la 
sez. milanese con un dispendio di quasi sessanta mila lire aveva 
testè recato a compimento il vasto ricovero Porta, che ha una 
superficie murata di 165 mq. e consta di 25 stanze spaziose di- 
stribuite in quattro piani. 

La cronaca del 1911 non registra l annuo congresso gene- 
‘ale degli alpinisti italiani, i quali, più utilmente che ne’ lauti 
banchetti e brindisi del consueto congresso, preferirono spendere 
l’opera propria in quanto andiamo esponendo e sopratutto nelle 
dne splendide mostre alpine di Roma e di Torino. A Roma nella 
classica mole Adriana, oggi Castel S. Angelo, furono esposti in 
grandi dimensioni i modelli di ricoveri, che il C. A. costruì alla 
Majella, al Terminillo e al Gran Sasso e grandissimo numero di 
pitture, fotografie, carte topografiche e libri d’ alpinismo. La se- 
zione di Torino poi, nella grande esposizione internazionale di 
quella città, improvviso un intiero villaggio alpino col suo cam- 
panile, colla suna chiesa, colla sua casa comunale, colla pubblica 
piazza, colle sue casette rustiche formanti le vie strette e tortuose, 
co’ suoi abitatori, scesi dall’ Alpi autentiche ed indossanti gli 
abiti dalla storica e variopinta foggia, ad esercitare sotto gli 
occhi de’ visitatori le principali industrie montanine, colle quali 
è stata occupata una parte delle case del villaggio, mentre l’ al 
tre colla casa comunale sono state riservate per la mostra di 
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pitture, fotografie, libri, carte, disegni, attrezzi e suppellettili 
scientifiche, tenendo fra tutto il primo posto quanto si riferiva 
alla gloriose esplorazioni compiute dal Duca degli Abruzzi. 

Lavori in montagna. — Mentre continna fervida 1 opera 
per la costruzione della via ferrata alla Iungfrau (m. 4167) la 
raga vergine dell’ Alpi Bernesi, e da noi s’ inaugurano nuovi, 
costosi ricoveri, si fanno intanto ragguardevoli lavori per am- 
pliare i vecchi e si pone mano a quelli che verranno ultimati 
negli anni prossimi. Con nuovi sentieri, con segnali di minio e 
con cartelli indicatori si provvede ad agevolare agli alpinisti 
l’accesso alle vette ed ai valichi: nell’ Alpi Graje s' inizia una 
nuova earrozzabile, che valicherà 1° Iseran a m. 2770, superando 
così di dieci metri lo Stelvio, per cui passa la via, ch'è finora 
la più alta carrozzabile d’ Furopa e vengono nell’anno, onde 
parlo, aperte al pubblico servizio due nuove vie ferrate di mon- 
tagna, ossia quella lunga 10 chilometri, che da Stresa sul lago 
Maggiore sale alla vetta del M. Motterone (m. 1500) e quella che 
unisce ora l’ alpestre Oropa (im. 1200) alla città di Biella. 

Arte, Scienza e Letteratura. — Oltre alle importanti mo- 
stre di Roma e di Torino, ond’ ho parlato in un precedente pa- 
ragrafo, vuole qui essere segnalata la bella mostra di fotografia 
alpina tenuta a Genova nel marzo 1911; ricorderò pure le mo- 
nografie scientifiche comparse nella Rivista mensile del C. A. LL, 
che nel 19!1 raggiunse un alto grado di perfezione tanto nella 
compilazione, quanto nella stampa e nelle ineisioni, le confe- 
renze letterarie e scientifiche tenute presso varie sedi del C. A. I., 
e la grandiosa edizione fatta in numero di 33000 copie del nuovo 
almanacco alpino italiano, nato appunto in questo stesso anno 
1911 per opera della stazione universitaria detta Sucai. 

Tra i libri, che nel 1911 videro la luce, menzionerò : Mari e 
Montagne d’ Italia di Alberto Danzat, la quale opera, per largo: 
mento che ci riguarda, non ho potuto passare in silenzio, quan- 
tunque pubblicata fuori d’ Italia e in lingua straniera (francese); 
Nella Catena del M. Bianco di Agostino Ferrari; Le Novelle delle 
Alpi di Carlo Carozzi; Veglie Valdostane di Tancredi Tibaldi; 
La Flora Nivale del M. Rosa del prof. Lio Vaccari, e finalmente 
su tutti gli altri ha il primato il magistrale volume, che, sotto 
la direzione del prof. Luigi Brasca, che ne compilava una parte, 
composero ognuno, pel tratto a ciascuno assegnato, il Dottore 
Alfredo Corti (in collaborazione ad Aldo Bonacossa) Guido Sil- 
vestri ed il compianto Dottore Romano Balabio: è un’ opera stu- 
penda col titolo: « Le Alpi Retiche occidentali » e fi parte della 
grande guida dei monti d’ Italia che in successivi volumi viene 
pubblicata dal C. A. I. Questo volume consta di oltre 600 facciate 
ed è arricchito di 155 fotografie, da schizzi e da carte topografiche. 

Calamecca Pistoiese, 30 Agosto 1912. Avv. PF. BosAazza 
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Marta Curti. L’ Estetica del Suconarola, e l’ Azione di lui sulla Cultura del Ri- 
nascimento. — Livorno, R. Giusti Editore; pag. VIII-108; in-16°0, 


È unlavoro manifestamente preparato con ampie e ponde- 
rate letture, meditato coscienziosamente, ben repartito, scritto 
con garbo. 

La polemica, a cui dettero luogo le intemperanze degli Uma- 
nisti, che, nella foga della loro ammirazione per l’ Antichità, 
rinnegavano, quali di deliberato proposito, quali altri ignari è 
distratti, quattordici secoli di vita e di progresso morale cristiano ; 
le opposizioni, quali misurate e sapienti, quali eccessive e insi- 
pientemente radicali di coloro, che ad ogni modo, volevano alla 
cultura del tempo loro serbata la sua cristianità, sono compen- 
diate nelle poche pagine della Signorina Chiti con succosa bre- 
vità; ed il lavoro suo può servire di scorta a chi di quella 
contesa, che parve rinnuovaro i tempi di San Basilio, o di Mi- 
nucio Felice, volesse, con altri intenti da quelli della Chiti, ri- 
tracciare più distesamente la Storia; poche essendo, o nessuna, 
quanto ad una prima lettura, sebbene attenta, può apparire, le 
lacune; se non vogliasi, per esempio, noverare tra queste l’ aver 
taciuto quello che contra Dantem scrisse, a proposito della sua 
supposta gentilità, il velenoso Vernani; materia, Invero, più po- 
litica che letteraria e umanistica; 0 quello che, in un ordine 
più puramente letterario, e con miglior animo, circa lo stesso 
Dante scrisse Santo Antonino nella sua Cronaca. 

Propostasi di dedurre dalle Opere del Savonarola una pre- 
cisa nozione di ciò, che quell’ austero Uomo. pensasse dell'Arte, 
sì nelle sue forme letterarie, sì in quelle grafiche e plastiche, e 
stabilire qual luogo egli tenga fra gli avversari dell’ Umanismo, 
la giovane Autrice crede di potere dal Trattato: Opus perutile 
de divisione ac utilitate omnium scientiarum; in poeticen apologe- 
ticus, scritto per rispondere al carme De Christianae religionis ece. 
di Ugolino Vieri (il Verino); dal quasi costante conformarsi del 
Savonarola alle dottrine tomistiche ; dalla fervida venerazione, 
che una pleiade d’ Artisti di diversissimo temperamento professò 
per il Savonarola ; dalla influenza, che VVaustero Frate esercitò 
diretta su talun di loro, come il Botticelli, frate Bartolommeo della 
Porta, il Gozzoli, indiretta sovra altri, come il Buonarroti; e 
nonostante VP abbruciamento delle vanità, gli eccessi del quale 
rigettansi più che sul Savonarola sui settatori zelanti; crede, 
dico, poter concludere, che, nemicissimo della paganità, in ogni 
ordine della cultura letteraria e filosofica, il Savonarola fosse, | 
poi, amico dell’ Arte e della Poesia, 

fo credo, a dire il vero, che, anima profonda e sincera, cuor 
puro e fervido, ma intelletto naturalmente angusto, e più dai 
propri terrori angustiato ; chiuso tutto in sè, e raccolto nell’im- 
peto della reazione, ch'era nel suo principio legittima, anzi ne- 
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cessaria, ma che come reazione, e come procedente da un animo 
passionatissimo, non poteva essere temperante, il Savonarola, 
salvo per quel ch’ era della Pittura più ancora che religiosa, 
chiesastica, e dei quadri da altare, non sentisse trasporto veruno 
per l’ Arte, e in taluna delle più calde sue prediche riuscisse, 
come riuscì, Artista grande, non pure a propria insaputa, ma 
quasi a proprio dispetto. 

Il ribrezzo della paganità, che di lui, partigiano del Governo 
monarchico, anzi addirittura, poco tomistie amente, assoluto, fece 
contro a’ Medici paganeggianti un promotore inesorato e settario di 
Governo popolare in Firenze, lo ridusse a chiudersi in un cerchio 
di giudizì e di sentimenti così ristretto, da non aver più con- 
tatto nemmeno colle migliori e più larghe tradizioni dell'Ordine 
suo. Chè se le pitture della Cappella del Sacramento (culgo de- 
gli Spagnuoli) a Santa Maria Novella, inspirate da Frate Jacopo 

’assavanti, e quelle del Traini nella Chiesa dei Domenicani di 
Pisa, come più tardi di Filippino Lippi alla Minerva di Roma, 
e un mirabile quadro del Botticelli al Louvre, gloritficano San 
Tommaso dell’ avere, contro Commentatori maltidi come A verroe, 
rivendicata la gloria di Aristotele e di Platone, e sull’ Opere 
loro, snebbiate, fatto rifulgeve un raggio della luce, che viene 
dall’ alto; il Frate, che manda Virgilio, Stazio &d Omero, non 
meno che Catullo e Properzio, all’ Inferno; che parla di Dante a 
mezza bocca; che mostra ignorare 1’ altissima funzione civile e 
morale della ispirata poesia, affetta anco per Platone, e molto 
più pel Ficino, un amaro disprezzo, e pare augurarsi che il 
Mondo e'‘il Pensiero comincino, non diciamo dai Vangeli o dal- 
l’ Epistole di San Paolo (a mala pena sembra perdonare a questo 
la sua conoscenza dei Filosofi e degli Scrittori pagani), ma addi- 
rittura dalla Apocalissi. 

Di fronte ad Alessandro Sesto ed alla sua Curia, di fronte 
agli Accademici male salsi, che sdegnano di chiamarsi col nome 
di Giovannio d’altro Santo cristiano, e si rinfagottano sotto un no- 
me preso a prestito da qualche oscuro pagano, quei moti d’ indi- 
gnazione, quei pudori permalosi, s’ intendono; e nell’ Uomo, che 
morì martire della propria drittura, tanta paura inceutendo 4’ 
proprì carnefici, da trascinarli ad infamar se stessi ancora una 
volta col falsare gli atti del processo, si ammirano; ma incondizio- 
natamente approvar non si possono da chi abbia, non diro me- 
ditato e gustato Platone, ma considerato con quanta sapienza e 
misura, sino dai primi secoli del Cristianesimo, l'alto Clero, se 
non vogliamo dire, senz’ altro, la Chiesa, st sia adoperato a ser- 
bare le più degne parti della Cultura e della Sapienza antica, 
attribuendo a gloria propria, P obliterare no, sì il purificare e 
restaurare i più nobili DOrtIO dell’ intelletto e dell'animo umano, 

La signorina Chiti, fa, 0 eh'io m' inganno un giudizio del 
Savonarola un po’ diverso da quello, ch'io credo, per questo solo 
rispetto, doversene tare. 

Mi si consenta, infine, di dire che in così meditata, e già 
matura, scrittrice non vorrei leggere impressionare, per commuo- 
vere, scuotere, colpire di meraviglia; raggivagimento per conse- 
guimento. effettuazione; e simili. Ma questi son nei. 


(i. FALORSI. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Somvario: — L'intinenza di Maria Antonietta su Luigi XVI (Rerue des dewr 
MIondes, l.er Decembre) — La gnerra dei Balcani e la Germania (C'orrespon- 
dant, 10 Decembre) — La morte di Paolo I, imperatore di Russia (ibid.) — 
Una traduzione di Dante (Zere ZHebdomadaire, Decembre) — Maria Antonietta 
e Barnave (Za MRecue de Paris) — Una profezia di Maometto (/terier of /te- 
riews, December) — Re Carlo di Rumenia (ibid.) — Pubblicazioni. 


— La nomina di Segur a ministro della guerra aveva per- 
suaso .più che mai la Corte, che 1’ influenza di Maria Antonietta 
su Luigi XVI fosse assoluta. 

« Maurepas restava senza dubbio il capo del ministero, così 
scrive il conte di Segur nella Revue des deux Mondes, ma si riteneva 
fosse soltanto per V apparenza e senza azione reale... Chi racco- 
glierebbe la suna eredità ? A chi passerebbe 1 autorità vacante? Un 
nome era su tutte le labbra, quello di Maria Antonietta. Essa avreb- 
be potuto infatti soppiantare Maurepas e dirigere esclusivamente 
la politica francese, se dopo la caduta di Montbarey non avesse 
per leggerezza, o noncuranza lasciato riprendere al Mentore la 
sua influenza sul debole Luigi XVI. Mercy d’ Argenteau, che 
ben la conosceva, così rendeva conto a Giuseppe II del come 
stessero le cose in Francia un mese dopo la crisi ministeriale : 
« L’ ascendente che la Regina ha guadagnato sullo spirito del 
Re è tale che potrebbe tutto fare, anche negli affari dello Stato 
se ne avesse la volontà. Ma non posso nascondere a Vostra 
Maestà, che quest'augusta principessa ha finora una ripugnanza 
così marcata per qualsiasi affare serio, da non darvi che ben 
momentaneamente | attenzione necessaria. Le persone che la cir- 
condano abusano a loro profitto del suo credito; ma quando si 
tratta di cose che la toecano immediatamente, la Regina diventa 
incerta, timorosa nelle sue mosse e finisce col cadere nell’ ina- 
zione, » 

Queste parole di Merey spiegano come Maria Antonietta 
con istinti buoni e generosi, ma senza energia e volontà per 
effettuare i suoi propositi, sia stata in parte artefice involontaria 
della sua rovina e di quella di Luigi XVI. Di tale rovina però 
non minima colpa P ebbe la sua Corte. « Compiacere alla sua 
società era l' unico scopo dell’ attività della Regina e come la 
sua società era generalmente molto avida, così essa consumava 
le sue forze a procurarle favori e grazie. » 

Tutte le nomine dei colonnelli, degli ambasciatori, delle ca- 
riche di Corte e degli alti impieglni dello stato dipendevano eselu- 
sivamente da Maria Antonietta. « Si puo immaginare facilmente 
1] piecolo numero di persone riconoscenti tra quelli che erano 
promossi, il numero più grande degli ingrati e l’° infinità dei 
malcontenti. Nulla le ha attirato maggior odio e non sì può ne. 
gare i suoi torti a questo riguardo. » 
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Del resto Maria Antonietta riconosceva per la prima questi 
suoi torti, scusandosi col dire che non poteva soffrire attorno a 
lei dei visi tristi ed imbronciati: « Mi piace che non mi si la- 
sci mai seontenta ! » confessava la sovrana al conte di Segur. E° 
pure debito di giustizia dire, che quando Maria Antonietta in- 
contrava qualeuno che Te facesse un’ opposizione seria, ragionata 
sì arrendeva senza troppe difticoltà ; mentre cessava dl’ insistere 
appena le si opponesse il bene dello Stato. 

Così avesse fatto Maurepas; ma il vecchio ministro ingelo- 
sito dell’ ascendente, che Necker andava prendendo su Luigi XVI 
per il modo saggio ed equanime col quale amministrava le finanze 
della Francia, non pensò più, che a cacciare Necker dl suo posto 
senza riflettere al gran danno che un simile cambiamento avrebbe 
cagionato alla situazione finanziaria del regno. 

In questa lotta contro Necker, Maurepas trovò due ausiliari 
inaspettati nei fratelli di Luigi XVI. Tanto il conte di Provenza, 
quanto il conte d’ Artois erano scontenti del direttore delle 
finanze, poichè aveva ritiutato di versar loro delle somme, ch’ essi 
arbitrariamente pretendevano dal tesoro franeese, Il conte d'Ar- 
toìs leggero e vanesio non era un nemico molto temibile; non 
così era “del conte di Provenza, che sapeva maturare a lungo le 
sue vendette. Prendendo motivo della pubblicazione del famoso 

resoconto, che Necker aveva fatto stampare con l assenso di 
Maurepas, il futuro Luigi XVIII fece serivere da un suo fido 
un libello ingiurioso e diffamatorio per il direttore delle finanze. 
Nello stesso tempo il Parlamento sobillato dal principe rifiutava 
di registrare l’ editto che istitniva un’ assemblea provinciale nel 
Bourbonnais. 

Luigi XVI ebbe allora un risveglio d’° energia. Fece chiamare 
a Versailles il Presidente del Parlamento e dopo avergli imposto 
di togliere la seduta se il Parlamento si arrischiav: “di fare al 
Re delle rimostranze gli disse seriamente che :« se il Parlamento 
voleva dargli tante noie, quante ne aveva date al sno avo lo 
avrebbe a come il vetro. » Ma questa. frase, che Luigi 
XVI amava ripetere assai spesso, aveva perduto molto della suna 
efficacia poiche di rado era messa in atto. 

Cio non ostante il Parlamento se ne stette tranquillo, ben- 
chè Necker non riuscisse a decidere il Re ad emettere le let- 
tere de jussion che avrebbero obbligato il Parlamento a regi. 
strare l’ editto. 

Inoltre non fit possibile, al direttore delle finanze, ottenere 
che si aprisse un’ inchiesta per scoprire P autore del libello seritto 
contro di lui. Maurepas vi si oppose, sia perchè temeva che si 
sceoprisse da quale augusta fonte veniva, sia per far dispetto i 
Necker. 

Constatando questi fatti i cortigiani incominciarono a profe- 
tizzare la caduta di Necker; i suoi amici stessi non speravano 
più che nell’ età e nei malanni di Maurepas che rendevano assal 
probabile la sua pronta morte. Ma il vecchio ministro visse an- 
cora abbastanza per danneggiare per la seconda volta in modo 
irrimediabile le finanze e quindi la monarchia francese. 

— Le vittorie della lega balcanica sono state accolte in 
Francia con vivissima simpatia, serive Trestelle nel Corresporn- 
dant e questo perché vennero considerate come sconfitte tede- 
sche. Difatti 1’ esercito turco fi riordinato intieramente dal fa- 
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moso maresciallo von der Goltz, che dal 1882 al 1895 se ne 
occupò esclusivamente, conservando poi la sua carica di vice- 
presidente del Consiglio Militare. Inoltre moltissimi ufficiali 
tedeschi vennero incorporati nell’ esercito turco, mentre non po- 
chi utticiali turchi si addestrarono nelle scuole militari prussiane. 

Ma non è giusto, secondo il nostro A., dare a quel generale 
ed agli altri ufticiali tedeschi tutta la colpa delle disfatte subite 
dai turchi. La colpa è di aver fatto adottare in Turchia il 
metodo tedesco; ora se il metodo tedesco può riuscire con i 
tedeschi è sicuro di far fiasco con i turchi. 

Innanzi tutto il metodo militare tedesco è essenzialmente 
rude, per non dire brutale; ora i soldati turchi erano abituati 
ad essere trattati con gran familiarità dai loro utticiali. Di solito 
le compagnie erano formate dagli abitanti di villaggi vicini ed 
erano comandate da ufticiali che appartenevano alle famiglie prin- 
cipali di quei villaggi. « I soldati li chiamavano padre: papà 
Bimbaschi, papà Yuzsbashi; avevano fiducia in essi; ed era a 
papà Bimbashi, che aftidavano il loro piccolo peculio. » Questi 
utticiali, detti AZlailié, usciti dalle fila, costituivano V immensa 
maggioranza degli ufficiali turchi, prima dell’ organizzazione te- 
desca. a 

Il maresciallo von der Goltz imprese di cambiare quest’ or- 
dinamento: gli ufficiali AN4ailié furono sostituiti in gran parte 
dai Aekteplie, cioè dagli utticiali usciti dai collegi militari. Que- 
sta sostituzione fu completa dopo la fimosa rivoluzione, che privo 
Abdul Hamid del trono, Il Comitato Unione e Progresso temendo 
il loro attaccamento al Califfo detronizzato, pensò bene di liberarsi 
di tutti gli AN/ailié e di nominare al posto loro dei cittadini im- 
bevuti delle nuove idee, spesso aftiliati alle logge massoniche... 
‘anitosi ed arroganti, perché comandavano il passo di parata 
alla prussiana, » 

Questi utticiali, veri politicanti, più che e api militari nonerano 
in numero sufticiente per completare i quadri: di più non ispi- 
ravano confidenza ai soldati. Il soldato turco si sarebbe battuto 
bene. se fosse stato ben comandato. « Si è battuto senza aver 
mangiato durante parecchi giorni ; si @ battuto, o meglio sì è n 
sciato uecidere, senza munizioni nella giberna, o peggio ancora. 
Porche alcuni paechi di cartuccie raccolte sul campo di Va 
now contenevano cartuecie con P involucro di metallo ed Il proiet- 
tile in legno, dipinto in rosso. Erano cartuecie che P Inghilterra 
fabbrica e spedisce in Germania per bersagli dei ragazzi. Come 
skano state date ai soldati turchi, è un mistero non facilmente 
spiegabile. 

Non ostante pero 1 influenza dei proiettili e la viltà della 
classe degli ufficiali politicanti che fuggì come un sol uomo, P eser- 
cito turco avrebbe potuto ancora sostenersi, se ì giovani turchi 
e giudeo-massoni di Salonicco non avessero scosso la fede del 
soldato turco in Allah e nel suo profeta. Essi non compresero 
che la fede cieca era stata la gran torza dell’ Islam. Privato di 
questa fede, mal comandato, privo di viveri e di munizioni, 1l 
soldato turco non poteva che essere sconfitto. E la sua sconfitta 
non è solo sconfitta tedesca, ma sconfitta di tutti 1 giovani turchi 
e del loro celeberrimo comitato Unione e Progresso, 

— L. Pingand così ricostituisce nel Correspondant la tragica 
scena della morte di Paolo I. Già sul finire del 1799, quel” SO- 
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vrano era diventato profondamente impopolare in Russia; in 
qualsiasi suo atto, o parola si manifestava la sua follia. Chiun- 
que l avvicinava doveva tremare, poichè non di rado avveniva 
che senza motivo alcuno mandasse in esilio quegli stessi che 
sembrava prediligere. Pietroburgo era in stato d’ assedio per- 
manente, sì che chiunque poteva se ne allontanava. 

Lo stesso clero ortodosso era contrario a Paolo per i favori 
da lui fatti al-clero cattolico e sopratutto ai gesuiti, che aveva 
accolto e protetto grandemente in tutto )’ impero. Il primo ad 
ideare il complotto, che doveva privare Io zar. del trono e della 
vita, fu il vice cancelliere Panine. Egli propose con ogni cautela 
al granduca Alessandro di obbligare suo padre ad abdicare, as- 
sumendo egli di poi la reggenza. Alessandro non si mostrò con- 
trario a tal divisamento, ma stipulò che la vita del padre dovesse 
essere rispettata. Panine lo promise e cercò gli altri congiurati. 
Primo fra questi fu Pallen, che dopo 1° esilio di Panine, (1800) 
divento capo della congiura; a Pahlen si associarono poi i fra- 
telli Zoubow, i Benningsen ed altri. 

Frattanto Paolo, aizzato da Pahlen, che aveva interesse a 
spingere il granduca Alessandro agli estremi, manifestava il pro- 
posito di designare a erede del trono il suo terzogenito Niccolo, 
o il principe Eugenio del Wurtemberg. Alessandro, informato di 
questo, decise che i congiurati agissero prontamente : la stessa 
imperatrice era favorevole al complotto, poichè era. stata pure 
minacciata da Paolo di essere imprigionata. 

Lo seiagurato Paolo, sempre più in preda ai suoi sospetti 
si era rinchiuso nel palazzo-fortezza, che si era fatto edificare. 
nel centro di Pietroburgo, ponendolo sotto la protezione dell’ ar- 
‘angelo Michele. La vigilia della sua morte aveva rimandato 1 
soldati posti di guardia alla sua anticamera gridando loro ; « Siete 
tutti dei giacobini! ». 

Poche ore dopo, mercè la connivenza di alcuni familiati, | 
congiurati, quasi tutti ubbriachi, penetravano nel palazzo e giun- 
gevano fino alla camera imperiale, senza trovare opposizione. 
L’ infelice principe fu sorpreso prima che gli fosse possibile la 
fuga. Lo afferrarono e gl’ iniposero di abdicare; ma mentre egli si 
dibatteva, la lampada si spense. « Uno degli assalitori lo gettò 
a terra, un altro tese la suna seiarpa, un terzo la strinse al collo 
della vittima e gli strappo il suo ultimo respiro ». 

Pablen arrivo solo quando tutto finito e sì affretto a far 
spargere la notizia che l’imperatore era morto di un eolpo apo 
pletico; fece chiamare. il medico di Corte, che ne constato la 
morte ed aggiustò il cadavere per l esposizione pubblica. 

Il granduca Alessandro, avvertito della tragedia da Pahlen, 
rimase terrorizzato alla notizia della morte del padre e parve 
esitare ad afferrare una corona tinta di tale sangue. L’ impera- 
trice, moglie di Paolo, penso invece di farsi proclamare impera. 
trice regnante invocando 1 esempio della grande Caterina. Ma 
le sue grida, i suoi appelli furono vani. Alessandro incoraggiato 
da sua moglie Elisabetta si lasciava persuadere a recarsi al Pa- 
lazzo d’ Inverno, ed ivi si proclamava imperatore, dichiarando che 
il suo regno sarebbe stato il duplicato di quello della sua ava. 

Pochi momenti dopo era raggiunto dall’ imperatrice madre che 
gli giurava fedeltà, rinunciando così alle sue velleità di regno. 

Il giubilo di Pietroburgo per la morte di Paolo fu immenso, 
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L’ incubo che pesava su tutti si era dissipato e si vide un uffi- 
ciale percorrere a cavallo le sponde della Neva gridando: « Adesso 
sì può fare tutto quello che si vuole! » Le mode e gli uniformi 
imposti da Paolo alla popolazione ed all’ esercito sparvero per 
incanto; tutti respirarono, dall’ imperatore si ultimo servo della 
gleba. 

I funerali di Paolo furono solenni e non pochi dei suoi as- 
sassini vi parteciparono. Alessandro non poteva punirli, poichè 
era stato loro complice, non ostante sua madre cercasse sempre 
d’ influire su di lui, perchè venissero allontanati dalla Corte. In 
parte l’ ottenne, ma non riuscì mai a soddisfare Ju sua vendetta; 
vendetta, più per il trono, che aveva perduto, che non per il 
marito. | 

Quando Niecolò salì al trono nel 1825 esclamò: « Alessan- 
“dro non ha punito gli assassini, ma spero che Niccolò lo farà ». 
Niccolò non lo fece: preferì gettare un velo sui carnefici e sulla 
vittima. 

E questo velo non fu sccnisaninito sollevato per più di un 
secolo, tanto la Russia e la famiglia imperiale avevano ripu- 
gnanza a ripensare all’ oscura tragedia che era stato }’ epilogo 
del regno di un pazzo. — 

Di Paolo fu giustamente detto, che il suo motto avrebbe 
dovuto essere: Ordine, contrordine, disordine. 

— Leggendo l’articolo pubblicato da Ch. Maurras nella Zterue 
Hebdomadaire, a proposito di una nuova versione letterale fatta 
dalla signora Espinasse Mongenet della Divina Commedia, non 
SÌ può tralasciare dal pensare, che al capo dei Camelots du oi 
meglio si addice quell’ ufticio, che non quello di critico. Basti a 
provare il nostro asserto questa citazione del Maurras: « Se 
Dante non @ il re dei poeti, come si deve convenirne con la 
morte nell’ anima, se non presiede tutta la poesia moderna, 
poiche Parigi come Atene vi precedono Firenze, è forse il re 
degli uomini! » Può un critico, che si rispetta asserire una cosa 
simile? Non riconoscere in Dante il re dei poeti, perchè vi fu 
“ un Racine in Francia e un Omero in Grecia! Pazienza ancora 
esitare tra Omero e Dante, ma esitare tra Dante e Racine è ad- 
dirittura puerile. 

siguardo poi alla versione della Espinasse Mongenet, cotanto 
magnificata dal Maurras, gli faremo osservare, che detta tradut- 
trice conosce ben male 1° italiano, se traduce ambascia in fatique, 
favella in espression, e così via. È poi da ammirarsi la disin- 
voltura con la quale traduce il famoso verso: ZL’ amico mio e non 
della ventura, 

L’ Espinasse non conosce, a quanto pare, le controversie al 
quale questo verso ha dato origine e così lo traduce: Celuèi que 
Jaime et que n'a point cimé la fortune, mentre seguendo 1° in- 
terpretazione quasi generalmente adottata avrebbe dovuto dire: 
Mon ami d mot et non celui de ma fortune. 

Ciò non toglie che vi sia da rallegrarsi, che Dante sia tut- 
tora tanto studiato in Francia. 

— Di un'interessante corrispondenza, pubblicata nella ferme 
de Paris, così dà conto la Ieeriewc of Reviews. Maria Antonietta 
nel tragico ritorno di Varenna, a Parigi ebbe campo di cono- 
scere ed apprezzare il deputato Barnave, che era uno dei tre 
delegati incaricati dall’ Assemblea di scortare la famiglia Reale 
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durante il suo viaggio. Da parte poi di Barnave, una simpatia 
vivissima si destò nel suo animo per la disgraziata Regina, sì 
che lasciandola alle Tuileries le promise di assisterla con vera 
dlevozione. A queste promesse Maria Antonietta rispose assicu- 
rando il giovane deputato, che non avrebbe mancato di ricorrere 
a lui per aiuto e consiglio. 

E l occasione si presentò quasi subito. Il Re, accusato di 
aver voluto fuggire per allearsi con le potenze estere contro la 
Francia, era tenuto come prigioniero nel palazzo Reale: anche 
la Regina era strettamente sorvegliata, ma non tanto da riuscire 
a mettersi in corrispondenza con Barnave. Indirizzò così al de- 
putato della Convenzione 44 lettere, di cui Maria Antonietta 
conservò le copie seritte di suo pugno, ma non firmate, ed alle 
quali Barnave rispose puntualmente, facendo però uso della mano 
di un intermediario. Sono queste 8s lettere, che sono oggi pub- 
Dlicate per cura di un discendente di Fersen, il cavaliere devoto 
di Maria Antonietta, al quale la Regina le aveva consegnate in 
principio del 1792, 

In una delle prime sne .lettere Barnave dichiara al Re ed 
alla Regina che ormai il popolo vuole la Costituzione onde è 
urgente che il Re dica apertamente di riconoscerla e mostri come 
P animo suo sia favorevole al suo popolo. Di più egli avrebbe vo- 
luto che Luigi XVI avesse ottenuto il ritorno degli emigranti. 

In un’altra lettera Barnave fu ancor più esplicito consi- 
gliando alla Regina di non dimenticare ch' essa sola poteva di. 
sporre del proprio destino, che i momenti erano decisivi e che 
implorava sopratutto, che essa non seguisse alternativamente due 
metodi diversi, ma tenesse una via sola, per modo che nessuno 
potesse accusarla di duplicità. 

Finalmente la Costituzione fu accettata dal Re e V Assem- 
blea decretò 1’ abolizione di tutte le misure di sorveglianza prese 
in seguito alla tentata fuga di Varenna. 

La Regina avrebbe voluto che 7 Assemblea definisse chiara- 
mente ì diritti del Re, diritti a lui riconosciuti dalla Costituzione, 
che aveva giurato di mantenere. Ma a questo non si venne mai 
e Maria Antonietta per ottenerlo cercò di avere un colloquio 
con Barnave. A tutta prima parve impossibile, poichè i depu- 
tati dell’ Assemblea non osavano andare dalla Regina, per tema 
di essere accusati di dirigere la politica di Corte. Finalmente 
però si potè combinare un colloquio tra Maria Antonietta e Bar- 
nave, colloquio, che fu seguito da altri, ma senza esito aicuno. 

Nel Dicembre del 1791 Barnave fu mandato a Grenoble e 
così finì la sua corrispondenza con la Regina, Questa per impe- 
dire, che cadesse nelle mani de’ suoi nemici la consegno come 
abbiamo visto, a Fersen. 

Così avesse fatto Luigi XVI: egli invec e conservò uno seritto 
in cui erano rivelate le relazioni di Barnave e de’ suoi amici 
con la Corte. Tale scoperta condusse all’ arresto di Barnave, che 
dopo un anno di prigione salì al patibolo cinque settimane dopo 
Maria Antonietta. 

Chiunque legga quelle lettere, osserva il nostro A., deve con- 
vincersi che Maria Antonietta era sincera ne’ suol rapporti con 
i membri del partito costituzionale e che non si serviva di loro 
per coprire il sno giuoco con gli emigrati. 

— Sembra, da quanto pubblica The Rericwe of Reviercs nel suo 
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ultimo numero, che i maomettani si tramandino di generazione 
in generazione una profezia di Maometto, secondo la quale i suoi 
seguaci, dimentichi de’ suoi insegnamenti, saranno un giorno ri- 
cacciati nel paese d’ origine del Profeta. Colà farebbero penitenza 
dei loro peccati, sì che purificati potrebbero di poi riacquistare 
il mondo. Questa profezia, secondo alcuni mussulmani fedeli, sa- 
rebbe ora prossima a compiersi, poichè di Stati maomettani, non 
restano attualmente che la Turchia, l’ Afganistan e la Persia, 
esse pure del resto, o poste sotto tutela, o prossime a sfasciarsi. 
Lo scrittore inglese si preoccupa poi della credenza, che va fa- 
cendosi strada tra i maomettani, cioè che vi sia una congiura 
tra gli Stati eristiani per distruggere ]’ islamismo, e se ne preoc- 
cupa pensando ai 70 milioni di maomettani che vi sono in India, 
non che al 10 milioni che conta l Egitto. Questi mussulmani po- 
trebbero dare gravi noie al governo inglese, qualora decidessero 
di opporsi a questa pretesa soppressione. Ma è assai probabile 
invece, che non facciano nulla, poichè è tanto doloroso a dirsi, 
quanto vero a constatarsi, che tutti i governi, nessuno eccettuato, 
hanno più riguardi per i mussulmani, che non per i cristiani. 

— Nello stesso numero della Kerierc of Reciews, miss E. Sel- 
ler descrive i grandi progressi compiuti dalla Rumenia, sotto lo 
scettro di re Carlo. — Cinquant’ anni or sono i contadini rumeni 
non avevano mai pane a sufficienza, anche se il raccolto era 
buono. Quando poi era cattivo morivano di fame come le mosche. 
Poichè, comunque andassero le cose, doveva pagarsi per intiero 
il tributo a Costantinopoli e quasi tutto il peso di questo tributo . 
ricadeva sul contadino. Ora le cose sono radicalmente mutate. 
Il contadino, sicuro di non esser spogliato del frutto de’ suoi la- 
vori, ha mighiorato la coltivazione delle terre, sì che la Rumenia 
è ora un paese rieco e prosperoso. Grazie poi al suo esercito è 
diventata « se non una gran potenza, almeno una potenza con la 
quale le grandi potenze devono contare, e di cui sollecitano } al- 
leanza. Essa è così forte, che puo permettersi il lusso di starsene 
tranquillamente a vedere mentre attorno a lei ferve la lotta. poi- 
che sa, che finita la guerra, auche se non ha sparato un colpo, 
nessuno oserà negarle la sna parte della preda ». 

Di questa mirabile metamorfosi la Sellers ne dà il merito a 
re Carlo, che si è dedicato intieramente al suo popolo dal giorno 
della sua elezione fino ad oggi. « Egli era così sovraccarico di 
lavoro e di pensieri, che quantunque dovesse ammogliarsi, non 
aveva il tempo di scegliersi una moglie; lasciò la cura di 
sceglierla al principe ereditario Federico. Egli non poteva la- 
sciarla in migliori mani; difatti del suo matrimonio combinato 
in fretta (egli si fidanzò con la principessa Elisabetta di Wied 
Il primo giorno che la vide) non ebbe da pentirsene col tempo ». 

— Incoraggiato dalla lieta accoglienza fatta al primo volume 
della sua opera: Les Femmes de VP Emigration (1), J. Turquan ne 
ha ora pubblicato il secondo volume, che incontrerà certamente 
il favore pieno ed intiero di quanti lo leggeranno. In questo se- 
condo volume il nostro A. nota, che.la prima ondata per dir così 
dell’ emigrazione, provocata dalla caduta della Bastiglia e dalla 


(1) « Les femmes de V Emigration » par J. Turquan, — E. Paul, Rue du Fau- 
Dourg S.t Honoré, n. 100. 
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partenza del conte d’ Artois e dei principi di Condé, fu la meno 
numerosa e portò la maggior parte degli emigrati in ‘Inghilterra. 
Questo appare naturale, quando si considera che questi primi 
emigrati appartenevano alle famiglie più ricche e nobili della 
Francia, che avendo già relazione con famiglie cospicue inglesi, 
trovavano logico di attendere presso di loro che la calma ritor- 
nasse nel loro paese. 

Nei primi tempi dell’ emigrazione, riusciva assai facile im- 
barcarsi all’ Havre, o a Calais, ma in seguito la cosa divenne 
difficile e molti emigrati per recarsi in Inghilterra dovettero im- 
barcarsi in qualche porto dei Paesi Bassi. Poichè il sospetto 
solo, che una persona volesse emigrare in Inghilterra bastava 
per farla imprigionare. 

Dopo il 10 agosto la traversata della Manica non si potè più 
effettuare, che clandestinamente e con barche di pescatori. Così 
la principessa di Tarente, dama d’ onore della Regina « che con- 
duceva con maestria l’ elegante phuetor, nel quale Maria Anto- 
nietta fuggendo dall’ etichetta, faceva passeggiate a Trianon, 6 
a Ranelagh, scappate, che facevano mormorare il pubblico » do- 
vette adattarsi a partire in piena notte su un battello pesche- 
reccio, che dieci ore dopo la deponeva sul suolo inglese. 

Gl’ inglesi, senza eccezione, fecero liete accoglienze agli emi- 
grati e sopratutto alle emigrate. Il ramo inglese dei d’ Harcourt 
si affrettò ad offrire una bella casa al duca d’ Harcourt capo del 
ramo francese, che approfittò di tale generosità per raggruppare 
attorno a sè molti de’ suoi amici francesi. 

Nessuno degli emigrati pensava nei primi tempi dell’ esilio 
di restringere le proprie spese. « Si era così convinti di un pros- 
simo ritorno al proprio focolare, con i suoi vecchi diritti e pri- 
vilegi, che non si cambiava quasi nulla alla propria maniera di 
vivere ». Le somme portate dalla Francia sfumarono rapidamente 
e difficilmente si poterono rinnovare, poichè le leggi contro gli 
emigrati rendevano difticile spedir loro del denaro. 

Quelli, che non poterono riceverne dalla Francia si adatta- 
rono a far mille mestieri, quando non riuscivano a farsi ospitare 
da qualche inglese ricco. Alcune emigrate ottenevano invece pen- 
sioni dal re di Svezia, e dagli altri sovrani d’ Europa, finchè 
l’ Inghilterra accordò un lieve assegno a tutti gli emigrati; che 
mostrassero di non avere altri mezzi ‘per vivere. Per gli emigrati 
l’ Inghilterra fu davvero la Terra Promessa e in nessun luogo 
ebbero la calma e il relativo benessere di cui godettero presso 
la perfida Albione. 

Ciò non ostante gli emigrati in Inghilterra furono tra i primi 
ad approfittare della rivoluzione di Termidoro per ritornare in 
patria ; la maggior facilità delle comunicazioni rese loro più fa- 
cile conoscere il nuovo stato delle cose in Francia, mentre per 
la vicinanza e comodità dei mezzi di trasporto il viaggio del riì- 
torno non era nè lungo, nè costoso. . 

Sugli emigrati francesi in Inghilterra il Turquan narra pia- 
cevolissimi aneddoti, che ne delineano in modo mirabile la men- 
talità e lo stato finanziario. Altri capitoli dell’ opera del nostro 
A. sono dedicati all’ emigrazione iu Italia. 

Torino fu un centro principale d’ emigrazione, finche le vit- 
torie dei generali della Rivoluzione costrinsero gli emigrati a cer- 
care asilo in luoghi più sicuri. Roma, Napoli e Venezia furono 
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altre tappe dell’ esilio degli emigrati continentali, che finirono 
poi col doversi rifugiare in Austria e Russia. 

‘Ma quando le armi napoleoniche stavano soggiogando la pe- 
nisola, solo gli emigrati irriducibili erano ancora lungi dalla Fran- 
cia; gli altri avevano fatto adesione al nuovo stato di cose, tanto 
più ‘che Napoleone dopo il suo matrimonio con Maria Luigia aveva 
cercato di affidare le alte cariche di Corte a personaggi dell’ an- 
tica nobiltà. 

(ili ultimi emigrati ritornando coi Borboni nel 1814 spera- 
rono che il passato sarebbe risorto, come era risorta la monar- 
chia. Ma presto si convinsero che il passato non torna più e 
dovettero rassegnarsi a chiedere a Luigi XVIII i mezzi per ri- 
fare la loro fortuna. Solo molti anni dopo il famoso miliardo di 
indennità accordato agli emigrati doveva mostrar loro che la 
‘asa di Borbone sapeva ricompensare la loro devozione. 

Come ben disse Balzae: « La grande figura dell’ emigrato è 
una delle più imponenti della nostra età ». E il Turquan conclude 
il suo lavoro dichiarando che è mera giustizia rendere agli emi- 
grati P omaggio, che è loro dovuto. I 

— Nessun paese può tanto interessare in questo momento i 
nostri lettori, quanto il Monteregro, la Dalmazia e la Bosnia- 
Erzegovina. E’ dunque una fortunata idea quella che spinse 
P. Marge a scegliere per scopo delle sue peregrinazioni automo- 
bilistiche quei paesi, resi così d’ attualità dalla guerra balcanica. 

Nel suo viaggio (1) in Bosnia-Erzegovina, il nostro A. si con- 
vinse che 1’ Austria ha saputo civilizzare assai bene quei popoli, 
sì ch’ egli ritiene che tra pochi anni quelle provincie non avranno 
più nulla dell’ orientale. « Bisogna aflrettarsi, dice il Marge, se 
si vuol vedervi la terelkeria, mentre vive ancora ». Quanto alla 
Dalmazia essa fece T effetto al nostro A. di essere « un anacero- 
nismo vivente ricordando il Medio Evo in pieno 20° secolo », 
De’ suoi usi e costumi il Marge ci dà un quadro vivace, nel 
quale non sono dimenticati picc: anti aneddoti. 

Così pure del Montenegro egli racconta la storia fortunosa 
e l'epiche lotte contro il turco. Quel popolo forte e libero ha 
saputo cattivarsi |’ affetto del nostro A. che ne traceia un ritratto 
pieno di vita e di simpatia. 

Belle incisioni e carte topografiche arricchiscono questo vo- 
lume, che ha diritto ad un posto d’ onore nella biblioteca dei 
viaggi. 

— La bellissima relazione letta dall’ illustre G. Goyau nel. 
PP Assemblea Generale annuale dell’ Opera delle Cappelle di Soc- 
corso, @ ora stata pubblieata (2) in un elegante opuscoletto, ar- 
ricchito da graziose incisioni. 

Con quell’ eloquenza e con quello slancio generoso che carat- 
terizzano ogni parola di questo grande serittore cattolico, il 
Govan cì traccia il quadro assai consolante del lavoro compiuto 
dall’ opera delle Cappelle di soecorso. 

Preocenpate dall'abbandono spirituale nel quale erano la- 
sclatì 1 nuovi quartieri popolari di Parigi, alcune signore sì 

(1) « Vovage en Dalmatie, Bosnie Herzegovine et Montenegro » par P. Mar- 


ge. +. Paris, Plon-Nourit. 
(2) « Pour les Eglises Populaires » G. Goyan. — Paris. 
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riunirono in Società per portarvi rimedio. Esse incominciarono 
col fondare piccole cappelle nei punti più lontani dalle chiese 
esistenti, cercando di farne dei focolari di vita religiosa. 

Man mano che i fedeli aftluivano a queste cappelle e che i 
fondi raccolti permettevano d’ ingrandirle, l’ arcivescovo di Pa- 
rigi le erigeva in parrocchie, sì che attualmente si contano in 
quella città 9 parrocchie fondate dopo la legge di Separazione e 
che prima erano semplicemente cappelle: nei dintorni poi oltre 
15 parrocchie devono la loro esistenza a quella opera salutare. 
Altre cappelle venivano a sostituire nel bilancio della società 
quelle tramutate in parrocchie e sussidiate perciò dalla cassa 
diocesana. Attualmente l’ opera conta 10 cappelle nella cinta di 
Parigi e 15 fuori cinta che provvedono ai bisogni spirituali di 
circa 166.500 anime, mentre le nuove parrocchie pensano a 
465 mila anime. Numero enorme; se tutte quelle anime si potes- 
sero ricondurre a Dio.... 

L'esempio di quanto è stato compiuto a Petit Ivry, dove 
da 10, i frequentatori, o meglio le frequentatrici della. cappella 
sono «diventate in poche settimane 130, è tale da animare le be- 
nemerite cooperatrici dell’ Opera. 

Ed il Goyau conclude la sua relazione augurando che a tutte 
le cappelle si possano sovrapporre vaste chiese e che ogni par- 
rocchia abbia a parroco un San Vincenzo de’ Paoli. 

— Francamente il romanzo di Mavie- Anna Hullet, Cee qui 
manqua (1) non è davvero di nostro gusto, quantunque contenga 
alcune belle pagine. Come 1 osserva 1’ autore della Pretazione, 
la nostra A. conosce un mondo ben strano e miserabile, se sono 
realmente veri gli ambienti e le persone che ci descrive. Qua]asi 
tutti sono poco simpatici; sia per la loro debolezza, sia per la 
loro civetteria. 

Inconcepibile poi la catastrofe, che colpisce l eroina del ro- 
manzo ed ancor più improbabile lo scioglimento finale. È un libro 
che lascia 1’ animo disgustato e che non consigliamo nè a signore, 
nè, tanto meno, a signorine. 

— A queste invece consigliamo il romanzo di Marie Simon 
Muller: L’ Autre Werther (2), che se non è divertentissimo è 
però improntato a buonissimi sentimenti. L’ evoluzione di spi- 
rito del nuovo Werther è mirabilmente descritta, sì che appare 
naturale la soluzione, che dà PA. al suo lavoro. Lavoro buono, 
onesto e sano, al quale auguriamo la miglior fortuna. 


E. S. KINGSWAN. 


(1) <« Celle qui manqua... » par M. Anna Hullet. — Paris, B. Grasset, Rue 
des Saints Pères, n. 61. 
(2) « L'autre Werther » par M. S. Maller, — Ibid. ibid, 
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Con lo scoppio del grande conflitto balcanico, la diplomazia 
europea sì è trovata d’ un tratto sull’ orlo di quel precipizio che 
essa da 35 anni circa ha sempre evitato o girato, impreparata 
quindi ad uno stato di cose ch’ essa non aveva mai voluto, nè 
preveduto, impreparata allo scoppio della rivolta balcanica, ma 
sopratutto al suo successo e alle ultime conseguenze di esso, 
cioè alla sistemazione fondamentale, se non definitiva, dei paesi 
balcanici sotto l’ aspetto politico-territoriale. ° 

Le ragioni dell’ assetto politico-territoriale di un qualsiasi 
paese possono essere geografiche, etnografiche, storiche e politiche. 

Non esitiamo ad affermare che, se per la regione balcanica 
avessero sempre valso le prime tre, le quali sono le fondamentali, a 
quest’ ora degli Ottomani in Europa non se ne parlerebbe più da 
oltre due secoli, cioè dal trattato di Carlovitz, e che fino da al- 
lora le nazionalità balcaniche avrebbero preso il posto e l inm- 
portanza che le ragioni geografiche, storiche ed etnografiche po- 
trebbero assegnare a ciascuna di esse. i 

Invece l’ Europa ha sempre tollerato e subìto 1’ Impero Ot- 
tomano contrariamente al suoi sentimenti, alla sua fede e magari 
al suo interesse immediato, perchè appunto essa, abbattendo il 
dominio turco, sì sarebbe trovata di fronte a quell’ inesplicabile ed 
inclassificabile amalgama di paesi, di genti, di lingue, di religioni, 
‘di tradizioni, di aspirazioni ch’ è sempre stata la regione balca- 
nica, come quella in cui si sono sovrapposte senza ordine, nè mi- 
sura le principali razze, civiltà e religioni della storia di Europa. 

A_più di due secoli di distanza dalla pace di Carlovitz (1699) 
che, volere o no, segna il principio della fine della Turchia, cioè 
l'origine della Questione d’ Oriente, fra Russia ed Austria so- 
pratutto, siamo allo stesso punto di prima, coll’ aggravante delle 
più o meno giuste ambizioni nazionali e territoriali degli stati 
balcanici risorti a nuova vita nel secolo NIX. 

Si faccia magari una prova materiale, si prendano tre carte 
trasparenti, e su ciascuna di esse si disegni la Baleania secondo 
le sue divisioni fisiche, etniche e storiche, e quindi si sovrap- 
pongano : se in una parte, in una parte minima almeno esse 
combineranno, sarà il miracolo. 
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Sl criterio geogratico di per sè non serve a nulla, trattandosi 
di una regione così divisa, intricata e confusa, che si può ben 
dire essere il suo frazionamento e la sua confusione storico-et- 
nogratica derivata in gran parte da questo suo peculiare carat- 
tere morfologico fin dal tempo dei Greci: questo e non altro 
infatti fu il motivo per cui la meravigliosa civiltà ellenica non 
trovò mai la sua unità politica, come tante altre anteriori e po- 
steriori, e nei recessi dei paesi montuosi poterono ridursi e 
sopravvivere avanzi di razze e di genti vinte, ricacciate e deca- 
dute dai nuovi invasori, ma pur sempre tenaci al loro paese ed 
alle loro tradizioni: illiri, elleni, serbi, bulgari, ottomani: fini- ‘ 
secon gli ultimi invasori e dominatori, gli Ottomani, ed ancor 
sussistono vitali quelli che forse furono i primi, gli Albanesi. 

Quanto al criterio storico, Dio ci scampi e liberi: esso ba- 
sterebbe a sovvertire ed a smembrare le più pacifiche e compatte 
unità politiche dei tempi nostri: figuriamoci che cosa sarebbe 
degli Stati Balcanici! 1 Greci non possono aver del tutto dimen- 
ticato la loro grandezza dei tempi di Sparta, d’ Atene, dei re 
Macedoni e degli imperatori Bisantini, i Serbi non sanno rinun- 
ciare al sogno grandioso svanito nella piana di Campomerlo 
(Kossovo), i Bulgari ricordan sempre la loro potenza pro- 
strata da Bajazet 1, gli Albanesi non hanno mai abbandonato 
I’ ideale del loro eroico Scanderbeg; e se si dovesse lasciar li- 
bero corso alle ambizioni e ai diritti storici di tutta questa 
gente o in qualche modo tener conto della loro passata impor- 
tanza civile, politica e militare, scateneremmo la più terribile 
delle guerre che quei paesi abbiano mai vista, o saremmo co- 
stretti a calpestare i diritti ugnalmente sacrosanti degli ul- 
timi venuti. 

quanto al criterio etnografico, se pure è possibile scinderlo 
da quello geografico e sopratutto da quello storico, basterebbe 
qui ricordare quello che tutti ormai sanno, che cioè la etnografia 
è stata appunto una delle maggiori difticoltà per la sistemazione 
politico-territoriale dei Balcani. 

Le principali genti, la serba, la bulgara, la ellenica, la otto- 
mana si sono così sovrapposte, compenetrate e confuse nelle di- 
verse regioni, città, borgate e villaggi, che, se si dovesse adottare 
un sistema assolutamente etnografico, dovremmo tornare alla for- 
ma di stato cantonale o comunale o addirittura patriarcale, e in 
molti casì non basterebbe. 

Per formare dei veri e propri stati moderni dovremmo per 
forza adottare il criterio logico, ma non sempre giusto, delle mag- 
gioranze etnografiche, ed anche in questo caso verrebbe fuori 
una carta politica dei Balcani tutt’ altro che precisa e sicura. 

Il Montenegro infitti non potrebbe estendersi d'un palmo 
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oltre il lago di Scutari e la Boiana: la Serbia dovrebbe rinun- 
ciare per lo meno alla Vecchia Serbia: la Bulgaria assorbirebbe 
da sola quasi tutta la Tracia, la Rumelia, la Macedonia fino ai 
laghi di Presba e di Ocrida: la Grecia dovrebbe contentarsi 
dell’ Epiro meridionale, del bacino della Vistritza ed estendersi 
invece su tutte le isole dell’ Egeo: IP Albania poi, in base al 
criterio suddetto, dovrebbe lasciare il territorio di Kossovo alla 
Serbia e 1’ Epiro merid. alla Grecia: quanto agli Ottomani, 
essi dovrebbero andarsene o contentarsi di essere più qua e più 
là sudditi. 

Una simile situazione non potrebbe durare a lungo, poichè, 
anche ammesso che gli ottomani sparissero dall’ Europa, a chi an- 
drebbe Costantinopoli? e i Greci sì accontenterebbero di vedersi 
prendere dai Bulgari la Macedonia ad occidente del Vardar? e i 
Serbi lascierebbero i loro confratelli della Vecchia Serbia sog- 
getti ai Bulgari o agli Albanesi o divisi fra essi? e il Monte- 
negro si accontenterebbe di rimanere pressappoco quello ch'è 
ora, dopo la sua audace iniziativa ed i suoì enormi sacrifici ? e 
gli Albanesi abbandonerebbero î loro fratelli del distretto di 
Kossovo ai Serbi e quelli dell'Epiro ai Greci ? 

Bisognerebbe non conoscere aftatto 1 indole e le aspirazioni 
degli stati balcanici, specie dei Serbi e dei Greci. Essi sono 
Qiubiziosi ed invadenti più di quanto si sa e si crede; e se si 
sono decisi ad un contlitto come questo, è stato perchè essi vi 
cerano preparati e pronti, perchè avevano la probabilità matema- 
tica di vincere la diplomazia Europea e le armi Turche; e non 
tanto per liberare dal giogo ottomano le provincie Turche di 
Europa, quanto per spartirsele secondo i loro particolari interessi. 

Questo hanno cereduto e magari credono tuttora la massa 
dei popoli balcanici e la nostra democrazia; ma i dirigenti degli 
stati balcanici stessi e la nostra diplomazia non ci hanno mai 
creduto, nè pensato. 

Veduta così enorme difticoltà d'un assetto politico-territo- 
riale dei Balcani, sulla base esclusiva dei criteri geografici e 
storici, non restano da considerare altro che le ragioni politiche, 
le quali, pur tenendo conto, per quanto è possibile, delle prece- 
denti, debbono partire più che altro dalle attuali contingenze e 
non perdere di vista le probabilità avvenire. 

Sotto tale aspetto è ormai indiseutibile ed inoppugnabile il 
diritto degli stati balcanici .vincitori di trattare da soli colla 
vinta Turchia; ma questo non toglie che le potenze europee non 
debbano cercare di difendere i propri interessi civili ed econo- 
mici ed i diritti delle minoranze, per modo chela sistemazione 
territoriale dei Balcani sia, più ch'è possibile, definitiva, cioè 
non nasconda nuovi pericoli per la pace balcanica ed europea. 
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Naturalmente gli stati balcanici, lasciati soli arbitri delle 
spoglie della Turchia Europea, cercherebbero di fare più ch’ è 
possibile il loro interesse, ciascuno per sè e Dio per tutti; ed 
in questa eventualità vi sono due pericoli: primo, che, per le 
suaccennate ragioni geografiche, storiche, etnografiche e più an- 
cora per quelle politico-militari derivanti dalla presente guerra, 
non abbia a nascere fra gli alleati d’ oggi qualche canflitto di 
cui non potremmo prevedere le conseguenze ; secondo, che, dietro 
a qualcuno di questi stati, non si nascondano le mire naziona- 
liste od imperialiste di qualcuna delle grandi potenze europee. 

Le potenze europee hanno rinunciato con insperata solleci- 
tudine prima allo statu quo, poi all’ autonomia dei domini tur- 
chi, e tutto per amore della pace : oggi come oggi, proprio per 
amore della pace, non possono, non debbono permettere che 
I Impero ottomanno sparisca del tutto dall’ Europa e che 1 A]. 
bania sia smembrata fra gli alleati: tutto ciò, ripeto, non per 
interessi capitalistici o politici od economici immediati, come 
troppo spesso sì crede e si dice, ma in base ad una ben più 
larga e complessa concezione del problema balcanico. 

La completa sparizione dell’ Impero Ottomano dall’ Europa 
significa senz’ altro la soluzione immediata di due delle questioni 
più ardue del problema orientale: la destinazione di Costanti- 
nopoli e la sistemazione degli stretti. 

Riguardo alla città di Costantinopoli ho sentito più volte ae- 
cennare ad una internazionalizzazione (mi si permetta Y orribile 
parola). Tale criterio può ammettersi per un centro d’ interessi 
più che altro economici come per es. Salonicco, ma non per una 
città, come Costantinopoli, capitale romana, bizantina, ottomana, 
ortodossa, mussulmana, ambita da Russi, da Greci, da Bulgari, 
guardata sempre con gelosia e cupidigia dalle potenze europee. 
Internazionalizzare, vorrebbe dire lasciare adito ad una gara tale 
d’ influsso e di predominio, civile, politico, religioso, economico, 
da rinnovare, in proporzione anche maggiore, le lotte ed i con- 
flitti di Genova e di Venezia nei secoli XIII-XIV. Senza con- 
tare poi il colpo mortale che riceverebbe dalla perdita della sua 
‘apicale di quattro secoli e mezzo il Califfato ottomano; e non 
so francamente quanto converrebbe alle potenze europee che 
hanno sudditi ottomani, e sono ormai tutte le maggiori, la re- 
staurazione di un califfato arabo in Asia o in Atrica o magari 
in tutte e due. 

Quanto agli stretti (Bosforo-Dardanelli), la loro internazio- 
nalizzazione andrebbe ottimamente pel transito delle navi met- 
cantili, ma per le navi da guerra ? Bisogna pensare che per la 
Russia sì tratta di diventare o no una potenza fortemente Medi- 
terranea, il che giustificherebbe ogni tenacia ed audacia. per 
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parte sua ed ogni opposizione e resistenza per parte di altre 
potenze, che oggi non si può dire neanche quali potrebbero 
essere. 

Tutto questo vespaio sarebbe, per ora, mantenuto chiuso, 
lasciando ai Turchi la città di Costantinopoli con un hinterland 
tale che garantisse per mezzo suo la completa neutralità del 
Bosforo e dei Dardanelli. 

Quanto all’ Albania, la sua indipendenza è questione di 
somma giustizia e d’alta politica. V’ è chi nega all’ Albania 
ogni e qualsiasi capacità di reggersi per conto proprio, e, venuta 
meno la sovranità Ottomana, preconizza un’ Albania Slava od 
Austriaca. A parte il passato e le tradizioni degli Albanesi, 
questo è il discorso che hanno sempre fatto gli stati più forti 
riguardo alle nazionalità più deboli: lo stesso si diceva dell’Ita- 
lia fino al 1861, lo stesso si è detto fino ad oggi di molti degli 
Stati Balcanici,. in prima linea della Serbia, e si è avuto sempre 
torto : questo afferma oggi la Serbia stessa dell’ Albania ed ha torto. 

Del resto 1’ Albania non è, nè ha la velleità di essere una 
grande potenza: si contenta di quel posto che la storia non le 
può negare nella regione balcanica, dove la sua indiviqgualità 
politica può essere più utile che dannosa all’ Europa intiera ; e 
per questo non credo occorrano tutte le qualità dei grandi po- 
poli civili: basta che ci sia fermezza, serietà e onestà, e di 
questo io credo che gli Albanesi ne abbiano da vendere agli 
altri. La tenacia colla quale essi hanno conservato le, caratteri- 
stiche della loro vecchia schiatta illirica e colla quale le hanno 
difese contro tutti e contro tutto, sempre e ovunque, li rende 
degni della nostra considerazione ; e sarebbe deplorevole che la 
diplomazia europea, la quale li ha sempre delusi, e la demo- 
crazia europea, la quale li ha sempre illusi, li abbandonassero 
proprio ora che la fatalità storica ha portato ad un assetto fon- 
damentale, se non definitivo, dei paesi balcanici. Questo per quel 
che riguarda la giustizia ed il sentimento : poi e’ è la politica 
e l’ interesse. 

La conservazione è un obbligo sacrosanto per tutti, individui, 
genti, popoli, razze: in Europa il panslavismo può diventare una 
cosa pericolosa per le altre razze: ne sanno qualche cosa gli Italiani 
dell’Istria e della Venezia Gialla, gli Albanesi, i Rumeni ecc. Ora, 
per quello che riguarda la difesa dell’ Europa centrale contro 
l’invadenza slava, VAustria, fin dal tempo della sua origine per 
opera di Carlo Magno, è stata sempre all'avanguardia : per 
questo si è annessa la Boemia, per questo si è unita coll’Unghe- 
ria, per questo ha quasi sempre favorito ta Rumenia, per questo 
essa oggi appoggia a spada tratta P.IDbania; ed ha ragione, e 
noi non dobbiamo lasciarla sola, in omaggio alla nostra tradi- 
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zione ed al nostro interesse. La tradizione ci impone di aiutare 
oggi gli Albanesi come li abbiamo sempre incoraggiati e so- 
stenuti, anche a costo di essere a fianco dell’ Austria: l'interesse 
ci consiglia di favorire le loro aspirazioni, perchè l’ Adriatico è 
già anche troppo slavo, e sopratutto di non lasciar sola in que- 
sta missione l’ Austria, che troppo potrebbe avvantaggiarsi mo- 
ralmente ed economicamente in Albania a carico nostro. 

Qualche cosa che infreni e contenga il nazionalismo russo 
ci vuole: sulla via dell’ Egeo c’ è la Rumenia, sulla via dell’ A- 
‘driatico ci vuole appunto l’ Albania, la quale non sarà nè tutta 
Slava, nè tutta Austriaca, ma, civilmente ed economicamente, 
italiana ed austriaca, politicamente libera e indipendente. 

Tutto ciò non può garbare ai Serbi, ben lo comprendiamo, 
nè come Serbi, nè come Slavi : P Albania indipendente sarà sem- 
pre una rocca inespugnabile di fronte al risorgimento dell'antico 
regno Serbo ed all’ espansione Slava. Ma ci siamo rassegnati noi, 
discendenti diretti di Roma, a prendere quello che le potenze ci 
hanno lasciato e permesso, e mi pare che a questo si possa an- 
che rassegnare la più giovane e piccola Serbia. 

Dove la Serbia ha ragione in linea di fatto e di diritto, © 
noi non dobbiamo contrariarla e combatterla in modo assoluto, 
è nella questione di uno sbocco marittimo. Il mare è per i po- 
poli e per gli stati, quello che le finestre e la porta sono per la 
famiglia e la casa; e il più razionale, diretto e utile sbocco della 
Serbia è sull’ Adriatico e non sul troppo lontano Egeo; ma per 
questo bisogna che essa abbandoni ogni mira, le quale possa in 
qualche modo ledere la integrità dell’ indipendenza albanese: 
sposti le sue vedute verso il Montenegro e si intenda con esso 
circa S. Giovanni di Medua: da Alessio a Vallona la costa ed i 
porti non possono, nè debbono essere altro che albanesi, di 
nome e di fatto: questo, anche se non lo volesse nessuno, vor- 
rebbe 1 Italia. | 

Un’ altra questione ch’ io non ho messo in prima Tinea, ma 
che non è davvero delle ultime, mi sembra abbia ad essere 
quella dell’ Egeo. Geograticamente le isole di Lesbo e di Chio e 
tutte le Sporadi meridionali sono attribuite all’ Asia, etnografi- 
camente e storicamente tutte le isole e le coste. astatiche del. 
l' Egeo sono Elleniche: quindi come decidere tale questione fra 
la Turchia e la Grecia? Di più e è oggi la complicanza dell’ isole 
occupate dall’ Italia e non ancora da essa restituite alla Tur- 
chia : combinazione curiosissima, per cui la maggior parte delle 
Sporadi meridionali dovrà rimanere alla Turchia. 1 Italia, infatti, 
non può che restituirle alla Turchia, quand’ essa Te richieda ; la 
Grecia non può neanche tentarne la conquista senza venire in 
conflitto coll’ Italia. Ad ogni modo, anche ammesso che tutte le 
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isole dell’ Egeo possano essere assegnate alla Grecia, ciascuna 
delle potenze europee dovrebbe garantirne I assoluta neutralità 
militare, in modo che qualcuna di esse non diventasse base 
navale o deposito di rifornimento per conto di qualche potenza. 

L’ Europa inoltre deve tener conto del valore di ciascuno 
degli stati balcanici e della sua condotta politica, militare e ci- 
vile prima e durante la guerra. Nessuno pensa a negare i meriti 
a chi effettivamente li ha; ma è certo che, senza la magnifica 
preparazione diplomatica e militare della Bulgaria e senza l au- 
dace iniziativa del Montenegro, la guerra non sarebbe scoppiata 
‘e sarebbe andata ben diversamente, come è certo che la Bulgaria 
ha affrontato e superato i maggiori ostacoli e le maggiori difti- 
coltà, ha vinto le più aspre e sanguinose battaglie, ha perduto 
il maggior numero di uomini e spesa la maggior quantità di da- 
naro, e che sempre ed ovunque la sua educazione civile e morale 
è stata pari alla sua educazione fisica e militare. Noi lodiamo 
tutti i vincitori, ma ci sentiamo costretti a toglierci il. cappello 
dinanzi a questo popolo così fiero, forte ed onesto, così semplice, 
inite e modesto di fronte al nemico ed alla vittoria ; ed è giusto 
che i maggiori riguardi ed i più grandi sacrifici dell’ Europa 
spettatrice ed ammiratrice siano per essi. 

Concludendo, pertanto, in base a quanto fino ad ora siamo 
venuti discorrendo, mi pare che non debba essere impossibile 
abbozzare alla meglio una nuova carta politica dei Balcani, quale 
è presumibile e desiderabile che venga fuori dalle trattative di 
pace fra gli alleati e la Turchia e dal prossimo Congresso di 
Londra, a meno che, all’ ultimo momento, non venga fuori qual- 
che sorpresa, per parte di qualcuno degli alleati meno trattabili 
e riducibili o dalla Turchia stessa. 

Qualche cosa in proposito ho già visto più qua e più là ac- 
cennato nella stampa internazionale ; ma io ritengo che si tratti 
più che altro di pii desideri e di semplici voci. Però ho notato 
in questi ultimi tempi la costanza colla quale da fonti autore. 
volissime sì afferma la intenzione della Turchia di tornare, per 
quello che riguarda la Bulgaria, al trattato di S. Stefano (3 mar- 
zo 187%), mentre da qualche altra parte si riaffaccia la questione 
dell’ autonomia macedone. | 

Se ciò fosse, la Bulgaria potrebbe estendersi fino quasi al- 
I’ Egeo ed ai laghi di Okrida e di Presba; ma tale sistemazione 
mi sembra poco attendibile, perchè la Bulgaria, in omaggio al 
trattato di S. Stefano, dovrebbe lasciare Adrianopoli e Salonicco 
alla Turchia, in omaggio all’ accordo con gli alleati, dovrebbe 
rinunciare ai territori d’ oltre Vandar a favore della Serbia e 
della Grecia, e quindi verrebbe a perdere il miglior frutto delle 
sue vittorie. 
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Quanto alla Macedonia, la Turchia e tutte le potenze che 
hanno qualche interesse a diminuirne la portata dei successi bal- 
canici, seguitano a sostenere il principio della sua autonomia, 
basandosi su diverse ragioni. Ame sembra che tale questione 
sia anche più complicata di quella albanese per la maggior con- 
fusione etnica e per il fatto che la Macedonia sopratutto dovrebbe 
fire le spese di guerra in favore degli alleati, essa che è stata 
La causa prima del conflitto e la base fondamentale dell’ alleanza. 

Come sì vede e’ è tuttora molta confusione ed incertezza : e 
piuttosto che alle voci più o meno tendenziose, alle notizie più 
O meno attendibili, ai comunicati più o meno ufticiosi, credo sia 
meglio starsene alle presumibili intenzioni ed ai probabili accordi 
“degli stati balcanici, ma più a quelle che a questi, e sopratutto 
alle intenzioni ed agli accordi delle potenze Europee, così de- 
gnamente rappresentate al convegno di Londra. 

La Turchia rimarrà certo in Europa ed in ragione inversa 
all’ accordo degli stati balcanici. Non pero alla linea Ciatalgia- 
Derkos-S. Stefano, colla quale non si raggiungerebbe lo scopo 
di farcela rimanere, ma almeno con una frontiera che le lasciasse 
tutta la costa del Mar di Marmara e gli stretti. Questa potrebbe 
essere ottimamente segnata dalla bassa Maritza tino alla con- 
tiuenza col fiume Erghene, dall’ Erghene stesso tino quasi. alla 
sua sorgente, quindi da una linea fino a Midia sul mar Nero. 
Gli insuccessi della Turchia sono stati troppo rapidi e gravi per 
osare desiderarle di più anche in nome della pace europea ; ma 
chi volesse negarle anche quest’ ultimo lembo di dominio, Di- 
socna che si ricordi di quanto abbiamo detto sopra e consideri che 
Adrianopoli non è ancora stata espugnata e che la linea di Cia- 
talgia, difesa non so più se dal colera o dalle armi turche, non 
è stata ancora forzata e rotta. 

Quanto all’ Albania, se si debbono presagire i suoi confini, 
essi non possono essere altro che quelli imposti dalla geografia 
e dalla storia; quindi il nuovo stato albanese, oltre alla costa 
adriatica, della foce del Drin e quella del Kalamas, dovrà com- 
prendere almeno tutti i territori corrispondenti ai bacini idro- 
grafici del Drin, del Devol, della Vojussa e del Kalamas, cioè 
la massima parte degli attuali vilaiet di Scutari e di Gianina ed 
una parte di quello di Monastir. 

1l Montenegro bisognerà che si contenti di poco, e che so- 
pratutto si intenda colla Serbia; è infatti con questa che esso 
‘dovrà dividere il Sangiaccato di Novibazar ed il basso Drin, se 
pure sarà possibile. Ad ogni modo ritengo e spero che almeno il 
bacino del lago di Scutari, naturalmente colla città di Scutari, 
resteranno ad esso. 

Ed ora veniamo ai cani grossi, la Bulgaria, la Serbia e la 
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Grecia. Nessuno pensa di negare alla Bulgaria i territori con- 
quistati così gloriosamente in Rumelia ed in Tracia; nessuno 
vuole impugnare alla Serbia il diritto di avere il Sangiaccato di 
Novi-bazar, il territorio di Kossovo ed uno sbocco sul mare 
Adriatico; nessuno intende impedire alla Grecia di mantenere i] 
possesso delle isole e delle terre occupate a Nord fino alla Vi- 
stritza ed al Kalamas, magari di annettersi Creta; ma quanto 
al resto c'è di mezzo 1’ Albania, cioè la maggior parte delle po- 
tenze Europee, e la Macedonia, cioè gli accordi precedenti fra 
gli stati balcanici. 

Intanto, come abbiamo già accennato, se l’ integrità e 1° in- 
dipendenza albanese debbono essere un fatto compiuto ed una 
questione risolta, anzichè un ripiego politico d’ occasione, la 
Serbia bisogna che rinunci ad uno sbocco adriatico oltre Alessia 
e si contenti di uha piccola parte del vilajet di Monastir e la Grecia 
dovrà abbandonare le sue mire su tutto Epiro, Quanto alla Bal- 
garia, essa non può avere questioni dirette col futuro stato alba- 
nese : il resto è tutto fra lei, la Grecia e la Serbia per via dalla 
Macedonia e del vilajet di Monastir: ma in omaggio alla etno- 
gratia più elementare, la Macedonia non può essere che autono- 
ma 0 bulgara, come del resto la stessa Turchia è disposta a ri. 
conoscere. La Serbia nella Macedonia propriamente detta ce’ en- 
tra poco o nulla, ela Grecia dovrà, caso mai, contentarsi se le 
toccheranno i paesi bulgari ad ovest del Vandar; ma allora essa 
bisognerè che rinunci a Salonicco, la quale, inoltre, come-capi- 
tale della Macedonia e come compenso di una eventuale re- 
trocessione di Adrianopoli alla Turchia, non potrà essere che 
Bulcara. 

Avremo dunque, colla maggior probabilità, una Turchia eu- 
ropea ridotta alla bassa Maritza ed all’ Erghene, più, forse, le 
isole dell’ Egeo settentrionale e le Sporadi meridionali. La Bul- 
garia estesa fino all’ Erghene, alla bassa Maritza o S. E., all’ Egeo 
a S., al Vandar ad O.: la Serbia aceresciuta della maggior 
parte di Novi-Bazar, del territorio di Kossovo e forse della parte 
N. F. del Vilajet di Monastir, più uno sbocco sull’ Adriatico; 
la Grecia estesa alquanto a N, O. ed a N. F., fino alla foce del 
Kalamas e del Vandar, più V isola di Creta ; 11 Montenegro ae- 
cresciuto di una parte di Novi-Bazar e del bacino del lago di 
Scutari colla città omonima; È Albania indipendente o autonoma 
Costituita dalla maggior parte dei Vilajet di Scutari e di Gian- 
nina, più la parte occidentale dl quello di Monastir. Tutto que 
sto, ben s'intende, se la Conferenza di Londra andrà in fondo, 
se no..., ? 

Pircuze, 15 dicembre 10912, 

E. OBERTI. 
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L’anno tramonta senza che si sia dissipata l'atmosfera di incertezze 
e di preoccupazioni che grava sull’ orizzonte internazionale. Non man- 
cano, peraltro, indizi favorevoli che giustificano l’ ottimismo delle sfere 
ufticiali, confermando l’accordo delle potenze per assicurare la pace eu- 
ropea. Di questi il più importante è senza dubbio il comunicato ufficiale 
annunciante che nella conterenza degli ambasciatori a Londra, questi 
si son trovati d’ accordo sull’ autonomia dell'Albania e sulla concessione 
di uno sbocco commerciale alla Serbia nell’Adriatico. Con la ratifica, da 
parte di tutte le potenze, di tale decisione, vengono tolte di mezzo le 
due questioni più gravi e viene riaftermato, di fronte alla possibilità di 
nuove complicazioni balcaniche l’ esistenza del concerto europeo. Non 
era da dubitarsi pertanto che gli Stati balcanici piegassero il capo di 
fronte alla volontà dell’ Europa, e di tatti la Serbia e le sue alleate si 
sono affrettate a dichiararsi soddisfatte delle decisioni degli ambasciatori, 
mentre la Serbia si mostrava altresì conciliantissima verso |’ Austria 
nel risolvere l’ incidente del console di Prinzred, che minacciava di for- 
nire alla duplice monarchia il pretesto per assumere un atteggiamento 
bellicoso. 

Se veramente il concerto europeo si è stabilito su basi ferme e sin- 
cere, vi è a bene sperare che anche le trattative di pace fra i delegati 
balcanici raggiungano un resultato felice, poichè la pressione delle po- 
tenze potrà servire a contenere nei giusti limiti le pretese degli uni e 
le resistenze dell’ altra, e potrà magari trasformarsi in mediazione 
aperta o in arbitrato. Mentre scriviamo, le domande degli alleati e 
le controproposte della Turchia sono ancora tanto distanti da sembrare 
inconciliabili, specialmente per quello che riguarda il possesso d’Adria- 
nopoli e delle isole, cui la Sublime Porta non vuole in alcuna maniera 
rinunziare, mentre la prima è tenacemente richiesta dalla Bulgaria e le 
altre dalla Grecia ; però le trattative non vengono abbandonate, ciò lascia 
sperare che nè dall’una parte né dall’ altra si sia giunti all’ estremo li- 
mite delle concessioni e che si finirà per trovare il terreno per la pace. 

Resta a vedere se l’ accordo europeo è veramente così sincero come 
si vuol far credere nelle sfere ufticiali, perdurando tutt’ ora l’incognita 
sull’ atteggiamento dell’ Austria e sulla ripercussione che i preparativi 
militari austriaci possono avere in Russia, ove pure gli armamenti pro- 
seguono con attività destano preoccupazioni e giustificano il pessimi- 
smo che talora invade i circoli politici. 

Che le nuvole si disperdano e rapidamente è 1’ augurio migliore 
che possiam fare a tutto il mondo civile — che sarebbe colpito come 
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da un’ universale catastrofe, se dovesse scoppiare una conflagrazione 
europea — che possiam fare all’ Italia nostra, la quale esce appena 
“ora da una grande impresa, che le é costata uno sforzo poderoso; teli» 
cemente sostenuto, ben è vero, dalla nazione, ma che ciò non ostante 
ci fa desiderare più vivamente un periodo di pace e di tranquillità. 

È poi con soddisfazione profonda, che noi possiamo volger lo 
sguardo addietro e riassumere nel pensiero gli avvenimenti dell'annata 
spirante. Dovremmo dire più esattamente: l’ avvenimento — poichè 
tutto l’anno 1912 è stato per noi dominato ed assorbito dall’ impresa 
atricana; ma è tale avvenimento che basta ad imprimere il suo marchio 
profondo nella storia di un popolo e ad aprirgli un più largo avvenire. 
Dopo cinquant'anni dalla propria liberazione, l’ Italia è assunto per la 
prima volta il proprio posto fra le grandi nazioni, & rivendicato il pro- 
prio diritto a partecipare alla gara coloniale, cui si rivolge ormai la 
maggior parte delle competizioni internazionali, ed à conquistato una 
ricca colonia, vasta quattro volte la madre patria. 

L’anno spirante è cominciato quando l’ Italia aveva da poco iniziata 
la sua guerra di conquista: non era ancor cessata l’ eco dello stupore 
di tutta la pubblica opinione europea nel vedere l’ Italia lanciarsi ardi- 
tamente in un'impresa, cui nessuno forse la riteneva preparata, e che a 
molti sembrava superiore alle nostre forze. La splendida organizzazione 
delle nostre forze di terra e di mare, l’ eroismo dimostrato già in pa- 
recchie occasioni dai nostri soldati, non avevano bastato a disarmare 
l’ ostilità della pubblica opinione straniera, che ci attendeva con scet- 
tica malevolenza di tronte alle crescenti difficoltà di un’impresa non 
breve e perigliosa. 

La saggezza di chi aveva di essa la direzione, il valore dei nostri 
soldati e la fermezza del nostro popolo, ànno saputo superare ogni dif- 
ficoltà, con tanta abilità e fortuna da non dover contare, in un anno di 
guerra, il menomo insuccesso, da poter vantare una grande tenuità dei 
sacrifici umani che la nostra conquista ànno consacrato, e da poter con- 
piere l’ impresa senza alcuna scossa alla compagine dell’ economia nazio- 
nale. La posizione dell’Italia in quest’ anno è, di conseguenza, note- 
volmente cambiata anche di fronte alle altre nazioni; al coro di ram- 
pogne e d’ ingiurie è succeduta l’ ammirazione verso di noi ; la pubblica 
opinione internazionale, che si inchina sempre al successo, à dovuto ri- 
conoscere la forza militare ed economica dell’ Italia. La pace, felicemente 
compiuta — come noi subito osservammo — nel momento opportuno, 
prima di lasciarci involontariamente coinvolgere nel conflitto balcanico, 
ci à ridato le mani libere per prendere nel concerto europeo il posto 
che ci competeva, e poter elevare liberamente la nostra voce in questo 
momento, in cui l’ Europa dovrà dire l’ultima parola sull’ assetto dei 
Balcani. Il rinnovato legame con gli imperi centrali e la nostra cordia- 
lità con la Russia, ci danno una posizione speciale per portare nel con- 
certo europeo una voce autorevole. Diplomaticamente, pertanto, l’ Italia 
trovasi oggi in una situazione ottima; né, se il nostro Governo saprà, 
come non dubitiamo, approfittare del momento opportuno, le potranno 
mancare quei vantaggi che essa à il diritto di richiedere a tutela dei pro- 
pri interessi e delle proprie aspirazioni di grande nazione. 

Se dalla situazione internazionale volgiamo lo sguardo a quella in- 
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terna, non possiamo per altro dichiararci ‘ egualmente soddisfatti. La 
nostra vita politica interna è stata quest’ anno dominata eccessivamente 
da un carattere deplorevole di acquiescenza completa alla volontà del 
Governo, in modo tale da esautorare e snaturare del tutto la funzione 
parlamentare. Dall’ un lato la guerra assorbendo tutta l’ attenzione del 
paese e costituendo per questo il supremo inferesse, faceva passare in 
seconda linea ogni argomento di politica interna ; dall’ altro la posizione 
parlamentare, già fortissima, dell'on. Giolitti si è venuta per la guerra 
stessa rafforzando grandemente, sia per il prestigio che la fortunata im- 
presa riverberava sul Governo, sia per la patriottica preoccupazione di 
non creare durante la guerra imbarazzi al ministero; e non vogliamo 
credere, quello che molti sostengono, che alla suprema docilità dei de- 
putati verso l’on. Criolitti abbia influito anche l’ avvicinarsi delle ele- 
zioni generali. Certo si è venuta perdendo sempre più ogni traccia di 
qualsiasi opposizione al ministero, e quell’ autorità dittatoriale, che già 
prima della guerra si attribuiva all’on. Giolitti, si è venuta accrescendo 
e non incontra più ostacolo alcuno. 

Così si sono discussi alla Camera argomenti gravissimi, e che in 
altri tempi avrebbero dato luogo a lunghi e ardenti dibattiti, senza al- 
cuna seria opposizione e persino senza alcun interessamento neppure 
della pubblica opinione ; e basti per tutti ricordare la legge sul mono- 
polio, che l’anno scorso aveva suscitato così violente discussioni, e la 
ritorma elettorale che a compiuto il miracolo di trovare tutti favorevoli, 
mentre prima non aveva che avversari. 

Nè ciò è avvenuto soltanto durante la guerra, poichè anche dopo la 
pace di Losanna, le discussioni del Parlamento anno continuato ad es- 
sere improntate allo stesso carattere di completa dedizione al Governo, 
nè si è avuto indizio alcuno di un organico ricostituirsi dei partiti, di 
un ritorno della vita parlamentare al suo regime normale. 

Ora ciò è, secondo noi, deplorevole, specialmente oggi che il paese 
si appresta a dare il proprio giudizio, con un corpo elettorale raddop- 
piato e con un nuovo sistema, che dorrebdbe accrescere grandemente 
l’ interessamento della pubblica opinione e la sincerità del suo verdetto. 

Il partito liberale sovratutto deve approntarsi alla battaglia eletto- 
torale con chiarezza di intenti e di programmi. Ci pare che esso non do- 
vrebbe essere soddisfatto di un partito di governo, per quanto triontante, 
che à sempre tenuto come espediente quello di servirsi di tutti ì gruppi, 
dai più conservatori ai più avanzati. Noi non vogliamo dire con ciò che 
il partito liberale-conservatore debba organizzarsi in attitudine di com- 
pleta opposizione all'on. Giolitti, di cui riconosciamo i meriti e una 
somma abilità di governo; ma crediamo che esso debba organizzarsi in- 
dipendentemente, con programma proprio, per fare argine all’ avanzata 
dei partiti estremi, per imporre al Governo — da chiunque rappresen- 
tato — i proprì principî e la propria linea di condotta, e per poter as- 
sumere, quando sia opportuno, le responsabilità del potere. 

Solo nella lotta dei partiti e nel loro avvicendarsi al potere stesso 
sta la salvezza del regime parlamentare. Altrimenti esso non può che 
degenerare e morire. 

V. 
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— Intorno a Mons. Scalabrini ricaviamo dal Bene (periodico settima- 
nale illustrato che si pubblica in Milano) del 30 Novembre u. s. queste 
parole bellissime di Mons. G. Bonomelli. 

« Conobbi Monsignor Scalabrini nel novembre del 1866 a Como. 
Egli era Parroco e Rettore del piccolo Seminario ed io Parroco di Lovere. 
Là nacque la nostra amicizia e crebbe allorchè Pio IX pose me Vescovo 
a Cremona e poco dopo Scalabrini a Piacenza. Non fu mai raffreddata 
un solo istante: eravamo due fratelli, comuni le prove della vita, comuni 
i dolori, comuni le gioie, pur troppo queste scarse, frequenti quelle. 

« Nel corso di 37 anni, che durò la nostra amicizia, nutrita da con- 
tinuo commercio epistolare e da scambievoli visite, io potei conoscere 
tutta l’anima di Mons. Scalabrini, misurava e quasi toccava con mano 
i tesori di virtù e il ricco patrimonio di dottrina, che chiudeva in sè. 
Ingegno eletto, pronto, acuto, versatile, pratico; volontà salda, ferrea; 
prudenza consumata ; cuor generoso, magnanimo, che non sapeva ricor- 
dare oftese, che beneficava gli offensori; coltura ampia, dottrina sacra e 
protana soda e pari alle esigenze dei nuovi tempi; conoscitore profondo 
del latino e greco, predicava speditamente in francese, conversava con 
franchezza in inglese e non ignaro del tedesco: ecco Mons. Scalabrini. 

«< Da giovane, nell’ardore della sua fede, vagheggiava la vita apo- 
stolica nelle Missioni delle Indie, e se la voce dell’obbedienza e condi- 
zioni speciali glielo avessero permesso sarebbe volato in quelle sterminate 
regioni ad annunziare il Vangelo: me lo ripeteva a voce con vivo rim- 
pianto di non aver potuto seguire la sua vocazione. Parroco e vescovo 
non conosceva stanchezza, non sentiva bisogno di riposo: sprezzatore di 
ricchezze e di onori, quelle profuse in opere sante d'ogni genere, questi 
con arte tutta sua declinò. Mons. Scalabrini non ebbe che una sola pas- 
sione, che tutte l’altre assorbiva: salvare le anime e per esse cercava 
la gloria di Dio. Tutto il resto per lui era nulla. 

« Il suo sguardo spasimava al di là della diocesi, dell’ Italia e del- 
l’Furopa, e creò quella stupenda Istituzione del Cristoforo Colombo, per 
provvedere ai bisogni spirituali e materiali dei nostri emigranti oltre 
l'Atlantico. Per lui Religione e Patria erano inseparabili, e quante volte 
l’udii deplorare e gemere sul divorzio di questi grandi ideali! Noi lo 
vedemmo attraversare due volte l'Atlantico, percorrere quei due Conti- 
nenti, spingersi fino tra i selvaggi, conversare con essi, avvicinare e 
contortare i fratelli nostri colà emigrati e stabilirvi orfanotrofi, scuole, 
asili, opere di carità, nelle quali vive e vivrà lungamente il suo spirito 
di Apostolo e patriota instancabile. I suoi figli disseminati nelle due 
Americhe da New-York a Rio-Grande, dal Sul nel Brasile, eredi del suo 
spirito largo e generoso, che non conosceva difficoltà, proseguono ani- 
mosi l'opera da lui creata. E dire che fece l’ultimo viaggio d’ America 
maltermo di salute e già soflerente di quella infermità che lo aftliggeva 
da tempo, e che occultò sempre e a tutti con ogni studio e che quasi 
improvvisamente ce lo rapiva! | | 

« lo, 0 amico venerato, che come in tersissimo specchio, leggeva 
nell’ anima tua i tuoi pensieri, i tuoi alti ideali, le aspirazioni sublimi 
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del tuo cuore, e ne sentiva i palpiti ardenti, io posso dire che dinanzi 
a te mì sentiva piccolo, e mi vergognava di me stesso e santamente 
‘invidiava la tua fede, il tuo zelo, la tua carità. Sono già sei anni” 
che mi lasciasti: tu che accorresti al mio letto, su cui giaceva a 
Sovico e mi porgesti il Viatico e mi confortasti all’ ultimo passo, tu 
mi precedesti: tu sei giunto al termine del tuo cammino sì aspro e 
seminato di tante spine: tu ora ti bei in Dio per sempre! Ed io? Io 
corro ancora la via sì amara dell’esilio; che tra breve finirà e spero di 
rivederti e riabbracciarti in codesto luogo di vita vera ed intera di pace. 
Io intanto tengo qui sul tavolo di lavoro, a piè del Crocifisso, la tua sì 
cara immagine; spesso e più nei giorni sì frequenti di amarezze e dolori, 
fisso in essa gli occhi, vo ricordando il passato, e ricordando mestamente 
le mutue nostre speranze, sì belle, le nostre conversazioni sì lunghe e 
sì gravi sui malì della Chiesa e della società : ricordo i consigli e l’ esem- 
pio d'’ incrollabile fiducia in Dio e di fortezza meravigliosa nei più duri 
tuoi cimenti: allora sento agitarsi qualche cosa in fondo all’ anima mia 
e parmi che si ridesti in me parte dell’ energia antica e mi sembra quasi di 
udire la tua voce sì amabile e sicura, che mi dice: sii forte e prosegui 
le tua via: ancora alcuni mesi, forse qualche anno e sarai meco e insieme 
vivremo eternamente felici ». GeRrEMIA BoNnoMELLI, Vescovo. 

— Benchè assai in ritardo, segnaliamo ai nostri lettori un bell’ ar- 
ticolo di Giovanni Preziosi nel Corriere di Sicilia di Palermo, per ren- 
dere omaggio a Monsignor Scalabrini per la sua opera indefessa e pro- 
ficua tutela degli emigranti italiani; articolo scritto in occasione che 
inauguravasi nella chiesa di San Carlo al Corso in Roma un modesto 
monumento a Monsignor Scalabrini per ricordare il venticinquesimo 
anniversario della fondazione dell’ Istituto dei missionari per l’ emigra- 
zione. A proposito di questo ricordo che un gruppo di pie persone 
e d’ ammiratori dell’ instancabile Vescovo col contributo dei missionari 
di San Carlo fece erigere, il Preziosi scrive: « Modesto monumento 
atto a simboleggiare lo spirito della istituzione che nella carità silen- 
ziosa e pudica fa rivivere e perpetua la grande anima e la figura di 
mons. Giovanni Battista Scalabrini. Modesto monumento perché il grande 
fu già elevato: è l’Istituto Cristoforo Colombo stabilito finora a Pia- 
cenza e che continuerà la sua prospera vita sotto cielo più benevolo e 
fra uomini meno ingrati. Da questo Istituto continueranno a partire 
tutti gli anni, silenziosamente, i gruppi di missionari che fra le migliaia 
dei nostri connazionali sparsi pel mondo affermano, difendono e difton- 
dono il principio dell’ amore alla religione ed alla patria ». 

— Nel Giornale La Nazione del 13 dicembre 1912 il prof. Solone Monti 
tessè questo necrologio del compianto patrizio (iuido Balbi Piovera, necro- 
logio che a noi piace riprodurre in memoria dell’ Amico perduto. 

‘ « Col marchese Guido Balbi Piovera, spentosi serenamente nella sua 
Genova la mattina del 7 del mese di dicembre, è scomparso un vero gen- 
tiluomo ed un’ anima squisitamente buona. Gran signore, nel senso più 
genuino della espressione, di quella signorilità vera, che è naturale in 
chi vantò come lui un lungo ordine di antenati illustri, rassomigliava 
‘all’ aspetto uno di quei fieri cavalieri italiani che la mano di Velasquez 
seppe conservare vivi traverso il succedersi delle età. Semplice, festoso, 
espansivo, affabile nella intimità, era, come tutti gli uomini ricchi di 
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sentimento, retrivo alla vita mondana così gelida spesso nella sua cor- 
dialità apparente. « Io sono un orso » amava ripetere e nel sorriso franco, 
sereno, schietto con cui accompagnava le parole, era espresso il vero signi- 
ficato, in cui dovevano essere intese. 

« Ma appunto perchè era uomo che di sè amava poco parlare, forse 
se molti, qui a Firenze, ove aveva passato buona parte della sua gioventù, 
ebbero occasione di conoscere e ammirarne le eccellenti qualità di genti- 
luomo perfetto, non tutti intuirono che in quel gran signore così natu- 
ralmente aristocratico nel gesto e nella forma fosse uno spirito domocratico. 

« Chi non ha visto Guido Balbi nel suo teudo di Piovera tra i fit- 
tavoli, gli uomini di campagna e i numerosissimi dipendenti, non può 
dire di averlo conosciuto davvero. Egli aveva creato — è la vera parola 
— l’agiatezza di Piovera, e con l’ agiatezza aveva cooperato, e quanto !, 
alla educazione morale e all’ elevamento intellettuale di quel comune. a 
cui per tanti anni egli dette la sua opera di Sindaco attivo e intelligente. 
Per il suo amor patrio e per la sua filantropia sorsero il palazzetto co- 
munale e le scuole elementari, ed ora era intento alla costruzione di un 
grande asilo. [o ricordo con viva commozione il giorno in cui, lo scorso 
ottobre, mi condusse là dove la sua squadra di operai stava iniziandone 
le fondamenta, e prese a spiegarmi tutti i suoi progetti, e ad espormi i 
disegni a lungo amorevolmente studiati, perchè la costruzione rispon- 
desse a tutte le esigenze moderne e ai nuovi bisogni imposti da una 
popolazione in continua via di-aumento. E con quanta intima e giusti- 
ficata soddisfazione parlava di questo popolo che risentiva già i benefici 
effetti materiali e morali prodotti dalle sue numerose iniziative. 

< La famigli e il popolo di Piovera furono i suoi grandi aftetti. E, 
tolto il breve tempo in cuni risiedeva a Genova, tutto il resto dell’ anno 
era passato là nel suo grandioso castello, in mezzo ai suoi uomini, sempre 
intento a dirigerli, a consigliarli, a alleviarli nelle loro ristrettezze, a 
consolarli nei loro dolori, a dir la parola buona che fa tanto bene al cuore 
del povero quando sgorga spontanea dal cuore del ricco. Di tutto si oc- 
cupava, tutto vedeva e tutto prevedeva. E suppliva a tutto da sè, sia 
nella costruzione della più umile casa colonica, sia nei restauri del castello 
che per la sua opera e il suo gusto riacquistava le linee e la grandiosità 
del castello storzesco. 

« Era, come tutti gli uomini buoni, un grande ottimista. Dotato di 
molto senso pratico, vedeva di colpo le debolezze del prossimo, ma sa- 
peva apprezzarne le qualità, preterendo insistere e fermarsi s1 queste. 
Di qui la ragion prima dello straordinario attaccamento che avevano a 
lui i suoi dipendenti. 1 quali erano sempre sicuri di trovare nel marchese 
di Piovera non il giudice severo, ma il padre atlettuoso che, indulgente 
sempre, anelava le occasioni per dimostrare il suo compiacimento. 

« Ora questo cuore, che vibrava con tanta sensibilità ad ogni cosa 
buona e bella, si è fermato per sempre. Il marchese Guido Balbi ha chiuso 
gli occhi serenamente, quietamente, nelle braccia della fede degli avi, 
sentendo intorno a sè tutta l’ aura di afletto vivo e fervido nutrito nel- 
l’anima di quanti, conoscendolo, lo amavano. 

« La morte di lui ha aperto nel cuore della sua moglie che lo adorava, 
dei suoi tigli, delle sue tiglie, dei parenti tutti una ferita che non si ri- 
marginerà mai più, ma essi avranno almeno il contorto di sapere che 
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nelle anime degli amici rimarrà indelebile il ricordo di questo fratello 
buono, spentosi nel fiore della vita, sul cui cammino era già germinata 
tanta messe di affetti. Egli non ha voluto fiori sul suo feretro, ma noi 
gli abbiamo dato le nostre lacrime più sincere. » 

— Conferenza patriottica. — L'8 novembre scorso, in una sala della 
Università Egiziana in Cairo, il dotto I. G. Levi, lesse una conferenza 
sulla « Rinascita economica e sociale dell’ Italia », così densa di cifre 
statistiche e di giusti apprezzamenti, che non è possibile riassumerla. 
Passò in rivista ogni ramo dell’ attività nazionale mettendone in giusto 
rilievo il progresso ascendente, senza frasi, senza pompa, ma con la 
convinzione dell’ apostolo che combatte una causa giusta. Ed era giusto 
che finita la guerra si levasse qui in Egitto una voce alta che rimbec- 
casse la stampa paesana, araba ed europea, che aveva fatto a gara per 
umiliarci. Ogni cifra citata dal Levi è una scudisciata agli articolisti 
del « Le Nil », del « Progres », dell’« Egyptian Gazette » .... senza 
contare il defunto « Watham », il « Moalsad », il « Mokastam » e com- 
plioi! Bravo Levi, cento volte bravo : alle chiacchiere di redazione, alle 
fandonie pagate, s6ulmaposnesie elegantemente la verità semplice, senza 
fronzoli e certo mai applauso fu più meritato di quello che coronò la 
perorazione del vostro dire. Anche gli ascoltatori paesani, che si poteva 
temere che avrebbero accolto con ostentata freddezza, le vostre parole, 
voi trascinaste all’ applauso, tanto vivi erano i colori del vostro quadro, 
tanto netti ne erano i contorni, che anche a un intelligenza orientale 
facilmente s' adattavano. Ma questa che voi leggeste sotto forma di con- 
ferenza, è una sintesi di storia economico-sociale notevolissima per con- 
cisione e chiarezza. Rileggendo il vostro lavoro nelle pagine eleganti 
dell’ « Egypte Contemporain » ci sembra che senza volerlo, o meglio 
prevenendo, voi svolgeste magistralmente il tema che S. E. di San 
Giuliano diramò a tutti i rappresentanti ufticiali dell’Italia all’ Estero, 
in una circolare che appunto tendeva a tar volgarizzare la storia vera 
della nostra Italia. Mi auguro che quella circolare abbia avuto molti 
interpretatori che vi somiglino, perche voi avete fatto opera di alta 
italianità. i - TT. M.) 

— E assai importante una lettera inedita di Vincenzo Gioberti scritta 
in trancese al filosofo F. F. Clemens, da Parigi il 4 ottobre 1847, che 
andata nelle mani del Protessore Adolto Dvroft dell’ Università di Bonn 
fu da questi donata alla raccolta di autograti della biblioteca di quel- 
l’ Università, quindi pubblicata con nota esplicativa che :B. Nardi tra- 
dusse dal tedesco in italiano! nella Arista di Fylosofia Neo-Scolastica di- 
retta dal D. Agostino Gemelli. La lettera riguarda particolarmente la 
traduzione in tedesco del Gesuiftu Moderno, alla quale il Gioberti si di- 
chiarava assolutamente estraneo, e si riferisce anche a varie accuse 
mosse al Gioberti. il quale dopo averle mostrate infondate aggiunge : 

..Du reste les ultra- catholiques du Rbhin ne sont pas les seuls qui me 
dillament. Si vous étiez à Paris, vous ariez horreur à entendre les intamies 
qu'on débite sur mon compte. Imaginez vous tout ce qu'on peut dire 
d’ un franc scélerat et vous aurez une idée approximative du caractere 
des actions qu’ on m'attribue. Et on ne se contente pas de me calom- 
nier ici; on écrit à Rome les choses les plus horribles ; comme p. ex. 
que je vis dans une société de femmes de manvaise vie, que ]’ inter- 
viens &à des orgies, etc. Et bien; malgré touts ces bruits. Je suis partai- 
tement tranquille. Les injustices des hommes excitent en moi une con- 


fiance plus vive dans la protection de Dieu... ». 
— Il Consiglio d’ amministrazione della « P'ersecerarnza » ha aftidato 
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la direzione del Giornale al Cav. Avv. Attilio Nobile Fontana, che ne fu 
già redattore capo e poi dirigente. Ecco alcuni brani delle parole con 
cui il nuovo direttore assumeva il suo ufficio. 

« .... Non faccio un programma; ne seguo semplicemente la linea. 

Nuovi elementi stanno per entrare nella vita pubblica, un salutare 
profondo rinnovamento si è operato nella coscienza nazionale, più ampi 
orrizzonti si sono dischiusi alla attività nostra, più temuta ed influente 
posizione ha assunto l’Italia nel mondo delle Nazioni. E in correlazione 
a questi fatti, abbassatori di vecchi e creatori di nuovi valori individuali 
e sociali, che ogni partito deve rivedere, e, al caso, rinnovare il proprio 
contenuto ideologico e pratico. | 

La Perseveranza, contortata dalla forza progressiva delle sue tradi- 
zioni, non ha bisogno di mutar strada; si propone, se mai, di percorrerla 
più in fretta. Altre idee, altri partiti che pretendevano di rimutare la so- 
cietà dalle sue basi, si trovano oggi nella stretta di un vicolo chiuso o 
fra laceranti sterili discordie. L° idea, il partito liberale, no; esso, dopo 
un periodo di spiegabile depressione, a torto scambiato per uno stadio 
preagonico, è risorto, con le rinnovate fortune della Patria, a più alta ra- 
gione-di vita. 

Noi non sappiamo se le nuove masse elettorali ci saranno amiche o 
nemiche ; badando alla guerra vittoriosa, non certo combattuta nel nome 
di idealità socialiste, ci dovrebbero essere amiche. Ma non importa : noi 
confidiamo, oggi più che mai, nella torza penetrante dell’ idea liberale, 
nella sua virtù conquistatrice di intelligenze e di anime. 

Soltanto l’ idea liberale, intatti, per lo spirito comprensivo e vasto 
che la informa e lo squisito senso politico che la inalza su altre neces- 
sariamente unilatérali e settarie, potrà trarre frutti sempre più SRI 
e sostanziosi di elevazione intellettuale, morale, economico-politica dalla 
rinnovata coscienza nazionale. Ed è, per vero, l’idea liberale che pro- 
pugna le ritorme sociali, ma unitamente ad una politica che permetta 
al Paese di sviluppare tutte le sue attività economiche, reputando, oltre 
che vano, colpevole invocare riforme sociali in un Paese ad economia po- 
vera ; è l’ idea liberale che propugna la moderazione nelle spese pubbliche, 
ma giammai a scapito dell’ incremento intellettuale, morale ed economico 
della nazione e delle sue supreme necessità di vitae di difesa; è ancora 
e sempre l’ idea liberale, per non dire altro, che propugna la libertà re- 
ligiosa e la uguaglianza dei culti contro ogni forma di anticlericalismo 
o di sopraflazione, ma nello stesso tempo termamente sostiene la sovra- 
nità dello Stato. 

Questo, a larghi tratti, il programma al quale io terrò fede. » 

Cordiali felicitazioni ed augurî al Periodico ed al suo Direttore. 

— Accanto alla Tiara > il collaboratore di Pio X, Merry del Val, è 
il titolo di un articolo che la Rivista Noi e #1 Mondo ha pubblicato nel 
suo numero di Gennaio. Lo scrittore é il signor Alberto de Angelis, l’ar- 
ticolo è ricco di notizie e di illustrazioni. |, 

— Annunziamo con piacere che la HNassegna Contemporanea diretta 
dal Deputato G. A. di Cesarò e dal Sig. Vincenzo Picardi, col 1° di gen- 
naio da mensile diverrà quindicinale. Il crescente favore incontrato dal 
periodico spinge la Direzione a questa ritorma. Il prezzo annuo sarà di 
lire 32 per l’Italia e 36 per l’ estero. Augurii di cuore alla Rassegna 
Contemporanea. 

— Ci giunge esattissimo il Numero di Natale e Capo d'anno della 
IMustrazione Italiana. Senza esagerare, ci pare che sorpassi tutti ì suoi 
antecessori. Il tema scelto è la Campagna lomana, l illustratore è Ar- 
naldo Cervesato: i disegni, le incisioni, gli acquarelli, sono dei più il- 
lustri pittori amanti di quei luoghi, copiosi e benissimo eseguiti. Feli- 
citazioni alla Casa Treves ed al suo valentissimo Capo. 

— I giornali annunziano la morte della contessa Elena Aganoor 
avvenuta in una villa vicino a Querzo ; così in breve tempo scompar- 
vero la contessa Vittoria Aganoor Pompili, l’ altra sorella Duchessa Mi- 
relli ed oggi la contessa Elena generosa e modesta, ma larga benefat- 
trice per i poveri! 
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Vocabolario nomenclatore illustrato, compilato da PALMIRO 
PREMOLI. — Milano, Società Editrice « Aldo Manuzio ». 


Parecchi giornali, la più parte politici, hanno accolto con grandi elogi 
il Vocabolario nomenclatore di Palmiro Premoli: opera sulla quale in- 
cidentalmente la mia attenzione era stata richiamata, più di due anni 
fa, da un prospetto allora diramato, con qualche pagina di saggio. Il 
saggio riproduceva, saltuariamente, un piccolo numero di voci : tra esse 
la voce Dio, alla quale (dopo una indicazione delle voci corrispondenti fran- 
cese, spagnola, portoghese, rumena e greca (errata): omessa, senza visibile 
motivo, la latina) è dato il seguente commento : « L’ente supremo, in- 
finito, prima cagione del tutto, e al quale si attribuisce, nelle diverse 
religioni, la creazione e la conservazione del mondo ; prodotto naturale 
del contrasto fra l’ ignoranza e il bisogno del nostro spirito, spinto da 
impulso naturale a cercare, in un qualunque modo, la causa e la ragione 
della vita ». Anche per chi voglia contrastare il passo all’ idea religio- 
sa — ed io mi permetto di osservare che teorie e tendenze di parte non 
dovrebbero allignare nei vocabolari — la formula, con quell’ impareg- 
giabile < in un qualunque modo, » non deve sembrare troppo felice ; per i 
moltissimi, alla schietta, limpida fede dei quali essa ripugna, c’è tutto 
il diritto di risentirsi dell’aftermazione gratuita. Primo fra tutti avrebbe 
il diritto di risentirsene il gran padre Dante, che il compilatore del 
Vocabolario ha qui saccheggiato per la terminologia poetica; e lo ha 
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saccheggiato — non so se direttamente o indirettamente — in un modo 
curioso. Dal verso « Colui lo cui saper tutto trascende » |/nferno, VII, 
73), è venuto fuori « Colui che tutto smuove e lo cui saper tutto tra- 
scende » ; « Maggior volume — x’ non si muta mai bianco nè bruno » 
(Paradiso, XV, 50-51) diventa « Maggior volume, e non si muta mai 
bianco nè bruno » ; il « Vero in che si queta ogni intelletto » iPara- 
diso, XXVIII, 108) si cambia nel « Vero in che si gusta ogni intellet- 
to ». Almeno avesse rispettato l’ ultimo verso della Dirîna Commedia ; 
ma, nossignori, invece dell’ endecasillabo « L’ amor che move il sole e 
l’ altre stelle », l’ autore del Vocabolario ci ha dato « L’ Amor che tutto 
move, il sole e le stelle ». Per fortuna qualcuno ha chiamato il libro : 
Monumento alla lingua di Dante! Neppure coglie sempre il senso vo- 
luto da Dante: riferisce a Dio l’espressione « segno di maggior desio » 
(Paradiso, III, 126), ch’ è detta invece per Beatrice. Beatrice, povera 
Beatrice, dimenticata anche nelle figure storiche, mitologiche ece., evo- 
cate alla voce Donna, sotto la quale non mancano nè Didone, nè Dul- 
cinea, e dove trova posto perfino Cenerentola! Forse la grande ispira- 
trice di Dante s’' è dileguata vedendo che il compilatore sembrava — 
almeno in quella parte che le pagine di saggio recavano della voce 
donna — inclinato a sopraffare coi termini spregiativi ‘0 con altri di 
scelta poco opportuna per accompagnare un prospetto che si rivolgeva 
ad « ogni famiglia per bene ») i sentimenti soavi che la gentile com- 
pagna dell’uomo poteva suscitare. Ma, mi si risponderà a questo riguar- 
do, un vocabolario non è un libro che si possa giudicare da un punto 
di vista sentimentale o elettivo; il materiale d’ una lingua è quello 
che è; e una nomenclatura non s’ ha a valutare dai termini più o meno 
garbati (1; che vi si trovino, ma coi criteri tecnici propri della compi- 
lazione dei lessici. Vediamo dunque se, da un punto di vista pretta- 
mente lessicografico, il metodo tenuto in questo vocabolario dia sutti- 
cienti garanzie di precisione e di chiarezza. 

Prendo degli appunti scorrendo il primo fascicolo. Sotto la voce 
Abate trovo che Abbadia, badia ‘abazia: è la « chiesa retta da un abate 
o da un’ abbadessa ; chiesa abbaziale, priorale ; — Mbbazia, beneficio che 
gode l'abate, e anche la sua dignità gerarchica ». Sotto la voce Abbazia 
troviamo poi che questa è la « chiesa dell’ abate ». O non era prima 
Abbadia la chiesa e Abbazia il beneficio? Quanto più sensato il Nora 
vocabolario del Giorgini e del Broglio, allorchè dice: « Abbazia, lo stesso 
che Badia; ma dovendo signiticare il benefizio che gode l'abate, o la 
dignità del grado, non si direbbe altrimenti che Abbazia ». 

AbDietto (con due d: significa, nel Vocabolario nomenclatore, « di 
nessun valore morale, vile »; ma Abiefto (con un d solo) diventa « de- 
gno del massimo disprezzo, vile ». Perchè il compilatore abbia creduto 
d’ introdurre delle varianti nel significato di un medesimo vocabolo, do- 
vrebbe spiegarsi con nuovi criterii lessicogratici che non ci sono noti. 

Arbitrii di varia natura s° incontrano qua e là. A cacalezone signi. 
ticherebbe, secondo 1’ autore, « modo di positura, stando addosso ad una 


(1) E nondimeno il Giorgini e il Broglio, nell'ulecertenza premessa al .Voro Vo- 
cabolario, non temevano di dichiarare: « Parole, modi, frasi sconce qui non si 
trovano, perchè il nostro Vocabolario è destinato a diffondere il hello e pulito 
parlare delle persone gentili e non già il turpiloquio de'heceri e (lella bordaglia ». 
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persona »; mentre, per lo più, è detto di persona che stia addosso ad 
una cosa: difatti il Manzoni rappresenta « a cavalcioni sul muricciolo » 
uno dei due famosi bravi, che attendevano il povero Don Abbondio, 

Alla voce Accordo il Vocabolario ha questa trovata : Contrapposto di 
uccordo : la discordia. Il che, come ognuno può vedere, non è esatto. 
Contrapposto di accordo è disaccordo : come discordia è il contrario di 
concordia. 

Conoscere i propri polli isì veda la voce AMccorgersi) non significa 
già « accorgersi, cominciare a conoscere la verità, senza illusione sugli 
uomini e sulle cose », come vorrebbe il Jocabolario nomenclatore, ma 
« saper bene con chi si ha che fare ». 

Che serve aftermare che Acquisire è « lo stesso che acquistare, » 
quando la prima voce che si adopera per dichiarare il termine acquistare 
debba esser proprio il verbo acquisire 2 

Nè un vocabolario sembra esatto quando definisce 1’ /mpresario (sotto 
la voce Affare: come colui che « 8° incarica, mediante compenso, di procu- 
rare una cosa a tenor di domanda ». ‘Tale può essere anche un semplice 
negoziante; mentre l’ impresario assume forme di attività solitamente 
diverse dalla comune compravendita, segnatamente servizì pubblici, ap- 
palti di opere edilizie, allestimenti di spettacoli teatrali. Lo stesso equi- 
voco è nella definizione della parola /mpresa nella medesima colonna) 
e si ripete (in parte corretto da qualche aggiunta: alla voce /mpresa- 
rio, allorchè essa ricompare nell’ ordine altabetico dei lemmi, sotto 
la lettera I. . | 

Altra contusione — sempre sotto la voce M/fure — si ta per il ter- 
mine Zen:ipotenziario, riferito a « persona che ha piena facoltà in qual- 
che affare ». Plenipotenziario è termine diplomatico ; non si usa che in 
ordine a negozî pubblici svolgentisi tra stato e stato, nè giova adope- 
rarlo diversamente. Di ciò almeno lo stesso compilatore sembra per- 
suaso quando deve definire nuovamente a suo luogo questo vocahole ; 
anzi va, allora, all’ eccesso opposto, chiamando il plenipotenziario e am- 
basciatore munito dal suo governo di pieni poteri », dalla quale formula 
si potrebbe forse togliere il troppo e il vano della qualifica di ambascia- 
tore, non sempre rivestita dal plenipotenziario. 

E si va confusamente oltre il contenuto delle parole quando si propone 
l’ espressione Tesori della. mente e del cuore \vedansi ‘le locuzioni poste 
sotto la voce Affetto) per significare gli « afletti buoni », coi quali molte 
volte la mente ha ben poco che tare ; o quando s’ intende la parola A/fe- 
zione tra gli altri suoi signiticati) nel senso di facoltà di amare, ch’ è 
diversa dall' affezione, come una potenza lo è da un atto. 

La distribuzione dei lemmi non 6 perfettamente metodica. Mentre 
le voci Abituare e Abitudine, Abusare e Abuso, Accentare e Accento sono, 
salvi i rimandi, oggetto di lemmi distinti, accade invece che le voci 
Abitare e Abitazione, Accusa e Accusare si trovino raccolte sotto un solo 
lemma (rispettivamente il primo dei due; senza che quella delle due 
voci, che è assorbita dal lemma, sia riprodotta a parte per il rimando. 
Così sotto Accusare non si trova altro che « termine del giuoco delle 
carte >; nessun rimando alla voce Accuse per il signiticato principale 
di quel verbo. 
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Il sistema dei rimandi, usato in questo vocabolario, non è fatto, a 
mio avviso, per renderne l’ uso molto spedito. I verbi abballare, accar- 
tocciare, acchiocciolare non hanno altra spiegazione, comune a tutti, che 
questa : « modo di avvolgere » ; e, mentre negli altri vocabolarî di qualche 
mole la definizione del vocabolo è data immediatamente e direttamente, 
qui siamo rimandati alla voce Arvolgere: dove poi per avventura qual- 
cuno di quei termini, come per esempio abballare, manca della defini- 
zione sua propria. Voci analoghe ed affini sono buttate a piene mani là 
dove potevano attluire più facilmente; ma neppure il loro ordine sembra 
rigoroso : non si vede, per esempio, perchè la serie delle parole, che ser- 
vono a significare « grande abbondanza », debba svolgersi così : « esube- 
ranza, ridondanza, esuperanza.... », ficcandosi ridondanza tra i due ter- 
mini esuberanza ed esuperanza, che sono identici eccetto che nella grafia. 

Finalmente, se guardiamo al carattere moderno, che deve avere 
un’ opera di questo genere, ci domandiamo perchè mai questa nomen- 
clatura riservi una colonna e mezza di stampa all’ acciarino, che, come 
il compilatore giudiziosamente osserva, « è da tempo in disuso e sosti. 
tuito dal fiammifero », mentre accorda meno di tre linee all’aeroplano : 
tre linee, che, ammesso il proposito di esser brevi, era meglio ridurre 
alla metà, chiamando addirittura « macchina per volare » quella che 
l’A., con dubbia esattezza, chiama « macchina per sollevarsi nell’aria 
(come con l’ aerostato) mediante il movimento di elici o di ali ». ° 

Neppure nelle illustrazioni sembra esservi grande scrupolo di esat- 
tezza. Getto uno sguardo sopra la tavola che accompagna il saggio già 
accennato (Tavola III, Anatomia). In essa la figura 8, tratta da un dise- 
gno (d’ ispirazione vitruviana) di Leonardo da Vinci è presentata come 
cànone della figura umana, secondo un documento egiziano ». Dopo 
questa Tavola III si cerca invano nel Vocabolario la Tavola IV. Vi sono 
invece due tavole successive, (Ape-Apicoltura e Araldica) portanti tutte 
e due il numero V; e poi si salta alla Tavola VII (Architetturai. 

E adesso, mi dirà l’autore — mentre io mi fermo alle prime pun- 
tate del Vocabolario —, adesso che Lei ha tirato fuori dal mio opus ma- 
gnuin queste inezie e queste quisquilie, crede forse di avere con una 
breve e facile critica dato ad intendere al pubblico d’ essere un. compe- 
tente in lessicografia, un censore autorevole ? crede forse d’ aver fatto 
gran che -col contrapporre questi appunti analitici e pedanteschi ai giu- 
dizì sintetici, ai blocchi di solida ammirazione che consacrano la supe- 
riorità del mio lavoro su quello degli altri? « Piglia del legno e fanne 
uno tu! » i 

Risponderò che io sento tutta la gravità di quest’ obiezione ; e ch'io 
mi gnardo dal dire che questo è acciubatftare (cioè, come rettamente 
espone il vocabolario, « modo frettoloso e trascurato di lavorare >) pro- 
prio perchè so bene che la critica è facile, e l’arte ie massime que- 
st’ arte) ditticile. Ma, trattandosi di un dizionario compilato da un gior- 
nalista, io duro fatica ad allontanare il sospetto che, delle due caratte- 
ristiche che siamo soliti ravvisare nei giornalisti, la prontezza dell’ in- 
gegno e la tretta, la prima non abbia saputo salvare il nuovo lessico 
da quelle che si considerano generalmente come le conseguenze della 
seconda. (*. CALVI. 
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Diodors Ròmische Annalen bis 302 a Chr. Samt dem ine- 
ditum vaticanum herausgegeben von A. B. DRACHMANN; 
pp. 72. I 

Musaios Hero und Leandros mit ausgew:hlten Varianten und 
Scholien herausgegeben von ARTHUR LUDWICH ; pp. 54. — 
Bonn, A. Marcus und E. Webers Verlag, 1912 (Kleine Texte 
fiir Vorlesungen und Uebungen herausg. v. U. LIETZMANN, 
Y7 e 98). 


Due altri fascicoli della utile e pregiata collezione. ‘Il primo ripro- 
duce i fasti romani di Diodoro, già estratti dal Mey nel 1864 nell’ edi- 
zione di Deventer (Diodori Siculi fragmenta antiquiorem historiam Roma- 
nam spectantia). La lista è presentata sull’ esame dei codici e sull’ aiuto 
filologico critico alla ricostituzione del testo Diodoreo. Dell’ uno e l’altro 
apparato si fa distinzione in calce ai fasti, riservando la prima parte ai 
richiami di altri luoghi paralleli di autori e all’ accenno della lettera- 
tura relativa, comprendendo nella seconda l’ esame e la discussione di- 
plomatica. Come appendice segue il frammento vaticano, già pubblicato 
dall’ Arnim e contenente notizie che si ritrovano in Diodoro, senza che 
questi sia stato utilizzato dall’ Anonimo. Si è pensato ad una fonte co- 
mune, a Fabio, che può avere la sua probabilità. Chiude un elenco 
dei principali lavori relativi agli argomenti Diodorei e all’ opera sua 
storica. 

La nuova edizione dell’ epillio di Museo giunge gradita, dopo i non 
pochi studi critici e storici sull’ autore e sul poemetto. Il Ludwich nella 
introduzione in breve tratta e riassume le varie questioni sulla perso- 
nalità del poeta, sulla cronologia relativa, sulle relazioni con altri scrit- 
tori e scritti indicati, sulla genesi e la fortuna della leggende svolte, 
infine sulla tradizione diplomatica. Il testo è reso completo dall’ apparato 
di scolì e varianti. Corona il poemetto le due epistole Ovidiane di 
Leandro ad Ero e di Ero a Leandro nelle Eroidi. 

A. S. 


Germanische Sprachwissenschaft von Dr. RICHARD LOEWE. 
Zweite Auflage. — G. J. Goòschen’ sche Verlagshandlung in 
Leipzig, 1911; pp. 151. (Sammlung Gischen Nr. 238). 


L’ autore, ben secondando lo scopo della collezione Guschen, di cui 

il volumetto fa parte, riesce a dare a chi s’ interessa di studii lingui- 
stici senza esserne speciale cultore un’ idea chiara e, quanto è possibile 
in un manuale, completa delle conclusioni a cui la moderna scienza 
glottologica è giunta circa la ricostruzione dell’ Ursprache germanica. 
Dopo aver con brevità parlato dell’ origine, dello svolgimento, e della 
struttura delle lingue derivatene, egli passa nella seconda e più ampia 
parte all’ esame scientificamente comparativo dei suoni e delle forme di 
| esse, tenendo conto in questa nuova edizione, accresciuta e in varii luo- 
ghi rifatta, di tutti gli ultimi portati degli studi glottologici. 
L. N. 
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‘Poesia moderna. 


GIUSEPPE CHECCHIA. Nuova versione ritmica interamente ri- 
fatta del Veianius di G. PASCOLI. — Modena, Società Ti- 
pografica Modenese, 1912. 


Il traduttore, il quale è un caro nome alle lettere nostre, è riuscito 
in una bella prova. Questa sua translazione in esametri italiani del voe- 
metto pascoliano ha pregio di ritmo e di armonia encomiabili. Altri 
prima del chiarissimo prof. G. Checchia si erano cimentati nell’ ar- 
dua prova, ma la palma della vittoria è per comune consenso aggiudi- 
cata al valoroso letterato calabrese. 

Egii ha voluto e saputo conservare la metrica o la ritmica così detta 
barbara e il « Veianius » del Pascoli non ha perso davvero nulla della 
ireschezza geniale della concezione latina. 

Lo stesso cantore di Myricae si mostrò largo di plauso al Checchia, 
e dopo di lui altri nobili‘personaggi, che godono bel nome nelle nostre 
lettere, si sono congratulati col solerte e colto traduttore, il quale è 
anche uno scrittore e un critico di pregio. 


Niena Uco FRITTELLI. 


Vigilia, versi di DIonNIsIO BURAGGI. — Napoli, R. Riccardi, 
editore, 1912. 


Dionisio Buraggi ha pubblicato a vent’ anni un libro di versi che 
promettono molto, se vorrà mantenersi nella disciplina dall’ arte. Leggo 
nella prima pagina: 


ALLA MEMORIA DI MIA MADRE 
A_MIO PADRE 


ALLA MIA NUOVA MAMMA; 


e la seconda madre, nella dedica gentile, per chi sa leggere, dice assai. 
Ma nella Nirmna nanna, 


Dormi, angioletto, dormi: 
ti veglio, oggi, bambino; 
e non potrò, domani, 
vegliare al tuo destino, 


chi non sente un gemito per la madre perduta, sebbene il padre avesse 
per lui tenerezze materne ? 


Io mi rividi nel dolor bambino, 


l'orfano mi sentii ch' egli serrava 
al petto, nelle sere di tristezza ; 


-] 
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cui sì amoroso, a volte, sussurrava 
tra un bacio sconsolato e una carezza: 


« lo verrò vecchio, e tu ne' tuoi vent'anni 
sarai superbo, e te n'andrai pel mondo. » 


Ma il figliolo commosso lo guardava 


.- . + negli occhi velati 
di lacrime : « No, bablo, no, mai mai, 
ti lasciero ; noi due, soli, abbracciati, 
andremo sempre dove tu vorrai. » 


E più tardi, nel fiore della giovinezza, cantava: 


Così, babbo, così seorre la vita 

a diciott’ anni: come un'acqua chiara 
che va tra ghinie e non è torba mai. 
MÒ'è doltee al core tutto cio che amai, 
non so dell'odio la tristezza amara; 
e la mia vita sembra rinverdita 

nel sacriticio che compiei soffrendo, 
amando ed obbedendo, 


Anima eletta al più soave degli affetti, nella prima adolescenza, 
nella bella città di Siena, nella solenne processione del Venerdì Santo... 
ma lasciamo narrare a lui la mistica avventura. 


Nel plenilunio candido d’ Aprile 
io ti conobbi; era la processione 
del Cristo morto, fuori porta Ovile. 


Ricordi quelle fisnccole fumose, 
quella lugubre lamentazione 
nel mistico silenzio delle cose ! 


Ricordi, sotto gli elmi rilucenti 
dei centurioni, gl' ilari sembianti 
della gente senese ? sorridenti 


visi, obliosi d'ogni fede austera :; 
più che d' arcieri, begli occhi d’ amanti 
cinti di ferro, sotto la visiera 


quattrocentesca? Eppure in quell''accolta 
di gente, nova a ogni santo dolore, 
il mistero di Cristo, anehe una volta, 


gravava il ciglio al Inme delle tede 
fumiganti; parlava anche d'amore 
ai cor deserti d'ogni antica fede. 


lo ti conobbi allora, e non parole 
consnete ti dissi, in quella bianca 
notte d' Aprile. Come anime sole 


in attesa di gioia, le campane 
tacevano ; tacea la voce stanca 
dei bronzi, sparsi a le valli lontane. 


buzeri 
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E nel Imne lunare i tuoi capelli 
eran più biondi, e 1’ ombre del tuo viso 
eran più lievi, e i grandi occhi più belli 


nella serenità di quel sorriso. 


Leggendo questi versi e l’ amoroso incontro nel plenilunio d’ aprile 
e nella pia ricorrenza, chi non rammenta il dì sesto d’ aprile, del can- 
tore di Laura ? 


Era il giorno che al sol si scoloraro 


Per la pietà del suo Fattore i rai, 
Quand'io fui preso, e non me ne guardai, 
Donna, che i bei vostri occhi mi legaro. 


Amore santificato dalla ‘religione, cosa naturalissima nel trecento, 
ma, nel secolo ventesimo, forse più ammirabile perchè meno consueta. 
Anima aperta ad ogni bellezza, il giovane cantore attinge le migliori 
ispirazioni alle maraviglie del cielo, della terra e del mare, come nelle 
poche strofe che rendono con tanta efficacia la poesia delle montagne. 
Alpigiani, alpigiani! Ritornate, 
chè 8’ ammassano l’ombre alla montagna, 
È sera ne la valle. Radnunate 
le capre negli stabbi; la campagna 


si fa buia; gran nebbia ne la valle. 
Chiamate i figli dispersi, alpigiani, 

coi gridi lunghi, tra le selve gialle, 
tra le brughiere. Echeggino lontani, 


per i gioghi, pei botri i lunghi gridi. 

È sera ne la valle. I boschi folti 

son pieni di minaccia, i passi... intidi 
tra picco e picco. Presso il fuoco ascolti 


ognuno il lontanare dei richiami 
tra le montagne. Per chi erro la via 
s'accendano dei roshi alti di rami, 
ai tocchi lenti dell'Ave Maria. 


Le La valanga !... Terribile si volge 
per la montagna. Dite la preghiera, 
alpigiani, nell'ombra che ci avvolge, 
pregate curvi, al gelo della sera. 


La nota umana che si fonde al sentimento della natura, è vivis- 
sima nei £unerali del piccolo saltimbanco.. 

Mi sia consentita un’ ultima citazione per delineare il profilo del 
giovane poeta. 


Vennero, tratti dai cavalli stanchi, 
colla piccola casa, con gli attrezzi 
consueti di tutti i saltimbanchi ; 

tesero una gran tela, tutta a pezzi. 
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Ma il cielv si fe’ nuvolo, col vento 
venne la pioggia, e Y usciolo fu chiuso 
tutto il giorno: qualche bimbo scontento 
18° accostò invano, e ritornò deluso. 


Poi, sull'alba, (gocciavano le gronde 
ancora), un uomo uscì tutto ravvolto 
in un mantello logoro : profonde 
eran le occhiaie, scolorato il volto. 


A passo fermo traversò il paese 
sempre ravvolto nel mantello nero, 
fermò una veechia donna e le richiese 
da che parte si andasse al cimitero. 


‘ Giunse al cancello, entrò, non v’era alcuno, 
. + +. &prì il mantello, trasse un morticino, 
lo depose sul tavolo... Nessuno 
veniva... a chi lasciare il suo piccino? 

Lo prese tra le braccia, lo baciò 
sui ricci biondi; ancora lo riprese 
e lo baciò sugli occhi... 8° appoggiò 
al cancello eoi gomiti, ed attese... 


O io m’ inganno, 0 questo quadro è mirabile per sobrietà di pennel- 
late e per eftetto drammatico. 

Ma dunque è tutto bello, tutto impeccabile in questo libro di versi 
giovanili ? | 

Nessuno lo pretende e nemmeno l’ autore che, intitolando il suo li- 
bro Vigilia, ha voluto dire modestamente : — Sono alle prime armi. Ma 
da questo saggio, che è meglio d' una promessa, notando i pregi e non 
dissimulando alcune mende, possiamo trarre fin d’ ora lietissimi auspici 
per l’ avvenire del nostro poeta. 

Il quale, se alla vivezza delle immagini, all’ idealità dell’ affetto, 
alla facilità del verseggiare, all’agilità della fantasia (pregi non comuni) 
vorrà congiungere il /reno dell’arte, e in qualche verso una maggiore 
obbedienza alle leggi della prosodia (1), e nell’ uso degli epiteti una par- 
simonia discreta (21, e in certe similitudini una rispondente analogia 131), 
e in certe locuzioni una maggiore proprietà (4), e nella ricchezza della 


(1) Per es. a pag. 31 realtà e a pag. 45 maestà non saranno mai bisillabi. — 
A pag. 32 nel verso : 


« Tutto il giorno: qualche bimbo scontento » 


gli accenti mancano. 

i2) Ad es. nella Tempesta, in cento versi poco meno di cento epiteti. 

(3) A pag. 44 « le bionde alemanne più tristi d’ una soglia di tomba in mar- 
mo bianco »; a pag 107 < le mani lievi come raggi lunari ». 

(4) A pag. 2 « non so quale cadenza resse la vostra vita; » a pag. 21 « una 
terra protesa nella buia lontananza >»; a pag. 76 « sorrisi educi »; è pag. 119 
« plenilunio rosa » ecc. [Anche rerrò nel senso di direrrò (v, il secondo saggio 
riportato a pag. 6) non è buon italiano. — N. d. Dir.] 
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vena il senso della misura (1) e in qualche lirica un po’ meno di nebu- 
losità 12;, poco o nulla potrà lasciare al desiderio dei lettori intelligenti. 

Cosa da notarsi in un giovane è la nessuna influenza carducciana e 
pascoliana, se non forse a quando a quando un softio dannunziano, che 
non altera però la sua fisionomia. Col Pascoli ha bensì comune la tene- 
rezza degli attfetti domestici, non il classico cesello. 

Ma nei Nuori canti, e specialmente nelle Legyerde senesi, si sente 
una mano più ferma e un’arte più sicura; onde, bene augurando, pos- 
siamo conchiudere : | 


. . 8e tu segui tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso porto! 


- Lviei b’ISENGARD 


Studi politici e giuridici. 


Morocco in Diplomacy, by C. ID. MorEL. — London, Smith, 
Elder and Co: (15 Waterloo Place). 


Lo scopo prefissossi dall’ A. nello scrivere questo lavoro è duplice. 
Primo, favorire una più cordiale intesa tra Germania ed Inghilterra, e 
secondo protestare contro l’ uso di tener segreti i trattati alle nazioni, 
che sono inconsapevolmente da essi legate. 

Nell’ introduzione preposta alla sua opera il D. Morel delinea a 
grandi tratti la questione del Marocco, spiegando, quale fosse l’ atteg- 
giamento della Francia, Spagna, Germania ed Inghilterra nella questione 
marocchina. Egli trova che è stato violato il trattato, che regolava la 
posizione internazionale del Marocco e per mostrarlo rifà la storia dei 
negoziati, che condussero all’ atto di Algesiras. 

Parla quindi della visita dell’ imperatore tedesco a Tangeri nel 1905 
e de’ suoi eftetti sull’ opinione pubblica inglese. Finalmente riporta 
l’ incidente del Panther, nel quale il Morel non riconosce un motivo 
sufficiente a destare tante ire ed apprensioni in Inghilterra. D'altronde 
il nostro À. è pienamente convinto che una guerra tra la Germania e 
I’ Inghilterra sarebbe fatale per entrambe le nazioni. Se anche l’ esito 
tosse favorevole all’ Inghilterra, essa dovrebbe sempre stare sul qu? vive 
perché la Germania sì affretterebbe a voler la rivincita. Per questo il 
D. Morel ta voti che Gerinania ed Inghilterra abbiano a comprendere il 


(1) Fermarsi a tempo è nn gran segreto dell'arte. — Nel canto della Rianior- 
cia bastavano le prime sette strote, le altre otto, invece di accrescere l’ ettetto, lo 
diminniscono. — Liriche poi come Zrotuk, £d io non © ho baciata, e pochissime 
altre, nulla aggiungono alla corona del poeta. 

(2) Alla bellissima Vere segue il Pattinaggio, che non manca di nebbie vapo- 
rore, come altre poesie del resto geniali, non escluso il poemetto simbolico sulla 
Statua dell'amore. — Del rimanente adi plura nitent..,. con quel che segue nel 
Verso oraziano, 
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loro vero interesse e camminare d’ amore e d’ accordo sulla via del pro- 
gresso e della pace universale. Libro ben fatto e che dà nuova luce su 
molti punti oscuri della politica internazionale. 

X, 


Marriage in Church and State, by the Rev. T, A. LACEY 
M. A. — London, Robert Scott (Paternoster Row, E. C). 


La questione del divorzio preoccupa ora fortemente tutti i popoli 
che l’ hanno accettato : essi sono atterriti nel vedere i danni che questa 
tatale istituzione va facendo nella società. Non hanno però il coraggio di 
chiedere francamente che sia abolito, ma cercano di limitarlo per quanto 
sia possibile, non comprendendo, che, ammesso il principio del divorzio, 
ne viene di conseguenza la sua larga applicazione. 

Il D. Lacey, che da vero anglicano si chiama cattolico, ci espone 
innanzi tutto come egli consideri il matrimonio cristiano, Egli flagella 
con parole tortissime le offese fatte a questo vincolo, ch’ egli dichiara 
indissolubile fino alla morte. Ma quest’ indissolubilità, secondo il nostro 
A. non è ammessa che dai cristiani onde, la necessità, visto che non 
tutti sono cristiani, che lo Stato regoli le leggi del matrimonio e lo di- 
chiari nullo quando vi siano motivi gravi per dichiararlo tale. Su que- 
sto punto il nostro A. ha assai legate le mani, come le hanno in ge- 
nere tutti quei cattolici, che vogliono chiamarsi tali, benche non rico- 
noscano la supremazia del Papa. La chiesa anglicana mancando di un 
capo è obbligata di sottostare allo Stato e di lasciare in sua balia, ciò 
che dovrebbe essere retaggio esclusivo della Chiesa. 

In ogni modo questo lavoro del Lacev è tale da destare vero inte- 
resse e da consigliarsi vivamente a quanti si occupano di legislazione 
matrimoniale. 


= X. 


Varia. 


G. MENnGOZZI BIANCHI. Alla conquista dei poli vagabondi. — 
Milano, Paolo Carrara editore ; in-4, pag. 51. 


Premessa una constatazione storica sulla priorità che spetta a C'o- 
lombo nella storia dell’ esplorazione dell’ Artide, |!’ A. passa a trattare 
con un linguaggio talvolta enfatico e fra divagazioni spesso inoppor- 
tune, la questione dell’ irregolarità della torma della Terra e degli spo- 
stamenti dell’ asse di rotazione terrestre per venire quindi a dimostrare 
che nè il Cook né il Peary si può presumere abbiano veramente rag- 
giunto il Polo, ma che invece spetta al Cagni il merito di aver toccato 
la più alta latitudine sin ora raggiunta. 

A. M. 
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G. D’ AMaTO. AVM (AUM): Principio fondamentale origina- 
rio delle arti umane. — Genova, Libreria, E. Spiotti, 1912; 
pag. 297. 


Dopo che archeologi e filologi hanno speso e tempo e ingegno a 
ricostruire la storia degli alfabeti, il sig. D'Amato — che sappiamo es- 
sere un valente artista — ha scoperto un cifrario dal quale sarebbero 
derivati per differenti moditicazioni tutti i segni di cui fanno o han 
fatto uso nella scrittura tutti i popoli antichi e moderni. E la storia 
dei segni rischiara quella delle parole, poichè l’autore è convinto che 
« il linguaggio è fondato sul cifrario da cui nasce l’ alfabeto » ossia che 
« le nomenclature seguono la visione del cifrario e lo dipingono ». Qual- 
che piccolo saggio dell’ opera è necessario per dimostrare il metodo con 
cui è condotta e i resultati cui arriva l’ autore. 

« La presenza d' un volatile nelle mani di Siva o presso le maggiori 
divinità, di cui sono simbolo, non sarebbe una prova della relazione che 
passa fra le voci SIVA e AVIS? Non fu rappresentato con un volatile 
in tutti i tempi lo spirito divino ? La voce AVIS è venuta per riflesso 
dalla voce SIVA, giacchè una è lo specchio dell’ altra. I glottologi po- 
tranno per un istante essere sorpresi di questa verità inavvertita; ma 
non potranno impugnarla, perchè essa esiste e fa parte della filosofia 
del linguaggio » (pag. 221). | 

« Nel francese chera/ si contiene la voce Z7/eva Eva) immagine 
della donna e nell’istesso tempo della madre dell’umanità » (pag. 274). 

« Si sa che primitivamente l’ Italia si chiamò Conia prima di Auso- 
nia, e che Ausonio si disse in origine il Mar Tirreno. Qui si vede chiara- 
mente il mutamento di C in S, giacchè Sonia, dalla voce Ausonia, è 
per Conta. Rigirando la voce Cornia risulta ainoc (leggi: enoc, enoh, 
l’uomo). La voce ZEnoh è anagramma di One, di Eno, di Noe. Ecco 
perchè c’’entra la tamiglia di Noè e Noè stesso stesso nelle origini itali- 
che !...» (pag. 241). 

Tl metodo è certamente ingegnoso..., ma somiglia un po’ a quello di 
certi filosoti che credono di risolvere i problemi della natura senza tener 
conto di ciò che la fisica, la geologia e la biologia ci hanno insegnato 
circa la storia del nostro pianeta e dei suoi abitatori. E evidente che 
un libro così personale e originale sfugge a qualsiasi giudizio. 


Ss. R. 


MARGHERITA NUGENT. All’ Esposizione del Ritratto. Note e 
impressioni. — Firenze, Successori B. Seeber, 1912; pp. 105. 


La gentile scrittrice ha voluto che i visitatori della famosa Mostra 
fiorentina dell’anno del cinquantenario ne avessero ricordo e chi non la 
vide se ne facesse idea, col descriverne le splendide sale che l’ accoglieva- 
no e le più caratteristiche tele, e presentare la riproduzione di 44 fra i più 
bei ritratti esposti. Se fra i tanti giudizi ch’ ella dà di quelle opere sin- 
golari ve ne sarà qualcuno non pienamente diviso da tutti, non vi sarà 
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chi non noti il garbo con cui sono esposti, e non plaudisca all’ idea che 
intormò la pubblicazione del libro, di venderlo cioè a totale benefizio 
delle tamiglie bisognose dei morti e dei feriti nella guerra di Libia. 


Firenze - (GUALBERTA 


GIUSEPPE CIUFFA. La fine del mondo, le Sibille, la fede e 
la scienza. Risposta ad alcune satire e critiche sul volume : 
Le Sibille e le predizioni che si vanno avverando. — Subia- 
co, 1912. i 


L’ Autore si lamenta che alcuni periodici e giornali invece di rice- 
vere le cose esposte nel suo libro sulla fine del mondo come « verità », 
« abbiano risposto collo scherno e la satira ». L' Ora chiamandolo « gio- 
condo ciarlatano », la Rivista Bibliografica a per avervi trovate molte 
pecche, nessuna traccia di critica delle fonti, nessuna nozione dei risul- 
tati altrui, testimonianze spurie, inesattezze, asserzioni arbitrarie, stra- 
nézze e falsi apprezzamenti ». Il Coenobitm ritenendolo un «mnillenario 
in arretrato » e la Scuola Cattolica « disordinato farraginoso, baroccamente 
erudito, ignaro quasi del tutto della critica storica e letteraria e bi- 
bliografica ». 

Il Ciuffa risponde con questo secondo lavoro che forma un bel vo- 
lumetto di 130 pagine. 


Roma M. Gr. 


Le Missioni Cattoliche Italiane. Bollettino dell’ Associazione 
Nazionale per soccorrere è Missionari Cattolici Italiani. — Fi- 
renze 1911; Numeri 1-4, pp 128. 


Lo spirito di questa pubblicazione è eminentemente patriottico. L’ av- 
vertimento è inutile per chi sappia che dell’ « Associazione Nazionale 
per soccorrere i Missionari Cattolici Italiani », di cui essa è organo, è 
Presidente onorario S. A. R. il Principe Tommaso di Savoia, Duca di 
Genova, e che le Patronessé dell’ Opera sono sotto la presidenza onora- 
ria di S. A. R. la Principessa Isabella, Duchessa di Genova. Il fascicolo 
che abbiamo sott’ occhio, profusamente illustrato, ha un articolo : Nella 
Libia Italiana, per il quale possiamo farci idea ben chiara di quanto i 
Missionari e le Suore Italiane abbiano già fatto di benefico nella terra 
tornata sotto il dominio di Roma. Lo stesso fascicolo contiene un estratto 
della Guida di Terra Santa di Pasquale Baldi, della parte cioè che ri- 
guarda le relazioni di commercio tra l’Italia e 1’ Oriente, gli ospizi 
Amalfitani a Gerusalemme, le crociate, i Francescani in Terra santa, il 
commercio degl’ Italiani in Oriente dopo il XIII secolo, i pellegrinaggi 
ecc. Troviamo nel Bollettino anche un riassunto dell’ opera dell’ Asso- 
ciazione nella Palestina e nella Siria, una notizia degli onori che l’ As- 
sociazione stessa ebbe all’ Esposizione di Torino, altri vari scritti che ren- 
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dono conto delle benemerenze dell’ Opera in Albania, nel Benadir, nella 
Cina. Graditissima riesce la lettura della relazione di Monsignor Perlo 
intorno alla visita fatta due anni fa da S. A. R. Elena Duchessa d’ Aosta 
alle Missioni della Consolata, nell’ Aftrica Equatoriale. 


Firenze GUALBERTA 


ADOLFO ZERBOGLIO. Cesare Lombroso. Formig- 


gini, 1912. 


È un elegante volumetto della raccolta dei Profili, e vi è tratteg- 
giata brevemente la figura di C. Lombroso e l’ opera sua. L’ A., che evi- 
dentemente è un lombrosiano, s’ industria di far risaltare 1’ importanza 
filosofica e scientifica del suo maestro. Ammette tuttavia che negli studi 
del Lombroso vi sono di quelle ingenuità che difficilmente si potrebbero 
tollerare in una cultura di scienza positiva. Oramai tutti, da Ferri a 
Morselli, sono d’ accordo nel ritenere che nel Lombroso ‘vi fu potenza 
di intuizione, non vi fu potenza nè gravità di analisi; e quindi, per 
quanto l0pera sua riveli delle geniali intuizioni, ed abbia aperto il 
campo a nuove vedute, manca la profondità del valore scientifico, come 
ha provato il Gemelli. 

Il merito più grande del Lombroso resta sempre quello di aver ini- 
ziato una serie di studi importantissimi, ma in gran parte dovrà essere 
rifatta la via, perchè il positivismo, come era inteso a’ suoi tempi, ha 
oramai perduto il suo valore. 

Casalmaggiore ASTORI 


La Relazione sullo sciopero generale di Svezia del 1909. 
‘— Stocolma, Backmann, 1912. 


E pubblicata in francese e in tedesco una Relazione dell’ Utticio 
del. lavoro alla R. Amministrazione dell’ Industria e del Commercio in 
Svezia, intorno alla serrate e allo sciopero generale in quel regno nel 
1909. La lunga inchiesta mette in rilievo le circostanze particolareg- 
giate dello sciopero nelle diverse parti del paese e nei vari rami del- 
l'industria, fa conoscere i rapporti tra padroni e operai direttamente 
interessati, le perdite economiche fatte dall’ una parte e dall’ altra etc. 
Questa istoria minuziosa del grave contlitto di lavoro è interessantis- 
sima anche per la riproduzione di fotografie che si riferiscono allo scio- 
pero e per la ristampa di circolari, manifesti degli operai, di documenti 
governativi etc. Ricordiamo che il grandioso sciopero svedese a cui par- 
teciparono più di 801,000 operai non fu provocato da conflitti nei varii 
luoghi di lavoro, ma fu una manifestazione in risposta alle serrate dei 
proprietari, la prima delle quali rimonta alla primavera del 1909, ed 
avvenne in conseguenza del mancato accordo tra operai e padroni di 
una fabbrica nelle trattative da stabilire con contratto generale. I.pa- 
droni avevano avuto precedentemente | abitudine di assicurarsi la tran- 
quillità a forza di concessioni, per profittare delle circostanze favorevoli 
agli attari. Ma essendo poi la sitnazione in molte industrie ben diversa, 
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era assolutamente necessario ridurre la produzione e far risalire i prezzi 
al livello normale. Gli operai abituati a ricorrere alle loro armi quando 
non vedevan soddisfatte le loro esigenze, prestando orecchio alle teorie 
socialiste, si credettero anche allora in diritto di esigere dei migliora- 
menti che i padroni non potevan concedere. Spalleggiati dalla stampa 
socialista, eccitati dagli elementi anarchici vollero andar sino in fondo 
a provar la loro resistenza. Non desisterono dalla lotta incominciata il 2 
agosto sino a che non ebbero esaurite le loro risorse. Fallito ogni ten- 
tativo di conciliazione (14-28 settembre) la direzione del partito operaio 
ritenne necessario ridurre di più le proporzioni della lotta, ed il 29 
settembre, dopo una riunione dei delegati, fu deciso che gli operai rice- 
verebbero a poco a poco l'ordine di riprendere il lavoro dappertutto 


dove lo sciopero sembrasse non potersi prolungare con efficacia. 
E. F. 


Cronaca. 


— Il migliore vocabolario della lingua greca antica, quello del Passow, rivede 
ora la Ince, cempletamente rinnovato da W. Crinerc a eura degli editori Vanden- 
hocek e Ruprecht (Gottinga). La pubblicazione avviene in fascicoli di ottanta 
pagine a due colonne. Ogni fascicolo costa M. 2,80 (ossia L. 3,30 per coloro che 
si associano all'intera opera, la quale abbraccerà una cinquantina di fascicoli. Il 
primo fascicolo ha già visto la Iuce. 

— Un’ enciclopedia pedagogica (Zerilon der Piidugogik) in cinque grossi vo- 
lumi è in corso di pubblicazione presso la casa editrice B. Herder (Friburgo-Bri- 
sgovia). A compilarla attende una schiera numerosissima di scrittori competenti 
nelle singole questioni (la lista, non completa ancora, dei collaboratori registra 
182 nomi) sotto la direzione di E. M. Rolott, già direttore d'una scnola media 
elassica, coadiuvato dal prof. dott. 0. Willmann. È già uscito il primo volume 
che giunge fino alla parola ZMorstsehnlen (di pp. XVIII-1346, M. 14 0 16 secondo 
la legatura). Questo nuovo lessico pedagogico promette di riuscire la più rieca di 
notizie e la più vasta enciclopedia delle scienze che sì riferiscono all'educazione. 
Comprenderà circa 1100 articoli e 700 voci che rimandano ai vari articoli in cui 
è trattata la materia corrispondente. La rigorosa concisione imposta ai collabora- 
tori permette di racchiudere tanto materiale in un’ opera la cui mole, paragonata 
a quella di altre opere simili, non può dirsi eccessivamente grande. 

— Ricorrendo nel corrente anno il primo centenario della memoranda guerra 
che liberò la Germania dal dominio napoleonico e in cui gloriosamente cadde il 
poeta-soldato Teodoro Kérner, la Ganvmedes-Presse (Schwarzenberg i. SL. A. ha 
preparato in questi giorni una doppia elegantissima edizione di esemplari dei suoi 
canti, la cui raccolta porta, come è noto il titolo: Zeier und Schicert (Lira è 
spada). È un libriccino di sole %0 pagine che nell'edizione di lusso (di cui non 
sono state tirate che 75 copie) viene a costare 15 marchi, e nell'altra di 520 
copie) 7. 

— Tre fuscicoli del vol. XXXI delle Indogermanische Forschungen sono 
stati riuniti a formare un hel volume di 320 pagine il quale non è che la prima 
parte d'una miscellanea che ammiratori, colleghi e discepoli oftrono a Bertoldo 
Delbriick, uno dei veterani della glottologia e il fondatore della sintassi compa 
rata indogermanica. Vi hanno partecipato ventisette antori fra tedeschi c stramieri 
«lai quali sono rappresentate la Francia, la Grecia, la Russia l'Olanda, e VAmerica). 
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-- Un’ altra miscellanea giubilare, consistente nel volume XXVI della Wie- 
ner Zeitschrift fiir die Kuride des Morgenlandes, è stata ofterta all’ illustre atri- 
canista Leo Reinisch che il 26 dello scorso ottobre ha compiuto Ì' ottantesimo anno. 

— È giunta testà all’ ottava edizione la grammatiea gotica di W. Braune edita 
dal Niemeyer di Halle. 

— Il fascicolo di outtobre-novembre 1912 del bollettino « Italica Gens » organo 
della Federazione per l’ assistenza degli emigranti transoceanici, contiene: Dopo 
un anno di guerra: l’ Ztalica Gens nei paesi del Levante. In memoria di monsi- 
gnor Scalabrini: l’ anniversario della fondazione dell’ Istituto per gli emigranti 
italiani. Il Dominio del Canadà e la nostra emigrazione (E. Bonardelli). In onore 
di apostolo [il p. Giovanni Vogel parroco a Brooklyn] (G. G.). In cerca di lavoro 
(C. Crisci). Alcuni indici del mercato del lavoro negli Stati Uniti (G. Crisci). Al- 
l’ Italica Gens dalle Americhe (relazione e corrispondenze di C. Melis, A. Gritti 
e L. Ceyte). i 

— Il fasc. III, 3 della rivista di scienze e lettere « Forum Julii » contiene ; 
La calata dei montanari a Gorizia il 27 marzo 1713 (E. Traversa). Per una rac- 
colta etnografica friulaza (G. Pitacco). L’ospitale di Gradisca (V. Patuna). Les- 
sico biografico degli artisti friulani e di quelli che nel Friuli operarono (L. Plani- 
scig). Regesto delle pergamene del museo provinciale di Gorizia (E. Turus). Se- 
guono le rubriche : Vos dal Friu/ (poesie e prose di varj autori in dialetto frinlano), 
bibliografia e notiziario, comunicazioni. 

— Il prof. Giuseppe Allievo ha pubblicato nella rivista universitaria « 8tu- 
dium » una illustrazione delle dottrine filosotiche di Antonio Rosmini. . Nello stesso 
fascicolo il prof. R. Fornaciari commenta l’ odc di Giuseppe Mauni per il Campa- 
nile di S. Marco (pubblicata nella Itassegna Nazionale per l' inaugurazione di quel 
risorto monumento). i ° 

— Una buona metà dei fascicolo di settembre-ottobre 1912 di « Pagine Istriane » 
è occupata dalla bibliogratia degli scritti a stampa di Giuseppe Picciola. Il resto 
del fascicolo contiene : Due lettere inedite di Pietro Kandier a Tommaso Gar con- 
servate nella Biblioteca di Trento (C. D.). Quattro poesie di Cesare Rossi. Gli 
ebrei feneratori a Capodistria (F. Majer). - Le epidemie di peste bubbonica in 
Istria (B. Schiavuzzi). Bibliogratia generale. Bibliografia istriana. Notizie e pub- 
blicazioni. 

— Il fascicolo 121-122 (Serie III, Vol. IX, Luglio-Dicembre 1912) della rivi- 
Sta « Bessarione » reca i seguenti articoli: — N. Marini, il primato di S. Pietro 
e de’ suoi successori in S. Giovanni Crisostomo (cornt.) — I. Nov.. Theologorum 
russorum doctrina de traditione: — N. Festa, Niceta di Maronea e i suoi dialoghi 
sulla processione dello Spirito Santo (cono.) — A. Palmicri, Le teorie del generale 
Kireev sull'unione delle Chiese. — G. Cascioli, Il tesoro di S. Pietro in Vaticano. 
Memorie storico artistiche. — G. B. Cervellini, Anticalvinismo in Oriente. — N. 
Marini, Impressioni e ricordi di un viaggio in Oriente. — B. Cattan, Cenni intorno 
alla vita di Mons. Neotito Nasri Vescovo di Saidnaia. — A. Palmieri, Un’ opera 
polemica di Massimo il Greco (cont. — Cronache ortodosse. — Bibliografia. — 
Col presente, fascicolo si compie la quindicesima annata di questa rivista da cui 
i cultori di storia ecclesiastica possono attingere copiosa materia per lo studio 
delle chiese orientali. i 

— La Libreria G. Fock (Lipsia, Sehlossgasse 7-9) ha pubblicato la seconda 
parte del catalogo di filologia classica (con appendice riguardante l’ egittologia). 
Porta il N. 422 nella serie generale dei cataloghi di quella casa libraria e registra 
più di quattromila titoli di opere, fra cui parecchie importanti collezioni. 
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Schiavismo e Antischiavismo 


A poche istituzioni umanitarie, come questa dell’ antischia- 
vismo, sarà avvenuto di festeggiare la data memoranda della 
propria fondazione coll’ adempimento, da lunghi anni sospirato, 
di ciò che formava l’ oggetto suo personale. Chi infatti avrebbe 
immaginato che ad un tratto si sarebbe con rapidità fulminea innal- 
zata una barriera al traffico degli schiavi, proprio là dove mag- 
giormente sì esercitava impunemente? Così veniva di per sè a 
modificarsi sostanzialmente il programma dei festeggiamenti 
stabiliti. Non sarebbero stati più augurii nuovi ed insistenti af- 
finchè sì avverasse alla fine il voto fin dal secolo precedente emesso 
dal Cauchy, quando scriveva: « l'abolizione della schiavitù e della 
corsa marittima saranno i grandi titoli d’ onore del secolo XIX », 
ma encomîì all’ Italia cui spettava, e per fede, e per civiltà, e 
per tradizioni storiche, spezzare le ultime vestigia di barbarie 
che sussistevano, e che lentamente altrove erano andate scompa- 
rendo. L'opera umanitaria compiuta dall’ Italia, e civile ad un . 
tempo, doveva necessariamente costare vittime umane, in quanto- 
che il diritto e la civiltà trovarono serrate le porte dove predo- 
iminava la violenza, e vittime vi furono, e sangue si sparse a 
rivi, e i nostri morendo sapevano di dare la vita per il bene di 
tanti oppressi dal giogo mussulmano, sapevano che la terra che 
ne avrebbe accolto la sanguinante salma presto avrebbe trovato 
la rigenerazione civile, e compivano il sacrifizio invocando la pa- 
tria apportatrice di bene e di redenzione cristiana. A questi eroi 
volò allora subito il pensiero della società : e  suftragi solenni 
promosse per le anime degli spenti fratelli, spenti o dal morbo 
o dal piombo degli arabi a dei turchi schiavisti, finchè si rac- 
colse a ricordare col dovuto compiacimento una data memoranda, 
quella del 1887, con eui s’ inizia V opera antischiavista italiana. 

Serpeggiava allora per 1 Europa il grido di « fuori il negriero » 
destato dai primi apostoli dell’ antischiavismo, Comboni e La- 


(1) La Società antischiavista italiana celebrò il 15 decembre p. p. i NXV» 
della sua fondazione. Per la circostanza fu coniata una medaglia commemorativa 
in argento, inviata pure al Presidente del Consiglio dei ministri e a quello della 
marina, della guerra e degli esteri, i quali inviarono lettere cortesi. elogianti L'opera 
antischiavista italiana. 
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vigerie. L'allarme era stato dato dagli africanisti, Camerun, che 
esclamava tornando in Europa: « l'Africa cola sangue da tutti 
i pori »; eppoi il Rochlilf, il Livingstone, lo Stanley, il Bottego, 
il Banning, che gridò « 1’ ennemie, et 1’ ecueil de tout progres, » 
e il Livingstone: « La schiavitù è la piaga aperta dell’ umanità ». 
Il grido contro l’ umanità tradita non era che l’ eco lontana di 
quello che echeggiò già in Roma fin dal secolo XII mosso dai 
due eroi del cristianesimo, Giovanni de Matha e Felice di Va- 


lois, ma dati i tempi, e il difetto di norme internazionali, e so- 


pratutto la disorganizzazione degli stati nel concetto del diritto 
unico dei popoli, l’opera di questi ultimi, per quanto degnissi- 
ma di ammirazione, esponendosi volontari alla schiavitù per sal- 
vare i fratelli, individualizzando il sacrifizio, non riusciva che 
scarsamente a distruggere la radice dello schiavismo, e sarei 
anzi per dire lo intensificava. Ecco perchè 1’ Europa impiegò giù 
otto miliardi ver il riscatto degli schiavi, ei Trinitari sacrifica- 
rono 700 vittime al nuovo intento. Occorreva che le forze si col- 
legassero sulle basi della legge, e operassero collettivamente. 
Così passarono i secoli spargendo compatimento e lacrime, poco 
o nulla ottenendo, finchè, quasi contemporaneamente, a Roma le 
Società Antischiavista francese e l’ italiana, mosse dall’ invito di 
umanitari si davano la mano, rievocando gloriose tradizioni, 
all'opera santa. Non era il riscatto e la liberazione dello schiavo 
.bianco o negro, ma studì ed accordi reciproci per escogitare tutti 
i mezzi legali consentiti dal progresso civile dei popoli, allo 
scopo di troncare definitivamente uno stato di cose che offendeva 
P umanità in un secolo in cni questa usciva vincitrice dalle lotte 
secolari sostenute contro 1? assolutismo e la violenza sostituiti 
al diritto. 

Tale lo scopo principale della Società Antischiavista italiana 
che col plauso di tutta italia, e con TV incoraggiamento di 
Leone NIIT, che assegnava di slancio un primo sussidio di 300.000 
lire, sorgeva in Loma. 

Fra le tante contraddizioni umane che noi riscontriamo attra- 
verso i secoli, conservatesi costantemente fino ai giorni nostri, è do- 
loroso il confessarlo, € è la sistematica opposizione al principale 
diritto naturale dell’uomo, quello della propria libertà, diritto che 
Aristotile proclamo, e che fu sancito dai rozzi plebei sul Monte 
Sacro a Roma. Eppure, d'allora in poi la costrizione violenta e 
tirannica proseguì ad essere esercitata egualmente, o sotto forma 
di schiaviti, di clientela, 0 di serviti della gleba, o di diritto 
feudale, 0 di servitù domestica, o serviti bianca o negra. Co- 
desta anomalia o incoerenza, tra i principì etici, ed i fatti co- 
stanti procedettero dallo sbrigliarsi delle passioni, e che trovarono 
per lo schiavismo, presso 1 mussulmani, il più valido sostegno. 
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Non già che il Corano abbia imposto a stretto rigore la schiavitù 
come principio, ma come mezzo per causa della poligamia e degli 
odì onde si afferma tra suoi credenti, e dell’ assolutismo che n’ è 
la base. 

Ed ecco l’ impero ottomano divenire come il centro princi- 
pale di una forma di opposizione al diritto naturale dell’ uomo, 
la più ingiusta e crudele. L’Islamismo che nel cristianesimo tro- 
vava il suo principale nemico, dovea attaccarlo proprio in quello 
che costituiva la sua forza maggiore, cioè il pareggiamento so- 
ciale. Giovandosi perciò dei sistemi che prevalevano, vale a dire. 
della violenza, e delle aggressioni a mano armatà, particolarmente 
nel Medioevo, e quindi nei secoli successivi fino al XVIII, con 
le forme acconsentite dal cesarismo predominante in Europa, è 
naturale che l’Islamismo si giovasse di codesto predominio o più 
semplicemente dell’ influenza che tra noi esercitava per ragioni 
politiche, è naturale, dico, che sì valesse di tutti i mezzi di cui 
disponeva per combattere il cristianesimo. Nel Medioevo e nei 
primi quattro secoli successivi codesti mezzi potevano tradursi 
in piraterie, o in battaglie terrestri o navali, ed ecco i fatti di 
Luni, Pisa, ecco la vittoria di Lepanto, di Morea, Candia, Vienna, 
Petervaradino, eppoi le stragi, le rivolte; Nauplia, Missolungi ; 
ecco la fondazione degli ordini militari di tipo religioso, non ul- 
timo, pei tempi che correvano, quello di S. Stefano. Eppoi Tri- 
poli, la Cirenaica, la Tunisia, 1’ Algeria e l’ Egitto, alle prese con 
francesi, inglesi e piemontesi, mentre nel lato occidentale, e 
dove sorgeva la sna maggiore potenza, si levavano urlì dispe- 
rati di stragi inaudite, o fiamme che divoravano nomini e cose. 
Fu allora che il diritto naturale dell’uomo, mai distrutto in teo- 
ria, ma trascurato dagli uomini di colore bianco per ragione d’ inte- 
resse, in Africa, in America, nell'Asia e nell’Australia, destato da 
uomini di cuore, ottenne che le Potenze Europee si raccogliessero, 
meditassero e proclamassero solennemente 1° abolizione della schia- 
vitù, come se fosse necessario un collegamento d'intenti diploma- 
tici per risolvere una questione già risoluta dalla ragione, dalla giu- 
stizia e dal diritto. La Turchia che viveva tra queste nazioni civili, 
e che pesava enormemente sulla bilancia della statolatria europea, 
dovette suo malgrado intervenirvi, riconoscerne le opportunità e 
adattarvisi. Nessuno dei firmatari del vari trattati ignorava che 
proprio per lei si era proceduto ad un atto diplomatico, poichè 
giovandosi essa della vasta zona litoranea delimitante la parte 
meridionale del nostro mare, dalla Tunisia allPaltipiano di Barca, 
e che costituisce quasi un secondo e speciale mediterraneo, chiuso 
a Nord dalla Sicilia, e dalla Magna Grecia, questa zona che una 
volta era l emporio di trattici fra le rieche popolazioni di Te. 
nici, di Greci, e specialmente di Siculi; ora da Turchia, sban- 
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diti per altra via, e per nuovi estuari e per altre comunicazioni 
economiche ed industriali quei mercati, ivi ne avea concentrato 
uno solo, il più avverso ai tempi nuovi, il più refrattario a qual- 
siasi ragione economica e sociale, quello del traffico degli schiavi. 
Considerata 1’ impronta latina che fin dall’ epoca romana ebbe 
quella vasta zona, e l’ influenza italiana esercitata fin dai tempi 
remotissimi sui territori bagnati dalla Sirti, chi è che non iscorge 
il dissidio che dovea insorgere tra la barbarie persistente e la 
civiltà che anelava estendersi e predominare. Quindi il Medi- 
terraneo avente per punto ideale 1’ hinterland del S. Sepolcro, 
non fu che il teatro della guerra universale tra due popoli, etni- 
camente e religiosamente costantemente avversi, il popolo latino, 
e il finnico-asiatico, cioè il turco. Dal primo passo nella conquista 
cristiana dell’ Africa, del 1088, alla scoperta dell’ America, cor- 
rono appena quattro secoli, mezzo secolo di distanza dalla caduta 
di Costantinopoli, e non è che un succedersi di fatti che compro- 
vano codesta avversione, e la persistenza dell’ elemento latino, 
auspice Roma, per espandersi sulla costa libica. La politica nuova 
inaugurata nel 1814, dopo lo sfacelo napoleonico, venne ad an- 
nacquare, mi sì permetta la parola, codesto dissidio : era il geloso 
cesareo predominio balcanico che come l'ombra di Banco sovrastava 
sull’ Amleto titubante di quelle microscopiche Potenze; ma sebbene 
fin dal 1900 la Bulgaria si azgitasse per la propria indipendenza, €@ 
Ferdinando allora Principe, si recasse a Vienna a questo scopo, ma 
nulla si ottenne, chè brontolava l'Austria, e Russia si armava. Quel - 
predominio che allora pareva immutabile e granitico, ora è distrut- 
to, con un soffio istantaneo di reazione animosa. Noi latini allora 
fummo trascinati ad allearci a Crimea con chi da secoli avevamo 
combattuto, alleanza cui pero non tutti gl’ italiani aderirono. Ce- 
sare Correnti, al quale non faceva difetto la storia, esclamava: 
« L'alleanza di Crimea non può essere  purgata da apparenze 
che ripuenano ai nostri istinti nazionali... » Alla storia. impar- 
ziale spetterà il giudizio di quanto allora si fece per opportunità 
politica dall'Italia. collegandosi alla Turehia nella guerra del 18053. 
ffornando allo schiavismo, occorre far capo all’ Atto di Bruxelles, 
stipulato il 5 luglio del 1900, Avuto riguardo ai precedenti nello 
stato di cose. e alle condizioni eni si trovava. allora la Turchia, 
colesto atto rappresenta agli occhi di chi guarda oltre i confini 
imposti dalla Diplomazia europea un altro lento suo passo, uno 
dei tanti cui ricorreva. per attutire momentaneamente la esa- 
sperazione degli nomini di fede cristiana e di cuore, ribelli alle 
violenze cui il turco si abbandonava confidando nella studiata 
longanimità delle nazioni amiche. 

E invero, quale necessità nuova avrebbe dovuto costringere 
i plenipotenziari a radunarsi, se, come attesta il Libro Verde di 
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quell’anno chiare ed esplicite imposizioni avevano già proceduto 
contro la tratta degli schiavi? Non era stato forse uno dei prin- 
cipali atti del congresso di Vienna, del 1815, uno dei pochi, e 
veramente beneficati cui provvide la S. Alleanza, nel nome di 
an sentimentalismo politico che non riuscì poi completamente a 
tradurre in effetto? È vero che dovettero scorrere poi circa 15 
anni prima che la decisione antischiavista sì avverasse, ma ciò 
dipese dagli avvenimenti politici che ne seguirono, e special- 
dalla insurrezione ellenica. Però 1’ espansione. francese sulla co- 
sta settentrionale dell’ Africa, e il conseguente avanzamento del- 
l'Inghilterra in Egitto avvalorarono di poi l’ atto stesso, cosie- 
chè il piccolo regno di Sardegna, fu tra i primi ad accedervi 
nel 1834. Il diritto di visita era lo scoglio insormontabile di 
tante trattive diplomatiche specialmente da parte della Turchia, 
e fu allora limitato alla costa occidentale dell’ Africa, alle coste 
dell’ isola del Madagascar, di Cuba e di Portorico, ed a quelle 
del Brasile. Scoppiata la rivolta nel Sudan, Vl Italia si adoperò . 
e ottenne che la convenzione stipulata nel 1831, si estendesse 
altresì alla costa orientale dell’ Africa, e 1 Inghilterra vi accon- 
sentì. La Turchia non sì rifiutava mai; moltiplicava anzi i suoi 
iradé, presso a poco come le grida famose al tempo di Don 
Abbondio. i 

Nel 18S0 si .stipulava infatti una convenzione tre il governo 
della Regina Vittoria d’ Inghilterra e il Sultano, convenzione 
ben chiara, composta di otto articoli per la quale, la Turchia 
obbligavasi in maniera assoluta (parole testuali della convenzione) 
a proibire l'importazione degli schiavi d’ Africa in tutti i porti 
dell’ Impero Ottomano, e a punire severamente coloro che non 
avessero ottemperato al firmano sultaniale dell’ anno 1273, (Egira) 
corrispondente al 1857, nel quale firmano si ripetevano le medesime 
ingiunzioni del 1880, e aggiungeva nell’ articolo 3, che a tutti i 
negri trovati sulle messaggerie in qualità di schiavi sarebbe stata 
immediatamente consegnata. una carta di affrancazione. 

Nel 1885 — l’Italia era allora divenuta Potenza coloniale — 
altra convenzione presso a poco somigliante ratificata in appen- 
dice alla precedente, e firmata al Cairo il 21 dicembre di quel- 
l’anno, col governo egiziano — degno compare del turco in fatto 
di schiavismo musulmano — per la quale il governo Egiziano 
impegnavasi di proibire ne’ suoi territori la tratta degli schiavi 
nerì ed abissini. Ai 25 febbraio dello stesso anno 1885, avviene 
la famosa conferenza di Berlino presieduta dal Ministro degli 
esterì, e presidente effettivo del congresso fu il Barone Lamber- 
mont, Ministro di stato, il quale esclamò: « La tratta è sempre lì, 
la piaga prosegue a sanguinare, sanguina anzi sì che mai per 
l’ addietro. » Passano due anni, e il Conte Antonelli impone al 
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Sultano di Aussa di rinunziare al traffico degli schiavi. Questo 
‘ trattato fu ratificato a Monza il 13 novembre del 1890, e l' ar- 
ticolo 7° dice : « il Sultano Mohamed Anfari non permetterà il 
commercio degli schiavi, e si obbligherà a sequestrare qualunque 
carovana si affacci nel suo territorio ». 

Un anno prima, cioè il 29 settembre del 1889 Menelik re 
d’ Etiopia, nel ratificare un trattato di amicizia e di commercio 
col re d’Italia, all’ articolo XIV aggiungeva: « La tratta degli 
schiavi essendo contraria ai principî della Religione Cristiana, 
S. M. il re d’ Etiopia s'impegna d’impedirla con tutto il suo 
potere in modo che nessuna carovana di schiavi possa attraver- 
sare i suoi stati ». Quest’ atto del Negns meritò che la Società 
Antischiavista italiana, pel tramite del governo italiano gl’ in- 
viasse il diploma di socio onorario. Questi ed altri utili esempi, 
offerti perfino da principi semibarbari — non cito i resultati 
che contemporaneamente ottenevano i missionari in mezzo ai 
selvaggi con l’ abolizione di fatto dello schiavismo — avrebbero 
dovuto persuadere la Turchia a. far senno, ma inutilmente, al 
punto, che a Londra si stipulava circa quel tempo una nuova 
convenzione determinando perfino le coordinate geografiche, dal- 
l’ Atlantico al Pacifico, entro le quali avrebbe avuto effetto le- 
gale la proibizione, e quindi il diritto di visita sui battelli so- 
spetti. “n 

Così nel 1889, si torna daccapo, e si costringe il Sultano di 
Costantinopoli ad emanare una legge anche più rigorosa, riguar- 
dante pure i minorenni, e con la minaccia di gravi pene contro 
la mutilazione, nuova barbarie musulmana, che mai è stata di- 
strutta. Come ognuno vede, la nostra diplomazia, coerente al 
suo antico sistema, provvedeva a guarire la terribile piaga dello 
schiavismo con pannilini caldi, come si trattasse non di sof- 
focare una barbarie che non ha nome, ma di conchiundere un 
accordo per limitare, restringere, determinare una merce qual- 
siasi, e che la si vorrebbe far passare oltre senza il bollo della 
dogana. È tanto palese la studiata indifferenza dei governi in 
questo aftare, che fin dall'agosto dell’anno precedente, era con- 
venuto un congresso internazionale antischiavista nella Svizzera. 
Il Primate di Cartagine sì era già recato a Ginevra a presiederla, 
e da Roma si accingevano ad andarvi il Principe Rospigliosi, il 
benemerito segretario della società Comm. Simonetti. Dagli Stati 
Uniti d’America si erano mossi espressamente due negri delegati, 
Daniele Rudd e Roberto Rutlin; ma improvvisamente fu annun- 
ziato che il congresso sarebbe stato aggiornato. E perchè un 
tale cambiamento? Si temeva forse che il congresso svizzero, 
prevenendo quello di Bruxelles, desse un orientamento alla con- 
terenzit, diverso da quello che era già stato dai gabinetti euro- 
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pei prestabilito ? Sì grande era dunque l’ influenza che la Potenza 
Ottomana esercitava nella politica di aecomodamento, così da 
indebolire qualsiasi privata iniziativa negl’ interessi supremi del- 
l'umanità e della giustizia! FE intanto la Turchia ci ginocava, 
conservando intatto il suo regime di mercanteggiare uomini e 
donne, pure affermandosi solidale con noi. C'è una ricca biografia 
li opere recenti, compilate da viaggiatori italiani e stranieri, e 
che datano dal 1900, e che affermano ad una voce persistere 
sempre la tratta in tutto il dominio ottomano asiatico ed afri- 
cano anche dopo il trattato di Bruxelles, basterebbe consultare 
il « Bullettin de la Societe de Geographie » del 15 gennaio 1912. 
La Turchia mai più ha desistito dal promuovere, istigare, ade- 
scandoli col denaro, i tratticanti sudanesi, beduini, arabi, berberi 
in generale, per trarre nei suoi stati gran copia di schiavi dal 
Dartfour, dal Cordofan e dalle regioni limitrofi, procurando ai 
medesimi uno sbocco nel mar rosso. Quando nel 1900 il Card. Per- 
raud nel congresso antischiavista a Parigi, al quale convennero 
anche i rappresentanti romani, denunziava | infrazione sfacciata 
che facevasi all’atto di Bruxelles, egli rievocava la stessa de- 
nunzia che dieci anni innanzi, e al cospetto di ben diecimila 
persone il Lavigerie aveva fatto. Il grido del Lavigerie richia- 
mava i precedenti uditi al parlamento britannico nel 1772 e nel 
1750; nel ISO7 nel congresso degli Stati Uniti; nel IS14 in Da- 
mimarea:; poi di mano in mano avanti in Francia nel 15806 e 
nel 1548; nel 1SSs nel Brasile. Aveva già accolto quel santo 
grido nella Spagna la Regina Maria Pia dichiarandosi protettrice 
dell’ opera Antischiavista ; Leopoldo II del Belgio, che del Congo, 
vivaio di schiavismo, merito il titolo di protettore; ed  Erberto 
Bismark, che chiamò P antischiavismo, questione d° onore, al Rei- 
chstag, il 14 decembre 1SsS. 

La tratta infame proseguiva egualmente. I dott. Riecardo Mil- 
lant, incaricato al Ministero della Pubblica Istruzione francese, in 
un opuscolo pubblicato quest'anno (1) su dati utticiali ha annun- 
ziato che nell’ ultimo decennio erano passati per il porto di Djed- 
da, più di dodicimila schiavi negri ; e che il commercio di questi 
per il mar rosso ascendeva fino ad ora ad una cifra approssimativa 
dii ventimila schiavi. Le direttive della schiavitù, in seguito alla 
sorveglianza inglese ed italiana, promosse. specialmente dalle 
opere antischiaviste, evitavano i porti e le rade vigilate, ma si 
spingevano specialmente al Capo Guardfui, dove non esiste an- 
cora alcuna autorità europe. A branche i miseri, rubati dai 
loro villaggi nativi, provenivano dal Bornon, dall’ Oudai, dal 
Adamua e dal Baghirmi, diretti a Tripoli o alla Cirenaica. 


(1) ZL'eselacage en Turquie. Paris, 1912. 
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Si stima, che da questo sbocco sieno stati esportati circa 
30,000 schiavi in meno di quattro anni ; cosicchè tutto sommato, 
non è esagerato |’ affermare che, prima dell’ occupazione italiana 
nella Libia ben centomila schiavi siano passati per Tripoli, 
Mourzuch, e da qui a Fezzan nel'Marocco. Un’ azione antischia- 
vista da parte nostra, pertanto diveniva una necessità, un do- 
vere; stimolo alla neghittosa politica europea affinchè sull’ esem- 
pio dell’ azione privata corrispondesse con vera energia all’ abo- 
lizione della tratta. 

E fu uno di quei lampi di geniale iniziativa spiegato in 
molte altre occasioni dall’ egregio presidente comm. Filippo Tolli. 
Se la intese con il comm. Simonetti segretario generale ; e cor- 
sero a Napoli per abboccarsi col Lavigerie. In un batter d’ oc- 
chio la società antischiavista italiana nasceva e si moltiplicava 
nei suoi comitati di Roma, Milano, Napoli, Palermo, tutti rac- 
colti sotto | egida di un consiglio direttivo. 

Forti del diritto sancito dalla convenzione di Bruxelles che 
dava facoltà ai consoli di visitare i battelli sospetti di contrab- 
bando umano, tenendovi nascosti gli schiavi, sì doveva trovar 
modo di dare 1’ allarme contro 1’ astuto nemico, epperciò, si fon- 
darono segrete agenzie a Bengasi, a Derna, a Misurata, a Zlitten, 
a Tobruck, ad Homs, tutti luoghi conquistati dalle armi ita- 
liane ; eppoi oltre l Africa, a Salonicco, a Smirne, al Pireo e a 
Canea. Non si dava quartiere: gli agenti cooperarono con im- 
pegno alla santa causa, sicchè in 25 anni, ben duemila schiavi, 
e ne pubblico la Società nel suo Bollettino i nomi, furono sot- 
tratti al giogo della schiavità. Ai liberati fu provveduto, se- 
condo le forze, o rimpatriandoli 0 allogandoli con qualche buon 
padrone, Quanto sarebbe stato meglio indirizzare questi infelici 
ad un'arte, e ad un mestiere; mai ciò fu permesso, mai sì pote 
ottenere un « Lirmano » dalla Sublime Porta per aprire a Tri- 
poli una seuola di arti e mestieri, pei figli dei poveri negri messi 
in libertà (1). Si noti che nel decembre del 1890, due mesì dopo la 
convenzione di Bruxelles, il Ministro degli Esteri di Turchia, 
comunicava a tutti i rappresentanti esteri che la Sublime Porta 
per dare un'affermazione più esplicita della abolizione della tratta, 
e per migliorare le condizioni degli atffrancati, aveva deciso di 
stabilire a Bengasi, a Tripoli d' Africa, a Dieddad e ad Hodeida 


(1) Ecco le parole del Millant i « Ces mesures ne regurent malleureusement 


. 


pas leur realisation, en depit de 1 interét, que le gonvernement imperial avait 
temoigne dans cette aftiaire pour assurer le bien-Ctre des noirs d' Afrique et_ mal- 
gré nne note du Ministre des Affaires Etrangeres aux gouverneurs. provinciaux, 
insistant notamment sur les avantages à retirer du surcroit de population qui de- 
vatit Ctre la resultante de la fondation de cette sorte de colonie noire, en parti- 


culier aux environs de Smirne ». 


—r —_——#F-©@ lei. .. 
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asili speciali sotto la dipendenza «della Prefettura di Costantino- 
poli, per tutti gli schiavi trattenuti dalle Autorità; quivi allo- 
gati e nutriti, eppoi affidati a scuole preparatorie di arti e me- 
stieri, o farne bandisti per musiche militari, ovvero aftidarli a 
case musulmane in qualità di domestici con trattamento conve- 
niente. Potrei citare il testo della circolare. Ebbene, non solo 
nulla fu fatto, ma i poveri Padri Giuseppini che avevano un isti- 
tuto fondato dall’ Opera protettrice dei Missionari Italiani, per 
giovanetti salvati dalla schiavitù furono soggetti a continue an. 
gherie, in quel loro Foah, dove addestravano i liberati alla vita 
del lavoro. Per nulla avvilita la Società progredì nella sua via, 
ricevendo incoraggiamenti da ogni parte d’ Italia, ma non per- 
deva di mira il nemico, che proseguiva audacemente nel traffico. 
I suoi agenti, incaricando arabi informatori, fedeli e pagati, vi- 
gilavano tutti i battelli in arrivo, e i hattelli sorvegliati som- 
mavano talora a cento, e gl’ informatori dovevano telegrafarè 
subito agli agenti se scoprivano contrabbando per avvisarne le 
Autorità Consolari, tanto più che scrivevasi da Bengasi, da Homs, 
da Derna, di aver veduto passare carovane numerose di schiavi, 
e soggiungevano : « agitatevi forte, e sempre per sopprimere i so- 
» prusi della Mezzaluna ». E le indagini continue, esercitate 
nella lunga costa malfida costavano danaro, ma la Dio mercé, of- 
ferte di generosi non vennero mai meno, e 1’ opera s’ intensificava, 
al punto che il compianto Mons. Scalabrini scriveva al Presi- 
dente: « La vostra Società riempie un. vuoto della nostra Na- 
» zione ». Così ebbe motivo di trovarsi a contatto col Governo 
Italiano, sia per la sorveglianza sulla Colonia Eritrea, sia per 
l’azione che collettivamente con le altre Potenze esercitava a 
difesa di trattati vecchi e nuovi. Fu interessato il Ministero in 
occasione del Congresso di Algesiras per V abolizione della tratta 
nel Marocco, e per arrestare l’ enorme introduzione delle armi 
da fuoco in cambio di schiavi. Il governo prese a cnore le rae- 
comandazioni, quando si trattò della riforma del codice mercan- 
tile, e Ja società fu gentilmente interpellata affinchè esponesse i 
suoi desiderata contro il traffico degli schiavi. Furono inviate 
proposte al Ministero degli Esteri per impedire la servitù do- 
mestica nel Benadir, e il Governo per bocca dell’ on. Guicciar- 
dini, rispondeva assicurando che non aveva mai perduto di vista 
la questione. Sparsasi la voce che nella Somalia italiana, da ta- 
luni indegni del nome italiano, sì favoriva la schiavitù, a tutte 
Sue spese promosse un’ inchiesta, inviando espressamente colà 
il viaggiatore africano, ingegnere Brichetti- Robecchi, esploratore 
della costa somalica, e del Sultanato di Obbia, e l'inchiesta 
pubblicata in un grosso volume illustrato, valse non solo a ri- 
muovere lo scandalo, ma a procurare pubbliche lodi del Governo 
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in pieno Parlamento, per bocca dell’ on. l'ompili (1). Due congres- 
si, del 1903 l’uno, del 1907 l’altro, intervenendovi i rappresentanti 
di Spagna, Francia, Belgio ed Inghilterra non solo giovarono 4 
riassumere quanto era stato fatto a beneficio degli schiavi fra- 
telli, ma ad intensificare viemmeglio l’opera antischiavista, e gen- 
tilì e colte signore, della Toscana, del Piemonte e di Lombardia vi 
fecero udire nell’ uno e nell’ altro la loro voce giovando ad una 
causa che nella scala della carità sta in cima a tutte. Inoltre la 
Società fu chiamata a partecipare al comitato contro 1 aleoolismo 
nelle colonie, presieduto dall’ on. De Marinis. 

Partecipò alle due esposizioni di Milano e di Torino, al con- 
gresso geografico di Macerata. Mandò sussidi all’ Istituto di 
Bengasi, pronta a premiare con danaro chi avesse ricuperato i 
quattro moretti rubati dai Beduini al Foiah nell’ assalto di Ben- 
gasi, e aveva già premiato marinai e ufficiali di marina italia- 
na che con pericolo della vita strapparono poveri schiavi dalle 
man dei negrieri, infine non era lieve la sua soddisfazione tutte 
le volte che il Ministero degli Esteri le trasmetteva 1’ elenco di 
schiavi aftfrancati. Nel secondo congresso in sette capisaldi con- 
centrò l’ azione definitiva, e sarei per dire il programma che i 
governi europei avrebbero dovuto mettere in pratica per estir- 
pare definitivamente la schiavitù, e il primo dei punti essenziali 
proposti, quello di spostare ogni anno la frontiera della zona di 
protezione, respingendo qualunque invasione di ladroni nei pro- 
pri domini. Oggi nella Libia è un fatto compiuto, e sopratutto 
dopo la proclamazione dell’ abolizione della schiavitù fatta dal 
Governatore generale Caneva, e per conseguenza resta assorbito 
il secondo voto della proibizione assoluta nei terreni d’ intinenza 
propria di qualsiasi forma di schiavitù. Questo è ottenuto, e fu 
uno dei voti più fervidi del secondo congresso. Non appena 
corse la voce delle barbarie che al Putumajo per opera di traffi- 
canti anche europei sì commettevano a danno di poveri indiani, e 
n'era stata informata la società dal suo consigliere, il Prof. Ge- 
nocchi, recatosi espressamente colà per ordine di Pio X, si ado- 
però presso la società consorella inglese perchè vi si ponesse un 
riparo, e il governo britannico levò subito la voce, e provvide. 

Ma non per questo si può credere che la schiavitù africana 
sia cessata. Dirò anzi che P azione avvenire per TP antischiavi- 


(li Può darsi che le rivelazioni del Brichetti-Robeechi fatte al suo ritorno dal 
Benadir al consiglio di amministrazione a Milano abbiano contribuito al primo 
crollo di quella associazione, Certo è che Viassemblea degli azionisti preso atto della 
relazione del consiglio stanziò subito la somma di 27,000 tire per il riscatto di 
schiavi al Benadir. facendo pratiche presso il Governo pereliè aiuti in ogni modo 
le societit in quest'opera umanitari. 
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smo sta per divenire più difficile, essendosi allontanato di molto 
il campo «di osservazione. L’ hinterland (1) impaura, e la crudeltà 
congiunta all’ astuzia dei seguaci del Corano, siano berberi, arabi, 
o turchi, non cesserà per questo di conservare un cespite di lucro 
che ridonda ad unico danno della merce e non dei mercanti, che 
la esercitano, tanto più che la sfera dell’ azione della società italia- 
na dovrà svolgersi da Smirne a Costantinopoli. Si troverà quindi 
daccapo a fronteggiare la già nota tattica astuta e fraudolenta della 
Porta Ottomana. Il sig. Millant nell’ opuscolo citato non ne fa 
mistero. Possano le vittorie recenti sullo schiavismo settentrio- 
nale africano riportate dalla civiltà cristiana ; possa 1’ azione di 
benefica influenza italiana penetrare grado grado nell’ interno 
dell’ Africa, avvicinandosi così al campo d’ azione dei Padri 
Bianchi coi loro villaggi di libertà, o con gli altri stabiliti verso 
la costa occidentale dalle Missioni fiancesi ; possano sopratutto 
i recenti immani disastri morali e -materiali softerti nella guerra 
balcanica far rinsavire la Turchia, e persnaderla ad accogliere de- 
tinitivamente il maggiore risultato «della civiltà moderna, rap- 
presentata dal diritto naturale della libertà umana. Allora solo 
la Nazione che mai ha saputo assimilarsi all’ Europa, in tanti 
secoli di contatto, riuscirà ad introdurre nei propri dominî i veri 
germi di benessere, e che mai otterrà, colla schiavitù, colle re- 
pressioni, cogl’ incendi e con le stragi. 


VIRGINIO PRINZIVALLI 


. 
(1ì Nell'ultima seduta del consigliò direttivo della Soyeietà Antischiavista ita- 
liana furono comunicate le risposte il un questionario inviato colà a cli poteva 
per lunga e antica dimora saperne, e le risposte risguardanti la schiavitù oltre la 
linea attualmente occupata dall’ Italia concordano colle accennate previsioni. 


— Il Comitato esecutivo per un ricordo monumentale ad Antonio 
Stoppani da erigersi in Cortenova di Valvassina (Como), forte dell’ ap- 
poggio di uomini chiari e volenterosi, con una circolare di sottoscrizione 
rivolge ora un caldo appello alla generosità di quanti conobbero il Grande 
Geologo. Fanno parte del Comitato esecutivo come Presidente il Sac. 
Dott. Giulio Spandri, e a Vice-Presidente il Sac. Paolo Crippa. Ci au- 
guriamo che il lavoro del Comitato sia presto coronato dal successo i} 
più lusinghiero. 
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Mentre 1 Italia ha dato una prova di patriottismo forse non 
meno mirabile dello stesso eroismo dei combattenti in Libia, affron- 
tando concorde e disciplinata i pesi ed i sacrifizi d’una lunga guer- 
ra, animata più di tutto dall’ ideale della gloria e della grandezza 
nazionale, e rifuggendo, ciò che non è meno meritorio, dal- 
l’ esercitare ora quella critica dell’ azione del Governo che, fatta 
prematuramente, potrebbe avere gravi conseguenze sull’ unione 
nazionale e quindi sull’ esito dell’ impresa, si levano qua e là 
voci discordi di competenti che, animati certamente dalle mi- 
gliori intenzioni, discutono circa la incompleta utilizzazione, ai 
fini della passata guerra, dell’ incontrastato nostro dominio sul 
mare. | 

È questa certamente, in relazione all’ attuale guerra, una 
delle più importanti questioni da prendersi in esame dagli stu- 
diosi d’ arte navale militare; ma sarebbe stato opportuno che 
ciò si facesse soltanto quando, cessate le ragioni del riserbo 
che con patriottico intento il Paese si è imposto, saranno noti 
tutti gli elementi di giudizio, quelli anzitutto d’ ordine politico, 
che hanno pesato sulle direttive della guerra. 

Allo stato attuale delle cose, potendo pero, le indicate ceri- 
tiche, per Pautorevolezza dei loro autori, esercitare molto peso 
sull’ opinione pubblica e T aspettazione delusa potendo anche 
essere causa di una pericolosa reazione a danno della Marina 
che è tanta parte dell’ avvenire del Paese, sono indotto ad in- 
tervenire, mio malgrado, nella discussione, ed esporre senza pre- 
concetti, molto modestamente, qualche considerazione sull’ îim- 
portante argomento. 

Sulla questione politica, e per incompetenza e per man- 
canza dei dati necessari, mi limiterò qui a poche osservazioni 
generali. 

Gli scrittori ai quali ho accennato, trovandosi, al secondo 
punto di vista considerato, nelle stesse mie condizioni, nel giu- 
dicare T indirizzo dato all’azione militare nella presente guerra, 
o fanno senz’ altro astrazione da ogni coefficiente politico, oppure 
ammettono che il Governo, cedendo, per debolezza, a pressioni 
straniere, abbia dato alla guerra un indirizzo eontrario agli in- 
teressi del Paese. 


(1) Ragioni indipendenti dall''antore hanno fatto ritardare questo articolo li- 


cenzìiato per la stampa da parecchio tempo, 
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Ora è noto che la strategia non solo ha relazioni, ma di- 
pende dalla politica. A questa spetta infatti fissare il teatro delle 
operazioni e gli scopi da raggiungere. D’ altra parte è molto ar- 
rischiato per chiunque il fare delle ipotesi sulla situazione po- 
litica molto complessa ed instabile generata dalla nostra dichia- 
razione di guerra, e ciò più specialmente per parte di coloro che 
hanno sempre fatto oggetto esclusivo dei loro studì la scienza 
militare. 

. Chi, senza conoscere a fondo la situazione politica interna- 
zionale, potrebbe, ad esempio, rispondere negativamente a priori 
ad un quesito come questo: Vi furono od erano almeno da pre- 
vedersi, all’ apertura delle ostilità od in seguito, da parte delle 
potenze neutrali, in relazione all’ indirizzo della guerra, pres-’ 
sioni di tale gravità da costituire una seria minaccia di inter- 
vento a favore del nostro avversario ? 

Anche una risposta affermativa sarebbe azzardata, ma ess 
avrebbe pero a sno favore argomenti di non lieve importanza, 
quali i colossali interessi economici delle dette potenze, in giuoco 
nella presente guerra, e quello politico, anche più importante e’ 
generale, di scongiurare possibilmente a qualunque costo, lo stia- 
celo della Turelia ed inoltre la strana generale antipatia di tutte 
le nazioni per la nostra cansa, che è la causa della civiltà contro 
la barbarie, che solo può spiegare, se non giustificare, il predo- 
minio, caratteristica dell’ epoca moderna, degli interessi. mate- 
riali su quelli ideali, 

Comunque il limitarsi ad affermare semplicemente che una 
data operazione navale è consentita dal diritto costituzionale è 
troppo poco. Si dovrebbe in pari tempo anche dimostrare che 
la suna esecuzione non avrebbe potuto generare gravi compli- 
cazioni politiche. 

La gravissima tensione colla Francia verificatasi nella ben 
nota occasione del semplice esercizio del diritto di visita su navi 
del commercio, sulla cui legalità non poteva. correre. dubbio, 
tensione risolta senza conseguenze gravi ma in modo tutt’ altro 
che soddisfacente pel nostro prestigio, è di un’ eloquenza. sulla 
quale non occorre insistere. 

A chi poi si aftidasse interamente alla dichiarazione di neu- 
tralità ripetutamente e solennemente fatta. dalle varie nazioni 
indirettamente interessate nel conflitto, osservero soltanto che 
simile dichiararazione si deve sempre intendere. fatta sotto la 
riserva degli interessi nazionali e che del resto la storia oftre 
non pochi esempi di potenze neutrali che col loro improvviso in- 
tervento esercitarono, essendo la enerra già prossima alla conclu- 
sione, decisiva influenza sul suo esito finale. Basti 1 esempio 
della Prussia nel 1550, 
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Bisogna anche tener conto delle eccezionali condizioni della 
Turchia composta di svariate nazionalità e posta di fatto sotto 
la tutela dell’ Europa, e la cui cansa si può facilmente confon- 
dere con quella della religione professata da molti milioni dì 
sudditi di altre Potenze. : 

Circa 1 accusa di debolezza non si può certamente escludere 
ogni dubbio, tenuto conto della difficile situazione nella quale 
si è trovato il Governo al principio delle ostilità ; visto però 
che chi si deve giudicare ha al suo attivo la dichiarazione d’ una 
guerra d’ espansione che, avversata dai partiti estremi, poteva 
temersi fosse causa di gravi perturbazioni popolari, nonchè )’ atto 
‘energico e provvidenziale della così detta annessione della Libia, 
ed è riuscito a riunire intorno a se, fatto inaudito in Italia, 
l’ intera nazione, sembrebbe doveroso attendere, prima di pro- 
nunziarsi, di conoscere tutti gli elementi del giudizio. 

- In quanto poi all’ ipotesi che la mancata decisiva azione della 
nostra flotta, fino dai primi giorni della guerra, più che a pressioni 
straniere fosse dovuta ad un apprezzamento errato, quello cioè 
che potesse bastare lo sbarco in Libia a por fine prontamente alla 
guerra, osserverò soltanto che se questa ipotesi fosse vera, e 
ammesso pure che ]’ azione della nostra squadra avesse potuto 
troncare fino dai primi giorni ogni resistenza da parte della 
Turchia, io non saprei troppo dolermi di tale errore, convinto 
come sono doversi appunto alla lunga e pertinace resistenza in- 
contrata in Libia dall’ Esercito d’ oceupazione i vantaggi morali, 
certamente i più preziosi che V Italia trarrà dall’ attuale guerra, 
la coscienza cioè del proprio alto valore e la considerazione degli 
alleati ed emuli. 

La gloria della nazione e la soddisfazione di poter d’ ora 
innanzi guardare da pari a pari gli stranieri che vengono in 
Italia soltanto ad ammirarne le memorie del passato o il bel 
ciclo, deve a mio avviso stare al di sopra di tutto, perfino della 
gloria della Marina. 

Del resto questa pure ha saputo trovar modo .di mostrare 
Il suo alto valore bellico e marinaresco nonche la sua. perfetta 
organizzazione ed acquistare così una riputazione che può compen- 
sarla della mancata occasione di distruggere le trasenrabili forze 
navali del nemico. Pei competenti, un intero anno di continue 
crociere a fanali oscurati, con tutti i tempi, in un mare non fa- 
cile, con un movimento intensissimo di siluranti, senza il mi- 
nimo inconveniente, vale assai più, come elemento di giudizio, 
di qualunque azione di guenti contro la debole flotta. avver- 
savia. 

Concludendo sul punto di vista considerato, ritengo sarebbe 
ma vera ingenuità il voler giudicare della condotta della pre. 
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sente guerra, soltanto in base ai dettami dell’ arte militare, senza 
tener conto o dando un valore arbitrario all’ elemento politico. 

Lasciando ora da parte l’ ingrato terreno della politica, non 
starò qui a riassumere o confortare con esempi storici la teoria 
del potere marttimo. Ormai la sua impoftanza è generalmente 
apprezzata, e poi l’ attuale guerra, meglio di quasiasi trattato, 
ha illuminato 1’ opinione pubblica. 

Il potere marittimo, come è noto, può esplicarsi: 1° Con 
azioni contro la flotta nemica intese al completo acquisto del 
dominio del mare; 2° Col blocco dei principali porti commer- 
ciali del nemico ; 3° Con sbarchi ; 4° Col forzamento e bombar- 
damento di centri fortificati. 

In massima la distruzione della flotta nemica dovrebbe pre- 
cedere tutte le altre operazioni. Prima infatti occorre mettere 
fuori causa le forze organizzate dal nemico per poi impadronirsi 
di punti vitali del suo territorio, oppure privarlo delle sue ri- 
sorse, o diminuire la sua potenza economica in modo da obbli- 
garlo a sottomettersi. | 

Si ammette generalmente che principale errore di Napoleone 
nella guerra contro 1’ Inghilterra sia stato appunto quello di 
aver sempre avuto in mira di distrarre le squadre del nemico 
per rendere libero al suo Esercito il passo di Calais, anzichè cer- 
care di distruggerle allo scopo di privare 1 avversario delle sue 
risorse e così della possibilità di organizzare continne coalizioni 
contro la Francia. 

Qui sorge però un importante quesito d’ attualità. 

Dato che la potenza della flotta avversaria sia di tanto in 
feriore alla propria da escludere la possibilità d’ un suo inter- 
vento e così d’ ogni sua influenza sull’ esito della guerra, potrà 
la sua distruzione essere eccezionalmente posposta ad altre opera- 
zioni? Esaminiamo le ragioni pro e contro tale eccezione alla re- 
gola generale. prescindendo naturalmente da ogni elemento  po- 
litico. Possono consigliare la detta eccezione, anzitutto : il limi- 
tato effetto materiale e morale, che, data la grande disparità 
delle forze, produrrebbe la distruzione della squadra nemica, e 
la limitata gloria che ne acquisterebbe quella nazionale ; inoltre 
la probabilità dell’ intervento nel conflitto di altra nazione ma- 
rittima neutrale, la quale potrebbe consigliare di evitare un con- 
flitto che, tuttoche di esito sicuro, potrebbe avere per risultato 
la momentanea inutilizzazione di qualche unità. 

A questo proposito è da osservare che questo pericolo non 
sarebbe stato del tutto trascurabile nel caso dell’ attuale guerra, 
visto il non disprezzabile naviglio. silurante avversario e che 
due delle corazzate turche sono armate di sei cannoni da 250 
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Krupp, la cui energia alla bocca non è molto inferiore a quella 
dei cannoni da 305 da 40 calibri che armano le navi del tipo 
« Vittorio Emanuele » e di quello « Regina Margherita », che 
costituiscono il nucleo principale della nostra flotta. 

E qui è il caso di osservare che 1 enorme superiorità della 
nostra flotta su quella turca, più ancora che al numero delle 
navi ed al loro valore offensivo e difensivo in fatto di materiale 
è dovuta al personale, sia di comando, sia di quello addetto 
alle armi. 

D’ altra parte è da considerare : in primo luogo che la de- 
liberata rinunzia alla distruzione della flotta nemica — tuttochè 
il semplice fatto della sua inazione durante tutta la guerra equi- 
valga ad un riconoscimento d’ impotenza — poteva essere inter- 
pretata, sopratutto dalla pubblica opinione incompetente, come 
nna prova di debolezza e d’ incapacità ; inoltre che 1° esistenza 
della squadra nemica, tuttoehe volontaria prigioniera in una base 
navale, implicava la necessità d’ una continua e costosa vigilanza, 
specialmente rispetto alle siluranti; infine ehe una squadra di 
navi, sia pure antiquate ed inette ad affrontare il nemico al largo, 
poteva pur sempre rappresentare un efficace elemento di difesa 
locale, sotto la protezione di fortiticazioni costiere dominanti 
l'ancoraggio ed i suoi accessi, come è appunto il caso della 
squadra turca ancorata nei Dardanelli. 

Per queste ragioni pareva non dubbia la convenienza di di- 
struggere prima di tutto la squadra nemica, anche se enorme- 
mente inferiore alla propria, e ciò anche per P effetto morale che 
questa operazione non potevi a meno di esercitare sul nemico a 
terra, specialmente su quello dello scacchiere del teatro della 
guerra che non poteva attendere soccorsi che dal mare. 

Ciò naturalmente, fatte le debite riserve pel caso in cui im- 
pellenti ragioni politiche imponessero di far prima di tutto com- 
piere alla flotta altre operazioni anche se tali da consentire a quella 
nemica di mettersi intanto al riparo nella sua base navale. 

Consideriamo ora la seconda operazione sopra indicata, quella 
del blocco delle principali città commerciali marittime del ne- 
mico, Naturalmente 1’ importanza di questa operazione e quindi 
la sua influenza sull’ esito della guerra puo variare in limiti 
estesissimi a seconda della gravità del danno che T avversario 
potrà risentire dell’ interruzione del suo commercio marittimo. 

Per una nazione insulare che vive. principalmente sulle in- 
dustrie e sul commercio marittimo e che importa. molta. parte 
dei ceneri alimentari necessiti alla vita, questo danno natu- 
ralmente sarà massimo. 

Tale @ appunto il caso dell’ Inghilterra, per la quale il 


—————@uee—___ 
/— 


E LA GUERRA ITALO-TURCA . 10% 


dominio del mare è questione di esistenza. La sua perdita ed il 
conseguente blocco commerciale basterebbero a costringerla alla 
pace. Su questo principio è appunto basata, a traverso i secoli, 
la sua politica navale. 

Quando invece una nazione marittima è in comunicazione, 
per via di terra, con varie altre, il danno può riuscire relati- 
vamente leggero alla nazione stessa nel suo complesso, limitan- 
dosi più che altro ai soli porti bloccati e, ciò che più conta, 
in tal caso non faranno difetto i materiali da guerra. Questo 
sarebbe il caso della Francia, paese agricolo con estese frontiere 
terrestri traversate da molte linee ferroviarie. Un dotto scrittore 
militare osserva però a questo proposito che in Francia la difesa 
nazionale che seguì la disfatta dell’ esercito imperiale nel 1870, 
sarebbe stata assal meno efficace e lunga e forse anche impos- 
sibile se la Germania, avendo il dominio del mare, avesse bloc- 
cato le coste francesi. 

Il danno potrebbe essere anche molto grave, senza tuttavia 
raggiungere le proporzioni che avrebbe per l’ Inghilterra, anche 
per una nazione continentale che avesse un enorme commercio 
marittimo. Questo sarebbe il caso della Germania il giorno in 
cul, in una guerra continentale, fossero chiusi all’ immensa sua 
flotta commerciale il mare del Nord ed il Baltico. 

Anche per l’ Italia, specialmente per quella settentrionale, il 
danno sarebbe abbastanza grave, avuto riguardo alla rilevante 
importazione di generi alimentari e di carbone. 

Per la Turchia il danno non sarebbe certo lieve, sopratutto 
però sarebbe risentito dalle colonie straniere che hanno, si può 
dire, il monopolio del commercio marittimo, ad ogni modo non 
tale da produrre pronti effetti decisivi. 

L'aver rinunziato anche a questo mezzo di offesa, special- 
mente dopo che, ultimate le operazioni di sbareo ‘in Libia, la 
tiotta nazionale rimase in gran parte disponibile, si può dunque 
soltanto spiegare coll’ ipotesi di ragioni politiche, o nella consi- 
derazione che, dato il grande sviluppo delle coste dell’ Egeo, lo 
sforzo richiesto da parte della fiotta,. tenuto conto degli altri 
servizi ad essa imposti dallo stato di guerra, non sarebbe forse 
stato compensato adeguatamente dal danno inflitto al nemico dal 
blocco commerciale. 

Passo ora a considerare 1’ altro mezzo d' impiego del potere 
marittimo consistente negli sbarchi, ossia in azioni concertate 
coll’ Esercito, quello appunto che venne applicato su più vasta 
scala nell’ attuale conflitto. 

Distrutta o resa impotente la totta avversaria, e quando si 
ritenga vana la speranza di poter ottenere in poco tempo la resa 
a discrezione del nemico semplicemente col blocco commerciale, 
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non rimane alla squadra che concorrere coll’ Esercito all’ occu- 
pazione di zone importanti del territorio nemico, oppure di centrì 
vitali difesi. 

Lo sbarco su spiaggia aperta, anche se non contrariato da 
opere permanenti di fortificazione, nè da difesa mobile nava- 
le, torpediniere o sottomarini, è sempre un’ operazione molto 
delicata la quale richiede per la sua pronta esecuzione un’ or- 
ganizzazione, un’ armonia fra le forze di terra e di mare, uno 
studio pratico di tutti i particolari più minuti, infine una sicura 
esplorazione del luogo prescelto per lo sbarco, elementi sui quali 
SÌ può fare assegnamento soltanto con una squadra perfetta: 
mente allenata. Vi è poi sempre l’ incognita delle condizioni me- 
teoriche che può far fallire le migliori disposizioni. Le difticoltà 
crescono poi grandemente quando si tratta di sbarco contrastato. 

In questo caso le difficoltà sono rese anche maggiori dalla 
scarsità di esempi pratici dai quali trarre insegnamenti. 

Ciò spiega il quasi generale pessimismo degli scrittori mi- 
litari moderni circa la facilità e la durata di simili operazioni. 

1D’ ora innanzi gli studiosi d’ arte militare sapranno però dove 
ricorrere per esempi, modelli ed insegnamenti. Lo sbarco di viva 
forza ed in cattive condizioni di mare a Bengasi, e quelli di 
Bu-Chamez e di Rodi resteranno infatti memorabili nella storia 
navale ed unitamente alla ricognizione della squadriglia Millo, ba- 
steranno a mettere la nostra Marina al più alto livello, togliendo 
qualsiasi dubbio che potesse rimanere nei più diftidenti sul- 
l’ esito delle operazioni che, per ragioni politiche, non le fu 
dato di compiere. 

Concludendo su questo terzo punto d° applicazione del po- 
tere marittimo osservo, innanzi tutto, che uno dei suoì più no- 
tevoli vantaggi è quello di poter localizzare, dopo distrutta o 
resa comunque impotente la flotta nemica, la guerra dove meglio 
conviene e preferibilmente, come nel caso attuale, in un punto 
fuori portata dell’ Esercito nemico; inoltre che 1’ importanza 
d’ una flotta capace di contrastare etticacemente ad un eventuale 
nemico il dominio del mare è specialmente grande per quelle 
nazioni che, come l'Italia, per le condizioni idrografiche delle 
coste aceessibili ovunque, per l’ estensione delle spiagge atte a 
grossi sbarchi e in prossimità di centri commerciali indifesi, in- 
fine per la configurazione geografica, sono specialmente esposte 
a questo genere di offese marittime e possono risentirne i mag- 
giori danni. 

Resta ancora da considerare P ultima forma di esplicazione del 
potere marittimo, cioè |’ attacco da mare contro centri fortificati. 

Si ritiene generalmente dagli scrittori militari che, contro 
una piazza forte moderna degna di tal nome, una flotta sia im- 
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potente od almeno che questa impresa richieda da parte sua tali 
sacrifizi da doversi assolutamente sconsigliare e si cita ad esem- 
pio la campagna Russo-Giapponese nella quale Port- Arthur cadde 
soltanto dopo un lungo assedio per terra. 

Vi sono però delle eccezioni, principalissime fra queste : 

1.° L’ operazione intesa semplicemente ad impedire alla squa- 
dra nemica |’ uscita da un ancoraggio difeso, ossia il così detto 
imbottigliamento della squadra ricoverata nel porto difeso. 

2.° L’ attacco diretto soltanto alla distruzione della squadra 
stessa. : 

3.° Il forzamento d’ un passo difeso allo scopo d’ impadro- 
nirsi o di bombardare un importante centro marittimo che le 
opere a difesa del passo stesso sono intese a proteggere. 

Per le ragioni sopra dette ho omesso di comprendere fra 
dette operazioni il forzamento d’un passo operato, riducendo 
successivamente al silenzio le varie opere. 

Dati ì progressi dei moderni mezzi di difesa subacquea, ora- 
mai di manovra facile, di grande raggio d’ azione e di sicuro 
funzionamento, le tre sopra indicate operazioni, Vultima spe- 
cialmente, dovrebbero quindi essere fatte di sorpresa, di notte e 
nei primissimi giorni che seguono ]’ apertura delle ostilità, quando 
cioè è molto probabile che il nemico non abbia ancora avuto 
modo e tempo di organizzare la detta difesa che generalmente, 
nei porti commerciali, per non ostacolare il traffico, non si suol 
mettere in istato di funzionamento che al momento del bisogno. 
L’ inaspettato attacco contro la squadra russa delle torpediniere 
giapponesi a Port- Arthur, precedente la dichiarazione di guerra 
è, a questo proposito, un insegnamento indimenticabile. 

Quando il forzamento d’ un passo difeso non si sia fatto a 
tempo opportuno si dovrà almeno, prima di tentarlo, procurarsi 
le più precise e sicure informazioni sulle condizioni della difesa, 
specialmente di quella sottomarina. 

È celebre il forzamento della baia di Mobile fatto dalla squa- 
dra dell’ ammiraglio Ferragut, eppure, malgrado fosse allora la 
difesa subacquea allo stato primitivo, uno degli arieti fede- 
rali vi fu affondato in pochi minuti dallo scoppio d’ una mina 
subacquea. 

Oggi giorno il passaggio di viva forza d’ uno stretto fortifi- 
cato può tentarsi senza troppo grave pericolo di serie perdite 
soltanto quando si verifichi la condizione sopra indicata oppure 
nell’ ipotesi d’ una quasi incredibile incapacità o trascuranza da 
parte dei difensori. 

“ Ciò premesso in generale, passo ad esaminare l'appunto che 
viene fatto al Governo di non aver ordinato il forzamento dei 
Dardanelli ed il successivo bombardamento di Costantinopoli. 
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Il successo veramente sorprendente che, anche in relazione 
ai danni riportati, ebbe la ricognizione della squadriglia Millo 
è l'argomento di preferenza invocato da coloro i quali deplo- 
rano le mancate, ossia non volute sopra indicate operazioni na- 
vali. Se la preparazione difensiva degli stretti, essi dicono, la- 
sciava tanto a desiderare nel periodo della sua massima efficienza 
essa dovette certamente essere nei primi giorni delle ostilità as- 
solutamente trascurabile. 

A difesa dell’ operato del Governo si potrebbe d’ altra parte 
osservare : 

1.° Che la sorpresa, condizione essenziale di riuscita per sì- 
mili imprese è assai meno facile ad ottenersi da un’ intera squadra 
che da una squadriglia di torpediniere e che la storia moderna 
del resto non presenta alcun esempio di operazioni paragonabili, 
principalmente dato il progresso delle armi subacquee, all’ at- 
tacco considerato. 

2.° Che le torpediniere d’ alto mare costituenti detta squa- 
driglia, le quali pure, come è fuor di dubbio, dettero prova d’un 


valore, d’ una calma di fronte ad un pericolo gravissimo e di. 
bj % n 


una abilità marinaresca che difticilmente possono essere apprez- 
zati dai profani (1) talchè nessuna parola di lode può ritenersi 
eccessiva, dovettero però, specialmente per la mancata sorpresa, 
e di tronte ad impedimenti subacquei, rinunziare alla parte che 
naturalmente più avevano a cuore della loro impresa, il silura- 
imento cioè della squadra nemica. 

3.° Che le dette siluranti presentavano un bersaglio, data 
anche la loro velocità, senza confronto più difticile a seguirsi 
coi proiettori ed a colpirsi di quello delle navi di linea. 

4.0 Che le stesse, ‘per la loro piecola immersione, potevano 
ritenersi pressochè immuni dalle offese con siluri, costituenti in - 
vece il più serio pericolo per una squadra che tentasse forzare 
1 Dardanelli. 

5.° Che il pericolo di perdite prevedibili in una simile im- 
presa, ritenuto generalmente non lieve, doveva essere preso in 
seria considerazione, come già lho osservato, sia in previsione 
del possibile intervento di altra nazione marittima nel conflitto, 
sia allo scopo di’ non compromettere, senza un’ assoluta neces- 
sità, la tanto limitata nostra potenzialità navale, alle cui defi- 
cienze non si rimedia facilmente, ne in breve tempo, come a 
quelle dell’ Esercito. 


(bi Cio che sopratutto è degno di ammirazione è il fatto che nelle ditticili 
condizioni nelle quali ebbe luogo la ricognizione — fanali spenti, grande velocità, 
formazione serrata, azione sconcertante dei proiettori, intine arresto improvviso 
della torpediniera capofila — non si abbiano avuti a deplorare nè collisioni nè 


discrezionento della squivdriglia né altro inconveniente, 
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A questi argomenti si può opporre. 
1.° Essere grave illusione lo sperare, di potere solo con una 
lotta di carattere coloniale, a lento processo, in una regione eccen- 
trica di assai scarsa importanza sulla vita del nemico, produrre su 
di lui tali perturbazioni economiche e morali da forzarlo alla resa. 
2.° Che volendo colpire fortemente il nemico, occupando 
punti vitali e centrali nel suo territorio, si sarebbe ottenuto più 
facilmente lo scopo mediante operazioni essenzialmente navali 
anzichè con una lotta a fondo tra i due Eserciti. 
3.° Che una decisione sospensiva in attesa dei risultati 
dell’ impresa africana, equivaleva per le ragioni gia dette, ad 
una definitiva rinunzia all’ impresa navale contro la capitale. 
Sembra quindi che, facendo astrazione da ragioni politiche, 
ossia dal pericolo dell’ intervento più o meno diretto di altre na- 
zioni 0 di una conflagrazione generale della quale sarebbe stato 
difficile prevedere l’ esito, la detta operazione navale avrebbe in 
complesso presentato vantaggi non.lievi per la rapida soluzione 
del conflitto. | 
È però dubbio, come già sopra ho osservato, se data la schiac- 
ciante nostra superiorità navale, una campagna svolta nel modo 
sopra indicato, avrebbe, come 1 attuale, fruttato all’ Italia la 
coscienza della propria forza e compattezza ed il posto che le 
sue virtù guerriere e patriottiche, nonchè 1 unione, la resi- 
stenza ai più gravi sacritici le hanno ormai assicurato fra le 
grandi potenze. | 
Ritengo infine che'non sarebbe ad ogni modo nè giusto nè 
serio fare astrazione dall’ elemento politico quale precipuo de- 
terminante della condotta della guerra, elemento che mai forse 
tece tanto sentire la sua influenza come in questa occasione. 


II. Programma e formule navali. — Non credo esorbi- 
tare dall’ argomento trattato in queste brevi note svolgendo, 
prima di finire, alenne osservazioni anche sul futuro nostro pro- 
gramma navale. L’ attuale guerra infatti, oltre che sul migliore 
impiego del potere marittimo, richiama la nostra attenzione, come 
del resto quella di tutte le nazioni che hanno interessi nel Me- 
diterraneo, sulla necessità d’ un maggiore sviluppo dei nostri 
ordinamenti navali. | 

Come è noto, autorevoli uomini politici e serittori ‘navali 
hanno, a più riprese, e specialmente a seguito dell’ occupazione 
della Libia, insistito perchè 1’ Italia, seguendo 1’ esempio del- 
V’ Inghilterra, stabilisca un criterio di massima 0, come si suol 
dire, una formula navale che valga di norma invariabile, s’ in- 
tende finchè dura 1 attuale aggruppamento delle nazioni, su eni 
fissare il programma delle nostre costruzioni navali. 
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Come è noto, la formula che ora segue 1’ Inghilterra è quella 
secondo la quale la sua potenza navale dovrebbe avere una su- 
periorità del 60 °’, su quella tedesca. In Italia due formule sono 
state proposte. Secondo la prima la nostra flotta dovrebbe essere 
la più potente in Mediterraneo, colla seconda essa dovrebbe es- 
sere rispetto a quella Austriaca nel rapporto da 1, 5 a 1 e le 
due flotte alleate dovrebbero comulativamente costituire la più 
potente forza navale del Mediterraneo. 

Ora, se si fa astrazione dalle condizioni economiche attuali 
e dell’ avvenire prossimo, la prima sarebbe la più razionale. In- 
fatti l’Italia, fra le nazioni mediterranee è quella che risenti- 
rebbe i maggiori danni dalla perdita del dominio del mare, ciò 
in considerazione : 

1.° Dell’ estensione delle sue coste notevolmente superiore 
ora a quella di tutte le altre nazioni mediterranee. 

2.° Del numero, importanza ed accessibilità alle otftese 
dal mare dei suoi centri commerciali, nonchè delle principali vie 
di comunicazione. 

53.° Dell’ importanza della sua emigrazione e del suo com- 
mercio marittimo. 

4.° Della necessità in cui, in previsione della perdita del 
dominio del mare, si troverebbe di dover dislocare importanti 
forze mobili militari a difesa delle isole. 

5.° Della prossimità della capitale ad una costa indifesa, 
favorevole agli sbarchi. | 

6.° Della sua conformazione che la espone al pericolo di 
esser tagliata in due mediante truppe da sbarco con grave pe- 
ricolo per la mobilitazione e per le operazioni dell’ esercito ope: 
rante Le valle del Po. 

'* Finalmente del pericolo che, dal punto di vista navale, 
può ui all’ Italia dall’ appartenere alla triplice alleanza, 
sopratutto nel caso fosse alla Russia consentito il passaggio 
degli stretti. 

Per queste considerazioni, e tenuto conto dei gravi pericoli 
che derivano dalla politica dell’ amicizia verso tutti, che si ri- 
solve nel momento critico nell’ isolamento completo, ne deriva 
chela formula della massima potenza navale in Mediterraneo, è 
per lo meno P ideale al quale T Italia dovrebbe sempre tener 
rivolto il pensiero. | 

Ma è possibile adottare in pratica questa formula che ci 
metterebbe in una gara insostenibile colla Francia, in una gara 
inoltre che importerebbe un progressivo aumento di pesi per la 
Marina non compensato da un corrispondente miglioramento 
nel rapporto fra la nostra e la potenza complessiva militare della 
nazione rivale ? non pare. 
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Resterebbe 1’ altra formula sopra indicata. Ma anche con 
questa sì hanno tutti gli inconvenienti delle gare ed inoltre 
quello dell’ improbabile accettazione da parte dell’ Austria di 
rappresentare una parte secondaria poco sicura, data la preca- 
rietà delle alleanze. 

A mio avviso si dovrebbero evitare le formule basate sopra 
rapporti rispetto alla forza di altre nazioni rivali, limitandosi a 
sviluppare progressivamente, di fatto, la nostra potenza navale 
compatibilmente colle crescenti risorse che 1° Italia, col graduale 
incremento della sua potenza economica, potrà dedicare alla 
sua difesa. , 

L’ ulteriore sviluppo dell’Esercito non dovrebbe certamente 
essere mai trascurato, ma nella ripartizione dei maggiori assegni 
fra i due grandi organismi della difesa nazionale, Esercito ed 
Armata si dovrebbe tener conto del diverso grado delle offese 
alle quali sono esposte le nostre frontiere terrestri e marittime. 

Essendo le prime assai maggiori per le altre nazioni che 
per noi, sì potrebbe sperare di poter avvicinarsi gradatamente 
alla potenza navale massima del Mediterraneo senza eccedere le 
altre nazioni nella percentuale assegnata sul bilancio alla difesa 
dello Stato, il quale scopo si raggiungerebbe più facilmente se, 
vineendo interessi regionali, si riuscisse ana buona volta a ri- 
durre al puro necessario le spese per gli stabilimenti militari, 
per la produzione e riparazione del naviglio che, specialmente 
coll’occupazione della Libia, minacciano di assorbire troppa parte 
del bilancio della Marina a danno del suo rendimento e degli 
assegni per costruzioni navali. 

Del resto se anche non sarà raggiunta la massima potenza 
in Mediterraneo si otterrà pur sempre il risultato di mettere 
l Italia in grado di contrastare etticacemente ad un qualsiasi 
avversario il dominio del mare e di rendere temuta la sua ami- 
cizia, desiderata la sua alleanza. 

Si dovrà infine tenere anche conto che la forza d’ una istitu- 
zione militare, in particolare della Marina, non dipende soltanto 
dal materiale, ma bensì anche dal personale ed in particolar 
modo dai suoi coefficienti morali i quali nella nostra Marina 
come nell’Esercito sono, specialmente dopo 1 attuale campagna, 
elevatissimi. 


°. DE GAETANI. 


MARIA CLARKE E CLAUDIO FAURIEL 


Il nome di Maria Mohl riporta alla memoria una delle figu- 
re femminili che maggiormente spiccarono per cultura e spi- 
rito in un lungo periodo del secolo decimonono ed evoca ìl 
ricordo di quel salotto parigino della rue de Bac nel Secondo 
Impero quasi così celebre come era stato nel Consolato quello 
di Giulia Récamier. Ma anche prima del’ matrimonio con l’° il- 
lustre orientalista tedesco, la briosa e ornatissima inglese era 
nota e ammirata nella società più eletta dei suoi tempi e qualche 
anno dopo la sua morte, il nome ch’ ella portava da ragazza en- 
trava pur esso nel dominio della storia per la pubblicazione fatta 
da Edoardo Rod di parecchie lettere scambiate fra lei e il cele- 
bre filologo e storico francese :Clandio Fauriel (1). 


La parte di quel carteggio attraentissimo messa in luce con: 


una elegante introduzione esplicativa dal compianto letterato 
svizzero lasciò nel pubblico il desiderio di eonoscerne di più, 
poiche il Rod dichiarava di essersi limitato a trasceglierne ciò 
che gli sembrava più atto a lumeggiare il lato sentimentale del 
lecame tra Maria Clarke e Claudio Fauriel. 

Sopra il fascio delle lettere a lei dirette dal suo illustre 
amico la signora Mohl aveva seritto sin dal 3 aprile 1855 : « Proi- 
bisco che queste lettere siano bruciate. Voglio che siano con- 
Servate e stampate qualche anno dopo la mia morte, a seconda 
delle circostanze... ». Ella non parlava che delle lettere del Fau- 
riel, ma quando esse fossero rese pubbliche non era possibile dis- 
giungerle da quelle che le avevano ispirate e che ne avrebbero 
fornito in più punti la interpretazione. Così pensarono giustamente 
le nipoti ed eredi di Maria Mohl nell’ aftidare il carteggio prima 
alle eure di Edoardo Rod, poi a un loro congiunto che vi ha 
fatto un'altra messe abbondante (2). 

E qui vorremmo osservare come ci sembri che quest’ ultimo 
non avrebbe dovuto trascurare nella sua pubblicazione nessuna 
delle lettere rese già note dal Rod e la cui mancanza lascia in- 
certezze e vuoti penosi. La risposta a certe domande che il let- 
tore sì muove, avrebbe potuto trovarla in quelle, e gli sarebbero 

(Di Afecne des dewwa Mondes, 1 e 15 dicembre 1908 e 10 gennaio 1904. 

(12) Correspondanee de Fauriel et Mary Clarke, publiée par Ottmar de Moll. 
Avee trois portraits. Paris, Plon, 1511, in Si; pagine 404. 
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stati meno inesplicabili alenni contrasti che lo sorprendono fra i 
due corrispondenti. O, almeno, il de Mohl avrebbe dovuto, sembra- 
ci, ricollegare con note esplicative la corrispondenza da lui spezzata 
e rimandare in certi dati punti alla pubblicazione del Rod a cui 
dà molta luce il giornale di Maria Clarke, qui pure omesso. L’ in- 
tero Carteggio riunito avrebbe mostrato se il letterato ginevrino 
oggi rimpianto non si sia mostrato un po’ galantemente par- 
ziale per Maria Clarke a discredito di Claudio Fauriel. E.giac- 
chè siamo sulla via della censura avremmo voluto in una pubbli- 
cazione così importante maggiore esattezza di correzione tipo- 
grafica ed un indice particolareggiato. 


Maria Clarke nacque a Londra da madre scozzese il 22 feb- 
braio 1793, ma sin da bambina abitò la Francia. Intelligentis- 
sima e studiosa, predilesse le arti, coltivò la pittura. Frequen- 
tava con la madre la più scelta società francese e fu in grande 
intimità con la Récamier della quale scrisse molti anni dopo la 
vita. Ella non si contentava di relazioni superficiali: anelava 
all’ affetto di. chi univa alla profondità del sapere 1° altezza del 
sentimento. Nel 1822, pressochè trentenne, conobbe Claudio Fau- 
riel che era entrato in quell’ anno nei cinquanta, e strinse con 
lui un’ amicizia che divampò in amore. E parve strano e fatale, 
poichè ella era già legata da quel sentimento con Amedeo Thierry, 
di quattro anni più giovane di lei. La corrispondenza di Mari 
Clarke con Claudio Fauriel ebbe anzi occasione in quel 1822 
dalla bramosia ch’ ella aveva di targli un ritratto, per offrire 
come il dono più gradito, prima della sua prossima partenza per 
‘la Scozia, a Amedeo Thierry che nutriva immenso affetto per il 
Fauriel: « Son due mesi che mi stillo il cervello per trovare il 
modo di farvi questa domanda. So quanto sia noioso stare a 
modello, so quanto prezioso sia il vostro tempo, me lo son ripe- 
tuto le migliaia di volte per scacciarmi dalla testa questo ca- 
priccio, ma non mi è riuscito, e la vostra faccia spira tanta 
bontà che sempre riprendevo coraggio ». Il Fauriel rispondeva 
che avrebbero parlato a voce di quel desiderio e, sebbene con 
un po’ di riluttanza, vi aderì, perchè era P unica occasione, le 
scriveva dipoi, che gli si oftrisse di contentarla. La contegnosa 
tristezza che traspira sin dalle prime righe inviate alla sua nuovi 
amica la ritroveremo in ogni consecutiva lettera di lui, anche in 
quelle che rivelano amore ardente e sincero. Quell’ intonazione 
malinconica, quel modo ritenuto gli venivan forse dalla diffe. 
renza di età con Maria Clarke, dal saperla già nel cuore 0 al- 
meno nel pensiero di altri, dall’esser nel pensiero e profondamente 
nel cuore di altri anch’ egli. 

Maria Clarke non era bella e nemmino bellina ; ma sottile 
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e slanciata, con occhi grandi ed attoniti, con un folleggiamento 
bruno di riccioli su una testina energica, aveva qualche cosa di 
strano e di provocante. Le lettere ce la mostrano artista e 
poeta, d’ umore ineguale, impulsiva, espansiva, sensibile, sem- 
pre ardente di sentimento, un po’ egoista. 11 Fauriel parve 
accettarne più che cercarne l amore; e perciò forse quest’ amo- 
re non tolse mai a lui la libertà dello spirito, mentre ella ne 
era soggiogata, trascinata. Aveva creduto potere ispirare al 
Fauriel una vera passione, voleva ad ogni costo essergli immen- 
samente ed esclusivamente cara, elevarsi con Iui in un mondo 
creato dalla propria fantasia. Così aveva immaginato potesse 
amarla Amedeo Thierry e vedendosi lontana dal suo sogno s' era 
eccitata nel pensiero che nel Fauriel, ch? ella nobilitava nella sua 
mente tanto da farne un’ eccezione della specie umana, avrebbe 
trovato il suo ideale. Così si faceva più provocatrice che ispi- 
‘ratrice e per qualche tempo »’ illuse d’ aver toccato PD inaccessi. 
bile vetta. 

La partenza della vivace inglese per Londra, avvenuta nella 
primavera di quello stesso anno, aveva rivelato, invero, al Fauriel, 
più che la presenza di lei a Parigi, qual nome dare al sentimento 
ispiratogli da Maria Clarke. Le lettere che egli aveva promesso 
di seriverle e che le inviava regolarmente lo aiutavano ad ana- 
lizzarlo, a confessarlo. Pure nella intestazione delle sue lettere 
la chiamò sempre la sua dolee amica, mentre ella lo aveva in- 
nalzato sin dal principio al grado di angelo suo. 

Ella gli comunicava i suoi intimi pensieri, dai più puerili ai 
più eccelsi, con stile che risentiva dello stato dello spirito e 
che ora appare vibrato e sostenuto, ora sdolcinato e stempera- 
to, ma sempre immaginoso e colorito. Finiva quasi sempre con 
qualche parola carezzevole, in inglese, per il suo Dicky, come 
soleva chiamarlo. Gli dava qualche volta le incombenze più 
umili, lo mandava a prender notizie della sua gattina. Al ri- 
torno lo avrebbe pagato, preavvertiva, con baci. Non rileggeva 
mai le proprie lettere, confessava esserle penosissimo lo serive- 
re; le mandava come venivano, di getto, scorrette, senza punteg- 
giatura. Egli le diceva con attetto soave lo stato del suo animo, 
il turbamento di non vederla più, la fatica che gli costava lap. 
plicazione dopo la di lei partenza, il desiderio di lavorare molto 
e bene, perehè ciò poteva esser condizione che ella lo amasse 
di più e perchè da cio avrebbe potuto dipendere 1 esecuzione 
di un disegno fatto insieme, di un loro viaggio nel mezzo- 
giorno. Lo stile del Fauriel è chiaro, unito, preciso, piano ; 
pareva ch egli si studiasse sempre di esser prudente, di stare 
ognora preparato ad un possibile rattreddamento del di lei af- 
fetto. di tenersi lontano dalla passione mentre ella cercava di 
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spingervelo. Le loro anime nell’ intensità dell’ affetto si vedevano ‘ 
a nudo, ma non si avvicinavano tanto meno si confondevano 
totalmente: sembrava esservi tra loro una lastra di cristallo. 

Se il sentimento ha in questa corrispondenza la più larga 
parte, specialmente sino al 1826, non scarsa ve n’ hanno gli ar- 
gomenti letterari, filosofici, artistici, le impressioni di viaggio, 
le notizie e gli aneddoti che serviranno alla biografia di uomini 
sommi coi quali Claudio Fauriel e Maria Clarke furono in do- 
mestichezza. Ma certamente quello che più che altro vi si cer- 
cherà è } anima loro e, fra le due, quella dell’ uomo che i suoi 
studi fecero, universalmente pregiato ed amato, ma che, quanto 
ai propri affetti, restò sempre un mistero anche nel concetto dei 
più intimi amici e forse persino a sè stesso. 

Il ritorno di Maria dalla Scozia non fu così facile come en- 
trambi avevano sperato. Ella era legata da doveri di famiglia, 
non lasciava mai la madre che amava moltissimo, e sottostava 
alla volontà di questa, che era spesso di cambiar paese, e quella 
volta di trattenersi nella sua Scozia. La Scozia era per Maria 
Clarke un paese magico ; non rifiniva di magnificarne le bellezze 
all’ amico, di entusiasmarsi per la lingua e per il popolo scoz- 
zese. Oh come avrebbe voluto che il Fauriel fosse con lei! era la 
sola cosa che le mancava in quel momento, anzi s’ irritava quasi 
con sè stessa di trovarsi tanto contenta senza di lui. Avrebbe 
voluto tornar con l’ amico in quel paese d’ incanto, agli antichi 
tempi d’ ingenua fede: « Dacché si capisce tutto, non più fate, 
non più spettri, nè talismani, non più forti passioni, non più 
energia, non più nemmeno idee nuove, eccetto che un po’ di 
chimica e tutti quegli intrugli che rovinano ? universo. La 
scienza uccide e la poesia dà la vita; come volete che ami i 
secoli in cui la prima è in rigoglio ? » Egli godeva del di lei 
entusiasmo, ma lo temperava un po’: « Amo la vita dapper- 
tutto — le diceva nella risposta — e quella dei tempi d’ igno- 
ranza e di barbarie ha cose che mi piacciono e che attraggono 
me pure. Ma non vorrei che aveste per tali cose un entusiasmo 
esclusivo e assoluto; e su questo avrei molto da dire: bisogna 
capire il passato ed amarlo, ma non a spese del presente e del- 
P avvenire ». Alla domanda di lei se vi fosse nel mezzogiorno 
della Francia qualche cosa che le potesse piacere, rispondeva par- 
landole dei Pirenei e di altri monti — che, benchè meno grandi di 
quelli, superano tuttavia in grandezza quelli della Scozia — in cui 
avrebbe trovato torrenti, cascate, foreste intatte, fiori che non 
sdegnerebbero nascere altrove, e anche vecchi castelli e  tradi- 
zioni e leggende con fate e paladini per protagonisti. Quel che 
non poteva prometterle era lo stesso interesse di tradizioni, di 
reminiscenze, di emozioni poetiche: « Non che non vi sia stato 
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tutto ciò nel mezzogiorno della Francia e, anzi, con molto carat- 
tere e varietà; ma è tutto più vecchio, più scancellato che in 
Scozia. Non vi son che i dotti che sappiano qualche cosa di 
quel che vi fu -una volta di poetico e d’ originale e codesta 
gente sente poco o punto : non può dunque far sentire agli altri. 
Date a questi paesi il loro Walter Scott e vedrete! ». 

Ma ella non si dava per vinta. Pochi giorni dopo gli ribat- 
teva : «... Sono stata a Staffa e all’ Isola di Iona, culla della ci- 
viltà scozzese e vi provai impressioni deliziose : ciò che in Scozia 
mi piace, non son precisamente le sue montagne: ne concepisco 
delle molto più alte, ma è il suo insieme; e specialmente quei 
ricordi di un popolo pieno d’ immaginazione e di sensibilità che 
non son nemmeno ricordi; hanno ancora nel carattere tutta la 
verità, P inconscienza che deve avere un popolo giovane ; una 
buona fede, un candore, un’ aria di vivere senza figurarsi d’ es- 
ser guardati, una earnestness (1) in tutte le cose, che m' incanta. 
Voi dite: date al mezzogiorno un Walter Scott ed io vi dico che 
un Walter Scott non avrebbe saputo dove prendere i suoi co- 
lori, non solo in Francia, ma in Inghilterra fra tutte quelle 
creature senza rilievo di cui è piena; bisogna veder questo 
paese per capire quali caratteristiche spicciate e salienti ha an- 
cora il mondo. È possibile, anzi probabile, che in Spagna vi sian 
materiali ancor viventi, poichè gli eroi non si fanno se non con 
vita ed energia: e senza modelli e materiali, dove volete che 
un uomo di genio attinga le idee? In un salotto di Parigi come 
fanno il Beyle e tant’altri di quei signori? Bisogna poi vedere 
che libri vengon fuori! Lo Scott ha attinto il vigore e l origi- 
nalità delle sne idee, specialmente osservando e simpatizzando 
tra i suoi compatriotti, ove i ricordi son così freschi che il suo 
primo lavoro non contiene che le ballate che raccoglieva nelle 
‘ampagne, che s'erano conservate per tradizione e non eran 
state mai stampate.... V’ eran nel vascello che ci ha condotto a 
Staffa due milanesi, amabilissimi, grandi amici di Berchet, esuli 
credo : abbiamo chiaechierato molto nei cinque giorni che è du- 
rato il viaggio... ». 

Sempre in quella beata prima metà del 1822 in cui era sboc- 
ciato così repentinamente il loro amore, intrattenendo il Fauriel 
sullo stato del proprio animo, Maria Clarke gli scriveva di sen- 
tire che avrebbe riveduto colui che aveva sino a pochi mesi 
prima occupato il suo cuore, Amedeo Thierry, solo con quel 
tanto di piacere che non avrebbe destato gelosia al nuovo amico ; 
lo assicurava di non provar più quel così vivo ricordo di tor- 
menti che la faceva persino sottrire del ricordo di aver sofferto : 


(DI) Zelo, premura, fervore. 
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« ... non ho più il timore: che avevo -di vederlo, non perchè 
amarlo mi facesse paura, oh no!, ma che provavo perchè il ve- 
derlo era sempre collegato a un po’ di pena, ad un po’ d’umi- 
liazione ». E in una lettera successiva si rallegrava di risentirsi 
qual’ era una volta, di provare una felicità suprema nel riprendere 
le proprie facoltà, la propria energia, e di dover tutto al Fau- 
riel. Gli era grata che a lui non importasse di vederla elegante nel 
vestire, confessandogli di aver tanto sofferto per quel disgraziato 
vincolo ch’ ella chiamavo il 8uo purgatorio col Thierry, che s’ in- 
capricciva di volerla sempre vestita con ricercatezza. Era una 
così che 1 aveva umiliata, rimpiccolita, èd ella raccontava al 
Fauriel di essersi tormentata incessantemente per immaginare co- 
me fare per piacere al suo sovrano ora spodestato, e per la. convin- 
zione che molto dipendesse dall’ abito da lei indossato e da come 
se Tera messo: « Avrei voluto schiacciare sotto i piedi il sen- 
timento che, fatto per esaltare, elevar l'animo, non serviva che 
a degradarmi, e lo schiacciai assai prima di conoscervi, ma di- 
laniandomi come un povero insetto nello sfuggire allo spillo im 
cui è infisso... Voi solo potevate crearmi di nuovo ; io non m’ ero 
che sottratta al giogo ignominoso e son orgogliosa d’ averlo 
fatto; ma voi mi avete reso le ali e mi amate, essere elevato 
come la natura mi aveva fatto. La donna ché può dire altret- 
tanto deve ripeterlo con riconoscenza appassionata... tanto è 
cosa rara. Siccome gli esseri nobili nel nostro sesso son rari, 
voi uomini cercate sempre di abbassarci al disotto di voi, invece 
di inalzarvi al disopra di noi.... ed infatti è più sbrigativa. 
Questo mi ricorda un burlettone che seommise di fare in un 
quarto d'ora sei paia di searponecelli, e li fece, tagliando la 
parte alta di sei paia di stivali... Ma che? Il foglio è tutto fra- 
dicio di lacrime e io rido! ». | 

Amava dunque con trasporto il Fauriel, e glielo diceva, per- 
ché riteneva il sentimento di lui più delicato e profondo di quel che 
avesse trovato in altri. Scorgeva nell’amico una grazia speciale 
e avrebbe voluto sapere chi gliel’ aveva insegnata, dov” egli aveva 
passato la fanciullezza ; soltanto di un difetto di cui ella molto 
soffriva, lo rimproverava spesso 1 di quello di non raccontarle 
tutto, tutti i suoi pensieri, tutte le sue aspirazioni senza che 
ella glielo domamdasse. Avrebbe voluto una comunione d’ anime, 
glielo ripeteva appassionatamente : « Vorrei non avere affezioni, 
pensieri, gusti, abitudini, occupazioni, fuorchè i vostri e vivere 
talmente associata a voi da non far che un'anima sola, ingran- 
dita e abitante in due corpi (ora è veramente così) ma riuniti 
quando, fra qualche tempo, questa gabbia andrà in pezzi e e in- 
volereno come due uccelli liberi ». 

Ma ella cadde da una immensa altezza ed il colpo che ne ri. 
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sentì il suo amore parve ucciderlo, quando, poco dopo, nel- 
l’ agosto, una lettera del Fauriel le mostrava 1} uomo amato im- 
merso nella tristezza, vegliante al capezzale di un’ intima amica 
morente. Egli aveva taciuto con lei, forse perchè nei pochi mesi 
di relazione a Parigi ne era mancata l’ opportunità, forse perche 
credeva veramente ch’ ella non ignorasse ciò che a nessuno nella 
loro cerchia era ignoto, il suo antico legame, che ora la morte 
veniva a troncare, con Sofia Condorcet, vedova del filosofo. (1) Nè 
ora ne diceva molto a Maria, ma lasciava quasi ch’ ella io indovi- 
nasse dalla mestizia e dall’ ansia trasfuse in una lettera inter- 
minabile, nella quale al tempo stesso si mostrava quasi più 
del solito carezzevole ed espansivo con lei. 

Ma ella s’ impennò : « Che cos’ è questa signora Condorcet ? 
non sapevo che la malattia di nessuna donna potesse farvi sof- 
frire; che cos’ è per voi una signora, la malattia della quale vi 
dà più preoccupazione che alla sua stessa famiglia ? Confesso 
che il principio della vostra lettera mi ha talmente sorpreso che 
ho durato fatica a fissar la mia attenzione sul resto, e benchè 
il resto sia amabile, non posso sopportare il principio, nemmeno 
col tempo. Vi scrissi il giorno stesso cl 3 ricevei la vostra lettera 
in tutta l amarezza della mia prima impressione, ma grazie a 
Dio, non la spedii e avendola riletta 1) indomanì ‘prima d’ impo- 
starla, non la mandai; pure, per quanto possa trattenermi non 
posso fingere, perchè non volevo parlarvi di quel principio di 
lettera; ma certo non avete potuto dubitare, scrivendola, del 
mio stupore nel leggerla : immaginate che vi avessi scritto io qual- 
che cosa di simile, parlandovi d’ un uomo del quale non ave- 
ste mai sentito pronunziare il nome... Vi prego di rispondere 
immediatamente alle mie domande e d’ essermi grato di avervele 
fatte; bisogna che vi ami molto e soprattutto con tenerezza : 
almeno venti volte in tre giorni m’ ero ripromessa di non seri- 
vervi più e le mie lacrime mi facevan sempre cambiar risoluzione, 
e ora la mia ragione perorava per voi e ora contro: finalmente 
è forse meglio prendere il partito che ho preso di parlare aper- 
tamente.... » 

Nessun” altra delle lettere pubblicate dal de Mohl allude a 
questo momento terribile di lotta e di trepidazione che sconvol- 
geva per diverso motivo i due animi. Sembrerebbe da quel vuoto 
che nulla più fosse stato detto tra loro sull’ argomento spinoso. 
Eppure il Fauriel non poteva essersi rifugiato in un penoso silen- 
zio e certo l'ardente Inglese non ve 1’ avrebbe lasciato. Ma ricor- 
(1) Su Sotia de Grouchy, vedova Condorcet, scrittrice e pittrice vedi SAINTE 
Berve, Portraits contemporains, — ANTOINE GrinLLors. La Marquise de Condor- 
cet, Paris 197, — Alcune sue lettere possono vedersi in Carteggio di A. Manzoni, 
a cura di GG. Sforza e G. GaLLavresi. Milano, Hoepli. 
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rendo alle lettere già rese note dal Rod, troviamo tra le più belle 
ed importanti quelle che si riferiscono alla malattia e alla morte 
della signora Condorcet e che danno al Fauriel modo di giusti- 
ficarsi dall’ accusa di doppiezza, di mostrare con qual tenerezza 
devota egli parlava dell’estinta, la quale già conosceva e benediceva 
il di lui affetto per la nuova amica, che mostrano come egli si 
facesse supplichevole per implorare da questa il perdono ; che 
presentano Maria Clarke, quietata la tempesta dell’ animo, carez- 
zevole, materna, pietosa e abile a medicar le di lui ferite come 
una suora. 

La corrispondenza s’ intensifica d’ affetto ; ella aveva temuto 
angosciosamente che lo spirito migrante di Sofia Condorcet, della 
donna graziosa ed unica, (1) si portasse seco quello ormai abbat- 
tuto dì Claudio Fauriel ; egli s’ era trovato come avvilito di fronte 
‘& Maria, gli pareva di aver demeritato dell’ amore che ormai solo 
gli restava. Tornato il sereno, le lettere riprendono la loro varie- 
tà. La poesia, il mistero dei luoghi che ella visitava nella Sco- 
zia ne sono sempre il principale argomento; l animo suo vi 
x’ inebriava ed ella non poteva tacere i propri entusiasmi..... 
« Vi sono, più ver:o il Settentrione, certi monticelli in  for- 
ma di coni, coperti d’ arboscelli estremamente regolari e d’ un 
aspetto così singolare che è impossibile immaginarli fatti dal 
‘aso: ebbene, angelo mio: son le fate che li hanno fatti, lo 
credon tutti ed io pure. Lo so che gli scienziati ed i filosofi ne 
ridono, ma siccome non credono nè in Dio nè nell’ immortalità 
dell’ anima, aneh’io mi rido di quel che dicon loro. Essi non 
hanno la facoltà d’ immaginare e di comprendere 1° immateriale 
e perciò l’ immateriale non esiste, è vero, per loro, nè la beltà 
per i eiechi, nè la musica per i sordi... Mai, se mi sarà possì- 
bile, lascerò passare un anno senza rimanerne una parte fra 
questi monti; mi ci sento un’ altra... Ci anderemo insieme e non 
vedo perché non ci potremmo restare... ». 

Era forse una delle sue allusioni a quelle speranze che tra- 
sparivano di quando in quando nelle sue lettere e che più aper- 
tamente ella metteva talvolta in bocca a sua madre, di un ma-: 
trimonio col suo amatissimo Dick. Invano però la cercheremmo 
fra le lettere pubblicate dal de Mohl. E qui cade oppportuno notare 
che mai, nemmeno nella parte pubblicata dal Rod, nulla di mate- 
riale appare nell’ amore di Maria per il Fauriel. Nel giornale di 
lei che il Rod ebbe la sagacia di pubblicare a schiarimento di 
tanti passi oscuri e a meglio mostrare quanto fosse complicata 
la psiche della giovane donna, ella prendeva ricordo che il Fau- 
riel P aveva chiamata una volta insensibile e « pezzo di legno ». 


(1) Così la chiamava Giulia Bececaria-Manzoni. 
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Ed ella aveva voluto difendersi dall’ accusa, gli aveva detto che 
era un grand’ orgoglio che le faceva disprezzare tutto quel che 
riguarda i sensi, ma che ella non era affatto un pezzo di le- 
gno. « Mi sostenne che in me era costituzionale, ma che solo 
il mio orgoglio e tutto il resto, m’ aiutava. Non è vero: glielo 
dissi, ma non vi sarà nomo che mi capisca. Gli dissi che il sen- 
tintento dipinto in Euripide, che Ippolito ha per Diana, è un 
alto grado di passione e che la passione è ben più forte quando 
ha questo carattere duro e tutto intellettuale! Ebbi un bel fare. 
Non capì nulla. Come è triste di non esser mai compresa! C° è 
un mondo, una sfera in questo spazio ch’io guardo la sera, in 
cui vi sia modo di farsi intendere senza parole? Non è che in 
quella sfera che esiste la simpatia. Qui la pregustiamo appena. 
Eppure il Fauriel mi capisce più degli altri. Mi dice che la 
signora Manzoni mi somiglia. Non è vero ». 

Lasciata la Scozia ella soggiorno con la madre qualche tempo 
in Svizzera, ma sulle prime il paese 1 annoio e non faceva che 
farne dei paragoni, a questo svantaggiosi, con Ja Scozia; un più 
lungo soggiorno modificò alquanto Ie sue idee e non le fece più 
vedere nelle montagne che masse bianche, nei laghi che distese 
d’acqua... Ma un grande entusiasmo per la Svizzera non lo dimostrò 
mai: <« Il Giura mi ha fatto un immenso piacere, ma tutto il resto è 
rimasto al disotto; cioè, no: agli ocehi del mio discernimento vedo 
bene che le Alpi son più alte, trovo superbo il tramonto che le co- 
lorisce e il loro graduale impallidire, ma poco m’ interessa tutto 
questo, e mi desidero incessantemente altrove. E poi qui tutto 
è coltivato, niente sin qui d’agreste, di solitario : il paese ha 
l'aspetto, da un capo all’altro, di un parco inglese, e le per- 
sone hanno un'aria d’oche, eccettuato, di quando in quando 
una donna che ha qualche cosa di dolce nel volto, e tutte hanno 
un suono di voce grazioso : ma l'aspetto vivace degli Scozzesi, ma 
le loro uscite così ficete ed originali dove sono? E poi qui le valli 
son tanto larghe che sembrano pianure, invece di quelle piccole 
gole così profonde e nascoste ove sì sarebbe detto che non fosse 
mai penetrato piede umano e ove era sempre un ruscello così 
allegro e nel quale, specialmente, m° immaginavo sempre di veder 
comparire un Aepie 0 Brotenie ». Ma dopo un po’ di tempo 
ella amò 11 paese, e quasi ella si pentì delle sue prime impres- 
sioni, Racconta all'amico molte particolarità del costume svizzero, 
gli parla di giovinette graziose incontrate nelle sue escursioni. 

Estrema e impetuosa nei suoi giudizi, ella sentiva. forte- 
mente Te simpatie e le antipatie, e metteva in guardia Panico 
contro persone e cose che, a suo vedere, potevano nuocergli. Uno 
degli scrittori che non poteva soffrire era lo Stendhal, A pro- 
posito di un volume di vecchie romanze pero cui questi racco. 
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glieva materiali, ella scriveva al Fauriel: « Se avete il minimo 
riguardo per quel che a me fa piacere di leggere, vi supplico di 
non indicargliene nemmeno un verso, nonchè un ritornello ; mi 
ripugna la sola idea che la sua odiosa granfia possa toccare un 
argomento simile; egli ha l’arte, come le arpìe, di contaminar 
tutto quel che tocca, e non leggerò in vita mia una romanza di 
cui egli abbia parlato, vi dò la mia parola d’ onore, e voi siete 
un uomo che a lui non par vero di sfruttare. Ve ne supplico con 
le lacrime agli occhi; guardate di non trovarvi con lui fino al 
mio ritorno, perchè vi saccheggerà ». 

Una delle sue grandi simpatie era 1’ Alfieri. Scrisse una 
volta all’ amico di averne lette le memorie e di averla un po’ 
con lui perchè non amava immensamente il tragico italiano. 
Ma come! un uomo abituato al lusso e al fasto e che rinua- 
zia a tutto per non vivere in un paese dispotico! un uomo al- 
levato nell’ accidia e nell’ ignoranza, che, quasi a trent’ anni, si 
mette a studiare e diventa un grande scrittore ; che non cono- 
scendo nessuna grammatica, con poca memoria, si mette a stu- 
diare il greco, quasi a cinquant’ anni, e l’ impara! È un eroe, 
son le più rare prove d’ energia ch’ io conosca, e d’ energia spesa 
in cose lodevoli.... Imparare ed applicarsi richiede ben altra vo- 
lontà che compiere persino una grande azione, ma egli ha fatto 
tutt’ e due queste cose, e quand’ anche avesse qualche difetto di 
carattere, qualche capriccio, e certi pregiudizi, ehe cosa son 
questi piccoli nei? Ah Dicky (ella lo chiamava spesso così), 
non son contenta di voi... 

E il Fauriel, di rimando : « Non posso provar rinerescimento 
di non avervi parlato di quelle memorie dell’Alfieri, la lettura del- 
le quali, mi par che vi abbia fatto proprio prendere un abbaglio; 
e io non posso cambiar di parere su quell’uomo. Non vedo in lui 
che un orgoglio sconfinato, una mente ristretta e un’ assenza 
totale d’ anima, di benevolenza e di simpatia. Non so trovar poi 
nessun merito a diventare a cinquant’ anni un cattivo studente 
di greco; quest’ ultimo appiccicatiecio di sapere, non ha fatto 
che renderlo più pedante e mettere allo scoperto 1 aridità in- 
credibile della sua immaginazione. Mi piacciono, sì, i selvaggi, 
ma neiì boschi, cacciatori arditi, guerrieri intrepidi, e d'una clo- 
quenza spessissimo superiore a quella dell’ arte e dei libri; ma 
non incipriati, gallonati e sorseggianti la cioccolata ». 

Il pensiero da Iungo tempo accarezzato di accompagnarsi tra 
loro in un viaggio in Italia non era dimesso, ma molte èirco- 
stanze ne rendevano diflicile attuazione, Prima di tutto, per dare 
il consenso al viaggio la signora Clarke esigeva che il Fanriel 
sposasse la figliuola, se non prima della partenza, avanti del 
ritorno; ed egli non volle sottostare alla condizione, allegando 
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che. per ammogliarsi avrebbe avuto ancor bisogno di più danaro e 
di maggior riputazione. Ce lo dice una lettera fra quelle pubbli- 
cate dal Rod e, non si capisce il perchè, omessa dal de Mobhl. 
Così per lui non sapremmo la cagione di qualche contrasto av- 
venuto tra Maria e il Fauriel a questo proposito, nè che il viag- 
gio fu fatto, ma in compagnia della madre. S’ erano incontrati 
alla fine del 1823 a Ginevra, partirono per il Sempione, visita- 
rono insieme Milano e Venezia. 

Ma ella aveva dei brutti presentimenti ; temeva che presto 
egli si sarebbe separato da loro ; lo vedeva inquieto, e non poteva 
essere altrimenti, per i propri lavori lasciati in mano altrui per 
la correzione, per studj interrotti, per studj da incominciare. Le 
sembrava che di lei non si curasse più, d’essergli di peso, forse 
causa d’ avversione. Si separarono a Venezia ; egli passò a Trie- 
ste per trattenervisi qualche tempo, ella partì per Bologna, poi 
per Firenze e per Roma. Molte delle lettere ch’ ella gli scriveva 
da queste città sono amare di rimprovero, gravi di rimpianto: 
poco dopo la separazione, ella giungeva a scrivere : « Mi sembra 
che darei qualunque cosa per ritrovarmi in seno della mia fami- 
glia in Inghilterra e per viverci in pace: è tanto che passo la 
vita nell’ agitazione, che sono incessantemente tra la speranza 
ed il timore, che non mi sento più la forza di desiderar chec- 
chessia, eccetto il riposo; voi non capirete mai perchè ho sofferto 
tanto, o non crederete mai che avreste potuto evitarmelo ; siete 
come la mamma, come tutti, perchè tutti son buoni, ma vogliono 
tutti far felici gli altri a modo loro ». 

Ai rabbufti, per giudicar della giustizia dei quali ci manca qual- 
che elemento, egli visponde sempre con dignità calma, ma le fa 
capire ehe non intende sopportarli più a lungo. « Siete persiuasa 
che tutte le pene di cui vi lagnate, avrei potuto risparmiarvele 
e mi accusate di non volervi felice che a modo mio, non al vo- 
stro, d’ essere come tutti gli altri, e non come desiderate voi, e 
che so io... Credo di poter attribuire qualche cosa di questi tristi 
sentimenti e delle espressioni che vi hanno suggerito, alla fatica, 
alla noia, all’ agitazione imseparabili del viaggio, ma non posso 
atrribuirne V essenziale e il fondo che alla realtà, che alla ve- 
rità.... No, amica cara, no, non voglio, non ho voluto mai che 
siate felice a modo mio; vi fu un tempo in cui vi sarebbe ba- 
stato la sicurezza d’ essere amata per farvi felice : mi sem- 
bra che questo tempo non sia più, o che del mio amore du- 
bitiate. Oh! amica cara, come son da compiangere se son io che, 
in momenti di malumore e d’ impazienza.... v° ho ridotto a pen- 
sare come oggi pensate. Dimenticatemi, ve ne scongiuro, se vi 
sentite infelice per me, se mi credete capace di fare per la vo- 
stra felicità qualcosa ch'io non faecia, se il riposo per voi val 
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meglio (e credo che valga meglio) delle agitazioni del timore e 
della speranza..;.. Non pensate alla felicità mia; io ho passato 
1’ epoca della vita nella quale si può avervi grandi pretensioni e 
so che molti esseri che ne meritavan più di me hanno lasciato 
questo mondo senz’ averne avuta.... » 

Ma anche questa burrasca passò e se le lettere successive 
vi fanno ancora qualche allusione v’ era quasi soffocata dai tanti 
argomenti che il viaggio suggeriva a Maria Clarke per intrattener- 
sì colla sua solita vivacità con l’amico. Del resto, ella riconosceva 
da sè di essere estremamente sensibile e che bastava un non- 
nulla per cambiare la sua felicità in tormento e viceversa. Quella 
sua sensibilità non le dispiaceva se non per le conseguenze a 
cui portava; ella non ne aveva però colpa, asseriva: « Ho due 
occhi di lince per quel che mi ferisce, e tutti hanno invece oc 
chi di talpa; non vorrei tormentarvi con le mie assurdità, ma 
mostrarvi soltanto che vi son motivi al mio malumore e alla 
mia irritabilità, e, sebbene possano sembrar troppo leggieri, di- 
pende dal modo di sentire. Se ho l'epidermide più sottile d’un 
altro, quel che per lui è un solletico per me sarà un graffio... » 

A Trieste dove gli giungevano le prime lettere scorrucciate 
di lei, egli godeva la compagnia carissima dell'amico Mustoxidi, 
il quale, inoltre, gli procurò dappertutto liete ed onorevoli ac- 
coglienze. Lo scopo principale del soggiorno del Fauriel in 
quella città era di raccogliere canzoni greche, che dovevan ser- 
virgli per la pubblicazione con la quale contribuì a eccitar tanta 
simpatia per la causa dei Greci. Ma egli scriveva all’amica che 
la cosa non gli era stata tanto facile sul. principio : | 

« I Grecì del miglior ceto non ne sanno... e quei poveri 
diavoli di Grecì che ne sanno son dei rifugiati, rintanati in tu- 
gurj dove non è facile scovarli.... Solo ebbi un po’ di fortuna 
in una festicciuola dataci qualche giorno fa in campagna da un 
Greco della città: dopo desinare furon cantate vecchie canzoni 
greche, ed eran tre Greci, uno dei quali è una specie di mene- 
strello, che si accompagnava pizzicando la lira, ed un altro era 
un giovane montanaro del paese dei Klefti e che fu Klefta egli 
stesso. Quest’ ultimo mi ha dato molte canzoni, la maggior parte 
assai belle, e le stesse che cantava coi snoi compagni d’ arme 
sulle montagne quando combatteva i Turchi; oltre a queste, ne 
ho avute altre di tutte le parti della Grecia, di modo che non 
ne porterò via di qui meno d’ un centinaio... Se dunque non 
avessi voglia che di canzoni greche, mi repnterei felice di quelle 
che ho già trovato, ma le tristi impressioni e i rimpianti fra cui 
le ho cercate e trovate, mi hanno un po’ sciupato il piacere 
di averle... » 

Mary Clarke intanto continuava con la madre il suo viaggio 
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per l Italia, tutta contenta di poterne imparar la lingua e non 
lasciando occasione per sfranchirsi a parlarla. Comunicando al- 
l’ amico le impressioni sui luoghi veduti da Bologna a Firenze, gli 
raccontava ch’ ella faceva delle lunghe chiacchierate con gl’ Ita- 
liani che incontrava in diligenza. L’ aspirazione fiorentina del c 
le piaceva (non così a lui), le sembrava dare all’ italiano una 
certa fisonomia spagnuola. Con molto brio civettuolo gli raccontava 
di aver trovato un adoratore che non sapeva il francese e che 
durante il viaggio, le aveva fatto una dichiarazione, scritto una 
lettera etc. « Credetemi che non ho fatto la severa, e che farò 
buon viso a tutti gli spasimanti che non sanno il francese fos- 
sero pur sciancati, gobbi o guerci; ma questo è molto prestante, 
ha spirito e, per un Italiano (!) è istruito; ama molto il Man- 
zoni, è carino quanto mai, soltanto ha la testa più piena di donne 
che gli Spagnuoli di bestioline; mi ha detto che è già stato vin- 
colato d’ amore con diciannove donne, e non ha che ventidue 
anni! e che non aveva trovato niente che lo fermasse prima di 
me. Diciannove donne! che sì fa celia! e me lo viene a dire, im- 
maginandosi forse ch’ io sarò la ventesima. Però, dico la verità, 
è rispettosissimo, nonostante tante belle confidenze. Che gente 
buffa questi Italiani! Diciannove donne! Non mi riesce levar- 
melo dalla testa! O Solimano, o Acmet, o Selim! i vostri ser- 
ragli non sono niente in paragone. Non crediate che me lo rac- 
contasse per fatuità; ma che! era tutt'altro che vano, ma sem- 
plicissimo e bonaccione, e scommetterei che quel m’ ha detto 
è vero ». 

Trovò Firenze allegrissima ; le pareva che la gente in quella: 
città non avesse altro scopo che di passar la vita nell’ amore 
e nel sollazzo. Ma quel che la sorprendeva era che da tutte le 
parti di Furopa sì accorresse a quella città e che i Fiorentini 
non ci si potessero vedere. L’ Italia, secondo lei cominciava solo 
nella campagna fiorentina « dove | aria divien chiara come ar- 
gento, tutti vivono per la strada, si vedon pini come ombrelli e 
quercie sempre verdi come le ha copiate Claudio Lorrain ». Così 
ella s'era immaginata P Arcadia. 

Egli intanto lasciava Trieste e se ne tornava a Venezia, 
ma il ricordo delle giornate passate con V amica in quella città 
gli rendeva il suo nuovo soggiorno opprimente, angroscioso. Le 
scriveva di non aprir gli occhi, di non fare un passo senza ve- 
der qualche cosa che gli ricordasse che e’erano stati insieme e 
che gli ci voleva uno sforzo tremendo per rattener le lacrime, 
che talvolta nemmeno vi riusciva; «A. Trieste mi confortavo un 
po’ a contemplare attraverso la distesa del mare, la parte del. 
orizzonte in cui eravate; ma qui, non posso sopportar la vista 
di queste gondole e di questa laguna dove siamo stati tanto in- 
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sieme.... » E alludendo alle di lei espressioni di rammarico, di 
tristezza, che gli avevan comunicato tanta pena, e di cui ella 
aveva mostrato pentirsi nelle lettere successive: « Ancora un 
po’ di coraggio, amica cara; saremo riuniti un giorno che non 
è, spero, tanto lontano, e che avvicinerò con ogni mio sforzo, 
un giorno in cui potrò dirvi: con che posso farvi felice a modo 
vostro ? » V’era qui forse un accenno a quel matrimonio da lei 
sospirato, e che forse ella impedì poi, con tardo rimpianto, 
per propria colpa. 

Roma le si parò innanzi non allegra come Firenze, ma di una 
maestà incomparabile. Poco ella dice all’ amico della impressione 
fattale dai monumenti di quella città ; più ella gli parla di quella 
prodotta in lei dal popolo e dai suoi costumi. Vide processioni, 
illuminazioni. fuochi, e ne parlò a lui con entusiasmo. Tutti erano 
innamorati di lei; e non rifiniva di raccontare le attenzioni, la 
bontà, la fiducia, la generosità di cui aveva avuto prove. « Bi- 
sogna dire che vi sia qualche strettissima relazione tra me e 
gl’ Italiani, perché non ho mai provato in Francia, nè in Inghil- 
terra la sicurezza di trovar la benevolenza che trevo qui.... Oh 
mì dican male degli Italiani staranno freschi!.... » Soltanto 
avrebbe voluto trovare più pulite le persone presso cni alloggiava. 

Napoli non le fece quell’ effetto che s’° era ripromesso, e vi 
si trattenne poco, con dispiacere del Fauriel il quale avrebbe 
desiderato ch’ ella facesse meglio conoscenza con gli abitanti di 
quel paese, fra tutti gl’ Italiani, incontestabilmente, a suo parere, 
quelli che hanno più spirito e originalità di spirito ; i soli forse 
tra cui si possa citare una serie non interrotta d’ uomini di grande 
ingegno da tre o quattrocento anni a questa parte. 

Il Fauriel s’ era intanto portato a Brusuglio, ospite dell’amico 
grande e caro Alessandro Manzoni (1). Ella che pur amando molto 
tutta la famiglia Manzoni desiderava che nessuno s’accorgesse della 
sua intimità col Fauriel, gli dirigeva lassù le sue lettere ferme in po- 
sta. Ma il Fauriel le seriveva di non aver potuto resistere all'essere 
indiscreto con quei cari amici sul conto di lei : « Quel che potevano 
supporre dei miei sentimenti per voi, ora lo sanno completa- 
mente e chiaramente. Ho detto loro che vi amo, che v° amo con 
tutta l’anima mia: ho detto loro dei nostri disegni per P avve- 
nire, (22) senza nasconder loro gli scrupoli che avevo sull’ esser ca- 


(1) Peri suoi rapporti col Manzoni vedasi la pubblicazione di A. De Gubernatis : 
Il Manzoni ca il Fauriel studiati nel loro Carteggio inedito. Milano, Carrara, 1881. 
Le Lettere manzoniane pubblicate dal De Gubernatis furono da Maria Mohl donate 
alla città di Milano, perchè venissero collocate nella Biblioteca Ambrosiana. 
* (2) Qui è chiaro, sembraci, ch’ egli avesse parlato ai Manzoni del suo matri- 
monio con Maria, una volta appianate certe difficoltà materiali. Egli non avrebbe 
voluto dover niente, finanziariamente, a lei. 
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pace di dare una felicità che desidero più della mia. Non si son 
punto scandalizzati della confidenza che ho fatto loro, e dei miei 
.serupoli non hanno tenuto conto : parrebbe che fossero stati im- 
beccati da voi... Spero, amica cara, che non sarò sgridato per 
la mia indiscrezione e per le mie ciarle ». In casa Manzoni ama- 
ron dunque la nuova amica del Fauriel e s’ interessarono a lei, 
nonostante avessero tanto amato e rimpianto Sofia Condorcet. 

Rilevando dalle lettere lo stato di tranquillità ed anche di leti- 
zia in cui era ora Il di lei spirito, il Fauriel le scriveva scherzosa. 
mente da Brusuglio che la facilità con la quale ella faceva a meno 
di lui lo impauriva un po’ e che v’'eran momenti in cui le avrebbe 
desiderato qualche lieve pena, ma non troppo amara, che 1° obbli- 
gasse a pensare a lui e anche a rimpiangerlo un po’: « Ma non 
e è verso, con tutti questi adoratori, che trovate dappertutto, 
che son tutti gentili, che non sanno il francese e che vi portano 
alle processioni, ai fuochi, alle feste, e che so io!.... Non im- 
porta : cerco di far di necessità virtù e di sorridere semplicemente 
a tutte le vostre civetterie. Non voglio dirvi se non questo, 
tocca a vor a indovinare ». 

Ma quello stato di brio non era in lei durevole; appena le 
mancavano distrazioni, novità, o qualcuno che le facesse la corte, 
ritornava inquieta e sfogava su di lui l’ irritazione. Ora ch’ egli si 
tratteneva in casa Manzoni — ove era idolatrato da grandi e 
piccini — prima assai sofferente per ‘una piccola operazione al 
naso a cui aveva dovuto sottoporsi, quindi occupato intorno 
alla sua storia della poesia provenzale, Maria TV avrebbe voluto 
immediatamente a Firenze, dove ella intendeva trattenersi. For- 
Se aveva sperato che in quella città il suo sogno del loro matri- 
monio potesse avverarsi. Sembrano un po’ alludervi certe pa- 
role di una sua lettera: « La mamma resterà qui fino alla pros- 
sima primavera, e poi ‘vuole andarsene in Inghilterra ; io partirò 
con lei, o restero con voi, a vostro piacimento, ma badate che 
quando ci separiamo siete sempre voi e non io che lo avete 
voluto ». 

E poiche il Fauriel resta ancora col Manzoni, nuovi contra- 
sti, nuove ire, nuovi lamenti, che giungono a targli scrivere : 
« Oh come abbiamo fatto male a venire in Italia, e a metterci 
in un mare d’ agitazioni e d’ incertezze.... » 

Egli avrebbe certo preferito di rimanerle semplicemente amico, 
I rimproveri ch' ella gli faceva del passato e del presente lo in- 
timorivano così per l'avvenire che le diceva francamente di 
trovarsi tanto imbarazzato a conciliare quel che v'era di perpe- 
tuamente contraditorio nelle sue lettere, che, senza perdere -il 
desiderio ed il bisogno di piacerle, doveva rassegnarsi a la- 
sclare ogni speranza. 


E CLAUDIO FAURIEL 199 


E se ella gli avesse chiesto un esempio delle contradizioni 
rimproveratele, il Fauriel avrebbe potuto ricordarle, fra le altre 
cose come ella che non poteva softrir Milano, che aveva sempre det- 
to che quella città non le pareva Italia, lo rimproverasse di non 
avervela nuovamente chiamata. Forse si agitava in lei un po’ di 
quella gelosia che le teneva continuamente Vl animo in tumnIto. 

Ma a Firenze dove si trovarono insieme nel novembre seguì 
ki riconciliazione ; e dovè esser perfetta se non duratura poichè 
vi rimasero sino alla primavera del 1825. 

Dopo quel tempo il Fauriel ripartì per Brusuglio, Maria per 
la Scozia. L’ 11 giugno 1825 nel dargli notizie da Ilfracomb, ella” 
gli raccontava che accadevano in Inghilterra cose molto interes- 
santi in fatto d’ incivilimento ; « gli operai hanno formato una 
istituzione dove la sera vanno a sentir letture sulle scienze, 
come la chimica, la meccanica, le matematiche ; ne fanno da sè 
le spese, ebbero da principio qualche aiuto; questo comincio a. 
Glasgow nel 1800 e non è che da tre anni che altre città hanno 
seguita. A Edimburgo un povero operaio faceva dieci miglia 
tutte le sere delle letture, e notate che lavorano tuttii giorni... » 

“gli intanto le scriveva dalla. villa Manzoni che per lui 
P Italia non era più la stessa, daechè ella se n'era andata : « Si 
riduce assolutamente al recinto della casa e del giardino di Bru- 
suglio... Le mie più grandi passeggiate, e quelle che mi piacciono 
di più, son quelle che faccio con gli occhi. V' è nel giardino 
una piccola altura, dalla sommità della quale si vede un im- 
immenso semicerchio di montagne dal Tirolo al Monte Rosa : più 
volte al giorno vado a contarle, a misurarle, a contemplarle, e 
so a memoria tutte le vette che le terminano, tutte le valli che 
le separano ». 

Si ritrovarono a Parigi ai primi del 1826; ella lo aveva pre- 
ceduto in quella città dove restarono entrambi sino al giugno, 
non avendo così occasione di scriversi lettere. Da quelle scam- 
biatesi successivamente nulla traspare che possa dar idea. della 
passione che per qualche mese, dagli ultimi del 1825 al giugno 
del 1826, agitò Mary Clarke per Vittorio Cousin. Le allusioni 
che vi fa il Faurie]l nelle lettere pubblicate dal de Mohl non po- 
trebbero far credere davvero quanto essa fosse stata, sebbene 
fugace, cocente. Ma nel suo giornale ella scriveva a parole di 
fuoco i tormenti dell’ anima sua che anelò inutilmente di con- 
fondersi con quella del filosoto parigino, come la sola che nella 
sua fantasia fosse degna della sua alta e ideale passione. 


« Lo vedrò, non lo vedrò oggi? — confidava al suo gior- 
nale — ecco il mio unico pensiero 0 piuttosto non spero quasi 


di vederlo ma ne ho una febbre di desiderio... Non posso seri- 
vere, le parole mi fanno pietà... ». È, come già del Fauriel, pen- 
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sava ora dell’ uomo che nuovamente l appassionava : « Prima 
di conoscer lui, non sapevo che cosa fosse 1’ amore... » 

Era alla tortura quando per un giorno le mancavano gli 
occhi eccezionalmente brillanti del Cousin, quando non poteva 
gustarne la conversazione affascinante ; lo incitava, lo supplicava 
dì andarla a trovare. Ma il Cousin non uscì mai dai limiti del- 
l’ amicizia. Ella sosteneva a sè stessa, e a propria soddisfazione, 
ch’ egli era stato innamorato di Jei, ma che non aveva voluto 
esser vinto dalla passione, forse per sentimento di dovere verso 
l’amico. Ol, ella era però sicura che i di lui occhi magici le 
‘avevano espresso a volta a volta la passione, il desiderio, la 
tenerezza, l entusiasmo... 

Comunque fosse, una volta dileguato il sogno, ella tentav 
di avvicinarsi più strettamente al Fauriel. Avvertito nella sua 
lontananza dal Thierry e forse dal Cousin stesso, dove soffrire 
immensamente di quella infedeltà spirituale dell’ amica, mentre 
egli credeva di possederne tutta V anima, ma sin d’allora dove 
prefiggersi che nulla ormai più dell’ amicizia fosse fra loro, ab- 
bandonando per sempre il fluttuante disegno del matrimonio. 

- Ella ne sentì intiepidito 1’ attetto, e sotirì così nell’ orgoglio 
da avvilirsi come mai le era prima accaduto dinanzi a lui; ma 
egli restò impassibile e le fu e le rimase veramente amico, pure 
non come ella avrebbe voluto (1) di lei sola. Per alcuni anni 
ella continuò ad illudersi di potergli far dimenticare quello che 
ll Rod chiamò il suo intermezzo sentimentale con Vittorio Cousin, 
e non depose la speranza di esser Maria Fauriel sino al 1834, 
quando in seguito ad una scena violenta, ella dovè persuadersi 
che quell’ infausto intermezzo aveva scavato un abisso. Le let- 
tere che seguirono e che mostrano V animo di Maria Clarke 
più volte tormentato [i OSATO dalla gelosia non furono ri- 
portafe dal de Moll. 

Dopo Vl incidente di cui il Cousin fu 1° occasione, il Fauriel 
mantenne verso | amico un contegno sempre calmo e dignitoso. 
Quando Maria Clarke dall’ entusiasmo esagerato verso il filosoto 
era passata a un esagerato disprezzo, il Fauriel cercava difenderlo. 
Egli non agiva così per inditferenza o per troppa bonarietà : 
doveva sostenere, anzi, una lotta con sè stesso : « Perchè non mi 
domandate nulla del Cousin? — seriveva a lei quando, chiusa omai 
la parentesi del sno cuore, ella era partita per Cold Overton. Lo 


{Dì Nella sua etîu matura il Fauricl esercitava ancora quel fascino che 1 aveva 
fatto idolatrare in gioventù dalla Stiiel e dalla Cordorcet. Fra le più care amiche 
italiane turono Giulia Beccaria, la contessa Belgioioso, la mnrchesa Arconati. 
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vedo assai spesso da qualche giorno e abbiamo desinato qualche 
volta soli e ricominciato a parlare con un po’ più d’ intimità di 
qualche mese fa. Mi par di non avere in cuore nessun cattivo 
sentimento verso di lui; vi sono, anzi, dei momenti in cui sarei 
proclive ad accusarmi d’ aver mancato di generosità a suo ri- 
guardo. Eppure ho fatto un bel fare; e’ è in me qualche cosa di 
acclaccato che non si rialza e non si rialzerà mai e che rimpian- 
gerò sempre. Mi ha chiesto vostre notizie, gliel’ ho date e tutto 
è finito con qualche parola che non mi son sentito disposto a 
prolungare ». 

Dopo la tremenda spiegazione avvenuta molti anni dopo, ma 
sempre conseguenza della sua momentanea passione per il Cou- 
sin, ella cercò di rassegnarsi, dicendo a sè stessa ch’ era meglio 
esser rimasta libera, poichè lei e il Fauriel non eran fatti 1’ uno 
per l’altro: « Se potessi dimenticare, scriveva nel suo giornale, 
di averlo mai conosciuto! se potessi, sarebbe meglio! ma questi 
dieci anni di sacrifizio e di attesa e questi giorni della mia gio- 
ventù perduta, senza ritorno, senza frutto, irrevocabilmente, non 
saranno meno perduti e il resto della mia vita non è più nulla 
non può esser più nulla... » 

La corrispondenza tra lei e il Fauriel che dura ancora, ben- 
chè assai più spazieggiata, per dieci anni, non è più che quella di 
due amici. La letteratura, specialmente la greca, le opere stori- 
che di lui, le scienze, le arti, i più semplici argomenti familiari, 
ne faranno d’ ora innanzi intieramente le spese; molta parte vi 
avranno le visite degli amici ed agli amicì comuni. 

Così ella ne aveva descritta una fatta nel 1827: « A Bru- 
xelles, andai a vedere il Museo che non è meraviglioso e la sera 
ce Nandammo dal Marchese Arconati, che ha un superbo castello 
con torri gotiche, un gran fossato (pieno d’ alberi), un ponte 
levatoio (sempre abbassato); ero tanto infatuata di dormire in 
un castello antico che non ho preso sonno sino alle quattro. È 
altra avventura : Al nostro arrivo ci viene subito incontro un 
bel giovane a cui da principio non badai, perchè avevo la testa 
tutta. piena del castello. Entriamo, sediamo, discorriamo e la 
signora Arconati mi dice: — Dunque ecco il Collegno! — Ed 
era il mio affascinante Italiano dell’ isola di Staffa!!! Da prin- 
cipio non lo avevo riconosciuto, ma penai poco! E se ero stata 
colpita dalla sua grazia e dalla sua eleganza di cinque anni fa, 
quando me ne intendevo meno, figuratevi se ne sono stata affa- 
scinata ora e specialmente scoprendo che la sua mente non era 
meno attraente del suo sembiante, rilevando ogni giorno bel. 
lezze nuove nel suo carattere ». 

Nell’ormai calma amicizia col Fauriel ella temeva di aver per- 
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duto 1’ ascendente che aveva per l’ innanzi su di lui per spingerlo 
e confortarlo a certi lavori che, gli diceva, sarebbero stati i soli 
del loro tempo a sopravvivere nella farragine d’ opere che si 
stampavano in Irancia. Se non i soli, certamente i pochi come 
il tempo ha mostrato e come preconizzava anche il più severo 
cd acuto dei critici: « Il Fauriel, con altri pochi uomini di co- 
scienza e di senno, sostiene l’ onore delle lettere patrie in questo 
formicolare di eruditi ignoranti, e di scrittorellacci mercatanti, e 
di poeti della sozzura, e di professorelli intrusi e infingardi, nelle 
cui ciance vuote si ammiserisce la Francia (1). » Prevalendosi 
dell’ antica amicizia, Maria Clarke cercava di scuoterlo appena 
le pareva più tardo e neghittoso. Non le sembrava ch’ egli avesse 
ancor fatto quanto poteva e doveva. Nel 1834 ella gli aveva seritto, 
bruscamente, sanguinarle il cuore nel pensare che se egli « mo: 
risse domani » con tutto il suo ingegno non avrebbe lasciato 
ancor nulla degno di lui. Pensasse che la vita è breve. 

Il nome che più ricorre, per anni ed anni, sino al 1841, nelle let- 
tere di Claudio Fauriel e di Maria Clarke è quello del Manzoni. 
Non v'era più che un rifugio, asseriva il Fauriel, dove poter spe- 
rare ancora godimenti del cuore, dello spirito e della mente, e quel 
rifugio era presso Alessandro Manzoni. Ella pure lo amava mol- 
tissimo e l’effetto che provava alla sua presenza non poteva pa- 
ragonarsi con altri. Già nel 1834 ella seriveva al Fauriel di averlo 
veduto poco dopo la morte della figlia Giulietta e che non po- 
teva guardarlo senza lacrime: « ero obbligata di uscir di tanto 
in tanto dalla stanza; la sua figura mi fa 1 ettetto che Cristo 
doveva fare ai suoi discepoli, avrei voluto prostrarmivi dinanzi. 
Non è invecchiato quasi punto, solo ha i eapelli grigi: era 
quasi allegro in quei due giorni che v’ ero io, ma non è insen- 
sibilità come crede la signora Arconati, ma quest’ anima è 
così tenera e soave che non può sopportare il dolore troppo a 
lungo e cerca a momenti di sfuggirgli ; il dolore è tanto brutto 
el’ è antipatico all’ estrema bellezza ; ma egli ha sul volto traccie 
di tenerezza e di sofferenza che attestano quel che ha provato ; 
la sna grazia è suprema... Quei tre giorni passati a Milano 
sono stati un grande avvenimento nella mia vita; ero inon- 
data di melanconia, eppure il piacere di vedere il Manzoni era 
così grande che la trovavo cara ». Raccontava all’ amico come 
il Manzoni avesse impreso di convertire al cattolicismo la sua 
sorella e come fosse gelosa che non si fosse provato a con- 
vertire lei pure. Tutta la famiglia Manzoni le era simpatica: 


(1) Tommastro., Dizionario estetico. 
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1 avrebbe messa in un tabernacolo. Soltanto Massimo d’Aze- 
glio non le andava molto, non avrebbe saputo nemmen lei dire 
il perchè : « Non ho nulla da dire contro di lui: porta certi bat- 
fonî che hanno un’aria di pretesa; però, non 1’ ho mai veduto 
affettato. Ma ogni individuo è come una cosa d’arte: vi son 
quadri passabilissimi che non hanno nessun difetto saliente ep- 
pur nulla di attraente, ed in questa famiglia della quale parec- 
ehi membri vi rapiscono il cuore con uno sguardo, chi non ha 
grazia positiva va poco a genio ». 

Giunto il. Fauriel alla vecchiaia, Maria Clarke dimostrava 
grande aftlizione nel vedergli condurre una vita solitaria. Nel set: 
tembre del 1843, volle convincerlo a prendere un appartamento 
nella stessa casa abitata da lei e da sua madre: gli avrebbe 
potuto più facilmente prestar le sue cure in caso di malattia, 
procurargli più spesso la distrazione di conversare insieme. 
Cercò mostrargli calorosamente tutti i vantaggi ch’egli avrebbe 
ritratto dal contentarla : — Non sapete — diceva — quanto 
quest'appartamento mi sia parso la terra promessa, come l'ho 
covato con gli occhi, quanto ci ho pensato! Ammettiamo che 
non sia tanto di vostro gusto, che il prenderlo vi costi un 
gran sacerifizio : ebbene, fatemelo questo sacrificio e vedrete che 
ne sarete compensato. Avete paura dello sgombero? Non ve ne 
dovete preoccupare : penserà a tutto un amico... La vita è troppo 
corta per separarci da chi amiamo, se non sia per dovere. — EL 
ogni giorno quell’ impressione si faceva più profonda: « se si 
perdessero, si darebbero tutti i tesori della terra per riaverli 
un’ ora, una di quelle ore che si sono spensieratamente seialac- 
quate lontano da loro ». Ella pensava agli acciacchi di lui che Petà 
rendeva più gravosi; già gli era accaduta la disgrazia di rima- 
nere sotto una carrozza. 

I presentimenti dell’ amica appassionata non furon vani. Nel- 
l’anno successivo, il 15 luglio 1544, quando Maria Clarke per- 
deva la madre, ella doveva piangere con la Francia e col mondo 
intellettuale la morte di Claudio Fauriel, Ala memoria dell’ ami- 
co amato ella non dedicò uno sterile omaggio ma alla sua pietà 
intelligente si deve che alcune opere da lui lasciate inedite, ve- 
nissero in luce. Passate poi le di Imi carto manoseritte, delle 
quali era stata erede, al Sainte Beunve, giovo ‘con questo al ri- 
cordo che egli ne fece nella Recue des dewr mondes. Più tardi 
ella si recò, quasi in pellegrinaggio, dal Manzoni: ma fu delusa 
nella speranza che la mosse a quella visita, di aver da lui qual- 
che parola da dare alle stampe sul suo prediletto amico (1). 


(1) Si deve a lei la conservazione delle lettere del Manzoni al Fanriel. 
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Tre anni dopo la morte del Fauriel, non sopportando più 
oltre ’’ isolamento in cui era rimasta e da cuì la sua indole espan- 
siva aveva sempre ripugnato, Maria Clarke — che non aveva 
potuto sottrarsi alla legge comune di dover modificare le pro- 
prie aspirazioni — senza più lungamente aspettare il semidio 
invocato, divenne nell’ autunno della vita la sposa di un uomo 
dotto e buono, sette anni più giovane di lei, da gran tempo 
amico e confidente di Claudio Fauriel e suo. Discesa dall’ altezza 
dell’ ideale, si adattò alla vita e volle brillarvi ed emergervi. 
Ma Madama Mohl avrebbe dovuto bruciar tutte le carte di 
Maria Clarke. 

Rimasta vedova nel 1876, visse ancora con lucidità di mente 
quasi costante sino ai novant’auni, spengendosi il 15 maggio 1883. 

« Come è lunga e difticile l’ arte di vivere » — ella lasciò 
seritto — « e quanti tormenti ho provato innanzi di giungere 
a una verità così semplice... » 


EMILIA FRANCESCHINI. 


— La signora Fanny Zampini Salazar ha pubblicato in opuscolo 
(Roma, tip. edit. naz. 1912:la Relazione da lei letta il 16 novembre 1912 
al Congresso Nazionale dell’ « Associazione Italiana pel movimento dei 
Forestieri », tenutosi in Roma nel Palazzo delle Belle Arti, nel qual 
Congresso ella presentava il seguente ordine del giorno : « Ritenuto che 
occorre dare sempre maggiore incremento al movimento dei forestieri ; 
Riconoscendo indispensabile reagire contro le diffamazioni sull’ Italia e 
gl’ Italiani all’ estero; Convinti che occorre istituire nelle principali 
;città d’ Italia, più frequentate da’ forestieri, luoghi di riunione aventi 
alto carattere d’ intellettualità ; Considerando che sarebbe oltremodo no- 
civo lasciare sfruttare a solo scopo di lucro, dalla speculazione privata, 
tali istituzioni corrispondenti alle necessità dell’ epoca moderna ; il Con- 
gresso dell’ Associazione Nazionale pel movimento dei forestieri delibera: 
Incoraggiare e sorvegliare nelle varie città d’Italia la istituzione di 
circoli internazionali aventi uno stesso elevato caraztere, cominciando 
dal fondarne uno a Roma, che non è solo la gloriosa capitale d’Italia, 
ma la città madre del mondo intero! ». 
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I. — Africano Spir non conobbe, vivente, la gloria dovuta 
all’ opera sua immortale: a nessuno meglio che a lui possono 
applicarsi le amare considerazioni che Schopenhauer opponeva 
nella prefazione alla seconda edizione del suo Mondo come vo- 
lontà e rappresentazione come uno sdegnoso conforto all’ oscurità 
sua ed all’ ingiusta indifferenza dei contemporanei. Tutto assorto 
nella elaborazione della sua dottrina e profondamente convinto 
del suo altissimo valore, egli ebbe in disdegno le piccole arti 
con le quali anche le opere più nobili dell’ ingegno umano deb- 
bono conquistare il successo esteriore ; meno avventurato di 
Schopenhauer non vide nemmeno | aurora del nuovo giorno e 
fece scrivere sulla sua tomba le desolate parole della Scrittura 
« La luce volle penetrare le tenebre, ma le tenebre non 1° ac- 
colsero ». 

Questo doloroso destino che amareggiò gli ultimi anni del 
nobilissimo pensatore è dovuto in parte alle circostanze esteriori 


della sua vita — Spir non appartenne all’ insegnamento univer- 
sitario e visse modestamente all’ infuori del mondo filosotico uf- 
ficiale — in parte all’ indole sua fiera e ritrosa che non ammet- 


teva compromessi, che disprezzava ogni forma di vanità personale, 
ma sovratutto al carattere della dottrina, la quale, precorrendo 
i tempi, mitava con semplicità e con terma sicurezza, sotto una 
forma profondamente personale, ad un rinnovamento speculativo: 
religioso, di tutta la filosotia. La sua dottrina non era, come è 


(1) Introduzione all'opera di Spir, « Saggi di filosofia critica » che vede la luce 
nella nuova ZBiblioteca di Filosofia Contemporanea diretta da Odoardo Campa. Mi- 
lano, Libreria Editrice Milanese. Un vol. in-8, L. 2,50, 

Sebbene abbia seritto in tedesco, e parte anche in francese, Spir è di nazio- 
nalità russa. Nacque in un dominio paterno presso  Elisabetgrad, nel governato 
rato di Cherson, il 15 Novembre 1837. Entro fanciullo alla scuola Navale di Nico- 
laief. Ufficiale di mavriva giovanissimo, combattè a Schastopoli (18553), abbandonando 
ia seguito il servizio per dedicarsi alla tilosotia, verso la quale si sentiva portato 
da tutte Te forze del sno carattere e del suo ingegno, Dopo un lungo viaggio al- 
l'estero, nel 1865, essendogli morte una dietro Valtra nna sorella e la miadre ado- 
rata, {il padre gli era già morto da uno pezzo) lasciò definitivamente la Russia, 
trasfereudosi prima a Lipsia e successivamente a Stoccarda, dove s'ammoglio, a 
Losanta e a Ginevra. Morì d°' intfinenza in quest'ultima città il 26 Marzo Is90, 
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stata sovente presentata, una semplice eco di dottrine herbar- 
tiane, nè un richiamo al dualismo kantiano dell’ intelligibile e 
del sensibile : pur riconnettendosi strettamente ad Herbart, pel 
tramite sopratutto del Drobisch, che professava a Lipsia verso 
il 1861, quando lo Spir era venuto, ventiquattrenne, a -frequen- 
tare la università, non meno che a Kant, che Spir aveva impa- 
rato giovanissimo a conoscere, e ad Hume, il filosofo più spesso 
citato da Spir, quello al quale egli stesso dichiarava di essere 
debitore più che ad ogni altro, anzi per alcuni aspetti anche a 
Schopenbaner ed a Spinoza, essa non continuava direttamente 
nessuna tradizione, non si appoggiava a nessuna scuola : essa 
era un tentativo originale, ma isolato, di assurgere ad una nuova 
sintesi filosofica, tentativo che per di più contrastava troppo re- 
cisamente con le tendenze naturalistiche, empiristiche ed agno. 
stiche del tempo per poter sperare di trovare si favore 
presso i contemporanei. 

. Soltanto 1’ età nostra ha cominciato a rendergli, in parte, 
giustizia. Certo egli è ancor lungi dall’ occupare nella storia della 
tilosofia della seconda metà del XIX secolo il posto al quale egli 
ha diritto, accanto a Lotze, Fechner ed Hartmann, tra i solitarii 
continuatori dell’ indirizzo speculativo in un’ età infeconda, in- 
fatuata di scienza e di naturalismo ; ed anche l’ opera sua potrà, 
a giudizio definitivo, venir forse apprezzata da un punto di vista 
diverso da quello ond’ egli, al pari di.tanti altri grandi filosofi, 
considerò .’ opera propria come un rinnovamento apocalittico. 
Ciò non toglie tuttavia che noi possiamo con viva soddisfazione 
salutare come una riparazione tardiva questo iniziale riconosci- 
mento «ell’ opera d’ un uomo che fu senza dubbio una delle più 
elette, delle più vigorose, delle più significative personalità filo- 
sotiche del secolo passato; e dal contatto della sua speculazione 
condotta con Ja più implacabile coerenza e nel tempo stesso ispi- 
rata alle idealità più elevate riprometterci una salutare inflnenza 
sul pensiero contemporaneo. Quest’ azione si è fatta viva negli 
ultimi anni sopratutto in rapporto alle sue dottrine morali e re- 
ligiose, nelle quali lo spirito dell’ età nuova, con le sue ravvi- 
vate tendenze idealistiche e religiose, ha ritrovato in gran parte 
se stesso; anche in Italia è specialmente sotto questo aspetto 
che il suo pensiero è stato messo in luce nei saggi che ne hanno 
dato Aida Schernardi ed Odoardo Campa (1). Ma più importante 
delle teorie morali e religiose è nello Spir la parte più propria- 
mente speculativa, quella che potremmo dire la sua metafisica ; 


(1) Si veda specialmente di quest’ultimo la traduzione della seconda parte del 
l’opera Morale e religione (W., 1859, II, 86-146) nella collezione « Cultura del- 
l'anima ». 


DI AFRICANO SPIR 207 
le sue teorie sul principio d’ identità, come sorgente di tutte le 
forme a priori, sul valore obbiettivo del principio d'identità, 
sulla costituzione deceptiva del mondo empirico contengono una 
soluzione. originale e geniale dei massimi problemi speculativi 
che merita, da parte di ogni spirito meditativo, la più seria at- 
tenzione. Come altamente opportuna e commendevole è perciò 
da considerarsi la ripubblicazione in veste italiana (con le ag- 
giunte predisposte dall’ autore per una seconda edizione che poi 
non venne) dei « Saggi di filosofia critica » edita a Parigi nel- 
l’anno 1887, una delle ultime opere del nostro autore, la più atta 
a servire d’ introduzione alla conoscenza del suo sistema ; alla 
quale ho ben volentieri accettato di premettere queste poche pa- 
gine d’ introduzione come segno della mia alta reverenza per la 
personalità nobilissima dell’ autore. 

La maggior difficoltà che si oppone alla fisica della con- 
cezione speculativa dello Spir sta nel difetto della sua esposi- 
zione; la quale se è sempre, nei particolari, chiara, abbondante 
anzi talvolta prolissa, è generalmente disposta nel suo complesso 
in modo che non lascia afferrare facilmente con uno sguardo unico 
l’ordine e la concatenazione generale delle idee e dei problemi. 
Questa imperfezione formale, più grave nelle prime opere, è an- 
cora accentuata abbastanza nell’opera capitale « Pensiero e realtà » 
per rendere al lettore faticoso e difficile il compito di formarsi, 
dopo la lettura, una visione sintetica ordinata e chiara della sua 
concezione complessiva; nè a questa deficenza pongono rimedio, 
a mio avviso, le esposizioni recenti del Lessing (1900) e dello 
Zacharoft (1910). Perciò io ho creduto opportuno, lasciando da 
parte ogni indicazione biografica (per i dati biografici non posso 
che rinviare alla bella biografia premessa ai Nouvelles Esquis- 
ses (1899) dalla pietà filiale di Elena Claparède Spir) o biblio- 
grafica (il lettore troverà un’ accurata bibliografia dello Spir, fino 
al 1900, nella dissertazione di U. Lessing, A Spir? s Erknntniss- 
lehre, 1900, p. 19-29), di premettere a questa traduzione un rias- 
sunto breve e chiaro della concezione metafisica dello Spir, nella 
speranza che altri ne tragga stimolo a darcene un giorno una 
esposizione meno imperfetta e più completa. 


II. — Ogni filosofia, osserva lo Spir in principio della Eròr- 
terung del 1869, dagli Indiani, da Platone a Kant ed Herbart, 
comincia più o meno esplicitamente con questo presupposto: che 
la costituzione della realtà empiricamente conosciuta non è la 
Vera, propria, originaria costituzione della stessa. Ma per sapere 
che la costituzione empirica della realtà non è la vera, bisogna 
bene che noi possediamo un concetto, sia pure implicito e  for- 
male, della vera costituzione della realtà : e che questo concetto 
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ci sia dato a priori. Bisogna di più ammettere che la costitu- 
zione empirica della realtà, se è falsa, contiene qualche cosa che 
alla realtà è straniero, qualche cosa quindi che dalla medesima 
non può venir derivato nè esplicato. Queste tre proposizioni di- 
segnano già nettamente il punto di partenza dello Spir, che è 
la constatazione di una duplice certezza immediata. La prima è 
quella che ha avuto la sua classica espressione nella famosa for- 
mula di Descartes: e dice che il contenuto della coscienza è, 
come fatto, una certezza: assoluta. Può essere infatti che quanto 
la rappresentazione mi afferma dei suoi oggetti sia falso, ma l’esi- 
stenza della rappresentazione come fatto cosciente è superiore ad 
ogni dubbio. Io posso perciò enunciare come dato irrecusabile di 
fatto l’ esistenza del mio mondo cosciente col dire: Vi è in me 
un mondo di rappresentazioni. (W., I, 13). Questo contenuto rap- 
presentativo è costituito da una molteplicità di elementi e di- 
stinto in quei due grandi gruppi che sono il mondo degli oggetti 
esterni e il mondo delle individualità coscienti (empiriche). La 
seconda certezza è la constatazione che in noi, a lato del mondo 
della rappresentazione e compenetrato con esso, vi è una norma 
egualmente immediata ed irrecusabile, sebben di altra natura; 
la legge fondamentale del nostro pensiero, il principio d’ identità. 
Questo principio non può venir confuso col contenuto rappresen- 
tativo, perchè degli oggetti che costituiscono detto contenuto e 
sembra obbedire a detto principio, nessuno (come vedremo) è real- 
mente con esso in accordo. Esso non è quindi un dato, ma un’ esi- 
genza, un criterio : ciò che non è altrimenti esplicabile se non 
col vedere in esso il presentimento d’ una realtà superiore, anzi 
meglio la presenza iniziale in noi di questa realtà. Il punto di 
partenza della filosofia è nella constatazione di questa dualità : 
Il riconoscimento dell'essere nostro più vero nella realtà divina 
presente a priori al nostro spirito, la riduzione dei valori più 
alti, la verità, la moralità, la bellezza, la santità, a questa ini- 
ziale coscienza del divino, ne costituiscono il compito principale 
e supremo. 

La coscienza naturale (che comprende anche la scienza) non 
avverte ancora 1 intimo dissidio della realtà con se stessa, che 
nasce da questa irreconciliabile dualità; considera la realtà em- 
pirica come accordantesi perfettamente con la sua norma suprema 
c priori e perciò la ritiene per una realtà assoluta. Ciò ha la sua 
ragione nel fatto che I esperienza della coscienza naturale, pur 
essendo in sè straniera alla legge dell’ identità, è organizzata in 
modo che realizza in se un’ illusoria apparenza d’ un mondo coe- 
rente con se stesso, simula 1 aspetto d’ un mondo assoluto di 
sostanze immutabili accordantisi perfettamente con la legge su- 
prema dell’ identità. Ma in realtà questa sua identità è soltanto 
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apparente e la natura sua contraddice alla legge del nostro pen- 
siero : questa sua falsità intrinseca, per la quale ci rinvia sempre 
a qualche cosa d’ altro da sè, costituisce appunto il fondamento 
della sua relatività ed è l’ origine dei molteplici tentativi della 
stessa coscienza naturale (nella scienza e nella filosofia natura- 
listica) di costituire un’ altra realtà con elementi empirici (gli 
atomi, le energie, ecc.) ; i quali tuttavia, quando vengano seru- 
tati a fondo ci presentano necessariamente di nuovo quella me- 
desima contraddizione interiore per la quale la realtà immediata 
è stata degradata a semplice apparenza. La vera filosofia sorge 
quando comincia la prima coscienza chiara ed esplicita della con- 
traddizione essenziale della realtà. Essa riconosce che 1° accordo 
della realtà empirica con la norma assoluta del pensiero non è 
che apparente, dissolve ’ illusione naturale, mette in luce in 
tutto il suo valore la norma assoluta e scruta a questa luce la 
natura della realtà empirica e di noi stessi. 


III. — Cominciamo con 1 esame del dato rappresentativo. 
Che cosa è la rappresentazione? Quale è la realtà che si rivela 
a noi nel dato rappresentativo? È questo la imagine, la parvenza 
soggettiva d’ un’ altra realtà, oppure la rappresentazione è essa 
stessa la realtà e trae il suo valore obbiettivo da distinzioni 
interne? Lo Spir si pronuncia in modo che da principio sembra, 
egli idealista risoluto e coerente, adottare la soluzione realistica: 
il complesso delle rappresentazioni nostre è un complesso di atti 
subbiettivi che ci rinviano al di là di essi, ad un mondo di og- 
getti che non sono le rappresentazioni stesse. E che la rappre- 
sentazione non sia l oggetto medesimo, risulta, secondo 1 A., 
dal fatto che la rappresentazione può essere falsa. L’ essere e la 
verità si confondono : non vi è essere falso ; la possibilità del- 
errore nella rappresentazione ci rivela che essa non è la realtà 
medesima, ma è la costruzione subbiettiva d’ una realtà, che essa 
si sforza di esprimere (W., I, 20 n). Certo la rappresentazione 
si sforza di confondersi con l’ oggetto suo, si dissimula, si an- 
nulla quasi in ciò che ha di proprio per rendere presente solo 
il suo oggetto, ma ciò non toglie la distinzione fra rappresenta- 
zione ed oggetto: la rappresentazione p. es. d’ un evento passato 
non è questo medesimo evento perchè esso, come fatto rappresen. 
tativo, è nel presente. Certo non si deve intendere la rappresen- 
tazione come un’immagine dell'oggetto rappresentato (W., I, 
26 n.); la rappresentazione non ha una materialità sua propria, 
non è che una reduplicazione formale dell’ oggetto; è TP afferma 
zione dell’ esistenza reale del suo oggetto, il quale costituisce la 
vera materia della rappresentazione. Ma cio basta allo Spir per 
affermare nel modo più reciso la distinzione della. rappresenta- 
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zione dell'oggetto: e ciò vale non soltanto degli oggetti della 
realtà esteriore, ma anche degli oggetti dell’ esperienza interna, 
i sentimenti, la volontà ; Ja possibilità dell’ errore e dell’ illusio- 
ne nell’ esperienza interna ci prova che anche i nostri fatti interni 
sono noti a noi per mezzo di rappresentazioni (W., I, 35 n.). 

Con il contenuto rappresentativo è data immediatamente, se- 
condo lo Spir, anche una distinzione originaria, la distinzione 
che si traduce nella coscienza dell’ io e del non io. Noi crediamo 
di conoscere noi ed altre cose fuori di noi: noi distinguiamo nel 
contenuto a noi dato una parte costituente propriamente ciò che 
diciamo « noi » ed una parte straniera : questa distinzione è un 
fatto primordiale e non è suscettibile di derivazione o di espli- 
cazione (W., I, 45; Esq. 11, 96). 

Non bisogna però sdntandaa questa obiettività originaria 
d’ una parte dell’ esperienza con la sua esteriorità. L’ esteriorità 
non è che una forma speciale dell’ obbiettività : un oggetto non 
può esistere spazialmente fuori di noi senza essere un elemento 
‘ obbiettivo della esperienza, ma l’ obbiettività non è ancora este- 
riorità nel senso spaziale della parola. Nel seno della coscienza 
stessa, del contenuto rappresentativo — che costituisce material. 
mente la totalità dell’ io nel più largo senso di questa parola — 
si disegna così originariamente per intuizione inderivabile una 
distinzione fra rappresentazioni subbiettive (costituenti 1’ io in 
stretto senso) e rappresentazioni obbiettive (costituenti il non io, 
il mondo): queste ultime fanno parte pur esse del soggetto, del- 
l’io in largo senso, ma hanno dei caratteri particolari per i quali 
si distinguono radicalmente dalle prime : tutti i tentativi di espli- 
are il sorgere d’ un io da una corrente di rappresentazioni sub- 
biettive come quelli di derivare da una complicazione di rappresen - 
tazioni obbiettive il concetto d’un non io, d’un oggetto, sono puri 
sofismi che già presuppongono quella distinzione che essi tentano di 
dedurre o d’esplicare. Certo l’io ed il non io fanno parte entrambi 
della coscienza, si richiamano a vicenda e quindi debbono costi- 
tuire una verità profonda — che però è sottratta alla nostra 
esperienza —; ma ciò non toglie che per l’ esperienza essì costi- 
tuiscono nel seno stesso dell’io una dualità irredueibile(W.I,239 n.) 

Sonsideriamo ora separatamente i due elementi del dato rap- 
presentativo in ordine alla questione che sorge naturalmente dal 
concetto che lo Spir si è fatto della rappresentazione e comin- 
ciamo ad esaminare, in questo capitolo, la rappresentazione ob- 
biettiva. Se la rappresentazione è la rappresentazione d’ un 0g- 
getto, qual’ è questo oggetto per la rappresentazione obbiettiva ? 
La risposta dello Spir è informata al più radicale idealismo: gli 
oggetti delle nostre rappresentazioni obbiettive sono le nostre 
sensazioni (W., I, S4 ss., 540 ss., Vier v'@rundfrager 33 sS.; Empir. 
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. Phil. 29 ss.). La dualità parallela della rappresentazione e del- 
l'oggetto non è perciò punto costituita da un mondo di oggetti 
materiali, esteriori alla coscienza, e dalla riproduzione cosciente 
dello stesso, ma da due serie di fatti coscienti; da una parte il 
mondo delle nostre sensazioni, dall’ altra la loro rappresentazione 
ossia l’ affermazione soggettiva del loro contenuto, la quale per 
di più ne ordina la molteplicità confusa secondo certe esigenze 
formali in modo da costituire non un caos di elementi, ma un 
mondo. La posizione dello Spir non differisce da quella del Ber- 
keley se non per la sua distinzione delle rappresentazioni dalle 
sensazioni: queste sono il vero oggetto delle rappresentazioni, 
ma non hanno altra realtà da quella che esse hanno nella co- 
scienza. Una sensazione di colore o di suono non differisce es- 
senzialmente per nulla da uno stato di piacere o di dolore se non 
in quanto essa è uno stato obbiettivo, uno stato che il nostro 
io per un’ immediata intuizione apprende come non facente parte 
della propria individualità empirica. È inutile avvertire che, poichè 
gli oggetti esterni non sono in fondo che le sensazioni esterne, 
sarebbe un controsenso cercare le cause esterne della sensazione ; 
la molteplicità delle sensazioni è un dato primitivo ed originario 
ed è in sè, come del resto la realtà empirica intiera, del tutto 
inesplicabile. i 

Il mondo esteriore non si presenta tuttavia a me come una 
semplice successione di sensazioni ; esso mi appare come un 
mondo di oggetti, di cose, di sostanze. Questa trasformazione 
del complesso delle sensazioni, degli stati obbiettivi dell’ io in 
un mondo di esseri corporei è un’ opera dell’ attività rappresen- 
tativa, che con una specie di spontaneità istintiva tende a con- 
cepire ogni contenuto sensibile secondo la norma suprema del- 
l’ identità e cioè come una cosa immutabilmente identica con se 
Stessa, come una sostanza. Certo anche da parte delle sensazioni 
vi è una disposizione ad apparire come un mondo di sostanze. 
La connessione regolare che sì rivela tra le sensazioni stesse e 
per la quale esse si associano e si succedono secondo regole fisse, 
mettono già nella sensazione un principio di costanza, senza del 
quale l applicazione della norma a priori e la trasformazione loro 
in sostanza non sarebbero possibili (W., I, 370 n.). L’ intelligenza 
nostra sanziona questa costanza nella successione e nella coesì- 
stenza delle successioni, facendo di ogni gruppo costante di coe- 
sistenti e di successivi una sostanza. Però questa predisposizione 
delle sensazioni-oggetti e questa applicazione della norma a priori 
da parte dello spirito non creano che un accordo apparente, illu- 
sorio, non sopprimono il disaccordo logico fra il mondo delle sen- 
sazioni e la norma stessa : onde se si analizza fino ai suoi ultimi 
elementi il mondo dei corpi così come è percepito, si arriva dap- 
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pertutto, a volerlo considerare come una vera realtà sostanziale, 
a contraddizioni logiche. Mu questa inconsistenza logica non si 
rivela che alla riflessione tilosotica, mentre l’ accordo illusorio 
trova ad ogni passo la sua conferma apparente nell’ esperienza 
quotidiana : onde la credenza incrollabile della moltitudine nella 
realtà sostanziale del mondo esteriore dei corpi. 

La costituzione del mondo delle nostre sensazioni in un 
mondo di corpi avviene in primo luogo per mezzo della forma 
dello spazio : lo spazio è, potremo dire, lo schema empirico del 
concetto puro dell’ identità con se stesso, della sostanza. L’ esi- 


stenza spaziale d’ un corpo non esprime altro in fondo che 1’ in- 


dipendenza del suo contenuto di ogni altro contenuto, la posi- 
zione sua come qualche cosa di assoluto che può ammettere tutti 
i rapporti esteriori possibili, ma non una compenetrazione intima, 
una comunione del proprio essere con altro (W.. I, 321 n., 364 n.). 
La radice prima della forma dello spazio è quindi la disposizione 
del soggetto a rappresentarsi le sue sensazioni come sostanze : 
questa disposizione si conereta poi in forma particolare determi- 
nata dalla natura del soggetto percipiente: questa forma è lo 
spazio, anzi il nostro spazio. La particolare costituzione e le par- 
ticolari proprietà geometriche del nostro spazio possono quindi 
benissimo venir fondate per mezzo della sua genesi psicologica, 
per la quale lo Spir si richiama alle analisi del Bain 'e dello 
Stuart Mill: cio non contraddice punto alla sua apriorità. No- 
‘tiamo di passaggio che il tempo è invece secondo lo Spir un dato 
empirico, non una forma del senso: le successioni del contenuto 
ci sono date così immediatamente come il contenuto stesso. È 
Vero che noi non apprendiamo direttamente il tempo come un 
elemento, allo stesso modo che i suoni, ecc. ; ma esso è sempre 
il risultato d’ una semplicissima introduzione spontanea, fondato 
sull'esperienza e non d’ una costruzione formale a priori. (W., 
I, 156 n., 541 n.) (1). | 

La forma dello spazio è una specie di compromesso fra la 
norma suprema che ci sospinge a vedere in ogni dato un’ incon- 
dizionato ela molteplicità contingente e mutevole del dato : l’unio- 
ne simultanea del diverso in un oggetto sostanziale dotato di 
proprietà diverse è certo ancora sempre qualche cosa di contrad- 
dittorio, ma la contraddizione sfagge alla coscienza volgare. Più 
intuitiva si presenta invece alla coscienza Ta contraddizione ine- 
rente all’ unione successiva del diverso : se nell’ oggetto Y lo 
stato 5 succede allo stato 1, anche la coscienza volgare non può 
non avvertire che sì produce una differenza nell'oggetto, cio che 
non potrebbe aver luogo, data la natura identica ed immutabile 
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della sostanza. Onde essa è forzata, per rimanere in accordo con 
la norma suprema, a vedere nel mutamento non una differenza-. 
zione interiore della sostanza, ma un mutamento esteriore risa- 
lente a qualche cosa d’ altro, a vedere cioè in esso l’ effetto d’ una 
causa. « Appunto perchè secondo la legge del nostro pensiero 
ogni distinzione interna è straniera all’ assenza d’ una cosa in 
se, solo una sostanza semplice è per noi un oggetto normale e 
la permanenza d’ una tale sostanza il solo modo normale di esi- 
stere : tutte le distinzioni e i mutamenti invece che avvengono 
in una cosa, sono il sintomo di influenze esteriori e straniere, la 
conseguenza di cause e condizioni esteriori » (W., I, 198). Seb- 
bene quindi raramente lo Spir metta la causa accanto allo spa- 
zio come una forma a priori parallela, noi possiamo esplicitamente 
riconoscere che in fatto lo spazio e la causa sono secondo lo Spir 
le dve forme a priori, per mezzo delle quali 1’ intelletto nostro 
ordina, per uniformarsi alla sua legge suprema, il materiale delle 
impressioni sensibili in un mondo esteriore sostanziale. 

Lo spazio e la causa sono le due forme a priori che orga- 
nizzano il complesso delle sensazioni : ma che cosa sono in al- 
timo, donde vengono questi elementi della nostra realtà empirica ? 
Escono forse dal nulla per ricadere quindi nuovamente nel nulla 9 
la regolarità e la concatenazione mutua delle sensazioni ci vie- 
tano di accogliere quest’ ipotesi. Il contenuto delle sensazioni 
esiste sempre, anche quando non entra nel campo delle sensa- 
zioni attuali; pur non costituendo nè un mondo di corpi, nè una 
realtà in sè, che sia causa delle sensazioni, esiste realmente in 
una forma altra da quella che ci è nota per le sensazioni. « Il 
medesimo contenuto dato, che ci presenta nella percezione diviso 
in una molteplicità di fenomeni isolati, esiste indipendentemente 
dalla percezione come un molteplice fra sè collegato e rimane, 
anche quando è percepito, dal lato opposto alla percezione, nel 
suo collegamento originario. Tale collegamento non può manife- 
starsi nella percezione che indirettamente e cioè come uniformità 
e regolarità nelle successioni e ‘nelle coesistenze degli elementi 
reali percepiti. Questa esistenza occulta dal contenuto percettivo. 
è la sua « possibilità », la sua « potenza », donde esso pass: 
nella sua realtà a: noi data nella percezione per ritornarvi di 
nuovo, sempre secondo leggi invariabili » (W., I, 421). Questo 
principio attivo ed unificatore della realtà sensibile è la « Ma- 
dre Natura », è il principio dell’ esistenza empirica ; che non è 
però nè la materia, nè un principio fisico nel vero e proprio senso 
della parola. Noi non possiamo chiamarlo una coscienza, perchè 
ad esso è originariamente straniera la distinzione tra io e non 
io, essenziale alla coscienza (W., I, 440); ma è come il substrato, 
la matrice universale delle coscienze empiriche, che collega que- 
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ste fra loro ed inizia quell’ unificazione apparente del suo conte- 
nuto, che ha poi nel soggetto empirico la sua esplicazione più 
perfetta. Esso è, come vedremo, il principio della imperfezione 
e del male, la radice della molteplicità e della dipendenza. E 
tuttavia non è il male assoluto, nè la molteplicità assoluta: per- 
chè contiene in se stesso una certa verità, per la quale può adat- 
tarsi, in apparenza, alla norma suprema del pensiero: sotto que- 
sto aspetto Spir lo chiama anzi talora « la manifestazione di J)io », 
ima in forme che sono a questo straniere. Esso rassomiglia all’ il- 
lusione dei tilosofi vedantici, nella quale l’ unità divina si rivela 
in forme che ci rinviano bensì all’ unità assoluta, ma non ne sono 
in alcun modo derivabili, nè sì possono con essa esplicare : on- 
d’ essa rimane di fronte all’ unità assoluta, finchè la vita empirica 
dura, come un impenetrabile e doloroso mistero. 


IV. — Veniamo al secondo campo dell’ esperienza, Pio. Del 
complesso degli elementi che compongono il dato, una parte, le 
sensazioni o stati obbiettivi, costituisce il mondo corporeo, 1’ altro, 
ossia ì sentimenti di piacere o dolore e gli atti di volontà, co- 
stituisce l’ io, il soggetto (empirico). Questa è come si è veduto, 
una distinzione originaria: che tuttavia non bisogna confondere 
con una distinzione di sostanze reali, come sarebbero per es. lo 
spirito e la materia secondo la concezione ordinaria. La connes- 
sione necessaria dell’ io e del non io ci dimostra che essi non 
procedono da due mondi differenti, ma costituiscono un’ unità 
per un lato dell’ essere loro che è sottratto alla mia esperienza, 
noi troviamo gli elementi distinti in due campi e 1’ uno di essì 
è riconosciuto come costituente la nostra individualità empirica, 
l’altro ci si presenta come straniero ed esterno a questa — non 
certo come esterno in senso spaziale, perchè in questo senso nes- 
suna sensazione è veramente esterna. 

Anche qui 1 esperienza ci dà una molteplicità di elementi 
che sembra fondata su d'una sostanza, P anima ; il nostro io è 
un processo che conosce se medesimo come sostanza in virtù 
della stessa Illusione naturale che ci fa apprendere il mondo delle 
Sensazioni come un mondo di sostanze corporee. Questo non vuol 
dire che V unità dell'io sia del tutto illusoria : come non è una 
puri illusione quell’ unità che pervade il mondo delle sensazioni 
e rende possibile la sua trasformazione in un mondo di oggetti. 
Tale unità è la manifestazione d’ un principio che non è unità 
perfetta ed immutabile, ma è organizzata come se fosse tale; di 
quel prineipio dell’ esistenza empirica che è detto dallo Spir « Na- 
tura ». « TL” unità del nostro io, ciò che in noi collega 1° io sen- 
ziente e l'io conoscente come i singoli sentimenti e le singole 
rappresentazioni e contiene Ja ragione del loro ordine e della loro 
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regolarità è una parte del principio universale attivo della Na- 
tura e al pari di questa non afferrabile dalla percezione. Noi siamo 
per così dire il principio universale della Natura condensato in 
ui individuo » (W., I, 462). Nel gruppo di elementi che costi- 
tuisce l’ io la Natura è presente col senso della sua unità; perciò 
questo è nella individualità cosciente qualehe cosa di interiore 
e di proprio e si svolge in una continuità concatenata di muta- 
menti, che ha in se stessa la legge del suo svolgimento organico 
(W., 1, 4S n.). Ma nemmeno questa verità interiore fa dell’ io 
‘una sostanza; una sostanza vera, cioè rigorosamente conforme 
alla legge del pensiero, non potrebbe contenere in sè la dualità 
del soggetto e dell’ oggetto, dell’ esperienza subbiettiva e del- 
l’obbiettiva : di più ciascuna di queste non è ancora un’ unità, 
ima un fluire perpetuo di elementi raccolti in unità da una con 
catenazione interiore che sfugge in se stessa alla nostra osser- 
vazione diretta (W., 1, 462-3). 

Il nostro io è appresso, in virtà della tendenza illusoria della 
nostra intelligenza, come wra sostanza, non come un ordine di 
più sostanze coesistenti : perciò alla nostra esperienza interiore 
non sono applicabili nè la determinazione spaziale, ne le leggi 
della realtà spaziale. Ma con la realtà spaziale (cioè con 1° espe- 
rienza obbiettiva) esso è in rapporto per mezzo d’ un complesso 
d’ elementi obbiettivi che sembrano servire da intermediarii fra 
il nostro io e tutti gli altri elementi obbiettivi: questo è il no- 
stro corpo. L’ unità nascosta che collega nel seno stesso della 
natura l io e le cose ci appare pertanto come rapporto fra un 
corpo (il nostro) e gli altri corpi ; sebbene e il nostro corpo e gli 
altri non slano che il risultato d’ un’ organizzazione illusoria del- 
l’esperienza obbiettiva. La dipendenza del nostro spirito dal corpo 
e in particolare dal cervello non è altro quindi che la visibilità 
della dipendenza del nostro io empirico dalla Natura, dal prin- 
cipio universale dell’ esistenza empirica. Essa in fondo vuol dire: 
ogni soggetto empirico procede dal principio della Natura per 
una posizione originaria particolare ad ogni soggetto: questa po- 
sizione è espressa dal corpo che è una parte della realtà fisica, 
un momento obbiettivo della Natura e ad un tempo il fondamento 
d'un’ esperienza soggettiva, di un oggetto empirico. Ed a questo 
riguardo nota acutamente lo Spir come la dipendenza della nostra 
vita psichica dalla tisiologica si renda manifesta solo nelle sue 
perturbazioni e nelle sue anomalie: mentre nelle condizioni nor- 
mali la nostra vita interiore ha un’ organizzazione ed una con- 
‘atenazione propria che si svolge come se non dipendesse dalle 
condizioni della vita corporea. Sembra quindi Che la vita inferiore 
abbia per compito di rendere possibile la vita superiore per quindi 
annullarsi e scomparire di fronte a questa: la vita del corpo è 
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come la matrice della vita spirituale ed ogni alterazione sua in- 
tluisce sullo spirito; ma questo è un nuovo organismo che svolge 
in se stesso attività e finalità appartenente ad una sfera asso- 
lutamente superiore. | 

Nella totalità della coscienza lo Spir distingue quattro specie 
di elementi : le sensazioni, le rappresentazioni, i sentimenti e le 
volizioni (W., I, 476). Le sensazioni costituiscono |’ esperienza 
obbiettiva, in opposizione all’ io; quindi, siccome anche lo Spir 
riconosce una certa dipendenza della volontà del sentimento, si 
può dire che lio empirico (in stretto senso) è costituito secondo 
lo Spir da due ordini di fatti ; i fatti del sentimento e della vo- 
lontà ed i fatti della conoscenza. Il sentimento è, secondo lo Spir, 
il fatto fondamentale dell’ esperienza soggettiva : non solo esso 
e irriducibile alla conoscenza, ma è Vl’ energia che sostiene e mette 
in moto ]’ attività conoscitiva. La Natura pur non essendo su- 
bordinata nè riducibile mai al divino vi spira perennemente : 
onde la necessità continua di mutamento e 1 attività incessante. 
Il sentimento, ciò che è nel fondamento suo ultimo 1’ individualità 
umana empirica è un’ incarnazione ed un potenziamento di que- 
Sta attività elementare della Natura : per esso la Natura si sdop- 
pia nel soggetto e nell’ oggetto a fine di potere poi, nella rap. 
presentazione oggettiva. apprendere come normale (come sostanza) 
cio che è in se stesso anormale. Il soggetto è costituito dalla 
molteplicità dei soggetti empirici, che, pur essendo apparente- 
mente isolati, stanno fra di loro in una comunione originaria, 
sottratta alla nostra percezione ; questa loro comunione nel seno 
della Natur universale ci spiega non soltanto la loro mutua 
azione, indipendente dai corpi, ma anche la concordanza loro 
nell'esperienza obbiettiva. L'oggetto è costituito dalle sensa- 
zioni, dell'esperienza obbiettiva, che è eorrelativa all’ esistenza 
dei soggetti empirici; essa è indipendente da ogni soggetto per- 
cipiente, non dalla totalità dei soggetti percipienti (Esquiss., 107). 
La tendenza all'unità identica ed immutabile che muove la Na- 
tura è il movente primo anche del sentimento individuale ; per 
esso Ta natura acquista coscienza, nell’ individuo, della sua unità 
è concatenazione interiore ed aspira alla conservazione di questa 
umitit. IT complesso delle tendenze e dei sentimenti che scaturi- 
scono da questo bisogno dell'auto. conservazione individuale co- 
stituisce il nostro essere naturale ; la sua legge fondamentale è 
l'egoismo, 

Poiche lo sdoppiamento della Natura, nel sentimento indi- 
viduale, in soggetto ed oggetto ha per fine propriamente di rap- 
presentarsi a se stessa come unità, come sostanza, sul sentimento 
s'innesta la conoscenza che trasforma, come abbiamo veduto, le 
sensazioni in corpi e la corrente mutevole dei fenomeni nel dive 
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nire d’ una sostanza. Il primo grado della conoscenza è costituito 
dalla rappresentazione particolare, ossia dalla rappresentazione 
di oggetti individuali. Essa si compone di due elementi: d’ una 
materia, che è la riproduzione ideale delle sensazioni e d’ un ele- 
mento formale a priori che consiste nell’ affermazione della esi- 
stenza del contenuto così riprodotto. Lo Spir respinge nel modo 
più radicale 1’ opinione che fa della rappresentazione una combi- 
nazione dei dati della sensazione : anzitutto perchè la rappresen- 
tazione è anche l’ affermazione della realtà del contenuto: poi 
perche la rappresentazione è, quanto al contenuto stesso, non la 
sensazione, ma una riproduzione del contenuto della sensazione 
(W., I, 43 nota). Nel seno del sno radicale idealismo lo Spir fa 
quindi una notevole concessione al realismo: il contenuto del- 
l’ esperienza sensibile è presentato in noi (ue volte, anzitutto 
come esperienza obbiettiva, come sensazione, poi come riprodu- 
zione ideale della sensazione, come contenuto materiale della rap- 
presentazione. L’ elemento formale della rappresentazione costi- 
tuisce un giudizio sintetico a priori, esso afferma la realtà del 
contenuto, pone il contenuto come sostanza ; il risultato suo è, 
come si è veduto, la posizione della esperienza obbiettiva come 
un mondo di corpi nello spazio, dell’ esperienza subiettiva come 
un io-sostanza, collegati l'uno e l’altro nel loro divenire della 
concatenazione. Il grado superiore della conoscenza è costituito 
dalle rappresentazioni generali ossia dalle rappresentazioni di rap- 
porti generali tra gli oggetti. Esso si riduce alla posizione di 
simultaneità invariabili e «li consecuzioni (causali) invariabili e 
si può ricondurre sia nell’ uno, sia nell’ altro caso a quell’ affer- 
mazione dell’ identità della sostanza, che è il vero ed unico prin- 
cipio a priori. La distinzione delle simultaneità invariabili è ini-. 
ziato già dalla semplice osservazione empirica: ma il fondamento 
sul quale affermiamo 1° assoluta costanza della simultaneità non 
è dato empiricamente: esso è il prineipio aprioristico della im. 
mutabile identità della sostanza. A questo prineipio si potrebbe 
ricondurre direttamente anche quello della costanza assoluta delle 
successioni causali ; il quale del resto può anche venir conside- 
rato come un corollario dello stesso principio di causa, in quanto 
se ad nna causa potesse succedere inditfferentemente prima l' ef- 
fetto A, poi l'effetto B, noi avremmo un mutamento senza causa 
vale a dire una contraddizione allo stesso principio di causa. . 
<« Da che è certo « priori che nessun mutamento può avvenir 
senza causa, è anehe certo che ogni mutamento avviene secondo 
una legge immutabile e senza eccezione, che lo collega con la sua 
causa immediata ». (W., I, 540). Da questa attività superiore del 
conoscere procede la scienza ed infine anche la filosotia. 

Sotto entrambi gli aspetti dell'essere nostro noi abbiamo 
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quindi già dalla Natura stessa una specie di desiderio e di imi- 
tazione di quella verità soprasensibile che ha nella forma del- 
l’ identità la prima sua rivelazione immediata : e sotto entrambi 
gli aspetti il processo naturale trascende infine la Natura ed eleva 
P uomo fino allà realtà normale. Nel dominio del sentimento e 
della volontà 1 essere empirico comincia con l amore della pro- 
pria individualità, nella quale esso vede una realtà sostanziale. 
Ma poichè il soggetto umano è, come sostanza, una creazione 
illusoria, il sentimento non può trovare nel sè empirico uno sta- 
bile soddisfacimento : perciò sopra la vita brutale dell’ appetito 
egoistico si leva una vita più perfetta, che si impone come ciò 
che deve essere, come una legge superiore della volontà, per la 
quale l uomo riconquista nella coscienza del suo essere normale 
un più saldo fondamento alla sua personalità. Questo è il prin- 
cipio della vita morale e religiosa. Lo stesso avviene nel campo 
della conoscenza e del pensiero. La rappresentazione sensibile 
procede già da un’ applicazione del principio d'identità al dato, 
per la quale possiamo rappresentarei un mondo di sostanze cor- 
poree ed attribuire una fittizia realtà alla nostra anima. Ma que- 
Sto principio medesimo che nella rappresentazione costituisce un 
mondo sostanziale, che nella scienza si sforza di sostituire al- 
l'immediata realtà un mondo di elementi assoluti, ci conduce col 
progresso del tempo a vedere che nulla corrisponde ad esso nel- 
esperienza, che la realtà ad esso corrispondente è al di là di 
ogni esperienza. Onde al disopra del mondo della rappresenta- 
zione sensibile e del mondo della scienza (che non è se non una 
continuazione del primo) si discopre alla conoscenza un’altra realtà 
del tutto differente, che è una condanna logica della prima, che 
s'impone come la sola verità: essa è Poggetto della filosofia. 
Senza dubbio noi non possiamo intuire in modo immediato e per- 
fetto questa realtà: ciò che noi opponiamo alla esperienza ordi- 
naria è ancora sempre un'esperienza illuminata dal principio 
della ragione: ma ciò non impedisce che all’ esperienza ordinaria 
Li conoscenza superiore si opponga almeno come un complesso 
di principii logici che debbono condurre alla conoscenza vera. 
Nell’ io umano, in questo punto della realtà empirica, nel quale 
la Natura compie il suo più alto sforzo, comincia così a disve- 
larsi una realtà superiore alla Natura, che anzi sì contrappone 
ad essa e la condanna come un’ illusione ed un male. Veniamo 
ora a trattare di questa realtà più alta. 


{La fine al prossimo fuscicalo) 
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XXXVIII. — Ecco la risposta che ho finalmente ricevuto, — 
disse Krzycki porgendo a Gronski una lettera. — Ogni speranza 
per me è perduta. 

— Sapevo, che avresti ricevuto questa lettera, — replicò 
Gronski, mentre cercava i suoi occhiali sulla serivania. — La si- 
gnora Otocka, la quale ha sostenuto sino da principio che Gio- 
vanna doveva risponderti, mì ha detto di averla finalmente in- 
dotta a seriverti. Krzyvcki arrossì, ed esclamò : — Dunque, Zo- 
sia Otocka sa tutto? 

— Sa e non sa. La signorina Giovanna le ha detto soltanto: 
« Egli non ha dimenticato che è il padrone e che io sono una 
contiulina ; non possiamo più intenderci. » Per lei fu certo più 
difficile che per te, di alludere ad un fatto che 1 ha profonda 
mente ferita... Ma non trovo i miei occhiali. 

— Eccoli, — disse Krzycki. 

Gronski se Tl mise, e lesse: 

« Lei stesso ha distrutto la nostra felicità, ha tradito la mia 
» fiducia e annientato il profondo amore che nutrivo per Lei. 
» Alla sua domanda se questi sentimenti non potranno giammai 
» risorgere, devo rispondere che li cerco invano nel mio cuore, 
» nel quale non trovo che dolore e tristezza, sentimenti, che certo 
» non sono adatti per un’ unione, che deve durare per tutta la 
» vita ». — E questo è tutto, — disse Krzyeki sospirando. 

— Quanto prevedevo si è avverato, — replicò Gronski. — La 
sorgente è improvvisamente inarridità. 

— Sì. Non vi è rimasta neppure una goccia d’acqua. per 
dissetare un disgraziato che muore di sete. 

Gronski riflettè un istante, quindi disse: — La cosa non è 
forse così disperata come sembra. Ora nel cuore non v'è che 
dolore e tristezza, ma forse col tempo... Certo non sarà nè oggi, 
nè domani... Se tu avrai Ja costanza di attendere pazientemente, 
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e di tentare di riconquistare ciò che hai perduto... Se però non 
ti senti abbastanza forte, prendi una forbice e taglia 1l filo per 
sempre. 

— Una tale forbice non la troverò mai. Pensi a che cosa si 
è esposta quando fui ferito. Non lo dimenticherò mai. 

Gronski fissò attentamente Vladislavio e gli disse ad un 
tratto: — Caro mio, ti sei rivolto una domanda ? 

— Quale 3 | 

— Che cosa ti addolora di più? La perdita della signorina 
Giovanna o la ferita inferta al tuo amor proprio ? 

— Evidentemente quest’ultima, — replicò Krzycki con amara 
ironia. — È questa ferita che non mi lascia nè dormire, nè man- 
giare, per la quale in pochi giorni sono diventato magro come 
uno scheletro, — soggiunse scoppiando in un’ amara risata. 

Gronski si disse fra sè: — Quella ragazza ha buon cuore. 
Se lo vedesse avrebbe pietà di lui e .gli perdonerebbe tutto. — 
Non pensava in quel momento, che s’ ingannava. L’ edificio della. 
felicità non sì erige sulla pietà; la base stabile dev’ essere il 
vero amore. 

— Sentì, — disse ad un tratto, — fra un quarto d’ ora mi 
metto i miei occhiali neri e vado alla prova. Vieni con me. 

— A che scopo? — gli chiese Vladisiavio. 

— Non lo so. Non sono neppure sicuro se la signorina Gio- 
vanna accompagnerà Marvynia alla prova perchè talvolta 1’ accom- 
pagna la cameriera. Comunque sia, vieni. Non ci rimetti nulla. 

La conversazione venne interrotta dal dottore, che giunse 
inaspettatamente, poichè ayeva dichiarato che sarebbe rimasto 
da sno fratello dieci giorni. | 

— Come, già di ritorno? — esclamò Gronski. 

— Una bella sorpresa, nevvero ? — replicò il medico col suo 
vocione. — È stata tale anche per me! Ilo fatto una visita pro- 
fessionale, ho ricevuto il mio onorario e in pari tempo mì si è 
consigliato gentilmente: — Vattene, se ti preme la tua pelle ! 
Ho accettato il consiglio e... eccomi qui! 

— Che cos'è accaduto ? 

— Ve lo dirò subito. Cioè, no! So che a quest’ ora Lei si 
reca alla prova. Verrò con Lei e, strada facendo, Le riferiro 
tutto. Sono cose così allegre, che vale la pena di narrarle. 

Dopo pochi minuti uscirono, e il dottore prineipiò a narrare 
la sua Odissea. — Arrivai alquanto stanco, — diss’ egli, — per- 
chè il viaggio è lungo, non vi sono coincidenze, bisogna atten- 
dere nelle stazioni ecc. ece. Perciò, appena ebbi salutato mio 
fratello, me ne andai a letto. AI mattino seguente, poco dopo 
“ehe mi ero alzato, vengono a chiamarmi in fretta e furia da parte 
di un alto funzionario dello Stato, la cui tenuta giace accanto 
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alla nostra e che passa 1 estate in campagna. Naturalmente. 
vado, e che cosa trovo? Il suo bambino ha messo in bocca un 
ditale che gli è rimasto in gola ed è già mezzo soffocato. Io 
estraggo il ditale e ogni pericolo è subito scomparso. Non mi 
resta nient’ altro da fare. Ho salvato allo Stato un futuro digni- 
tario e ai genitori l’ unico figlio maschio... dunque, grande rieo- 
noscenza e relativo onorario. Ripeto, che la mia presenza è ormai 
inutile e voglio andarmene... ma non mi lasciano partire. Devo 
rimanere a colazione, accettare nuove dimostrazioni di eterna 
gratitudine, di amicizia, e lasciarmi involgere in una conversa- 
zione, che presto viene portata sul campo politico. — Che pec- 
cato che fra fratelli non regni la pace, — osserva ad un tratto 
alto funzionario. — Siamo tutti slavi, ci divide solamente la 
religione e il linguaggio. Ma che cos’ è la religione? Una pura 
forma. Vi è un solo Dio, nevvero ? Ebbene, poco gl’ importa che 
lo si preghi in slavo o in latino. Anzi, è più giusto che gli slavi 
lo preghino in slavo. Ed inquanto al linguaggio, sarebbe molto 
meglio di adottarne uno solo. Voi, Polacchi, dovreste rinunciare 
al vostro dialetto e al vostro cattolicismo e la pace sarebbe su- 
Mito conclusa. 


— Ha trovato quello buono, — disse Gronski sorridendo. 
— Sì, proprio a me doveva parlare in tal guisa, — replicò 


il dottore. — Sono piuttosto filosofo, signori miei, ma non v'im- 
maginate, quale cattolico convinto diventai in un attimo. Dirò 
male talvolta della Chiesa e della Polonia quando qualche cosa 
non mi piace, ma guai se uno straniero osa dirne male.... mi 
viene subito la voglia di mostrargli i denti. Ho difeso la Chiesa 
e la religione come se non fossi mai ‘uscito dalla sacristia, anzi, 
meglio... come se fossi un apologista cattolico. Se la religione - 
non è che una forma, come Lei afferma, mi dica, caro signore, 
perchè noi dobbiamo cambiare la nostra, che è la più spirituale, 
la più intellettuale e la più bella? — gli chiesi con enfasi. — ll 
cattolicismo, al quale Lei ci consiglia di rinunciare, ha conqui- 
stato tutto l’ Occidente, ha organizzato la società, ha creato la 
civiltà europea, ha conservato la scienza, fondato le Università, 
costruito le Chiese, che sono capolavori d’ arte. Ha dato al mondo 
un Sant’ Agostino, un Dante, un Petrarca, un San Francesco, 
un San Tommaso d’ Aquino, la Rinascenza, la cena degli A po- 
stoli di Leonardo da Vinci, i sepolcri dei Medici di Michelan- 
gelo, la scuola d’ Atene e le Loggie di Rattaello, Ha edificato la 
Chiesa di San Pietro, senza parlare di tutte le altre chiese sparse 
in Italia e in tutta Vl Furopa. Questo Cattolicismo ha fatto di 
noi i collaboratori della coltura generale, ci ha uniti all’ Occi- 
dente ecc. ecc. E ho continuato su fuesto tono finche egli mi 
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ha interrotto, osservando: — Il male sta appunto in questo, che 
vi ha uniti con l° Occidente. 

— Sarà un male per gli altri ma non per noi, — ribattei pron- 
tamente. — Ed in quanto a rinunciare alla nostra lingua e con 
questa alla nostra nazionalità, è un sogno insensato, che non si 
avvererà giammai. E ammesso per ipotesi che ciò fosse possibile, 
dovremmo forse rinunciarvi per unirci a voi? Che cosa ce lo con- 
siglierebbe ? Il vostro amore per la libertà ? Il vostro benessere ? 
La vostra moralità? Il vostro Governo? La vostra scienza? La 
vostra educazione ? Ma ripeto che è un sogno insensato, perchè 
non vi rinuncieremo giammai. — Mentre parlavo, il mio alto 
funzionario era diventato un pezzo di ghiaccio. Quando mi ac 
commiatai, mi disse: — Giovanotto, siete troppo sincero, ma vi 
ringrazio di aver salvato il mio bambino... 

— Indovino che cosa avvenne dopo, — disse Gronski. 

— Sì. Non essendovi più un ditale da estrarre dalla gola, 
ricevetti ta sera stessa VP ordine di partire 1’ indomani mattina 
col primo treno. 

— Ringrazi Iddio, che non Le è capitato peggio. 

— Infatti, sono stato fortunato. Adesso mi fermerò qualche 
giorno a Varsavia e assisterò al concerto della signorina Zbyl 
towska. — Rivolgendosi poi a Krzycki, gli domando ; : — Come sta 
sua madre e la sua fidanzata ? 

— Grazie. Mia madre sta bene, ma deve presto partire... 

Nel dire così finse di guardare attentamente in fondo alla 
strada per nascondere il suo imbarazzo, ma ad un tratto esela- 
mò: — Vedo venire la signorina Zbyltowska con la cameriera ; 
ma al suo fianco cammina un uomo. 

In realtà Marynia si avanzava in quel momento con la ra- 
gazza che portava il suo violino chiuso nella cassetta. Ma ad un 
passo dietro di lei stava un giovane dalla barba bionda, che chi- 
nandosi quasi all’ orecchio della signorina, le parlava, evidente- 
mente, con enfasi. Marynia affrettava il passo e voltava via la 
testa, forse per non udirlo; ma colui insisteva, e, ponendosele 
al fianco, continuava a parlarle, gesticolando con veemenza. 

— Dio mio! Colui osa importunarla, — esclamò Szremski. 

E tutti e tre le mossero velocemente incontro. 

— Chi siete? Che cosa volete ? — chiesero a quell’ individuo 
con impeto, mentre Marynia si aggrappava al braccio di Gron- 
ski e gli diceva con voce affannosa : — Mi conduca a casa! A ca- 
sa! — Gronski comprese subito, che non si poteva fare nulla di 
meglio che allontanare Marynia, la quale poteva rimanere coin- 
volta in uno scandalo pubblico. Non dubitava che Krzycki, dato 
il suo carattere veemente, chiederebbe conto a colui della sua 
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impudenza, perciò condusse subito la fanciulla verso una carrozza, 
che appunto passava, e diede al cocchiere 1’ indirizzo dell’ abita- 
zione della signora Otocka. 

— Sì calmi, sì calmi! — disse a Marynia strada facendo. 
— Manderemo a dire che oggi si deve sospendere la prova. Ma 
che cosa voleva colui, e sa chi era? 

— Il signor Laskowicz, — replicò Marynia. — Non lo rico- 
nobbi, ma me lo ha detto egli stesso. 

Nel sentire il nome di Laskowiecz Gronski provò una seria 
inquietudine, pensando che, in caso d’ intervento della polizia, 
la baruffa con Krzycki poteva avere delle conseguenze fatali pel 
giovane studente. Ma non volendo rivelare la sua inquietudine 
a Marynia, le disse in tono quasi scherzevole: — Se era Lasko- 
wiez, so bene che cosa voleva. Perchè spaventarsi tanto ? 

— Perchè minacciava, minacciava terribilmente, — replicò 
Marynia. 

— Tali minaccie possono incutere spavento soltanto ai bambini. 

— Già, siccome suonerò a beneficio dei poveri che hanno fa- 
me, non faranno del male a me e a nessuno, nevvero ? 

— Senza dubbio a nessuno, — affermò Gronski. 

Mentre così diceva la carrozza si fermò. Gronski scese con 
la fanciulla e la consegnò poco dopo alla signora Otocka. So- 
praggiunse anche Giovanna, e egli narrò loro 1’ accaduto. Do- 
vette poi tranquillizzare la signora Otocka, che avendo letto le 
lettere di quell’ esaltato si era assai turbata. Dichiaro, che subito 
dopo il concerto sì recherebbero a Zalesin e poi all’ estero. Allor- 
chè Gronski si accomiatò dopo una mezz’ ora incontro Vladislavio 
sulla scala. 


— Sia ringraziato Iddio! — esclamò. — Vedo che non è 
intervenuta la polizia. Sai che colui era Laskowicz? 

— Mi pareva lui, ma quel giovane era biondo, — osservò 
Krzycki. — Come sta Marynia? 


— Si è spaventata, ma adesso è calma. Sua sorella e la si- 
gnorina Giovanna la confortano. Credo che la signora Otocka non 
ti riceverà in questo momento. | 

— Lo credo anch’ io, tanto più se vi è /ei — soggiunse con 


amarezza. — Lascio il mio biglietto da visita e torno subito giù. 
Vuole aspettarmi ? 
ai SÌ. 


Dopo un istante Krzycki lo raggiunse e quando furono in 
istrada gli disse: — Mi sembrava Laskowiez, ma i capelli hiondi 
e gli occhiali mi hanno ingannato. Del resto, non avevo tempo 
di osservarlo tanto minutamente. 

— Scommetto che lo hai pic chiato, — disse Gioia 
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— Edi santa ragione, come lo meritava ; ma, evidentemente, 
egli non era armato. | 

Continuarono per breve tratto ad andare innanzi in silenzio. 
Gronski 1’ interruppe dicendo : — Tua madre ha bisogno d'’ intra- 
prendere la sua cura ; le signore partono subito dopo il concerto 
e la signorina Giovanna partirà con loro. Consiglierei anche a 
te di lasciare Varsavia. 

Krzycki fece un gesto negativo con la mano. 

In pari tempo Laskovicz diceva nel suo abbaino a una « com- 
pagna » cioè a Paolina: — Il signor Krzycki è proprio un gran 
signore! Poco fa mi ha picchiato col suo bastone perchè ho osato 
rivolgere la parola alla signorina Marynia. Ma se ne pentirà. — 
soggiunse a denti stretti e con un sorriso sinistro. 

XXXIX. — (Griunse il giorno stabilito pel concerto. Nel ga- 
binetto di toeletta delle due sorelle, il vestito bianco di Marynia 
giaceva pronto sul sofà. In merito a questo vestito vi era stata 
una lunga conferenza fra la signora Otocka e Gronski, poichè 
desideravano entrambi che la loro « piccola dea » rallegrasse non 
solo gli orecchi, bensì anche gli occhi. | 

Nel frattempo la « piccola dea » si aggirava per P apparta- 
mento, prendeva in mano di tratto in tratto il suo violino e ri- 
peteva i passi più difficili, provando una certa inquietudine al 
pensiero di dover suonare per la prima volta in pubblico. Que- 
st' inquietudine VP aveva comunicata anche a sua sorella, ma la 
sienora Otocka si tranquillizzo, sapendo che Marynia, appena 
avrebbe principiato a suonare, dimenticherebbe il pubblico e 
penserebbe soltanto alla musica. 

Malgrado quel senso di timore che provavano entrambe, le 
due sorelle gioivano, perchè il concerto aveva luogo nella sta- 
gione celle corse e prometteva uno splendido successo di cas- 
setta. Marvnkt aveva trovato un mezzo per dominare il suo ti- 
more. — Se mi figuro — diss’ ella, — che tanti occhi si fisseranno 
su di me, sento venir meno il mio coraggio ; ma pensando che si 
tratta dei poveri che hanno fame, non avrò più paura. Percio, 
quando mi presentero sul palco, continuerò a ripetermi, mental- 
mente: — È per i poveri! — e tutto andrà bene. 

Nel pronunciare queste parole la sua voce tremava, perche 
il suo cuore giovane e buono, si commuoveva profondamente al 
pensiero della miseria di tanti disgraziati, e V idea di portar loro 
un atuto la rendeva felice, Quasi sì rimproverava il vestito nuovo, 
dicendo che quel denaro si sarebbe potuto spendere per comprare 
del pane. Verso mezzodì venne Giovanna, che condusse le due 
sorelle in casa sua per la colazione. Gronski, il quale era pure 
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invitato, non venne, perchè in quell’ ora doveva recarsi ad un 
convegno con alcuni giornalisti. Marynia prese con sè il suo vio- 
lino per ripetere una parte del concerto subito dopo la colazione. 

Mentre attendevano di sedersi a tavola, la giovanetta si av- 
vicino alla finestra del salotto, che guardava sulla strada come 
tutte quelle dell’ appartamento di Giovanna. 

°ra una bella giornata serena. Nella notte precedente era 
caduta una pioggia abbondante, che aveva spento la polvere e 
rinfrescato 1 aria. Un forte profumo dei fiori delle rubinie, che 
rammentava l’ odore dell’ incenso, penetrava nella stanza. 

‘Marynia aspirò con piacere quel profumo, mentre contem- 
plava gli uccellefti, che svolazzavano allegramente fra i rami 
degli alberi cinguettando. Ma, ad un tratto, un’ altra cosa at- 
trasse la sua attenzione, Sul marciapiede davanti alla casa nel 
‘mezzo della via e anche sul marciapiede di fronte, si era radu- 
nata molta gente che guardava con una cert’ aria strana le fine- . 
stre dell’ appartamento di Giovanna. In gran parte erano tutte 
persone malvestite e di un aspetto poco rassicurante. Aleuni si 
erano avvicinati al portiere e pareva che gli chiedessero qualche 
cosa. Marynia si allontanò dalla finestra, e rivolgendosi a sua so- 
rella e a Giovanna, disse: — Venite a vedere quanta gente Cl’ è 
giù in istrada. Che siano i miei poveri i quali vengono a ringra- 
ziarmi già prima del concerto? Che cosa devo rispondere se 
qualcuno venisse qui ? i 

La signora Otocka e Giovanna si avvicinarono alla finestra. 
Tre giovani visì comparvero nel vano, e guardarono giù in istrada, 
ma in quel momento avvenne una cosa incomprensibile. Un ra- 
gazzo, dagli abiti Taceri, si tolse di tasca un sasso e lo scagliò con- 
tro la finestra. Il sasso volò sopra la testa della signora Otocka, e 
rimbalzando dalla parete opposta cadde in mezzo alla stanza. 

slovanna, Marynia e la signora Otocka si ritirarono spaven- 

tate. In pari tempo si sollevò un gran chiasso nella via. Sulla 
scala si udirono molti passi pesanti, e dopo un istante la porta 
venne abbattuta, e la folla, composta di eristiani e di ebrei (1), 
penetrò come un torrente nell’ appartamento e nella sala. 

— Dov'è quella sgualdrina! Dateci quella sgualdrina! — 
urlavano con voce rauca quegli ossessi. 

— Per l’amor di Dio! Che cosa volete? — esclamò Gio- 
vanna facendosi animo, 

Il vecchio servitore, accorso in aiuto delle signore, venne get - 


(1) In Polonia gli ebrei si distinguono dal modo con cui vestono, Portano dei 
lunghi abiti nerì detti Aa/tan, (N. d. T.) 
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tato in terra e calpestato. E fra gli urli e le grida con cui quella 
plebaglia si eccitava, sì scatenò la bestia umana. Delle donne 
scarmigliate, simili a furie uscite dall’ inferno ; dei giovani col 
marchio della delinquenza sulle loro faccie imbestialite, nonchè 
degli ubbriachi, principiarono a far man bassa sui mobili, sui 
tappeti, su tutto quanto era alla loro portata, compiendo nel-. 
I’ appartamento una vera orgia di distruzione..Un ragazzotto af- 
ferrò ad un tratto il violino di Marynia e fece l’ atto di spezzarlo 
searaventandolo contro la parete. 

La fanciulla sì precipitò su di lui per salvare il suo prezioso 
istrumento. Con ambe le mani afferrò ii suo braccio, esclamando : 

— È il mio violino! Devo suonare. 

— Lasciami andare! — urlò colui. 

— No! voglio il mio violino ! 

Un colpo d’ arma da fuoco rimbombò nella stanza, e in pari 
tempo la signora Otocka emise nn urlo terribile. Marynia rimase 
ritta per un istante, col capo un po’ rovesciato all’ indietro ; poi 
vacillò, e cadde fra le braccia di Giovanna. | 

Lo sparo e l’ assassinio spaventarono la plebaglia. Quell’ onda 
d’ indemoniati ammutolì, e invasa dal panico si diede a precipi 
tosa fuga. 


XL. — La signora Krzycka, Zosia, Otocka, Giovanna, e 
dietro di loro Gronski, Vladislavio e il dottor Szremski, stavano 
intorno al letto di Marynia dopo che le era stata estratta la 
palla. Un altro medico, un chirurgo e il suo assistente, sede- 
zano sul sofà e aspettavano che l’ ammalata si destasse. La stanza 
era impregnata dell’ odore di cloroformio e vi regnava un silenzio 
profondo. Marynia si era destata subito dopo compiuta 1° opera- 
zione, ma essendo ancora intorpidita dal cloroformio e indebolita 
dalla perdita del sangue si era subito riaddormentata. La sua 
bella testa giaceva immobile sull’ origliere, gli occhi erano chiusi 
e il suo viso era così cereo e trasparente come se fosse già morta. 
Nell’ anima della signora Otocka e in quella di Gronski, che sol. 
tanto allora comprendeva quale immenso amore nutrivano per quel- 
la creatura, infuriava la disperazione dilaniandola. Entrambi guar- 
davano di tratto in tratto con aria sbigottita il dottor Szremski, 
che esaminava di quando in quando Marynia, ma evidentemente 
temeva che quel sonno fosse P’ ultimo ; scuoteva la testa, mormo- 
rava che il polso batteva ancora, e si poneva poi un dito sulla 
bocca per imporre il silenzio. 

Momentaneamente il timore non era fondato, perchè dopo 
un’ ora Marvnia prineipiò a muovere le palpebr: e alfine aprì 
del tutto gli occhi. Lo sguardo era in principio fosco e come 
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incosciente. Ma a poco a poco la fanciulla rientrò in s@.e le ri- 
tornò la memoria: dell’ accaduto. Sul suo viso si dipinse una 
grande sorpresa e un gran dolore, quale lo sente un fanciullo, 
punito crudelmente e ingiustamente. Le sue pupille si offusca- 
rono e due lacrime le scesero lentamente sulle gote, mentre le sue 
labbra esangui mormoravano: — Perchè ? perchè? — La signora 
Otocka sedette al suo capezzale e posò la sua mano su quella di 
Marynia. Gronski sentiva una gran voglia di battere la testa nel 
muro. L’ ammalata continuava a mormorare in tono stupefatto e 
mesto: — Perchè ? perchè! 

— Non parli; Le fa male, — le disse il medico. 

Ella tacque, ma l’ espressione addolorata non scomparve dal 
suo viso, e le lacrime continuarono a sgorgarle dagli occhi. La 
sorella gliele asciugava, e le ripeteva con voce sommessa ; — Ma- 
rynia, sta quieta... guarirai, la tua ferita non è pericolosa... Il 
dottore 1’ assicura... 

Marynia alzò gli sguardi su di lei come per indovinare se 
diceva la verità. Però parve, in tutti i modi, che le parole della 
sorella Je facessero piacere. Dopo alcuni istanti disse: — Che 
caldo... — Szremski aprì le finestre. Era una bella serata e nel 
cielo splendevano innumerevoli stelle. Un soffio d’ aria fresca 
portò nella stanza il profumo dei fiori delle rubinie. 

Durante qualche tempo l’ ammalata giacque tranquilla, ma 
poi sembrò che cercasse qualcuno con gli occhi e alfine CuIeso: ì 

— C° è il signor Gronski ? 

— Sì, figlia mia. 

— Lei... non mi lascia... andare ?... Nevvero ? 

In quel momento Gronski non ci vide più. Gli parve che in- 
torno a lui regnassero fitte tenebre, e con voce rauca, che non 
pareva più la sua, rispose: — No, no! 

Con espressione di spavento, sul volto che diventava più 
pallido ad ogni istante, ella disse: — Non voglio morire... ho 
paura... — E di nuovo le sgorgarono le lacrime dagli occhi, le 
lacrime desolate di un fanciullo cui si è fatto del male. 

L’ entrata del sacerdote interruppe quella scena straziante. 
Era quel prelato, parente della famiglia Krzycki e Zbyltowski 
dal quale la signora Krzycka era andata a confessarsi e consi- 
gliarsi. Si avvicinò al letto di Marynia, e chinandosi su di lei con 
un buon sorriso consolante, le disse: — Come va, cara figlinola ? 
Ah, quei malvagi! Ma Dio è più forte di loro, e tutto andrà 
bene. Sono venuto solamente per chiedere notizie della tua sa- 
lute. La palla è stata estratta, grazie a Dio, ora è questione di 
pazienza. E tu sarai paziente nevvero ? 

Marynia abbasso le palpebre in segno di assenso, e il buon 
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vegliardo continuò con voce ilare: — Lo sapevo. Ma voglio dirti 
che esiste qualche cosa, la quale ti gioverà più di tutte le medi- 
cine e le fasciature. Sai che cos'è? I Sacramenti! Quante volte 
nella mia lunga vita, ho veduto delle persone che si trovavano 
sull’ orlo della tomba e che guarirono ricevendo i Sacramenti. Tu 
non sei ‘in questa condizione, mia dolce colomba, hai dinanzi a 
te una lunga vita, ma essendo un dovere dì ogni buon cristiano, 
che giova all’ anima e al corpo, bisogna compierlo, nevvero ? 

Marynia assentì di nuovo con un cenno degli occhi. 

Tutti i presenti lasciarono la stanza e rientrarono soltanto 
quando furono richiamati dal suono del campanello per assistere 
alla Comunione. Dopo di averla ricevuta, I ammalata giacque 
quieta, con gli occhi chiusi come trasfigurata. Poi venne il mo- 
mento dell’ Estrema Unzione. 

Il sacerdote parve attrettarsi. Prese dal tavolino, dove al 
lati del Crocefisso ardevano due candele, 1° Olio Santo ; si avvi- 
cinò all’ ammalata, mormorò una breve preghiera imposta dal sa- 
ero rito, e poi le unse le palpebre, dicendo: — Con questa sacra 
unzione, Dio ti perdoni tutti i peccati che hai commesso col senso 
della vista. — Poi unse gli orecchi, per cancellare i peccati, 
che poteva aver connmnesso con 1 udito, poi la bocca e le mani 
bianche come due gigli, quelle mani che dovevano suonare per 
dare pane ai poveri; finalmente la benedì tutta, e purificata da 
ogni macchia terrena, quella soave creatura. era già un angelo 
mi si schiudevano le porte del Paradiso. 

Passo una mezz’ ora. I presenti ritenevano che Marvynia si 
fosse addormentata. Ma improvvisamente aprì gli occhi, ed escla. 
mo con voce chiara, e quasi giuliva : 

— Quanta nce! quanta luce! 

Queste furono le sne ultime parole. Poi trapassò tran- 
quilla. 


dra già notte fatta allorehè un giovane si presentò al por- 
tiere e gli chiese se la fanciulla ferita viveva ancora, e quando 
apprese che era morta si allontano in silenzio. 

Un’ ora dopo, uno sparo rimbombò nella softitta di una casa 
Situata presso la riva della Vistola, spaventando tutti gli abitanti 
immersi nel sonno. Quelli che dimoravano nelle stanze più vicine 
accorsero. Venne forzata la porta chiusa a chiave, ma ogni soc- 
corso era inutile. Sul letto giaceva il corpo esanime dello stu- 
dente col petto trapassato da uni palla. La sua anima cupa e 
tragica, era gia volata giù nel regno delle tenebre eterne. 


° 
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XLI. — La camera nella quale era morta Marynia venne tra- 
sformata in cappella ardente. Il feretro era stato collocato nel 
mezzo, sopra un catafalco circondato da ceri accesi e da tanti 
fiori, che non solo ne era piena la stanza bensì anche 1’ antica- 
mera e la scala. La bara era ancora aperta, e nella luce del giorno 
mista a quella delle candele si vedeva la cara fanciulla, vestita 
con quello stesso abito che doveva indossare pel concerto. La 
croce d’argento che teneva fra le mani giunte, brillava come un 
punto luminoso sul petto della giovane morta. Il suo viso appa- 
riva come trasognato; non vi si scorgeva la minima traccia di 
sofferenza, e pareva ch’ ella ascoltasse delle voci e dei suoni che 
per i mortali non sono udibili nè comprensibili. 

Dalle finestre. aperte penetrava di tratto in tratto un soffio 
d’ aria, che spegneva la fiamma di qualche candela e faceva stor- 
mire il fogliame delle corone. Fra i rami delle rubinie davanti 
alla casa cinguettavano i passeri, come se si narrassero il terri- 
bile avvenimento, mentre nell’appartamento sfilava una vera folla 
di gente davanti al catafalco. Molti operai, fra quelli disoccu- 
pati, la cui miseria doveva essere allievata con l’ introito del 
concerto, vennero portando il loro modesto tributo di fiori, e alla 
vista di quella bella e buona giovanetta barbaramente assassi- 
nata, trattenevano a stento una maledizione contro gli assassini 
e stringevano i pugni. 

La notizia di quell’ infame delitto, che nessuno sapeva spie- 
giursi, aveva fatto accorrere una quantità di studenti, i quali ave- 
vano deciso di portare il feretro in chiesa sulle loro spalle. In- 
tanto circondavuno muti il catafalco, e contemplavano con sguardi 
tristi e pietosi, il volto della cara fanciulla rivolto al Cielo. 

La scena selvaggia, avvenuta in casa di colei che per molti 
era ancora miss Anney, aveva destato spavento e indignazione 
in tutta la città, ma in pari tempo la curiosità generale. Persino 
la strada davanti alla casa era piena di gente, e nessuno sapeva 
spiegarsi la causa di quell’ avvenimento, 

Infatti, non sì sarebbe mai appreso da chi era stata aizzata 
quella plebaglia, poichè nessuno poteva immaginare quali truci 
vendette può ideare 1 odio feroce di due esseri perversi, che in- 
vece di colpire quelli contro i quali si rivolgeva, aveva fatto una 
vittima innocente. 

Tutti fremevano, pensando sino a qual punto si poteva giun- 
gere in avvenire, quanti delitti simili potevano accadere da un 
momento all’ altro, e travolgere innumerevoli vittime in un vor- 
tice orribile. Dopo la cerimonia funebre il cadavere di Marynia 
doveva essere portato alla stazione e da lì trasportato a Zalesin, 
per essere tumulato nella tomba della famiglia Otocki. 
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Quando si tolse il feretro dal catafalco per chiuderlo, giunse 
per la signora Otocka e per Gronski il momento terribile in cui 
dovevano contemplare per ]’ ultima volta quella creatura adorata. 
Se fosse morta di una malattia, la loro disperazione sarebbe stata 
eguale ma pur mitigata da un senso di rassegnazione. Ma uccisa... 
assassinata !... Assassinata, quella soave giovanetta innocente... 
proprio nel momento in cui si accingeva con la sua arte divina 
a portar soccorso a tanti miseri e gioiva in cuor suo di poterli 
aiutare! Ma un dolore troppo forte finisce per ottenebrare la 
mente e fa gelare il sangue nelle vene. Così accadde ‘alla sorella 
tanto gravemente colpita... Durante qualche tempo il dottor 
Szremski rimase in dubbio se gli riescirebbe di richiamarla in 
vita. Nella momentanea confusione nessuno si era accorto che 
era entrata singhiozzando disperatamente nella cappella ardente 
e che era caduta in terra svenuta. Swidwicki la portò fuori con 
P aiuto di alcuni studenti e l'affido alle cure del medico. 

Nel frattempo il feretro era stato chiuso e trasportato fuori 
dai giovani. Il convoglio funebre si mise in moto, seguito da 
uno stuolo innumerevole di persone di tutti i ceti, e chiuso da 
una lunga fila di carrozze vuote. Swidwicki si avvicinò al dottor 
Szremski. Durante qualche tempo camminarono 1’ uno accanto al- 
Paltro in silenzio, senza accorgersi che rimanevano molto indietro. 

— Lei conosceva la povera morta? — chiese il dottore al 
Suo compagno. 

— Sì. Otocki era mio parente. 

— Al, quale sbaglio terribile | 

— Sbaglio?... No! — eselamò Swidwicki con veemenza. — 
È la consegnenza logica di certe teorie. Verrà un tempo, in cui 
simili avvenimenti non saranno nulla di straordinario. 

— Che cosa intende dire con ciò? 

— (ilielo spiego subito. Questo feretro, che noi accompa- 
smiamo alla tomba, ha un significato superiore a quello che sembra. 
È un avvertimento. Uno sbaglio? No! lo ripeto. Noi seppelliamo 
un’arpa, che voleva suonare per soccorrere la gente povera, e 
Che Ta plebe ha calpestato con i suoi piedi sudiei. Ebbene, chi sa 
Se da qui a dieci o vent'anni non avranno calpestato nello stesso 
modo la scienza, Varte, la enltura e tutta la civiltà, se si va 
avanti di questo passo. E ciò aecadrà non solo da noi ma ovun- 
que. Tali avvenimenti seguiranno all’ infinito... A me poco im- 
porta... ma che ciò avvenga è più che probabile. 

Il dottore riflette alenni istanti sulle parole di Swidwicki, 
e poi esclamo: — Istruzione, istruzione ci vuole! 

Swidwicki si fermo, prese Szremski pel braccio, e gli disse: 
— Ascolti ciò che Le dice un ateo, o almeno un uomo che non 
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osserva nessuna religine : 2’ istruzione, senza religione, educa sol- 
tanto dei ladri e dei banditi. (1) 

Il corteo si era fermato perchè un carro sbarrava momen- 
taneamente la via; essi lo raggiunsero, ma Swidwicki continuò 
a parlare abbassando la voce. — Sì, — diss’ egli, — molte per- 
sone la pensano come me, ma non hanno il coraggio di dirlo 
torte. Ripeto, che a me poco importa... ma apdando innanzi così 
siamo perduti. Non vi sono che vortici... ma nou vortici soltanto 
sulla superficie dell’ acqua, mentre sotto è tranquilla, bensì vor- 
tici sino in fondo. Softia un vento di distruzione, che. trasfor- 
merà la Polonia non solo ma tutta 1 Europa in un deserto, nel 
quali i fiori appassiranno e solamente gli sciacalli potranno vi- 
vere. — E additando il feretro di Marynia soggiunse: — Ecco 
lì il fiore appassito. Sa perchè mi recavo tanto raramente dalle 
due sorelle malgrado la nostra parentela ? Perchè di fronte a 
quelle due creature angeliche mi vergognavo. 

Quando, più tardi, il feretro giunse alla stazione, dove era 
già pronto il vagone parato di bianco e nero tutto adorno di 
fiori, il dottore, che si trovava ancora al fianco di Swidwicki, 
gli chiese: — Lei si reca a Zalesin ? 

— Sì, Voglio sorvegliare la signora Otocka. Dio solo sa che 
cosa avverrà nel momento della sepoltura. Guardi Gronski. 
Sembra diventato un vecchio cadente. Tutto il sno latino.e 1 
suoi libri non potranno certo consolarlo. 


XLII. — Ritornato all’ albergo, il dottor Szremski si diede 
a meditare sulle parole di Swidwicki, che sì erano profonda- 
mente impresse nell’ anima sua. Dinanzi agli occhi della sua 
mente sfilo di nuovo il corteo funebre, e il feretro che conteneva 


“la vittima, uccisa da coloro cui voleva fare del bene. — Sì, — 
diss’ egli fra sè — sembra uno sbaglio, ma tali sbagli sono dav- 


vero la conseguenza logica delle dottrine, che eccitano nelle 
plebi gl’ istinti ciechi é bestiali. Ma si può ammettere che ci 
troviamo sull’ orlo di un abisso senza fondo, e che, come oggi 
abbiamo accompagnato alla tomba quell’ angelica creatura assas- 
sinata, così, fra dieci o vent’ anni, ci troveremo presso la tomba 
della scienza, della cultura, della civiltà ? Stando all'apparenza... 
sì. È tempo dunque, che Dio, il quale regna e governa i destini 
del mondo, dia una prova della sua potenza. Dovrebbe far tre- 
mare la terra o dare qualche altro segno eh' Egli la domina. 
L'umanità si è incamminata per una via contraria alle leggi di- 


(1) Questa è la grande tesi morale del romanzo, (N. d. T.) 
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vine e naturali. Nella Natura vi è un continuo sforzo di creare in- 
dividui possibilmente perfetti per ingentilire la specie. Oggi gli 
uomini fanno tutto il contrario; uccidono gli esseri nobili ed 
elevati, come hanno ucciso questa fanciulla angelica, oppure li 
prendono per i capelli onde abbassarli al toro livello. Ma non 
andrà sempre così... Se gl’ ingegneri decidessero di abbattere 
tutti i monti per rendere la terra piana e liscia come una palla 
di biliardo, verrebbe un terremoto, un’ eruzione vulcanica, e si 
formerebbero nuovi abissi e nuove cime. La tempesta che cei 
minaccia passerà. Sulle alte vette dell’ intelligenza, del senti- 
mento e della volontà, spirerà un'altro vento che diraderà le 
nubi, e sull’ umanità splenderà il sole della pace e della concor- 
dia. Abbandonandosi a questi pensieri, il dottor Szremski aveva 
dimenticato, che per lui si avvicinava Vora della partenza. 

Ad un tratto si fermò e disse ad alta voce : — Non pensavo 
più che devo ritornare nel mio nido e tirare avanti il carro.... 

— Nel mio nido solitario! — soggiunse sospirando. 

Poi si rammentò all’ improvviso, senza sapere perchè, della 
notizia avuta da Swidwicki della rottura del fidanzamento di 
Krzycki... e i suoi pensieri volarono a Zelesin. 

FINE. 
HENRYK SIENKIEWICZ 
Versione di Irma Rtos 


-- Col primo giorno del nuovo anno, ci è giunta dalla Spezia LZ. 
roica, rassegna di ogni poesia, recando un triplice fascio letterario ed 
artistico, Il periodico diretto da Ettore Cozzani e Franco Oliva sembra 
aver per motto: « Prendo il bello dove lo trovo > e senza restrizione 
di principio, va scegliendo ciò che l’ attività intellettuale ed artistica 
offre giorno per giorno di più peregrino, di meglio ciò che corrisponda a un 
concetto estetico sia pagano 0 cristiano, sia inspirato dal seutimento © 
dal senso, sia colto tra le vaporosità dello spirito o tratto tuori dalla 
sostanzialità della materia. Così, subito accanto a una torma arcaica di 
lande uno spiro novissimo d’ entusiasmo ; così tra vie battute, vie nuove 
che s' intersecano 0 si disgiungono per riuscire insteme ad un'unica 
meta di bellezza. JE ad esempio, accanto agli Epigrammi erotici greci nella 
veste italiana di Luigi Siciliani, la Canzone alla Vergine di Federico 
Tozzi: dopo ln morte della piccola sorella, di Angiolo Silvio Novaro, 
l'Angelo peccatore di Ettore Cozzani ; così, vicino ai 44 sonetti da Por- 
toghese di Elisabetta Browning nella traduzione di Cino Chiarini, PEros 
‘marino di W. Mackenzie e presso la Preghiera di D. Giuliotti, Il Can- 
tico dei cantici nella versione di Ferdinando Paolieri ; e poi, fiammeg- 
giante come una face, Il Rosso di Antonio Beltramelli. Le litografie e 
xilogratie che profusamente illustrano il tascicolo -— per intiero dedicato 
all'amore nelle più estetiche forme di grazia e di forza — portano le 
tinne di E. De Albertis, G. Barbieri, P. Dovero, G. Guerrini, C. Lupe- 
rini, F. Nonni, A de Karolis... i disegni recano i nomi di F. Irattie- 
cioli, M. Disertori, F. Oliva... le tavole tuori testo son sottoscritte A. 
Martini, A. Discovolo. L. Bistolti... 


IL SECONDO CONGRESSO NAZIONALE 


DI INGEGNERIA NAVALE 


L'importanza somma che per la vita nazionale ha la crisi 
che pesa attualmente sopra la nostra marina, ci fa considerare 
con particolare attenzione quanto si viene compiendo nel campo 
dell’ industria navale, sia militare sia mercantile. E mentre da 
una parte osserviamo che i principali nostri cantieri sono forse 
sovraccarichi di lavoro per la marina da guerra, dall’ altra dob- 
biamo con dolore constatare un deplorevole ristagno nella pro- 
duzione di navi mercantili, sì che, mentre il tonnellaggio delle 
nuove costruzioni commerciali austriache si è triplicato negli 
ultimi anni, quello delle costruzioni italiane segna una diminu- 
zione assai forte. Due ragioni principali contribuiscono a que- 
sto innegabile stato di fatto: la mancanza di una definitiva 
legge sulla marina mercantile e sui servizi sovvenzionati, — dopo 
tanti anni di attesa e di preparazione! — e la mancanza di 
una robusta e saggia organizzazione delle nostre società di na- 
vigcazione, che cercano nello sfruttamento di materiale decrepito 
o nella vendita del proprio naviglio, le sorgenti principali del 
loro guadagni. 

Per metter fine a questa dolorosa condizione di cose, dovreb. 
“bero certamente concorrere e la diffusione della coltura marinare- 
sca, la quale rendesse un po' meno vaghe tutte quelle retoriche 
invocazioni al mare nostri, troppo spesso ripetute, e la forma. 
zione di una vigorosa senola italiana, che imponesse al mondo 
i suoi prodotti tecnici. 

Come al tempo — ormai ben lontano — del Brin, dovrebbe 
essere possibile che anche oggi la nostra industria riconquistasse 
il terreno perdato e trovasse, almeno all’ estero, quel campo di 
azione che all’ interno le manca. Per queste considerazioni, 1° a- 
zione del Collegio Nazionale degli Ingegneri navidi e mecca 
nici ci sembra sommamente utile, ed assai benemerita VP opera 
dell’ on. Orlando, che ad esso dedica una intelligente attività. 
1l Collegio ha iniziato nel 1911 una serie di congressi annali, 
che debbon collegare le varie energie, avvivare una sala cor- 
rente di studi e di applicazioni tecniche, e dimostrare all’ estero 
che il pensiero navale italiano continua fervido e fecondo, pro- 
cedendo al paro di ogni altro nella via del progresso. 


e 
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La seconda riunione annuale si tenne nei giorni 21-22-2253 del 
dicembre u. s. nella gentile ed operosa Spezia, la quale con cur- 
tese ospitalità accolse i congressisti convenuti, sotto la presi- 
denza del generale del Genio Navale Valsecchi, da ogni parte 
d’ Italia. 

Le memorie lette e discusse furono numerose ed interessanti, 
sì che conviene riferire brevemente sui temi più importanti. 

La prima seduta fu dedicata ad argomenti di inzegneria 
navale militare, specialmente per quanto riguarda la corazza- 
tura delle navi da battaglia e la disposizione. del loro appa - 
rato motore. Il generale Cuniberti, considerando le moderne 
Dreadnoughts, osservo in esse una certa deficienza di protezione, 
in quanto le corazze oggi più in uso, dello spessore di 28-32 
em., non gli sembrano sufficienti contro le moderne artiglierie 
da 340-380 mm., le quali possono perforarle, al tiro normale, an- 
che alle più gradi distanze di combattimento. Egli quindi pre- 
conizza un tipo di nave da battaglia la cui protezione si riporti 
a quella del Duilio e ehe si puo riassumere così: breve super- 
ticie corazzata, ma corazze del massimo spessore (almeno 40 cm.). 
Veramente la massima parte degli oratori che presero la parola 
su questo argomento, ritennero che, se da un lato conviene 
proteggere sufficientemente una certa parte della nave, dall’ al- 
tra non conviene lasciare improtetta una troppo grande parte 
della murata, tenendo conto dei cannoni a tiro rapido che ar- 
mano tutte le nnove navi. Qui torna opportuno ricordare come 
non sì possa mai giudicare della efficacia protettiva della coraz- 
zatura di una nave dal solo spessore massimo che le corazze 
hanno al galleggiamento, ma invece si debba tener conto della 
estensione della corazzatura. stessa. Dal momento che le coraz- 
zate moderne possono essere poste fuori di combattimento anche 
senza avere perforata la cintura, — e Tsushima lo ha ampia- 
mente dimostrato, — si deve proteggere la più larga possibile 
superficie di murata « sufficientemente », ossia in modo da resi- 
stere al proiettili avversari nelle condizioni più probabili di com- 
battimento, che non sono certamente né quelle del tiro normale 
alla piastra, nè quelle di distanze minime. 

Tutto questo diciamo specialmente allo scopo di confutare 
quegli osservatori superficiali, i quali deplorano, per esempio, che 
la nostra Ditte abbia: solo 25-25 em. di corazza, ma non sanno 
per quale estensione questo spessore sia conservato, e non pen- 
sano che i 28 em. della Viribus rotifis. anstriaca coprono una 
superficie assal più limitata. 

Quanto al problema della disposizione dei Jocali delle macechi- 
ne e caldaie di una nave da guerra — problema che si connette 
direttamente cono quello della difesa eontre i siluri e leTtorpe- 
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dini — il colonnello Rota presentò un suo interessante studio, 
inteso a dimostrare l’ opportunità di suddividere l’ apparato mo- 
tore in tre complessi, interamente distinti e indipendenti, in 
modo che uno solo di essi basti al funzionamento della nave in 


caso di avaria agli altri due. Questo sistema — veramente ge- 
niale — ha già trovato applicazione nei nostri esploratori tipo 


Nino Birio, e ne forma una delle più singolari ed utili caratte- 
ristiche. Conviene notare come questo dispositivo non aumenti 
la complicazione già esistente a bordo, perchè quando due lo- 
‘ali debbono essere separati e ‘a tenuta stagna, che essi sì tro- 
vino contigui o lontani, è lo stesso. 


Nella seconda seduta vennero discussi problemi meno diret- 
tamente collegati alla architettura navale militare, ma sempre 
molto interessanti. Il maggiore Pecoraro espose i risultati di espe- 
rienze eseguite presso il R. Arsenale di Spezia intorno alle Va- 
ache Frahm. Queste hanno lo scopo di diminuire il rollio dei 
bastimenti, anche con mare agitato, e consistono in una specie 
di grande tubo ad U, quasi completamente pieno d’ acqua : nel 
movimento della nave, anche P acqua viene a prendere un certo 
movimento, che tende a frenare quello del rollio. Le esperienze 
del maggiore Pecoraro, le prime finora eseguite con criterio vera- 
mente scientifico, lasciano prevedere che le casse del Fralm 
avranno quasi sempre un risultato vantaggioso e quindi possono 
essere adottate — come già venne fatto dalla nostra Marina da 
guerra e da molti bastimenti da commercio tedeschi e inglesi — 
con grande vantaggio per il tiro delle artiglierie, per la como- 
dità dei passeggeri e per la sicurezza della nave. 

Dopo una comunicazione dell'ing. (ileveses sopra un nuovo 
teorema di architettura navale,utilissimo nello studio teorico e pra- 
tico del salvataggio delle navi incagliate, Ping. Laurenti, della Fiat 
S. Giorgio, riferì sopra lo stato attuale dei motori a combustione in- 
terna. È noto il grande sviluppo che questi motori hanno preso nella 
marina mercantile, e non solo per piccole navi ; piroseati da 10-15 
mila tonnellate corrono oggi regolarmente il mare, animati dalle 
macchine ad olii pesanti. Si puo quindi prevedere che, superati 
fra non molto gli ostacoli di ordine teenologico e costruttivo che 
ancora si frappongono alla fabbricazione di motori di grandis- 
sima potenza — 1500-2000 cavalli per ciliidro — sarà possibile 
impiegare questo vantaggioso sistema anche su più vasta seal. 
Noi vorremmo che tin d’ ora sopra le nostre nuove navi onera- 
rie — navi trasporto, navi coloniali, ecc. — tale sistema fosse 
impiegato a preferenza di qualunque altro, perchè si potesse 
avere con sollecitudine un criterio sperimentale per la scelta del 
tipo migliore, e perchè si formasse presto un personale adatto. 
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Nella terza seduta vennero alla discussione i temi riguar- 
danti più direttamente gli apparati Lo motorì attuali, le turbine 
a vapore e le caldaie. 

Come pregiudiziale, saremmo per dire, venne presentata dal- 


l’ ing. Fea una memoria, intesa a dimostrare la necessità e la 


possibilità di adottare finalmente per la marina da guerra un 
solo tipo di caldaie — come fa la Marina germanica — e un 
solo tipo di turbine, come si faceva negli ultimi anni dell’ ap- 
plicazione delle motrici alternative: anche le persone non tecni- 
che possono intuire quale enorme vantaggio ne verrebbe alla 
organizzazione del materiale e del personale della marina da 
guerra. 

Scendendo poi all’ esame delle questioni speciali, si lessero 
due importanti comunicazioni — una dell’ ing. Malfatti e una 
dell’ ing. G. Orland 'urtis e Zoelly; due 
tipì che possiedono certo notevoli pregi, ma che oramai, tacendo 
dei particolari di costruzione, si vanno avvicinando tra loro, 
come del resto gli altri tipi.. Anche qui, siccome oggi abhiamo 


anche in Italia due tipi ottimi di turbine nazionali — Ja Bel- 
luzzo e la Tosi — sarebbe opportuno adottarle largamente, pur 


mantenendole — con saggio criterio — all'altezza di qualunque 
progresso che venisse conseguito all’estero: ma tale provvedimento 


dovrebbe anche essere rivolto a non aumentare troppo il numero 


sli stabilimenti capaci di fornirg tali macchine, perchè essi non 
debbano condurre vna vita di stenti a carico dello Stato, come 
Sì vede per altri analoghi prodotti. Simile discussione venne fatta 
per quanto ha attinenza alle caldaie ; riguardo alle quali oramai 
la lotta è limitata a due soli tipi fondamentali — Babcock e Yar- 
row. — ll primo sarebbe forse prevalente per quanto concerne 
Papplieazione sulle grandi navi — come fece risaltare 1 ing. 
de Frens; — ma il secondo, per la sua attitudine a potersi adat- 
tare anche al naviglio sottile, sembra da preferire — come giu- 
stamente concluse 1 ing. Giacomuzzi. — Quanto agli altri tipi 
francesi (Belleville, Niclausse, ecc.) ci sembrano ben morti. 

Ino un campo ancora così riceo di vie nuove qual’ è l aria - 
zione, si trattenne il congresso nella quarta seduta, ascoltando 


cono sommo interesse — dopo una breve relazione dell’ ing. 
Garibaldi sul contatore Venturi applicato agli aeriformi — la 


parola di tecnici che alla soluzione dei più difficili problemi 
della navigazione aerea hanno portato efticace, originalissimo, 
contributo. 

Il cap. Guidoni parlo de’ suoi idroplani. Primo in Italia, 
egli riuscì a realizzare praticamente il tipo dell’ areoplano ma- 
rino, e da più di un anno solca felicemente i mari e 1 atmosfera 
nazionali, costruttore e pilota del suo bell’ apparecchio, cui 
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giunse attraverso uno studio teorico e pratico dei più interes- 
santi, compiuto in buona parte con un apparecchio di esperienze, 
costruito presso il R. Arsenale di Spezia e che si poteva am- 
mirare nell’ ultima esposizione a Torino. Quanto all’ importanza 
dell’ idroplano per la marina, come mezzo di esplorazione, essa 
è ormai a tutti nota; lungo: le nostre coste stanno ora appunto 
sorgendo numerose stazioni di scoperta, ad efficace protezione 
delle frontiere marittime dello Stato. 


I fratelli Antoni — che si possono annoverare tra i figli 
migliori della Toscana moderna — diedero all’ assemblea un 


quadro degli interessantissimi ed originali studi da loro compiuti 
sul colo degli ecelli ; studi che hanno condotto a conclusioni 
veramente importanti per quello che riguarda V influenza e la 
distribuzione della parte flessibile dell’ ala, la struttura più in- 
dicata per ottenere l equilibrio areonantico, ecc. Del resto, che 
le ricerche dei fratelli Antoni siano dirette da sano criterio e 
da un’ intelligenza acuta, lo dimostrano gli ottimi risultati del 
monoplano Antoni, che, sotto P abile guida del Cagliani, ha 
compiuto la traversata Livorno-Bastia. Il Congresso votò per 
acclamazione un ordine del giorno in favore dei fratelli Antoni, 
e perche il Governo dia un conveniente appoggio a questa na- 
scente industria nazionale. Senza voler criticare la decisione del 
Ministero della Guerra di adottare, per il primo nucleo del no- 
stro corpo di aviatori, il tipo di aeroplano inglese « Bristol », 
il quale ha dato così mediocri risultati nel recente concorso del 
War-Office, speriamo che fin da ora si pensi a dotare 1’ esercito di 
un’ arma nazionale, quando questa, come nel caso presente, non 
sia inferiore a quella estera. 

La seduta fu chiusa da una comunicazione dell’ ing. Pierro- 
tet sopra lo studio di wr dirigibile rigido — di tipo molto origi- 
nale; — e da un’altra del prof. Carbonelli di Genova sulle sor- 
genti mob'li e autonome dell'energia, che tratta della. possibilità 
di ottenere per sintesi i petroli e gli olii pesanti, oggi così im. 
portanti per la navigazione, e di utilizzare direttamente l'ener- 
gia chimica contenuta allo stato potenziale nell’ acqua del mare, 
A questo proposito il Carbonelli annunzia di avere ottenuto 
buoni risultati con una specie di pila elettrica, nella quale il 
liquido sarebbe l’acqua del mare, e i due elettrodi, che però non 
prenderebbero parte alla reazione, alluminio e un altro metallo. Se 
a queste speranze corrispondesse la realtà, un immenso progresso 
si potrebbe prevedere nell’ avvenirve. 

I oultima seduta fu dedicata ad arsomenti di indole di- 
Versi: una comunicazione dell'ingegner Arena riguardava la 
valutazione delle nari — problema assal grave per quanti deb 
bono progettare 0. stimare. galleegianti; — una, dell'ing. De 
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Marini, studiava la necessità di una nuova organizzazione del 
sistema delle visite peritali delle nari, fatte ora da personale in 
gran parte vecchio e senza conveniente preparazione tecnica — 
e una infine, dell’ ing. Girardi, rifletteva i moderni: piroscafi da 
carico, i quali oramai formano una intera classe di bastimenti, 
con strutture e dispositivi speciali assai vari ed ingegnosi. 


Una visita alla grandiosa fabbrica della società Vickers- 
Terni per la costruzione dei cannoni per l’ esercito e la marina, 
che da sola potrebbe essere sufficiente peri bisogni della nostra 
marina da guerra, mentre purtroppo altre due fabbriche simili esi- 
stono in Italia senza avere altro sbocco commerciale che il nostro 
paese — e una scorsa agli impianti scientifici del R. Arsenale di 
Spezia che tanto contribuiscono all’ incremento dell’ architet- 
tura navale, dell’ aviazione e della tecnologia, — chiusero que- 
sta seconda riunione degli ingegneri navali. 

Tale riunione ha avuto il merito di dimostrare come la vita 
scientifica e industriale del paese cammini sulla via del progres- 
so, validamente appoggiata da una bella armonia di sforzi in- 
telligenti. Auguriamoci che la riunione del 1913 possa confèr- 
mare le promesse e le speranze che il congresso del 1911 e quello 
del 1912 hanno destate. 


> L. F. 
— La assegna Nazionale non può tacere dell’ atto generoso — di 
cui vari giornali han già fatto parola — col quale il suo egregio colla- 


boratore Ingegner Mario Foresi ha legato al Comune di Portoferraio i 
libri e gli oggetti d’arte che da molti anni va raccogliendo con amore 
e sagacia e che vengono a formare un prezioso insieme dì cui si avvan- 
taggerà un giorno la cultura nell’ Isola d’ Elba. 

— L’Economiste Francais dell’ 11 Gennaio 1913 contiene : Les place- 
ments financiers : la baisse quasi continue des valeurs à revenu tixe au 
cours de l’ année 1912 — Le commerce extérieur de la France pendant 
les onze premiers mois de l’année 1912 — Le commerce extérieur de la 
Grande-Bretagne pendant les onze premiers mois de |’ année 1912 — Le 
budget des chemins de fer de l’ Etat — Les chutes d’ eau de France et 
leur utilisation — Lettre d’ Angleterre — La nouvelle législation des 
habitations à bon marché — Correspondance: le déclassement des forti- 
fications — Revue ceconomique — Nouvelles d’outre-mer: Cevlan — 
Bulletin bibliographique. 
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I. — La Libia. 


La guerra di Libia — risuscitando in noi italiani la coscienza 
nazionale, il ricordo di quanto seppero e vollero fare gli avi no- 
stri e rendendoci consci di quanto, rolerdolo, pur noi potremmo 
fare — ha prodotta una vera rivoluzione morale nel sentire di 
tutti, siechè una espansione coloniale, la quale apra nuove terre, 
nuovi campi d’ azione alle energie italiche, è ora da ognuno 
trovata come la cosa più sensata, naturale ‘e necessaria, mentre 
prima molti per preconcetti vieti, o per piccine ragioni d’ inte- 
resse di partito, l avversavano. 

Pochissimi anni sono eravamo invero in un ben ristretto nu- 
cleo di convinti a bandire queste verità di fronte all’ opinione 
pubblica, allora spesso ostile. Adesso il numero nostro divenne 
legione. E gli eventi arrecarono persino la creazione di un Mi- 
nistero delle Colonie, il quale per quanto non possa essere mi- 
‘ nistero politico, bensì debba esclusivamente mantenersi tecnico, 
pure renderà all’ Italia preziosissimi servigi qualora riunisca, 
coordini, si valga nel suo compito di tutte quelle forze ora di- 
sperse, ignote quasi fra di loro, modeste, che per la loro tecnicità 
possono prestare aiuti di incalcolabile valore. Saggiamente di- 
ceva l’ On. Giolitti alla Camera, nella tornata del 21 luglio u. s,, 
che questo deve essere « non un ministero burocratico, ma un uf- 
ficio che raccolga persone veramente competenti, che studino i vitali 
problemi prima ancora che sia giunto il momento di tradurre in 
atto le soluzioni prescielte ». 

L'importanza di questo Ministero fu ben intuita dall'On. Ber- 
tolini, il quale, accettando d’ esserne il titolare, comprese — da 
quell’ acuto ingegno che è — quanto valore per l'avvenire d’ Ita- 
lia sabbia il nuovo utticio, vera e delicata missione. 

A Lui mando il reverente mio saluto, sicuro che i fatti pro- 
veranno che sotto la sua direzione VP Italia attuerà quella saggia, 
ma energica politica coloniale cotanto necessaria, e che prima 
d’ ora, più per forza di eventi e separazione di Ministeri che per 
volontà d’ uomini, non era consentita con la risultante di un 
danno emergente nazionale. 
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Del resto l’ espansione coloniale s’ imponeva fatalmente al- 
P Italia nostra. E questa espansione ragioni di supremo interese 
nazionale volevano poi si cominciasse ad attuare vigorosamente 
nel Mediterraneo istesso. 

Chiunque invero considerava che Italia nostra, sulla sua ri- 
stretta area di soli 28664S Kmq. aveva già, l 11 giugno 1911, 
una popolazione di 35959577 abitanti (mentre la vicina Francia 
su d’ un’ area di 536408 Kmq. — cioè di ben 249760 Kmq. in più 
del nostro Regno — conteneva il 5 marzo 1911, solamente 39601309 
abitanti capiva che era logica, ineluttabile la conquista della Li- 
bia non solo per non vederci circondati da ogni parte da territori 
stranieri, ma onde avere vicino e grande un possedimento che 
servisse, oltrechè a far valere effettivamente l’ Italia come grande 
potenza, anche come sbocco della nostra emigrazione, dei nostri 
traflici. Il popolo nostro, nel suo buonsenso, intuì tuttociò ; ed è 
appunto per questo che la impresa e la guerra libica furono e 
rimasero cotanto popolari. Il popolo comprese infatti che, fra 
pochi anni, potrà riversare ed a flotti sempre crescenti i suoi 
emigranti nella Libia; e di questa fare vera continuazione d’ Ita- 
lia. Lo spazio invero non manca laggiù. 

Se V Egitto si permette coi suoi 29437 Kmq. d'area colfira- 
bile (cioè una superficie grande come il Piemonte) d'aver una po- 
polazione di oltre dieci milioni d’abitanti (nel 1897 erano 9754105) 
la Tripolitania presenta di certo sulla sua superficie coltivabile, 
che il Console Medana le assegnava in 3ss620 Kmq (1) — pari 
in estensione ad almeno tre Tunisie — la possibilità di contenere . 
vari milioni di emigranti nostri in aggiunta al quasi milione di 
indigeni, che vi abitano. Nè le previsioni ch’ io facevo circa il 
valore economico della Tripolitania (2), fino dall’ ottobre scorso, 
furono smentite, ma confermate da quanti vi si recarono e vi 


(1} Secondo il console Medana la superficie del solo vilavet di Tripoli è 
di 971560 Kmq. dei quali 582730 improduttivi perchè sabbiosi e petrosi, gli altri 
385620 coltivabili: di questi 58294 sono già coltivati, gli altri colonizzabili (Medans, 
Il viluyet di Tripoli, Bollettino Min. Esteri 1904), 

IV Valenti (2ticista Coloniale, 12 aprile) dice che nella Zripolittnia propria 
sono colonizzabili almeno 80 mila Kmq. — non calcolando altri 20000 sabbiosi, ma 
bonificabili — : nella Cirenaica 25000 Kmq. senza parlare di quelli della Sirtica, 
del Fezzan (5555 Kmq coltivabili su 210000 Kmh) e regione delle vasi del deserto, 
dove, ad esevnpio, U oasi di Cufra, residenza del Gran Senusso, ha 17818 Kmq di 
terre coltivate. 

L' Hildebrant (Za Cirenaica ed il suo arcenirer atterma che la superficie col- 
tivabile della Cirenaica. va da un minimum di 20x10 Kmq ad nn maximum di 
20000 Rinq a seconda degli autori. Tuttocio provi che, anche riducendo al mini- 
num Varea coltivabile, v'ha enorme estensione di terre da aprirsi alla emigra- 
zione, a suo tempo, pur tenendo presenti i diritti degUPindizeni, ben scarsi in numero 

(2) La Tripolitania. fascicolo 16 Ottobre 1911 della NWassegrna Nazionale. 
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si recano, ed anche recentissimamente dalla Missione Santi- 


lippo Sforza. 

La diffusione delle notizie circa la feracità e produttività 
della Libia porto già una conseguenza pratica ; ed invero fruttò 
la corrente di energie e di iniziative, che subito si è formata 
dall’ Italia alla Libia; corrente che diventerà ancor più poderosa 
ora che laggiù, specie in Tripolitania, comincia a regnarvi la pace, 
e che si farà più intensa allorchè la Cirenaica sarà tutta sotto il 
nostro incontestato dominio, e le ultime resistenze arabe saranno 
spezzate e scomparse dal mare agli ultimi confini di Libia. 

Allora comincierà a potersi parlare snl serio di vera emigra- 
zione, la quale però — qualora fin d’ ora regnasse laggiù la tran- 
quillità più assoluta — non potrebbe comunque attuarsi se non 
viene prima risolto il difficilissimo problema del regime delle terre. 
Onde non pregiudicare questo, fece intanto davvero benissimo il 
Governo del Re ad impedire laggiù le speculazioni sui terreni, 
come ancor meglio farà l’ iniziativa nazionale a profittare dell’ in- 
tervallo occorrente per prepararsi sia dal lato finanziario, che 
economico in modo tale, che — consentito libero 1’ acquisto delle 
terre lavgiù — tosto se ne possa attuare la messa in valore, senza 
ulteriori remore; e subito si possa cominciare con acutezza di vi- 
ste un assennato e disciplinato lavoro da tornare proficuo a tutti. 

Concludendo: V emigrazione e le energie economiche italiane 
per svilupparsi sw casta scala in Libia debbono attualmente at- 
tendere non solo che vi sia la pace più assoluta, ma che sia ri. 
solto il delicato problema del regime delle terre ; dico delicato 
perchè la soluzione deve pur comprendere e precisare (tenuti 
presenti i diritti degli indigeni) la larghezza, il modo, le forme 
delle dovute concessioni delle terre di Libia al nostri soldati ; 
idea che, se fu tanto applaudita e fu da me per il primo lan- 
ciata (1) venne poi svolta sul « Marzocco » del 7 gennaio 1912 
da A. Orvieto; e sul numero di febbraio dell’ « Esplorazione 
Commerciale » dal Maggior Campolieti in una bella monografia. 


Il problema del regime delle terre, di così capitale impor- 
tanza per lV avvenire della Libia, abbisogna d'altra parte di 
lunghi, sereni studi tecnici in merito, onde poterlo risolvere ade- 
guatamente. Questi studi necessitano di tempo, ed in gran parte 
dovranno svolgersi sul sito, regione per regione. 

Un preziosissimo contributo agli stessi lo diede già la Dire- 
zione Centrale degli Affari Coloniali al Ministero degli Esteri. Ta 
quale — diretta con tanto intelletto d'amore, da quella personalità 


(1) « Per chi cade, per chi muore a Tripoli dicendo : Italia!» Ztussegua Nazio- 
gicrle, 1 dicembre 1511. 


assegna Nazionale, Vol. CLXXNXIXN. To 
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carissima e così nota a tutti i colonialisti, che è il Comm. Giacomo 
Agnesa Ministro Plenipotenziario — promosse la pubblicazione 
di monografie e rapporti speciali concernenti il clima, il suolo, la 
flora di Libia. A] Comm. Agnesa, a tutti i suoi collaboratori, ai 
singoli autori vanno date giustamente le massime lodi; ma è 
sperabile che il nuovo Ministero delle Colonie provvederà a che 
questi studi tecnici cotanto indispensabili siano continuati e con- 
cernino ora anche l’ etnografia, i regimi amministrativi e politici, 
gli usi e consuetudini, i diritti e modi finora in uso circa la tra- 
smissione delle terre. Se tuttociò si farà 8’ avrà un materiale se- 
rio, pratico onde introdurre in Libia — nell’ interesse italiano — 
quei provvedimenti, che sono del caso, e che debbono non aver 
la vita d’ un sogno, ma essere duraturi e proficui sia a noi che 
agli indigeni. Questa impresa è den ardua, nè facile, nè breve 
tantopiù che, se la meta è assai semplice, è praticamente di dif. 
ficile conseguimento : si tratta invero di fare della Libia non un 
campo riservato agli interessi di questa o quella classe, partito, 
o persona; ma bensì di tutti gli italiani grandi o piccini, di ogni 
regione e di ogni sentire, i quali vi emigrino col proposito fermo 
di tenace lavoro, esplicato onestamente. 

A tal fine pratico dovrà, concomitante allo studio del regime 
delle terre, provvedersi allo studio del miglior regime bancario 
Ca attuarsi in Libia nel vantaggio non dei pochi, ma comune. 
E qui sorge spontanea 1 osservazione, che nella nostra nuova 
Colonia T' interesse nazionale consiglierebbe non l’ istituzione @ 
consolidamento di più Banche, ma la creazione di una sola, la 
quale sia 11 risultato dell’ intesa delle varie forze economiche e 
finanziarie italiane, e che potrebbe essere una delle sezioni di 
quella Banca Coloniale o Banea Nazionale per gli interessi ita- 
liani all’ estero, da me propugnata (1), che i lettori della Ras- 
Segna conoscono, e la di eni utilità vedo giorno per giorno va 
conquistando sempre maggiori e più cospicui aderenti. 

La quistione del regime bancario nella Libia è invero anche 
essa di somma importanza per Vl avvenire di quella nostra nuova 
Colonia; ed a seconda la risolveranno la valorizzazione, a tempo 
opportuno, della Tripolitania e Cirenaica s’ effettuerà più o meno 
rapidamente, svolgendosi od a seconda degli interessi supremi 
‘nazionali o secondo la convenienza di interessi privati. 

Attualmente vari dei nostri maggiori Istituti di Credito posero 
in Libia loro filiali; ma ciò parmi costituisca un errore di prin- 
cipio, Mi si dirà che la nostra nuova Colonia è una continuazione 
— oltre Mediterraneo — della Madrepatria; che fu annessa sie- 


(DU < Per una Banca Coloniale ece. » Zussegna Nazionale 1 novembre 1910 
e 1 febbraio 1911, nonchè Asplorazione Conunerciale. febbraio 1911. 
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chè il fatto di porvi ogni Istituto una sua filiale altro non è che 
il ripetersi di quanto fanno gli stessi in Italia, nelle varie sue 
regioni. Ma l’ obbiezione non regge. Laggiù siamo in un paese 
nuovo, in un ambiente al tutto diverso dall’ italiano, fra genti 
non del nostro sangue. Laggiù siamo poi in una regione che non 
Su annessa all’ Italia, sebbene posta sotto la sovranità d’ Italia, 
sicchè ben diversi da quelli che intercedono fra di noi saranno 
laggiù i rapporti legali che correranno sia fra gli individui fra 
di loro, che collo Stato. 

Io non dubito menomamente che ogni Istituto di Credito non 
sia informato al sentimento della più grande e sentita italianità, 
qualunque sia la sua sede centrale; ma intanto però prevedo 
che la fondazione di succursali in Tripolitania, da parte d’ ognuno 
di questi Istituti, produrrà praticamente i seguenti effetti: — 
1) una dispersione ed elisione di energie utilissime, col risultato 
di spreco delle stesse, mentre, se fuse assieme, è facilissimo in- 
tuire che produrrebbero un lavoro efticacissimo e utile a tutti; 
— ?) una concorrenza celata o manifesta da parte di un Istituto 
contro l’ altro, con conseguenti gelosie, malumori, attriti impe- 
denti poi altrove associazione di forze a benessere comune e na- 
zionale; — 3) l’ avere così effettivamente disponibili in Tripoli- 
tania (invece dei capitali fortissimi necessari alla valorizzazione 
di quella colonia) capitali limitati, impotenti a finanziare ade- 
guatamente quanto occorre per la messa in valore di quelle re- 
gioni, cioè : le opere pubbliche ed un saldo credito agrario. 

Insomma avremo non una fusione di forze lanciate, con per- 
spicacia ed acutezza di viste, alla produzione «di effettive ric- 
chezze, nuove, sane di benessere a tutti, privati e Stato; ma 
avremo un lavoro disgregato, mirante nel pensiero ai vantaggi di 
questo o quel gruppo tinanziario, ma senza neppur darglieli, 
nel fatto, causa le gelosie e rivalità dei concorrenti. 

Risultato finale? sarà un dissolvimento di energie con danno di 
queste istesse; sarà un rinfocolarsi di gelosie per la concessione 
dei terreni, delle miniere ecc. ece., mentre tutto ciò deve evitarsi. 

Ora come il Governo con tutta saggezza seppe impedire le 
speculazioni dei terreni, così egli nell’ ordinamento del credito 
in Tripolitania, deve intervenire efficacemente a far valere anche 
nel campo finanziario la mirabile fusione di intenti e d’ agire 
italiana, che sui campi di battaglia soldati e marinai attuarono 
meravigliando il mondo intero. 

Ciò mi pare indispensabile. 

Il Governo deve promuovere in Libit, a vantaggio degl ita- 
liani d’ ogni parte d’ Italia, qualchecosa di assolutamente nuovo, 
di eminentemente nazionale, che suoni fusione e coesione di forze, 
non disgregazione od urto di energie preziose. 
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Questo qualche cosa di nuovo non può essere praticamente 
dato se non dall’ intesa o feillerazione delle varie Banche a pro- 
posito della Tripolitania, intesa o federazione che poi +’ estenda 
a campo di azione più grande ; cioè a valorizzare le altre nostre 
Colonie, ad intensificare o creare una rete di rapporti diretti fra 
la Madrepatria e le sue colonie libere d’ oltremare. 

Italia nostra invero non abbisogna di dotte ed eleganti di- 
squisizioni sulla nota diversità di funzione fra le Banche colo- 
niali propriamente dette e gli Istituti di credito coloniali. Italia 
nostra invece necessita di un organismo essenzialmente positiro, 
che mirando alla praticità delle cose, non ad esser schiavo di teo- 
rie, assorba, diriga, slanci le forze finanziarie italiane qua a va- 
lorizzare colonie, là a conquistare mercati, altrove a fare opera 
proficua al prestigio italiano, in altri siti si riduca invece al solo 
servizio delle rimesse degli emigranti. Poco importa che questo 
nuovo Ente qui abbia un nome, là un altro a seconda delle 0p- 
portunità. Quel che cale invece si è che esso sia espressione di 
intesa di forze lanciate, come catapulta, all’ identico scopo, cioè: 
alla più vigorosa espansione economica italiana all’ estero, alla 
valorizzazione delle nostre colonie. Forza di capitale, unità di 
direzione suprema, acutezza di visione delle ultime mete a rag- 
giungersi : ecco le molle dell’ inevitabile successo di questa nuova 
Banca Nazionale per gli interessi italiani fuori del Regno! Que- 
sto Istitato potrà e dovrà aver privilegi, si capisce ed è natu- 
rale; ma sarà indipendente dallo Stato, ed in una edizione mo- 
dernissima, estendendo la sua azione a mete nuove e più vaste, 
sarà per D'Italia nuova ciò che era il Banco di S. Giorgio nei 
tempi più possenti di Genova coloniale. 

Lasciamo dunque le teorie; e si provveda a che questa 
anca unica — che ha le simpatie di tutti i tecnici imparziali 
ed indipendenti — si cominci ad attuare iniziandola dalla Libia 
per valorizzare adeguatamente la quale i vari Istituti di credito 
ed economici dovrebbero venire ad un’ intesa finanziaria, che do- 
vrebbe avere dal Governo i privilegi del caso onde praticamente 
essere a tutti utile. II problema della creazione di un Ente ban- 
‘ario per le colonie, è invero uno dei principali — se non il prin- 
cipale — problemi che vanno tosto sciolti nell’ interesse coloniale 
e dell'espansione economica italiana. L° On. Bertolini colla sua 
sagacia lo risolverà di certo come TV Italia, ehe vive nella vita 
pratica, chiede e desidera. Alora Ta messa in valore della Libia si 
attuerà velocemente, con chiarezza, semplicità ed insieme grande 
efiicacia di lavoro (1). 


{li D secondo Congresso degli Italiani all'estero (11-20 giugno 1911) se risultò 
meravizliosa. affermazione d'italianità. s' ebbe pero un neo, cansa la pur difficile 
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Comunque, per ora, la conclusione di tutto quanto sopra 
dissi risulterà evidente al lettore: in Libia i tempi non sono an- 
cora maturi ; e bisogna questi attendere con pazienza, preparan- 
dovisi saggiamente. Festina lente! dicevano i Romani, e noi dob- 
biamo anche noi adottare questo motto. 


II. — L'’ Eritrea. 


Ma se i tempi non sono maturi per l emigrazione e messa 
in valore della Libia lo sarebbero già per 1’ Eritrea, come lo sono 
anzitutto per la Somalia. n 

L’ Eritrea è magnifica colonia dal lato politico, come terra 
semenzaio dei nostri ammirandi ascari ; ma, come colonia, è pie- 
cina, la nuova Italia del Mar Kosso ; e siffattamente invero così 
puossi chiamare vista 1’ immensa affezione che per l Italia in 
ogni tempo ed ora provarono e provano di nutrire gli indigeni. 

È piccola 1)’ Eritrea : invero ha soli 119 mila Kmq (cioè pres- 
sa poco l’ Alta Italia) dei quali una parte sono sterili, ed in 
specie quelli dati dalla squallidissima Dankalia. Il resto è popo- 
lato da un 252000 abitanti. Le terre migliori questi indigeni le” 
avevano già in loro proprietà; ed anche tenendo presenti i 3400 
Kmq. che 1 ex Governatore dell’ Eritrea On. Martini, coll’ auto- 
rità che gli viene dal nome e dalla conoscenza delle cose, af- 
ferma coltivabili a cotone l area da porre ancora in valore non 
raggiunge in Fritrea una superficie uguale a quelle del Piemonte 
e Lombardia messe assieme. | 

Come colonia politica, ripeto, è ammirabilmente situata ed ha 
un avvenire, purchè lo si voglia: come terra semenzaio di ascari 
fidatissimi e valorosissimi è il non plus ultra, tantopiù se dalle 
regioni finitime si saprà attrarvi sudanesi, abissini, arabi, a po- 
polarla ; e ricompensare, anche con largizioni di terre, gli ascari 
più fidati ed eroici. Come colonia commerciale — specialmente 
ora che v’ ha la ferrovia Massaua- Asmara, che presto sì prolun- 
gherà a Keren, donde al confine coll’ Etiopia e col Sudan — ha 
un avvenire matematico, come pure come centro della cotoni- 
cultura. Ma in Eritrea non havvi possibile P emigrazione nostra 
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ad evitarsi contemporaneità di seduta di sezioni importantissime. Tutto. quanto 
concerneva la sezione V (espansione economica e Banche all estero) fu disensso e 
votato presenti poco più di venti persone su un 750 congressisti. AI Assemblea 
generale gli ordini del giorno, così approvati, vennero votati di dloeco, senza 
nuova discussione. La brevità del tempo concesso al Congresso così imponeva ; ma 
purtroppo così temi di un’ importanza. tanto vitale come | espansione economica 
uon ebbero il tempo necessario di essere approfonditi. Di certo a questa lamen- 
tata contemporaneità di sedute di sezioni importantissime verra rimediato nel fu- 
turo 3° Congresso degli italiani, Quod est in votis 
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su larga scala, la quale sarebbe stata facile se avessimo avuto 
il Tigrè. In Eritrea manca ? acqua, e bisogna creare apposite 
riserve, che costano. 

In Eritrea poi dal lato agricolo la mano d'opera bianca, 
anche per speciali ragioni politiche, non è consigliabile su vasta 
scala. Il capitale vi pnò trovare remunerativo impiego nella co- 
tonienitura, nell’ allevamento del bestiame, anche in certe parti 
nella granicoltura, ece. ecc. Ma, come ripeto, l’Eritrea è poco va- 
sta. Oltre a cio finora vedeva i prodotti del proprio suolo, en- 
trando in Italia, tassati quasi venissero dall’ Estero. Ciò per ra- 
gioni varie troppo lunghe ad enumerarsi, e che in parte derivavano 
da- opportunità politiche. 

1’ Eritrea — la vera Cenerentola delle nostre colonie — ve- 
deva poi i piroscafi italiani, sorvenzionati per V. Estremo Oriente, 
passarle innanzi, mentre viceversa gli stessi si fermavano a Port- 
Sudan così favorendo il commercio inglese, che di nostri aiuti 
certamente non abbisogna. A Massaua approdavano soltanto 
le peggiori carcasse dei nostri servizi marittimi obbligatori. E 
tuttociò avveniva — nonostante spesso le brame di dirigenti — 
mentrechè il movimento commerciale eritreo saliva a 32 milioni 
di lire facendo così concorrenza a Gibuti, la quale in ogni modo 
favorita dalla Francia e collegata con 300 Km. di ferrovia al 
centro politico d’ Etiopia, nonostante cio aveva un traffico di 
soli 56 milioni di lire, io 

Ora si sta finalmente provvedendo ; sì pone mano ai lavori 
del Porto di Massaua, la ferrovia giunse ad Asmara, e sì ini- 
zieranno le riserve d'acqua chieste da diecine di anni. Ma tut- 
tociò se è un riparare alla noneuranza disdegnosa che per lo 
passato si aveva verso la fedele nostra colonia del Mar Rosso, 
i di cui figli morirono a centinaia sui campi di battaglia per 
VP Italia, non è pero ancora un fatto del tutto attuato. Occorre 
inoltre la completa riforma doganale nei rapporti fra Fritrea e 
la Madrepatria. 

Neceessitaanche qui una sezione della Banca Coloniale Italiana. 
Non è invero rispondente agli svariatissimi bisogni della nostra 
espansione economica in Etiopia ed in Arabia, come pure alla 
valorizzazione della colonia una speciale Banea per P Eritrea, la 
quale, se avrebbe vita causa il nuovo movimento commerciale 
della colonia, sarebbe pero forzatamente limitata nell’ esplicazione 
della sua azione. Di fronte all’assiduo ed acuto lavorìo di Fran- 
ia e d’ Inghilterra in Etiopia, per tuttocio ehe in Abissinia vo- 
gliamo e ci proponiamo (cominciando dalla famosa ferrovia Eri- 
trea-Benadir), come pure per la messa in valore della colonia non 
ci occorre invero un Istituto finanziariamente semi-tisico, ma un 
Ente bancario ben saldo, fortissimamente appoggiato, e che — pu- 
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re essendo gestione di privati — abbia mezzi di potere, anche 
politicamente, servire all’ Italia, in corresponsione traendone ade- 
guati lucri per 1’ opera propria. È evidente ad ognuno pertanto 
che una Banca per P Eritrea non può essere Banca a sè, ma so-. 
lamente o sezione di quella Banca Coloniale Italiana che io pero- 
rai, o — qualora TP. antagonismo celato delle forze finanziarie ita- 
liane non si risolva nell’ utile loro comune ad un aecordo, che dia 
vita a siffatta Banca — della Banca d’ Italia, o d’ altro Ente, 
come il Banco di. Roma ecc. Una Banca speciale per 1° Eritrea 
Sarà ora un buon affare per un banchiere ; ma, se non sarà ema- 
nazione di Istituto fortissimo, nella pratica delle cose e di fronte 
all’ Italia rappresenterà sempre un « volere e non potere ». 

Per la cronaca è bene dire che ora, in mancanza di simile 
Ente, ci assicurano che vi sono in Eritrea persone che imprestano 
al tasso del sessanta per cento!.., 

Di certo 1 On. Bertolini vorrà rimediare a tuttociòo, come 
pure non solo darà alla cotonicultura, alle coltivazioni del caffè, 
semi oleosi ecc. le richieste facilitazioni; ma provvederà a che i 
commerci eritrei sia in Etiopia che nella vicina Arabia possano 
svilupparsi nell’ interesse italiano, i 


III. — La Somalia. 


Qui sorge un’ osservazione: giacchè la coscienza nazionale ha 
intuiti tutti i vantaggi, che provengono da una sana espansione 
coloniale ; giacche ora non è ancor giunto il tempo di operare 
economicamente in Libia, e per V Eritrea permangono ancora tanti 
impedimenti, perchè Je energie finanziarie capitalistiche italiane 
non s’ occupano nel frattempo di tutto quanto si potrebbe fare < 
già in Somalia con reddito di tanti meri ?... 

La Somalia italiana, vasta un 354500 Kmq, ha due grandi 
tiumi: il Giuba, che segna il confine tra la British East Afrika 
e la nostra colonia, ed è per 450 Km navigabile; e Uebi Sce- 
beli, che scorre in nostro pieno territorio per almeno 650. Km, 
ela di cui utilità, io provai nel noto mio studio « Z/ Giuda, !Uebi 
Scebeli e la loro navigabilità » pubblicato su queste colonne il 16 
agosto 1910. 

Ognuno saprà che, mentre finora il nostro dominio sull'Uebi 
giungeva solo a Balad, quest’ anno fu esteso al Scidle, E come e 
perchè cio sia avvenuto sarà chiarito al Tettore dalle dichiarazioni 
che, in merito a questa oecupazione, fece alla Camera dei Deputati 
nella seduta del 21 marzo decorso, V On. Principe di Scalea Sot- 
to Segretario di Stato agli Esteri, dichiarazioni che testualmente 
riporto, nel punti più di rilievo: 
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Che la preparazione per l’ occupazione dello Scidle fosse fatta con 
un preciso programma, lo si desume da tutti gli atti del Governo e del 
Governatore : specialmente dalla legge del luglio 1911, con la quale il 
Parlamento autorizzava i fondi per la estensione graduale dell’ ammini- 
strazione diretta della colonia fino alla linea Dolo-Lugh, Bur Akaba, 
Datet, Scidle. i 

« La tranquillità delle regioni da occupare, la certezza che le popo- 
lazioni non avrebbero fatta difficoltà alla nostra avanzata, che anzi la 
desideravano e sollecitavano, avevano avuto in precedenza la dimostra- 
zione nello « scir » di Balad, nel settembre 1911 e in quello gran- 
dioso di Afgoi del 12 dicembre dello stesso anno, al quale convennero 
anche dalle più lontane regioni migliaia e migliaia di uomini. 

s Esaminata pertanto la situazione politica della colonia, si era sta- 
bilito di spingere l’ occupazione effettiva del territorio più lontano per 
mettere fine ad atti di brigantaggio che avvenivano ai confini e sopra- 
tutto per dare sicurezza alle popolazioni, inducendole a riprendere la 
coltivazione ed il commercio in modo da ridare nuova vita a regioni già 
fiorenti, ora quasi abbandonate, o abitate da gente priva di tutto.... 

« La conoscenza della situazione politica e la importante ricogni- 
zione compiuta pochi giorni prima dell’ effettiva occupazione, non fecero 
per altro tralasciare di curare nei suoi più minuti particolari, la prepa- 
razione «dlell’ operazione militare, che fun condotta con tutte le possibili 
precauzioni, ed eseguita con 1100 uomini. forza che garantiva contro 
qualsiasi anche imprevedibile sorpresa. Ed il Governatore ha potuto te- 
legrafare, in data 1° marzo, che in quella mattina, le truppe comandate 
dal colonnello Altieri composte di 1/00 womini, con una batteria di ar- 
tiglieria ed uma sezione di mitragliatrici, ed un reparto di cammellieri 
montati, erano arrivati, con ordine perfetto, fino a Mahaddei-Uen. 

« Così quella tertilissima regione dello Scidle e Mobilen è stata so0- 
lennemente aggregata al Governo diretto della Colonia che ha assunto 
la tutela e la difesa delle popolazioni dello Scebeli fino a Galassai. Il 1° 
marzo, le truppe italiane-arabo-mussulmane issavano, fra le salve delle 
artiglierie, la bandiera della Patria, tra popolazioni mussulmane, festanti 
ed acclamanti, per la mantenuta promessa. Nello stesso giorno, il Go- 
vernatore si porto a Mahaddei-Uen, e in un magnitico « scir », dove 
erano convenuti circa ventimila abitanti della regione occupata e gente 
dell’ Alto Scebeli, che non aveva mai visto, nè avuto relazioni con il 
Governo della Colonia, pronunziò un discorso, col quale accolse, nel 
nome del Re, le nuove genti, sotto il diretto governo e la diretta pro- 
tezione d’ Italia... 

e Ora uno sguardo alla regione oceupata. Il Corpo di - occupazione 
della regione Scidle e del Mobilen parti da Balaad il 2% febbraio al mat. 
tino, compiendo pacitivamente la marcia per Mohaddei-Uen, dove arrivò 
il 1° marzo mattina. Il governatore raggiunse nel pomeriggio dello stesso 
giorno 1° marzo Mohadilei Uen, Il governatore nell’andare a Mohaddei 
Uen con a scorta di cinquanta ascari di polizia, segui la via del Mobilen 
e ritornando a Mogadiscio percorse la via di Scidle, lungo lo Scebeli. Il 
Governatore ha già stabilito una residenza in Mohaddei Uen. Stabili pure 
una viceeresidenza a Ilduk Uen, nel Mobilen, e un'altra residenza a 
Sculle. 
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« La regione occupata è assolutamente tranquilla. 

< La residenza di Mohaddei Uen, che ayrà alla sua dipendenza la 
vice-residenza di I]duk Uen, comprende la regione dello Scidle e Mobi- 
len, si estende ai paesi di Mokan, Baddi, Addo, Auadle e Kavole, in 
un raggio di oltre due giornate sopra Mohaddei Uen.... 

« Adiacente allo Scidle, e precisamente ad ovest di questo, si al- 
larga la vasta e fertile pianura dei Mobilen, nella quale si. stabili un 
presidio militare a Ilduk Uen, villaggio che sorge quasi al limite nord 
del territorio stesso.... . 

« L'importanza dell’ occupazione ettettiva, oltre che per ragioni po- 
litico-militari, è aumentata-dvl tatto che si tratta di un territorio che 
è mercato delle regioni circostanti e che si presta ad un grande sviluppo 
economico, in quanto è ricco di acque ed abitate da popolazioni che po- 
trauno fornire la mano d’ opera, strumento indispensabile allo sviluppo 
di quelle ricche contrade. Inoltre traversano quel territorio le grandi 
carovaniere che dall’ Alto Scebeli si dirigono a Mogadiscio. 

« La sicurezza delle comunicazioni attiverà gli scambi con le regioni 
più a nord, e si riapriranno oggi le comunicazioni con gli importanti 
centri dello Scidle, da qualche tempo quasi interamente abbandonati, 
perche spesso esposti agli assalti dì pochi predoni e mestatori fanatici, 
che la pacifica occupazione militare di Mohaddei Uen e di flduk Uen 
ha allontanato da noi, ridonando la tranquillità a quelle popolazioni che 
finora, non vedendosi efficacemente protette, se non ci erano avverse non 
bramavano però farsi conoscere devote a noi. 

« Ora mi consenta la Camera un’ ultima considerazione: L’ opera- 
zione che noi abbiamo compiuto, per il momento speciale che traversiamo 
ha maggiore importanza di un semplice episodio coloniale ; perchè, mentre 
da fonte avversaria si facevano pervenire tendenziose notizie sulla insur- 
rezione delle pupolazioni mussulmane poste sotto la sovranità dell’Italia, 
i somali, che al Corano hanno aftidato la tede delle loro coscienze, ac- 
coglievano triontulmente le nostre armi ed il nostro governatore, la 
nostra bandiera ; ed il dominio effettivo di quella regione, popolata du 
mussulmani fanatici è ora realizzato da truppe mussulmane tratte 
dall’ Arabia, le quali si sono dimostrate sempre entusiasticamente a 
nol tedeli. l 

< Tanto vale a dimostrare la vanità di certe profezie interessate. 


Credetti opportuno riportare quanto sopra perchè ognuno 
si possa convincere, come nella Somalia. meridionale lo stato 
di sicurezza personale sia più grande di quello che esiste in tanti 
paesi cosidetti civili e progrediti. 

Certo sicè che T' aver posta una residenza italiana, col rela- 
tivo presidio, a Mahaddei- Uen, che è più al nord di Scidle, assi 
cura la pace su tutto Y immenso territorio retrostante sino al 
mate; territorio che forma con Lugh e le foci del Giuba un va. 
stissimo triangolo, il di cui lato Lugh-Scidle non va più a finire, 
come prima, all'Oceano Indiano vicino a Mogadiscio, bensì 
giunge ad Itala. 
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Quando poi si osservi che detta occupazione avvenne con 
soli 1100 nostri ascari, dei quali una parte ritornò e sole due 
compagnie rimasero nel nuovo presidio, lontano una settantina 
di chilometri da Balad (che prima costituiva il più avanzato 
forte); quando si ricordi che con soli 50 ascari di polizia, per 
scorta d’onore, vi si recò ora da Mogadiscio il Governatore, 
e che questo nuovo presidio fu desiderato e plaudito in una as- 
semblea (scir) di ventimila somali (venuti persino dalle regioni 
del medio Uebi Scebeli) tosto si deve dire che: occupazione 
così pacificamente conseguita «di questa ubertosa e vastissima 
regione fu un vero successo diplomatico italiano. 

Dal lato pratico così risulta anche al più scettico e  pes- 
simista qualmente nella Somalia meridionale, da noi direttamente 
occupata, vi è la pace più assoluta, tautopiù qualora si tenga 
presente che fra Scidle e il confine italo-etiopico sull’ Tebi in. 
tercorrono ancora almeno un trecento chilometri, poichè è tale 
la distanza fra Scidle e quel Barri negli Adoni Scebeli, che io 
sostenni dovesse segnare il punto di confine, mentre prima que- 
sto era creduto essere poco al nord di Mahani, cioè vicino 
a Scidle. 


Qui calza una parentesi. 

I opinione geografica comune, le varie carte italiane anche 
le più accurate, persino un Atlante recente — molto elogiato — 
facevano infatti credere, non so perchè e come, che 1° area della 
Somalia Italiana fosse di 336044 Kmq., come in un suo diligen- 
tissimo studio |P aveva pure calcolata uno dei nostri massimi 
veografi, il prof. A. Mori. Ma. per pazientissimi, studi miei al 
riguardo, e dei quali diedi relazione in nn mio modesto lavoro. 
— « DI nostri vert confini coll Abissinia in Nomalia (« Rassegna 
Nazionale » del 16 maggio 1910) — mi convinsi che noì di questa 
guisa perdevamo. un vastissimo territorio grande come il Pie- 
monte, Lombardia e Liguria messi assieme; e cio nonostante 
avessimo gia versati, per avere giusti confini, tre milioni al 
Negus Menelik. Il prof. A. Mori, con atto che molto l’ onora, rico- 
noscendo vera la mia osservazione concludeva che bisognava per- 
tanto accrescere il territorio italiano della Somalia di ben 48500 
Kmq (1). Prima invece di queste indagini anche un Mmmistro 
degli esteri (non V attuale) aveva detto alla Camera che il con- 
fine nostro sull’ Uebi giungeva poco al nord di Scidle, attribuendo 
così ad Etiopia cio che era di Italia. 


(DD Iticixta Geoqratica  Italicmna, Fascicolo VITT-1910 « Per il confine italo- 
etiopico. » Riportato anche dal Zollettino delle Società (eogratica Taliana, Di- 
cembre 1910, 
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Da tuttociò ne venne che la Missione Citerni, per la deli- 
mitazione dei confini in Somalia fra Italia ed Etiopia, potè 
fare ammettere dai delegati etiopici, che il nostro confine da 
Dolo deve andare verso Barri, facendo così riconoscere come 
italiane regioni, che risultarono fertili. Naturalmente sono lieto 
che i miei studi abbiano avuto praticamente un risultato uti- 
lissimo alla mia Patria, perchè fra Uebi e Giuba è così almeno 
un territorio grande come L’iemonte e Lombardia quello assicu- 
rato alla Italia nostra. 

è 2. — La pacifica occupazione di Scidle, l esservi fra questo 
ed il confine così ampia zona di territorio, popolato da tribù favo- 
revolissime a noi, il contegno d’ Etiopia, tutto quanto è poi noto 
al conoscitori, prova pertanto ad ognuno che per la Somalia è 
davvero già cominciato il tempo della pratica messa in valore di 
quelle terre, che renderanno tesori a chi le sfrutterà. 


Ne il mio dire è esagerato. La valle dell’ Uebi (molto più 
di quella del Giuba, che è in parte territorio inglese) è di dominio 
italiano su ambo le sponde, per almeno 650 km. ; ed ha pianure 
immense, ricchissime e irrigabili. Il Hume è cotanto copioso di 
acque, che in alcuni punti inonda, al tempo delle piene periodi. 
che, i territori tinitimi; sicchè ivi converrà provvedere a razio- 
nale rete di canali irrigatori che trasformino detti paesi in regioni 
uso quelle del Delta egiziano. 

La Relazione sulla Somalia Italiana fatta dall’ On. Senatore 
Nob. Giacomo De Martino Governatore di Somalia, e presentata 
alla Camera dei Deputati il 1 febbraio 1911, relazione diligente 
ed interessantissima, porge circa poi le condizioni agricole del 
Benadir e Somalia meridionale speciali allegati. Quello ad esem- 
pio del Dott. Onor. consulente agrario, reca dati che è meglio 
testualmente riferire : 


« Per ciò che riguarda la composizione fisico-chimica dei terreni dei 
bacini alluvionali del Giuba e dello Uebi Scebeli abbiamo una certa 
copia di dati. i 

» Relativamente alle proprietà fisico -meccantehe di questi terreni, si 
può dire che essi sono privi di scheletro uniformemente di quella che 
per la pratica agricola si può chiamare ferra fina. Infatti ciottoli e sassi 
anche piccoli, si cercherebbero invano nello strato coltivabile. 

» Da un centinaio di analisi di campioni di terra prelevati in varie 
località della Goscia e della piana dell’ Uebi Scebeli, si rileva che i fer 
reni in generale sono buoni e spesso ottimi. Per lo più si tratta di terre 
a costituzione argilloso-silicea, o tendente all’argilloso, mentre abbon- 
dano quelle così dette di medio impasto che, come principio, 8’ adattano, 
con maggiore duttilità, alle più svariate culture, La materia organica è 
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sempre presente in notevole quantità, e spessissimo abbonda. Insomina 
i terreni agricoli che rappresentano la norma, (escludendo cioè le dune, 
certi tratti immediatamente presso il fiume, dove questo per la maggior 
violenza della sua corrente depositò prevalentemente materiali sabbiosi 
più poveri, e certe gibbosità che in rari casi guastano l’ andamento 
normale della piana, e sulle quali maggiormente si esercita il processo 
di dilavamento da parte delle acque meteoriche), si può dire che conten- 
gono sempre una quantità sovrabbondante di pofassa, che ‘talora rag- 
giunge -- nella piana dello Scebeli — il 12, 14, fino al 19 per mille. 

» L'anidride fosforica raggiunge e oltrapassa l’uno per mille, e 
l’ azoto totale altrettanto. Se si pensa poi che tali costituenti si trovano 
in presenza di una percentuale sempre rilevante di sostanza orgarica,. 
che si aggira sul cento per mille; se si pensa alla funzione importan- 
tissima di questa per la smobilizzazione degli elementi della fertilità 
e alla intensa attività microbiologica che essa favorisce, grazie alla tem- 
peratura costantemente elevata dell’ ambiente : e alla esplicazione della 
fertilità, la quale a parità di condizioni, è molto maggiore nelle zone 
tropicali che nelle temperate, dobbiamo concludere che i terreni della 
zona agraria in discorso sono in massima buoni. 

» La profondità dello strato coltivabile è rilevantissima dovunque: 
si tratta di parecchi metri, che verosimilmente riposano sui più antichi 
depositi alluvionali sabbiformi. Nei numerosi pozzi che esistono a Goluin 
e Bulomererta -- protondi una ventina di metri — sì riscontra uno 
strato di suolo vegetabile di circa dice; metri, giacente su un sottosuolo 


di sabbia pura ». 


Tutti questi dati ufticiali sono così chiari che non occorre 
commentari. 

D'altra parte la Relazione dell’ On. Governatore di Somalia 
è tale da rendere non solo titubante nel suo opinare ogni scet- 
tico, che sabbia per preconcetto antico Vl animo disposto al più 
nero pessimismo, ma da suscitare, in chi abbia acutezza di vedute, 
la visione di orizzonti nuovi aperti all’ esplicazione di sane ener- 
gie, che mirino e vogliano giusti lucri. Credo utile anche qui 
testualmente riferire quanto sì legge in merito nell’ accennata 
Relazione del Senatore De Martino: 


« .... la contrada appunto posta tra Balad e Scidle è, per unanime 
affermazione di quelli che poterono visitarla, delle più ricche e promet- 
tenti: regione popolatissima, con piani facilmente irrigabili di meravi- 
gliosa fertilità, paragonabili alla nostra Lombardia. 

» Intorno allo Uebi Ncebeli i campi si distendono per miglia e miglia, 
eguali ed uniformi, nell’ una e nell’ altra riva, e solo in alcuni puntì sulla 
riva sinistra, come ad Afgoi e Caitoi, stretti tra il fiume e le dune del mare 
perdono in ampiezza, ma i piani quasi sempre od orizzontali o leggermente 
declinati dal finme verso l’ interno non hanno quelle varie pendenze e ac- 
cidentalità di terreno che caratterizzano la regione del Giuba e ne ren- 
dono più ditticile e costosa la derivazione delle acque. Meno nella parte si- 
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nistra dello Uebi Scebeli tra Balad ed Afgoì, dove il suolo è sabbioso, 
dovunque, a perdita di vista, una terra bruna, densa di 4w,:s, apre le 
braccia alla più promettente coltura e ad una messa in valore, non ac- 
cidentale e precaria come quelle che si ottre soltanto con le piogge al 
lavoro degli indigeni, ma permanente, sicura, razionale, e non ha altro 
limite che quello della estensione dei canali d'irrigazione, i quali per 
quanto ne abbia potuto giudicare, sia per la natura sopra descritta dei 
piani, e sia per la sopraelevazione dell’ alveo del tiume, assai più facil- 
mente che non sul Giuba, si possono aprire sui campi circostanti. 

» E basta dare un'occhiata ai campi tra Atfgoi e Barire, dove si 
alzano meravigliose messi indigene, che pure nessuna arte di cultura 
disciplina, e dove il seme è quasi buttato sul terreno appena legger- 
mente mosso, per riconoscere la ubertà del suolo... 

» Questa regione dello Scebeli è straordinariamente fertile e rigo- 
gliosa, e in molte parti, più prossime al fiume, assai popolata, da poi 
che gli schiavi fuggiti dall'interno ed attratti dalla facilità di deviare 
le acque del fiume, sia pur con metodi rudimentali, vi hanno creato 
parecchi villaggi, tra i quali primeggiano sulla riva sinistra Goluin e 
Bulomererta, e sulla destra Havai ed altri ancora. Il granturco e il se- 
samo germogliano come un incanto, e se ne ta larghissima esportazione, 
mentre il magnitico ed abbondantissimo bestiame cresce ancora la ric- 
chezza della fortunata regione. 

In una parola, volendo fare un parallelo tra le regioni attigne ai 
due fiumi, si potrebbe con buona ragione asserire che la colonia agricola 
è più sullo Scebeli che non sul Giuba, quantunque in tutto ciò non vi 
sia nè possa esservi nulla di assoluto, e le terre intorno al Ginba, nè 
più nè meno di quelle intorno allo Scebeli, siano di una feracita tale 
che nessuna cultura di alto reddito industriale vada esclusa dell’ una 
più che dell'altra regione. » 


A questi requisiti della terra si deve aggiungere quelle del 
clima, che se non è tollerabile da eli Ira Il sistema nervoso scosso 
— perchè laggiù soffia continuamente il vento, (eccetto che in po- 
che giornate), e con velocità di 20-50 e persino 40 Km. allor: 
durante il cambio dei monsoni — è pero gradito a chi ha mente 
e corpo sani. La temperatura del Benadir, dice invero la relazione: 


e... è stata oggetto di meraviglie e di entusiasmi giustificati. Dai dati 
delle stazioni meteorologiche della costa si rileva come le escursioni 
termometriche nel corrente anno dal mese di marzo ad ora, si conten- 
tengono tra un minimo di 20 centigradi e un massimo di :5,5, che ra- 
ramente è raggiunto. 

» A Brava col monsone di sud-ovest nei mesi da maggio ad agosto 
si ebbe una media delle massime che non sorpassava i 24 centigradi. Né 
eccetto il periodo del fenge-rbili, ossia di sosta tra il cessare d’ un mon- 
sone e lo stabilirsi dell’ altro, in cui la temperatura si eleva qualche 
po’, ma è specialmente molesta per l'assenza del vento, si hanno grandi 
variazioni in vari mesi. 
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» L’ umidità relativa è sempre assai elevata, e sembra costantemente 
oscillare tra 1’ 80 e il 90 per cento, con un massimo che si verifica alla 
mattina alla sera e un minimo nelle ore calde del giorno. 


A ciò s’aggiunga il regime delle pioggie, che è tale da as- 
sicurare una copia d’acqua veramente provvidenziale in quella 
regione, che è sotto 1’ Equatore o quasi. Si hanno pertanto così 
in Somalia i tre elementi necessari per magnica produzione del 
suolo, cioè: la terra, l’acqua, il sole. 


Ciò nonostante si è verificato questo che ben pochi si oc- 
cupano del Benadir e Somalia meridionale, la quale, come colo- 
nia di sfruttamento, ha invece tutti i migliori requisiti necessari. 

Ora che siamo andati in Libia, la Somalia meridionale € di- 
venuta « fuori di moda»; ma se il capitale italiano avesse vero 
slancio d’ iniziative comprenderebbe tosto che é nel suo particolar 
‘ vantaggio invece occuparsi seriamente e subito prima della Somalia 
che della Libia. Ciò per ragione di propria convenienza, ragioni 
che risultano evidente a chi conosce come stanno le cose. 


$ 3. — Chicchessia sa che noi importiamo per i nostri coto- 
nifici ingente quantità di materia prima dell’ America del nord, 
dall’ Egitto ecc. ecc. 

Orbene in Eritrea si è tentata con successo la cultura del 
cotone, la quale va vieppiù estendosi; ma è anzitutto in Soma- 
lia per speciali ragioni di terra e clima che si possono otte- 
nere le qualità più fini, migliori. Ciò già sì ebbe. Quanto costi 
la spesa culturale d’esercizio annuale per un ettaro di terreno 
coltivato in Benadir a cotone me la dà una specialissima rela- 
zione, la quale, accuratissima, dalle spese di disboscamento a 
quella di zappatura ecc. tino allo sgranaggio ed imballaggio pre- 
vede che occorrono L. 154 per Ea. I 

Il reddito minimo medio vi è calcolato in Q. 3.50, che a 
L. 170 fruttano L. 595, dalle quali, desunte le 154 di spesa ri- 
sulta un reddito di L. 441 nette per ettaro. Coll’ irrigazione si 
possono avere anche 5 Q. per Ea.; e ciò facilmente. na 

Altra cultura di reddito è quella del caueciù, cotanto ricer- 
cato in commercio, Sono quattro anni di cultura che necessitano 
prima di aver il raccolto; e calcolato tutto (dall’ acquisto del seme 
nelle vicine Colonie inglesi e tedesche ‘alla lavorazione del ter- 
reno, all’ innaffiamento insomma a tutto quanto occorre) sono in 
totale L. 109.10 d’ uscita per i quattro anni. Viceversa il reddito 
è fortissimo. AL quarto anno si possono avere 80 Kg. per Ea. 
di raccolto, che venduto al sole L. 5 il Kg. dà L. 400, dalla 
qual somma detraendo le spese di esercizio restano L. 290 nette 
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Ma il caucciù rende però negli anni successivi un 200 Kg. per 
Ea, sicchè ne vengono almeno 1000 lire, che pulite da spese cul- 
turali, apportano un netto di L 890 annue. 

E l’agave sisilana che serve per cordami, tele da bastimenti 
e che cresce nei siti aridi, dopo tre anni — contro una spesa di 
L. 182,33 per Ea, dà un reddito al terzo anno di L. 222,67 nette, 
reddito che aumenta negli anni successivi. 

Oltre a queste culture del suolo possono attuarsi conco- 
mitanti gli allevamenti razionali di bestiame per esportazione in 
Italia (prima dell’ occupazione di Scidle erano già stati censiti 
in Benadir più di 885000 bovini, e 297000 cammelli) e che sa-- 
rebbero un’ ottima speculazione, visto il menomo costo del be- 
stiame laggiù. A buon intenditor poche parole!.... 

E le altre cùlture del granturco, del quale si fanno due 
raccolti annui, del sesamo, della dura, dell’ oricello ecc., che 
possono essere sussidiare ?... Ed il commercio delle pelli fatto 
finora con criteri molto alla buona, (e non dico a caso), ma che 
‘potrebbe rendere moltissimo?... 

Insomma per il capitale italiano laggiù havvi meraviglioso 
impiego di danaro a farvisi, ora che tanti provvedimenti sem- 
pre rimandati furono finalmente attuati, togliendo così cotanti 
stridenti e strani controsensi ed impedimenti, parte dei quali 
erano dovuti alla fatalità degli eventi, cui fu gioco per molto 
tempo quella colonia. 


Pensando a tuttociò, alle meravigliose energie da noi ita: 
liani spiegate nelle Americhe, dovunque, e che ora a Tripoli, 
nella Libia, non si possono e non si potranno ancora per molto 
tempo attuare, io concludo: laggiù in Somalia abbiamo vastis- 
sima zona di terre ubertose, dove la sicurezza personale è più 
assoluta che non sia in tante città europee. 

Queste terre, capaci di varietà grandissime di produzioni 
(ed io non accennai se non alle più rimunerative) si prestano 
già fin d’ ora a pratica valorizzazione; e sono per il capitale 
Vere ferre promesse. 

Le obbiezioni del clima, della lontananza dall’ Italia, non reg- 
gono, perchè havvi regolare servizio di navigazione con quelle 
terre, ed il clima ivi è sano quanto mai, come ad ognuno ora 
sarà noto. | 

Per mezzo della radiotelegratia quella Colonia è ora unita 
alla Madrepatria. La medesima comincia ad avere servizi auto. 
mobilistici fra varie località; ed oltrechè nelle note Concessioni 
agricole sul Giuba, nella zona della valle dell’ Uebi da noi occu- 
pata è un continuo succedersi di migliorie, di costruzione d’ opere 
pubbliche, d'apertura di nuove plagle demaniali allo sfruttamento 
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agricolo. La Somalia dal lato dei traftici va rapidamente verso un 
futuro magnifico : il movimento commerciale della colonia, che 
nell’ esercizio finanziario 1896-97 era calcolato in talleri di Maria 
Teresa 994815,57 ora nell’ esercizio 1909-10 ascese a 2635427,09, 
E questo movimento non è che un indice di quell’ avvenire pe- 
rocchè solo da pochi mesi ci stabilimmo a Dolo e nello Scidle e 
comincia a ripristinarsi verso il Benadir la corrente commerciale 
dei paesi galla Ael Sud-Etiopia, e the defluiva finora a Gibuti 
od a Kisimajo. Il Sen. De Martino, che in Somalia spiegò così 
ammirabile attività, di certo attuerà in essa quel provramma po- 
-litico-commerciale della riconquista dei mercati dell’ înterno, che 
ora erano per noi perduti perchè Francia ed Inghilterra con ogni 
loro possa ci facevano concorrenza. Non per ciò il mercato com- 
merciale interno è esiguo ; e le citre citate lo provano. 


E tosto sarà impiantato in Somalia quell’ Ente Bancario, che 
tutti dai coloni ai competenti trovano essere laggiù indispensa- 
bile, quella nostra Colonia avrà nuova vita. Una Banca, e fortis- 
sima (perciò sezione di Istituto maggiore) s’° impone anche per la 
Somalia se si vuole promuovere davvero la messa in valore del 
suolo ubertosissimo, procedere alla costruzione di opere pubbli 
che, agevolare i traftici. Allora non solo pochi privilegiati ricchi 
di censo là aumenteranno, come accresceranno di certo, le loro 
ricchezze ; ma ognuno che onestà d’ agire congiunga ad attività, 
intelligenza di operare potrà con geniali iniziative, crearsi una 
piccola America; cioè far fortuna. Senza una Banca, diciamolo 
subito, il progresso che là può attuarsi in dieci anni s’ attuerà 
invece in cinquant’ amni, con utile delle concorrenti vicine colonie 
invlesi e francesì € danno nostro. 

Quella colonia deve essere non solo colonia di sfruttamento per 
i doviziosi, ma essere campo d'azione anche pei figli della media 
borghesia, che con un piecolo capitale loro proprio, pieni di buona 
volontà, di attività e d'intelligenza vogliano procacciarsi onesta 
fortuna o nelle imprese agricole, o nei commerci, o negli alleva. 
menti di bestiame. 

Ora se non vVha una Banca, che possa e grandi e piccoli 
appoggiare (debitamente essa stessa garantendosi) tutta questa 
produzione di nnove riechezze sarà resa ditticile. I grandi vor- 
ranno trovare difficoltà a valorizzare il suolo mancando un isti- 
tuto finanziario, che toro porga le agevolezze bancarie : i piccini 
non sì sentiranno di correre TD'alea di lavorare inutilmente ed 
incontrare il rischio di perdere il loro capitale dopo tanto intenso 
lavoro, causa nono trovare appoggio maggiore che li spinga, li 
sussidii, li controlli e dia modo di produrre. 

La Somalia, nonostante quanto dico, è però già terra che, per 
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chi ha forti capitali, è la terra promessa. A chi li ha (anche in 
attesa che venga la Banca) consiglio perciò dì laggiù impiegarli. 

Tenacia di lavoro, spirito di sacrifizio, potenza di adeguati 
capitali renderanno redditi forti, ed aumentanti ognora, a chi avrà 
Vacutezza di viste di laggiù operare. Nè si obbietti che i ca- 
pitali che potranno impiegarsi in Benadir andranno e detrimento 
dei necessari poi per la Libia: i capitali che ora sono investiti 
in titoli di reddito, usciranno e s’ investiranno nelle imprese di 
Libia quando risulterà che a codeste presiedono uomini onesti, 
intelligenti, acuti. A questi capitali così investiti non mi dirigo ; 
mi dirigo a quelli che sono già posti nella vita degli affari, e che 
serenamente vanno talora verso pericoli, mentre qui avrebbero in- 
vece: sicurezza d’ impiego e sicurezza di lucri, perchè e le terre 
valorizzate aumenterebbero di valore ed i generi prodotti sono 
sempre richiesti in commercio. 

Quanto io dico risponde a sereni studi, e dati precisi che 
ognuno può controllarsi. E se scrivo si è perchè credo che la 
ricchezza nazionale debba avere molteplici, sani campi di pro- 
duzione, dove il lavoro, 1’ attività siano adeguatamente compen- 
sati ed adducano col loro prodotto un aumento, non una dimi» 
nuzione del patrimonio nazionale. 


Conclusione. 


Serenamente scrissi circa le nostre tre Colonie, l'esame e stu- 
dio imparziale delle quali adduce a queste conclusioni: per l’Italia 
la Libia deve costituire una colonia d’ emigrazione, mentre 1’ Eri- 
trea ed anzitutto la Somalia devono essere colonie di sfrutta- 
mento. In ognuna di esse si deve provvedere a seconda delle pe- 
culiari necessità ; ma — siccome senza denaro e organismo ban- 
cario provvido, ben regolato e controllato, nulla sì può fare, 
tantopiù in colonie nuove — abbisogna pensare seriamente, una 
buona volta a dotare ognuna delle stesse di adeguato ente ban- 
cario, che sia base e fulero della vita economica della. singola 
colonia; ma che nell’ istesso tempo VP allacei alla vita delle altre 
due e della Madrepatria. L’ istituzione della Banca Coloniale (e 
quale proposi) s’ impone adunque più che mai nella pratica delle 
cose ; e ciò dico, non per averla suggerita io, ma solo perchè 
tutti i tecnici convennero e convengono sulla bontà e necessità 
pratica della stessa. Ed io qui parafrasando cio che diceva 
I On. Giolitti il 71 luglio decorso alla Camera circa il Ministero 
delle Colonie dirò « la valorizzazione delle tre Colonie deve es- 
sere anche dal lato finanziario-bancario condotta con unità d’ im- 
dirizzo, sebbene per la valorizzazione di ciasenna di esse debba 
essere lasciata 1 autonomia indispensabile per la diversità delle 
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loro condizioni ». Ciò che 1’ On. Presidente del Consiglio diceva 
per la direzione io lo dico per la valorizzazione dal lato banca. 
rio; e credo ognuno ben pensandoci finirà di convenire che dico 
cosa assennata e giusta. 

L’ Italia corre verso un avvenire lucente ; ma per conseguirlo 
abbisogna di unione di forze sia nel campo morale, che nel finan- 
ziario. Solo così si potrà ottenere una vigorosa produzione che 
auguro s’ effettui in ragione geometrica. Allora il benessere si 
diffonderà dovunque; 1’ aumento di forze, di energie renderà 
sempre più forte e possente Italia nostra sia sulle terre che 
sui mari. | 

Provvediamo adunque che le colonie nostre siano i nuovi cam- 
pi d’ azione dove le energie, le iniziative italiche fortemente ap- 
poggiate s’ adoperino nelle feconde gare del lavoro a produzione 
di nuove ricchezze, non restringano (come avvenne talora in Pa- 
tria) le loro acutezze a spostare le ricchezze esistenti da Tizio a 
Caio. Italia abbisogna di un aumento di patrimonio nazionale 
per il suo avvenire, per il benessere dei suoi figli grandi e pic. 
cini. Ora le nostre colonie sono anche esse meravigliosi campi 
dx poter produrre queste ricchezze nuove: cominciamole dun- 
que a sfruttare iniziando il nostro lavoro da quelle dove la va- 
lorizzazione può essere opera dell’ oggi, approntandoci per poi 
anche ciò attuare in Libia, quando ivi la guerra non sarà che un 
recordo e gli indigeni saranno nostri amici ed un sano, ben 
studiato regime delle terre dirà : sulla terra che vide secoli di 
di civiltà alternarsi a secoli di barbarie ora che di nuovo di essa 
Roma madre impera v’ ha posto alle energie, alle iniziative sia 
degli umili, che dei grandi. Viribus mnrifis così potremo serena- 
mente marciare alla eonquista del lucente futuro, che in ogni 
animo veramente italiano desta visioni di sogni di grandezza e di 
brame di possanza. i 


Gienora, fine novembre 1912. 


Avv. ARMINIO G. MALLARINI. 


— La Gazzetta Medica lombarda nel suo numero del 9 dicembre 
scorso pubblica alcuni distici latini dell’ egregio prof. dott. Antonio Ci- 
pollini in omaggio all’ illustre dottore Carlo Bussola che dovendogli tar 
subire un’operazione chirurgica, riuscì a farla con pochissimo dolore. 


Il Senatore De Cesare e la Riforma Elettorale 


Il discorso più notevole, che siasi udito in Senato contro 
la riforma elettorale, fu quello pronunciato dal nostro amico, 
l’ on. Raffaele De Cesare; e i lettori ci saranno grati, se riassu- 
miamo le idee svolte con coraggiosa sincerità dall’ insigne uomo, 
come documento di preoccupazioni e osservazioni, che moltissimi 
nell’ uno e nell’ altro ramo del Parlamento avevano in cuore, 
ma che salirono alle labbra di pochissimi. 


« La presente riforma politica — disse l’ on. De Cesare — 
per quanto concerne il voto agli analfabeti, parte da un supposto 
quasi interamente falso, che cioè a trenta anni si acquisti la ca- 
pacità politica, anche quando non si sia mai andati a scuola, 0 
si sia obbligati ai mestieri più inverosimili, o condannati alla 
miseria più triste, e anche quando non si sia prestato alcun ser- 
vizio militare. 

« Nessuno ha saputo addurre finora prove positive e convin- 
centi, per dimostrare la yerità di queste asserzioni, ma invece 
son prove induttive ed ipotetiche: speranze e sentimenti, più 
che non sieno convinzioni e dimostrazioni. . 

« L’ età di trenta anni è indiscutibilmente quella della mag- 
giore energia fisica, ma non sempre intellettuale ; 1’ età dei mag- 
giori impulsi, in cui si sente più forte lo stimolo di migliorare 
la propria sorte, e si è meno disposti a seguire i consigli della 
prudenza: l’ età di trenta anni è quella che oftre maggiore con- 
tingente all’ emigrazione, nei paesi più poveri. Sarebbe ironia e 
grande imprudenza concedere il voto politico, proprio in que- 
st’ età, ad analfabeti e proletari. Il voto segnerebbe non l inizio 
della loro educazione civile, come si asserisce, ma sarebbe un 
nuovo fattore della loro infelicità, facendoli entrare in quel tri- 
ste ingranaggio elettorale, dove diverrebbero, almeno nei primi 
tempi, facile preda di camorre elettorali, organizzate e potenti. 

« Ho seguìto con molto interesse la diseussione nell’ altro 
ramo del Parlamento e la seguo qui, e noto nelle comuni discus- 
sioni quasi un oblìo della realtà, una fede piena di dubbi e dubbi 
conditi di fede, e un ottimismo piuttosto incosciente, per non 
chiamarlo rettorico addirittura. 

« V’ha chi afferma che il suffragio universale curerà le infi- 
nite magagne elettorali, e pare che lo creda anche il Governo. 
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E così sia; ma vi ha anche una gran parte del Pacese.convinta, 
che non possa raccogliersi col suffragio universale una maggior 
somma di intelligenza e di moralità, da rendere possibile nn Go- 
verno forte e duraturo, consapevole dei bisogni di tutti, un Go- 
verno reintegratore delle deficienze sociali e morali, onde son 
vittime principalmente le classi più namerose del nostro popolo. 

« E, fra tanti dubbi e timori, noi dobbiamo aprire a questo 
‘quarto stato la via del potere, sacrificando ogni interesse della 
borghesia nostra, troppo calunniata, e che se ha le sue colpe, 
non dobbiamo dimenticare che ha fatta l unità della Patria, 
dando non poche e gloriose prove di disinteresse e di amore al 
lavoro, onde è dovuta ‘a lei la resurrezione economica del nostro 
paese ? (Approvazioni ririssime). 

« Tenuto conto delle condizioni miserrime delle nostre plebi 
rurali, quale sarà il primo effetto della riforma ? 

« Un rincrudimento fatale della guerra di classe. Il voto sara 
considerato il mezzo per ottenere vantaggi immediati alla propria 
condizione economica. 

« E sia; ma chi darà il senso della misura 1 

« In Italia vi è ancora troppa gente che soffre; onde non 
sarà facile determinare questa misura, anche per la depressa fede 
religiosa, che via via distrugge ogni senso di rassegnazione. (Be. 
nissimo - Approvazioni). i 

« Il sentirsi forti, perchè padroni del numero, farà che que- 
ste moltitudini proletarie ed analfabete perderanno il senso del 
giusto e dell’ onesto, del possibile e dell’ assurdo, e sarà quasi 
distrutta ogni nozione del senso giuridico in un paese, che ha 
così fiacca la coscienza del diritto. (Approvazioni virissime). 

« Nol non facciamo in sostanza che afilare le armi per com- 
battere noi stessi, nonchè quelle idee medie, patrimonio del par- 
tito liberale, e che furono e sono una garanzia di ordine, di li- 
bertà e di cultura, e tutto a vantaggio delle idee estreme, che 
hanno per maggiore stimolo P ignoranza e la miseria. (Commenti). 

« Date le armi, rassegniamoci alla morte sicura! (Commenti). 
E non facciamoci illusioni circa una possibile resistenza, che il 
partito liberale possa opporre alle nuove correnti, che lo travol. 
geranno irrimediabilmente, e dalle quali non si sentirà più la 
forza di difendersi. 

« Ricordiamo, o signori, che il risorgimento italiano fu com- 
piuto dalla intelligenza, e dopo essere stato preparato dagli studi. 
Era una minoranza quella che lo preparò, e lo compì, avendo per 
guida T idea morale, e per criterio politico quel giusto mezzo, 
onde Cavour potè compiere la maravigliosa opera sua. 

« Domando a voi se sarebbe stato possibile il risorgimento 
nazionale col suffragio universale ! (Commenti vivissimi). 
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« Ma questi sei o sette milioni (li nuovi elettori riusciranno 
davvero a purificare l’ ambiente * i 

« Il voto l hanno essi chiesto? No; e qualunque sia il con- 
gegno meccanico, che voi potrete escogitare per garantirne la 
sincerità, questi nuovi elettori cadranno in balìa di quanti par- 
leranno ai loro sensi, sapranno meglio eccitarne gl’ istinti e sol- 
leticarne Je tendenze. Essi daranno più retta ai ciarlatani, che 
non agli uomini di senno, perchè i ciarlatani posseggono un lin- 
guaggio più adatto alla loro mentalità. | 

« Il deputato, divenuto un faccendiere pagato, dovrà prov- 
vedere, peggio che non faccia ora, ad ogni loro esigenza: si vorrà 
la grazia per ogni reato, onde il Codice penale potrebbe divenire 
una irrisione ; e l’ inframmettenza parlamentare dilagherebbe in 
guisa, che nessun Governo se ne potrebbe più difendere. (Com- 
menti vivissimi). 


« Questa riforma, direi quasi meccanica e certamente preci- 
pitosa, prescinde del tutto dalla realtà dei fatti. 

« Si sarebbe dovuto procedere per gradi. 

« Ricordo che da appena un anno il Parlamento votò la ri- 
forma della scuola elementare, con 1’ intento precipuo di combat- 
tere l’ analfabetismo, e venir formando via via i nuovi elettori. 
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« Mentre si combatte 1’ analfabetismo con mezzi quasi eroici, 
SÌ viene poi con la presente riforma a togliere a quella provvida 
legge il più forte stimolo, perchè produca i suoi effetti. 
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« Si potrebbe concedere intanto il voto a quanti hanno pre- 
stato il servizio militare. 

« I militari offrono una garanzia di esperienza, dì disciplina 
e di amore al sacrifizio. Pensate voi quale grande effetto morale 
produrrebbe nelle nostre truppe combattenti in Africa, sapere 
che il Parlamento del loro paese, in segno di alta benemerenza 
nazionale, concede loro il suffragio politico, senza confonderli, 
quasi umiliandoli, con milioni di analfabeti e di proletari ? (Com- 
menti) ». i 


Ricordata la discussione della riforma elettorale alla Camera 
nel 1881, VP on. De Cesare continua: 


« Ma ciò, che rende addirittura antipatica questa riforma, è 
l’ indennità ai deputati. Non mi preoccupa il nuovo strappo che 
si fa allo Statuto, il quale a lettere di scatola vieta ai deputati 
e ai senatori di prendere qualsiasi retribuzione o indennità : lo 
Statuto subisce oramai troppi strappi, nè alcuno se ne maravi- 
glia, nè alcuno lo difende più. Ma mi spaventa l indennità nei 
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suoi effetti pratici. Non si eleggerà più il rappresentante politico, 
che vive a proprie spese, ma si eleggerà il salariato, cni si può 
rimproverare in ogni occasione, che egli è pagato per fare il co- 
modo dei propri elettori! L’ elettore nella sua bassa mentalità 
non conosce limiti, ed è privo di qualsiasî discrezione. Vuole 
quello che vuole, e se non l’ ottiene, si ribella nella maniera più 
grottesca. Egli pretende dal deputato le cose più inverosimili, e 
spesso non conformi a moralità. Io domando ai colleghi venuti 
qua dentro, come me, dalla Camera dei deputati, se non ci è 
parsa una vera liberazione, un riacquisto d’ indipendenza, di pace 
e anche di dignità sottrarci alle tirannie elettorali. (Approra- 
zioni - Commenti). L'indennità distrugge tutta la tradizione, 
tutta la poesia del nostro risorgimento. Questo fu compiuto in 
nome dell’ idea morale, ripeto, sacrificando interessi materiali e 
personali. Era una gloria, una esaltazione, servire il proprio 
paese senza chiedere compensi: la povertà era tanto più gloriosa 
quanto più vereconda. 

« Queste sono le tradizioni che oftende il presente disegno 
di legge! (Impressione). 

« Si dice: i tempi sono mutati; ma non in meglio, dico io; 
si afferma che le nuove idee democratiche impongono che sia 
compensato qualunque servizio reso nell’ interesse pubblico, e 
che individui, ritenuti degni di rappresentare il Paese, non hanno 
spesso i mezzi per poterlo fare! 

« Io deplorerei, egregi colleghi, che potesse esser creduto de- 
gno di rappresentare il Paese chi non sia riuscito a crearsi una 
posizione sociale anche modesta. (Benissimo). Lo deplorerei, per- 
chè, ammesso un tale principio, ogni elezione di deputato po- 
trebbe degenerare in una caccia all’ impiego, addirittura ignobile. 

« IL’ indennità offende la nostra tradizione storica. L'on. Mau- 
rigi ha ricordato il precedente di Cavour; permettetemi di ricor- 
dare quello di Minghetti. Quando il 12 marzo 1874, il deputato 
Bresciamorra svolse alla Camera una sua proposta, diretta a sta- 
bilire la indennità parlamentare, con gli stessi vieti argomenti, 
dei quali si è servito il Ministero nel presentare questo disegno 
di legge, era presidente del Consiglio Marco Minghetti, ed era 
compagno suo nel Ministero il nostro collega Finali. Discuten- 
dosi la proposta Bresciamorra, parlò primo il Boncompagni, il 
quale fece un mirabile discorso di politica costituzionale, e fu 
I ultimo suo discorso. Coneluse che, in omaggio allo Statuto, si 
dovesse respingere la proposta. Dopo il Boncompagni prese la 
parola il presidente del Consiglio, nè vi sarà discaro, onor. col- 
leghi, che io vi legga le magnifiche parole dette dal Minghetti 
in quella occasione. 
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« Quanto infine — diceva il Minghetti — «ll accrescimento 
del prestigio delle nostre istituzioni, io sono profondamente convinto 
che la proposta dell’ on. Bresciamorra, lungi dal rialzarlo, tende- 
rebbe ad abbassarlo. L'opinione pubblica in Italia ne sarebbe com- 
mossa e indispettita, e per non citare un esempio remoto, non v ha 
che considerare la storia di Francia, specialmente quella del 1848. 
È l'aver data una indennità ai deputati, che hu maggiormente con- 
tribuito a screditare e indebolire quella Camera, fino al punto in 
cui fu cosa facile farne scempio con un colpo di Stato. 

« E ancor più avanti, entrando più intimamente pella que- 
stione che la proposta offendeva una disposizione precisa dello 
Statuto, il Minghetti aggiungeva: Ora volete voi che si dica : la 
Camera dei deputati italiani ha incominciato a modificare lo Sta- 
tuto e da qual punto e a qual fine? Al fine di assegnare ai suoi 
membri dei quattrini! Ed il resoconto stenografico segna: Bene, 
bravo, approvazioni ed applausi. E la proposta Bresciamorra non 
fu neppure presa in considerazione. 

« ..... L'indennità ai deputati apre la via, fatalmente, alla 
indennità per ogni altro ufticio pubblico. La macchia di olio si al- 
largherà, non dubitato, onde 1’ Italia potrebbe presentare tra non 
molto 1) immagine di una curée mostruosa e ignobile. I consiglieri 
comunali ed i consiglieri provinciali la vorranno per sè, in nome 
dello stesso principio. Non vi sarà più aufticio pubblico gratuito, 
chiudendosi così la via a quanti sono spiriti generosi, disposti 
a servire gratuitamente il proprio paese, e che preferiranno ri- 
manersene a casa. Non ripeterò a tal proposito quanto dissero 
gli onorevoli Garofalo e Mazziotti. 

« Questa legge ci menerà all’ ignoto, perchè renderà lo Stato 
impotente ad esercitare ogni sua alta funzione, e soprattutto a 
garentire la esistenza del diritto, a tutelare la libertà, la mora- 
lità e l'equilibrio degli interessi sociali. Non sarà più lo Stato 
integratore e forte, secondo la concezione di Silvio Spaventa, il- 
lustrata nelle sue lezioni dal nostro caro e dotto collega Filomusi- 
Guelfi, erede del pensiero del suo grande conterraneo. 

« Il mio amico Sidney Sonnino ha detto nell’ altro ramo del 
Parlamento : incipit vita nora. Nuova storia comincerà di certo, 
ma quale storia? Si sprigionerà dalle nuove correnti la provvida 
tramontana, che spazzi i luridumi elettorali presenti, e salvi le 
istituzioni dai pericoli che le minacciano ? Si ereerà la nuova co- 
scienza elettorale, che manderà alla Camera i più degni? Si tro- 
verà la virtù di liberare il campo elettorale dai tirannelli domi- 
nanti; imbastiti di prepotenza e di bestialità, dai faccendieri e 
dagl impresari di elezioni ? 
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« Si troverà soprattutto la virtù di resistere alle violenze 
del Governo ? 

« Questo forse sì otterrebbe, dato il numero straordinario di 
nuovi elettori; ma a qual prezzo? Voi, cari colleghi, che siete 
passati, come me, attraverso le spine di più elezioni, avrete pro- 
rato non solo le amarezze dell’ ingratitudine, ma misurato tutto 
l’ abisso tra voi, che faceste il proprio dovere, animati dal sen- 
timento del pubblico bene, e le folle elettorali, mobili e senza 
coscienza, e che con la proposta riforma diverranno più mobili, 


più impulsive e prepotenti. 


« Chiedo scusa al Senato se gli ho portato via una parte del 
suo tempo: VP ho fatto per compiere un dovere quasi increscioso. 
Non è certo piacevole andare contro la corrente, benchè andar 
contro la corrente abbia le sue voluttà. Si è detto che questa 
riforma è voluta dalla pubblica opinione; non me ne sono accor- 
to; ma se anche fosse, io potrei ripetere quanto disse un uomo 
di Stato inglese, che molte volte la pubblica opinione è la peg- 
giore delle opinioni. Sarà per fatale evoluzione storica o per er- 
rore degli uomini, il sistema rappresentativo attraversa oggi in 
tutta VP Europa, dove più dove meno, una così forte crisi; che 
potrebbe segnarne la fine. Non affrettiamo questa crisi in Italia, 
che potrebbe essere foriera di mali tremendi, nè tutti prevedibili 
e calcolabili ». 


RAFFAELE DE CESARE 
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-- Notevoli nel Mercure de France del 15 Dicembre i seguenti 
scritti: uno del critico di poesia G. Duhamel sul tanto discusso e an- 
che da noi turcreggiante — con quanta ragione? — Paul Claudel ; al- 
cune scenette idilliche di prosa di Francis Jammes; versi di G. Ch. 
Cros; alcune analisi gratologiche di scrittori francesi di E. de Rouge- 
mont; Georges Palante difende sè e la sua tesi, già stampata presso 
l’ Alcan: « Les autonomies entre l’ individu et la Société, contro le re- 
pulse della Sorbona che nego la discussione : è un fatto interessante 
per la conoscenza dello spirito universitario. Seguono gli epiloghi del 
Gourmont e le abituali cronache. Il fascicolo è provvisto di un indice 
complesso dell’ annata, per nomi di autori e per numeri. 


Dov è nata la Contessa Verasis di Castiglione 


Nel mio lavoro intorno alla celeberrima Contessa, pubblicato 
testè nella Kassegna Nazionale (1), premettevo che non mi era 
possibile stabilire con precisione dove fosse venuta alla luce. 
vero che il Loliée la dice nata per caso a Firenze, e ne asse- 
gna la data al 22 marzo 1835; ma il recente Supplément del 
Noureau Larousse illustré, pur dicendone Firenze la patria, dà 
come sicuro l’ anno 1837 ; altri parlava del 1840 ; ed essa invece 
preferiva il 1843, seguendo un vezzo comune alle signore, e non 
a queste soltanto.... Tali discrepanze erano possibili perchè nes- 
suno, ch’ io sappia, aveva ancora pubblicato la sua fede di na- 
scita; anzi la Contessa insisteva nel ripetere che ogni indagine 
sarebbe stata proprio inutile. Mon acfe de naissance n° a jamais 
été produit pas méme pour mon mariage. Fatica vana — soggiun- 
geva — il rintracciarlo : occulte, introuvable. È mormorava cose 
Strane, misteriose e per giunta irriverenti alla memoria della 
madre. Inoltre numerosi atti legali che riguardano la Contessa, 
da me esaminati, non fanno mai accenno nè all’età di lei, nè al 
luogo della nascita. Alla Spezia la dicevano spezzina, ma essa 
lo negava ; e le ricerche da me e da altri praticate ino quella 
parrocchia, hanno dato infatti un resultato addirittura negativo. 

Non appena fu pubblicata la seconda parte del mio lavoro, 
la Direzione della Kassegna Nazionale riceveva un minuseolo bi- 
gliettino, non firmato, in cui si comunicava che Virginia Oldoini, 
vedova del conte Verasis, era nata a Firenze il 22 marzo 1857 
e che il documento giaceva nel R. Archivio di Stato e precisi- 
mente nella sezione dello Stato civile toscano. L’ anonimo che 
cortesemente ci partecipava la notizia, era bene informato. Ho 
estratto finalmente quella ricercata fede di nascita, squarciando 
un altro dei tanti misteri che la inesauribile fantasia della Con- 
tessa si era compiaciuta di creare e di mantenere. Risulta dun- 
que inoppugnabilmente che essa è nata a Firenze il 22 marzo 1837 
alle ore 12 di mattina, nel popolo di S. Lorenzo, e che le furono 
imposti nientemeno che sette nomi: Virginia, Elisabetta, Luisa, 
Carlotta, Antonietta, Teresa, Maria. 1 padre, marchese Filippo 
Oldoini, è designato possidente nobile; e possidente nobile la madre, 
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(1) Fase. 16 novembre e 1 dicembre 1912. 
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Isabella Lamporecchi. Compare della neonata fu 1’ avv. Vineenzo 
Lamporecchi, e la battezzava il canonico arciprete Menchi (1). 


Perchè mai, dirà il lettore, la Contessa si ostinava a lanciar 
frottole e storielle in una questione così semplice come quella 
riguardaute la sua fede di battesimo? Forse per nascondere, 
finchè le fosse possibile, la data genuina nell’ intento che non 
trasparissero gli anni? Ma questi passavano lo stesso; e perchè 
non intuire, del resto, che il presunto mistero, prima o poi, sa- 
rebbe sfumato in una bolla di sapone? Eppure a teneris ungui- 
culis si è sempre divertita a gonfiar bolle di tale specie; tanto 
più accorgendosi che gli adoratori le prendevano sul serio e 
davan loro quella consistenza, che in realtà non avevano. Il 
Loliée infatti comincia così 1’ epopea della sua eroina : Des nua- 
ges environnèrent son berceau. 

Particolare anche questo che è una riprova delle mie con- 
clusioni intorno al carattere di lei, che si stogava ad accredì- 
tare fandonie sul proprio conto nell’ illusione di acquistar un’im- 
portanza sempre maggiore e per far parlar di sé, come di un 
romanzo vivente. È un tipo di donna a proposito della quale si 
riaffacciano subito alla mente gli aforismi che contro il bel sesso 
lanciava in modo inesorabile Arturo Schopenbauer. 


ALFREDO POGGIOLINI. 


(1) In calce all'atto, di cui è parola, si legge : <« Concorda la presente copia 
» con l'originale esistente nella busta n. 427 dell’ Archivio dello Stato Civile 
» Toscano qui conservato al n. X69 interno del Registro intitolato Duplicuto del 
>» /egistro dei Battezzati, nella parrocchia di S. Giov. Batt. Comunità di Firenze, 
» Diocesi di Firenze, per Vanno 1837 ». 
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— Il signor Altred Anthoniaz ha pubblicato a Ginevra un volume 
sui Genéraue Savoyards. È una raccolta di brevi biografie dei numerosi 
uomini di guerra nati nella bellicosa provincia che fu culla della no- 
stra Casa regnante ; e alla raccolta precedono due pretazioni, dettate 
da due prodi generali savoiardi viventi, l’ uno appartenente all’ esercito 
italiano, l’altro all’ esercito francese : i generali Pelloux e Borson, en- 
trambi, però veterani delle guerre dell’ indipendenza italiana. 
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Margherita Gonzaga. 


VII. 


Nella vita della corte ferrarese avevano una capitale impor- 
tanza le villeggiature ducali. Ai tempi di Margherita Gonzaga, 
erano di gran moda Belriguardo, le Casette di Comacchio e la 
Mesola : quest’ ultima una creazione di Alfonso IT. 

A cominciare dal luglio sino al novembre, gentiluomini e 
dame, al seguito dei principi, passavano dall’ una all’ altra villa, 
alternando gli spassi della caccia e della pesca coi più svariati 
piaceri. Anche negli altri mesi dell’ anno erano frequenti le cite 
in villa e le partite di caccia o di pesca ; frequenti pure, d’ estate 
e d’ autunno, gli improvvisi ritorni in città, o per partecipare. 
a qualche solennità religiosa, o per affari di stato, o per ricevere 
ospiti. 

Amantissimo di ogni genere di sport, appassionato cacciatore, 
ottimo tiratore (coll’ archibugio ancor primitivo di quei tempi 
colpiva a volo gli uccelli palustri), Alfonso I_L passava la mag- 
gior parte dell’anno fuori di città (1). Come tutti i suoi contem- 
poranei, egli non apprezzava Vl austera bellezza e la salubrità dei 
monti, ma preferiva la vasta scontinata pianura, P ampia distesa 
delle valli e la spiaggia marina. 

Quando voleva recarsi a diporto in villa, mandava un ordine, 
e tosto una comitiva di persone, che ammontavano talora sino a 
trecento, si disponeva a seguirlo, o a cavallo, o in carrozza, o in 
barca per le vie dl’ acqua. Splendido nell’ ospitalità, egli non solo 
offriva ai suoi invitati ogni genere di divertimenti, ma li provve- 
deva delle menome cose necessarie (2). I maestri di casa e gli 
scalchi di corte avevano Vl obbligo di portare Je provviste per un 


(*) Cont. v. fase. 1 (iennaio 1913. 

(1) DELLA RENA, Ztelazione, p. 17 « Dispensa il tempo più fuori in campagna 
che dentro nella città ». Sulla sua abilità di tiratore di schioppo, ctr. p. 79. 

(2) RobI, Annali di Ferrara, ms. citato, T. IV, p. 259. 

Dice il Rodi che Alfonso LI, in villa, forniva i suoi ospiti di tutto : « fino del- 
l’azzalino (aeciarino) per esca, fino delli orinali, tino della carta da servicio ». 
Per capire l'ammirazione del cronista, bisogna tener conto delle consuetndini di 
quei tempi, molto diversi dai nostri. 
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mese ; ma di regola Alfonso II non restava fermo in un luogo più 
—d’ una settimana. Venuto l’ ordine della partenza, dame e cava- 
lieri davano regolarmente l’ assalto alle dispense ducali — come 
oggi, nei balli di corte, si usa darlo al buffet — e facevano man 
bassa su tutto ciò che rimaneva : salami, prosciutti, vasi d’ olio, 
pani di burro, sacchi di grano, pile di formaggi. Si distribuivano 
persino gli stuzzicadenti non usati (1): era una cuccagna per 
tutti, uno sperpero da non si dire. 

Nè soltanto i cortigiani, ma anche i contadini, abitanti nel 
paese ove erano le villeggiature ducali, potevano profittare della 
generosità del principe. Essi erano provvisti del vitto per tutto 
il tempo in cui il duca stava in villa, e avevano facoltà di portar 
roba a casa. Se i maggiordomi talvolta intervenivano, quando 
qualche indiscreto si caricava troppo, Alfonso II li redarguiva, 
dicendo che disognava- pure che le oche vivessero ai pagliai (2). 

In campagna la libertà era assoluta: si lasciavano da parte 
le cerimonie e l’ etichetta, e si dava libero sfogo all’ allegria. 
Il duca per il primo, smessa la consueta gravità, scherzava fa- 
miliarmente coi gentiluomini della sua corte, e si divertiva volen- 
tieri alle spalle deî sempliciotti (3). Le burle erano uno degli 
spassi favoriti: talora e’ era chi faceva le spese della brigata, 
talora l’ intera comitiva (a preferenza le dame) rimaneva vittima 
. di qualche beffa architettata con arte maestra. 

Due esempi serviranno a mostrare il genere di quelle burle. 

Nel giugno del 15S0, la Duchessa si prese il gusto di fare 
uno scherzo a Marfisa d’ Este-Cybo. Ritornando a notte tarda da 
una scampagnata all’ Isola di don Alfonso, presso Pontelagoscu- 
ro, comineio a parlare del pericolo che si correva in quei luoghi, 
infestati — essa diceva — da banditi. A un certo punto, nel 
buio della notte, sbuca fuori una masnada di brutti ceffi, che, 
Coll armi abbassate, si avventano sulla carrozza ducale e spa- 
rano a polvere varii colpi di archibugio, mentre un dì essi gher- 
misce per un braccio la principessa Marfisa, facendo l’ atto di 
strapparle i giotelli. Il finto assalto notturno era stato prepa- 
rato per burla dalla Duchessa; ma la povera Marfisa, la quale 
sì trovava in istato interessante, ebbe uno spavento tale che le 
cagiono un aborto (4). i 

Un'altra beffa è raccontata dal Romei nella prima edizione 


(1) Così l'anonimo autore delle Memorie spettanti alla vita pricata di Alfonso IIg 
mis. citato, la cui testimonianza è assai autorevole, 

(2) Ropr, luogo citato, 

(3) DeLLa RENA, Ztelazione cit., p. 67. Una delle piacevolezze del duca era 
quella di domandare ai cavalieri da quanto tempo non avessero «< visto la dama ». 


(4) Lettera dell’ Urbani, 12 singno 1550 (Mediceo, Filza 2899), 
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dei suoi famosi Discorsi (1585), e, se non si può dire storicamente 
Vera, la senza dubbio un sapore di verità. 

Alla marina di .Mesola, mentre tutti sono intenti a pescare 
‘colle reti, la Duchessa, salita sul grande bucintoro dorato con un 
bel seguito di dame e di cavalieri, si fa rimorchiare a diporto sulle 
placide onde dell’ Adriatico. A un tratto due colpi di cannone rim- 
bombano : è la torre del piccolo porto che segnala V improvviso 
avvicinarsi di due fuste di corsari (1). Si vede infatti arrivare 
una barca di pescatori comacchiesi, che vogano disperatamente 
per giungere in tempo a toccar terra. 

Nel bucintoro è un momento di panico e di confusione inde- 
scrivibile: le dame allibiscono, tremano, si raccomandano ai ca- 
valieri, vorrebbero fuggire. Ma Giulio Cesare Brancaccio, basso 
profondo nei concerti di corte e grande stratega a tempo perso, 
propone ipso facto ai cavalieri di lasciare il bucintoro e di muo- 
vere all’ assalto dei pirati. Intatti egli sale coi compagni sopra 
una piccola fregata; corre in porto, arma dodici barche cogli 
archibugieri della Guardia Ducale, e si dirige contro le fuste che 
rapidamente si avanzano. S’ attacca subito la battaglia; tuonano 
i cannoni delle navi, echeggia il fragore della fucileria : il com- 
battimento si svolge quasi sotto gli occhi delle dame sbigottite 
“e piangenti, che intanto hanno potuto adagio adagio rientrare 

in porto. 

Dopo un’ ora e più di mischia accanita, i cavalieri ripor- 
tano piena vittoria, catturano le due barche, fanno  prigio- 
nieri gli equipaggi, e, tra lo squillar delle trombe e il rullo 
dei tamburi, ritornano trionfalmente a terra. Le dame a poco a 
poco hanno ripreso fiato, e innanzi a loro si famno sfilare 1 corsari 
incatenati, insieme ai eapi delle fuste. Ma qui si seopre }' inganno 
ordito la sera avanti dal duca Alfonso colla connivenza della 
Duchessa: i capi dei corsari non sono altri che il conte Giulio 
Thieue di Scandiano, il conte Alfonso Turchi, il conte Ercole 
Bevilacqua e il conte Guido Calcagnini; i pirati sono tutti uo- 
mini di corte (2). 

Un magnifico nesce d aprile, se si vuole; ma una burla che 
oggi sarebbe considerata di cattivo genere. 


(1) Si noti che i barbareschi pirateggiavano nell'Adriatico. Una lettera del 
Canigiani, in data 14 ottobre 1575 (.Medieco, Filza 2544 racconta che, trovandosi 
il duca a Comacchio alla pesca dei cefali e delle anguille, era stata spinta. verso 
terra una fusta, ove cerano ventiquattro corsari turchi e sette cristiani fatti schiavi 
nel Cesenatico. 1 duea e i suoi, armati tre 0 quattro legnetti di Comaechiesi, die- 
dero l'assalto alla tusta e la catturarono con tutto equipaggio. Questo precedente 
storico ci mostra la verosimiglianza della burla raccontata dal Romei. 

(2) Romer, Discorsi, edizione Nolerti. Giornata seconda, pp. 35-37 in nota. 
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Delle famose villeggiature di Casa d’ Este, già nel Cinque- 
cento rinomate in tutta Europa ed ora in gran parte vandalica- 
mente distrutte, rimangono pochi cenni nei cronisti e negli scrit- 
tori del tempo. Colla scorta di queste scarse, frammentarie no- 
tizie, ci studieremo di darne qualche lume al lettore. 

Belriguardo era la più antica e la più sontuosa delle delizie 
estensi (1). Incominciata dal marchese Niccolò III nel 1435; am- 
pliata ed abbellita dai figli e successori di lui, Lionello, Borso 
ed Ercole I; restaurata e rammodernata da Alfonso II, la villa 
di Belriguardo, per la sua grandiosità, si poteva dire più degna 
di un re che del sovrano di un piccolo stato. 

Il magnifico palazzo che il Tasso chiamava reale aldergo, e 
il Guarini 


Luminosa, felice, altera mole, 


sorgeva nelle vicinanze di Voghenza, a quindici chilometri dalla 
capitale, sulla strada che da Ferrara conduce a Portomaggiore. 
Come tutte le fabbriche estensi poste fuori di città, la villa di 
Belriguardo era fortiticata da torrioni e munita di merli. Una 
leggenda assai diffusa e raccolta da cronisti e da storici contem- 
poranei voleva che essa contenesse trecentosessantacinque stanze, 
senza le sale, le loggie, le gallerie, i corridoi ete. (2). Ma se in 
realtà le stanze non erano tante quanti sono i giorni dell’ anno 
(lo stesso si diceva anche del palazzo ducale di Urbino), il loro 
numero straordinario ci mostra 1’ ampiezza dell’ edificio. Bartolo- 
meo Ricci, che visse molti anni alla corte di Ierrara, scriveva 
in una sua epistola latina che a Belriguardo v’ erano circa due- 
cento camere da letto (3): il fatto è che il duca vi conduceva 
un gran seguito e vi teneva corte bandita. Alcune sale erano 
tanto vaste che, a detta del Romei, vi si poteva comodamente 
giuocare al pallone. 

Il palazzo era fornito di una loggia elegantissima a terreno, 
ove sì usava passeggiare quando faceva cattivo tempo: innanzi 


(1) La più antica, non tenendo conto del palazzo di /elfiore, che — come 
fu detto — sin dalla fine del secolo XV venne incluso nella cinta muraria del- 
l'.fadizione FErculea. 

(2) Ctr. GUARINI, Compendio historico citato p. 459, e Ropr, Annali, mss, ci 
tati, Tomo II, p. 188. Altre notizie in MERENDA, Memorie di Ferrara (Ms. nel- 
l' Estense), Rome, Discorsi citati, p. 6, Ricci, Opera, T. III, p. 165 (edizione di 
Padova 1748) e Frazzi, T. IMI, p. 470. Ho spigolato anche qualche notizia nei co- 
piosi carteggi del Canigiani e dell’ Urbani. 

(3) Ricci, Opera, ed. cit., Tomo II, p. 270. Il Ricci, in una lettera a G. B. 
Eletti, 8 proposito di Belrignardo, dice precisamente così : 

« Villa omninm quae sunt, quae fuerunt, quaeque futurae sunt et nobilissima 
et laxissima ad dwucenta cubilia ». 
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alla facciata si allineavano filari di annosi pioppi. Intorno erano 
i giardini in cui si coltivavano piante rare per quei tempi, come 
i cedri e gli aranci; v’ erano poi frutteti e pergolati, stradoni, 
viali ombrosi con artistiche prospettive, belvederi o vedette, e si- 
mili vaghezze. Al di là si stendevano ampie praterie e le tenute 
ricche di pernici e di fagiani, a cui si dava la caccia collo 
sparviere. 

Alfonso II, che amava molto Belriguardo, non solo provvide 
ai restauri e agli abbellimenti internì, ma ebbe cura di miglio- 
rare i giardini, aggiunse uno spiazzo per il giuoco della palla e 
del pallone, e, mediante un sistema di tubi, introdusse |’ acqua 
del Sandalo ad alimentare canali d’ irrigazione e peschiere, ove 
le dame si divertivano a pescare coll’ amo e colla fiocina (1). I 
canali mettevano anche in moto alcuni molini eretti in vicinanza 
del palazzo : una grande peschiera, tutta circondata di pioppi e 
perciò fresca ed ombrosa nelle ore canicolari, serviva per il nuoto, 
tanto le sue acque erano limpide. 

È facile immaginare la sontuosità degli appartamenti interiori, 
ornati delle pitture dei migliori artisti della scuola ferrarese, e il 
lusso degli arredi: mi basterà ricordare la magnificenza della 
cappella ducale, decorata da Cosimo Tura per ordine di Borso. 
L’ornamentazione era policroma, con sfondo azzurro d’ oltre- 
mare, fregi, festoni di palme argentee, e cornici dorate o colo- 
rate di lacca rosa. Nella cupola sormontata dalla lanterna, una 
gloria d’ angeli volteggiava intorno a Dio Padre : erano ben cen- 
toquarantacinque serafini di stucco, coloriti al naturale, colle ali 
dorate. Cosimo Tura aveva impiegato tre anni a compiere l’ opera 
sna, che da gran tempo è pur troppo irreparabilmente perduta. 

Filippo Rodi racconta che quando, nel 1598, Clemente VIII, 
dopo la devoluzione del Ducato alla Santa Sede, venne a pren- 
der possesso di Ferrara, essendosi fermato alcuni giorni a Belri- 
guardo, rimase sorpreso e ammirato della magnificenza dei signori 
d’ Este. Egli ebbe a dire che si augurava una così bella e gran- 
diosa villa nelle vicinanze di Roma. 

Alfonso II si compiaceva assai di questo regal palazzo, te- 
stimone eloquente dei fasti della sua Casa, e vi invitava volen- 
tieri i principi, i diplomatici e i personaggi di gran conto, per- 
chè avessero occasione di ammirare le sue « grandezze ». In una 
lettera, ’ ambasciatore toscano Orazio Urbani ci dà notizie della 
Yita di corte a Belriguardo, ed espone il programma della giornata. 

La mattina, mentre la Duchessa si metteva in ordine per 
andare alla Messa, Alfonso II andava a fare un giro in « car- 


(1) FRIZZI, Tomo III, luogo cit. 
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rozzina scoperta », all’ uso ferrarese. Dopo la Messa in cappella, 
si andava a pranzo ; poi subito il Duca, la Duchessa e il seguito 
cominciavano a giuocare a primiera, mentre le solite dame da- 
vano principio al concerto vocale e Laura Peperara, la diva ca- 
nora, eseguiva parecchi a solo. Dopo quattro ore di giuoco e di 
musica, si andava alla peschiera, poi, poco prima del tramonto, 
il Duca e la Duchessa montavano a cavallo, e, seguiti da un 
brillante corteo di gentiluomini e dame, si recavano alla caccia 
collo sparviero (1). 

Un principesco ritrovo di caccia possedevano gli Estensi a 
Copparo, il cui territorio un tempo abbondava di cignali e di 
varia selvaggina (2). 

Il duca Frcole II vi fece costruire nel 1547 un elevante pa- 
lazzo con disegno di Terzo de’ Terzi, architetto ducale. Il pa- 
lazzo era munito di torri, una delle quali s’ elevava altissima 
nel piano; di prospetto alla facciata si apriva un ampio stradone, 
che correva in linea retta per ben otto miglia: intorno erano 
giardini, viali e frutteti. 

Internamente le pareti erano state leggiadramente istoriate 
dal famoso Benvenuto Tisi da Garofalo e dal suo non meno ce- 
lebre scolaro Girolamo da Carpi. Il Garofalo, in una loggia, aveva 
dipinto a olio i ritratti dei sedici Estensi signori di Ferrara, da 
Azzolino a Ereole II : Girolamo da Carpi, in un grande a ftresco, 
aveva rappresentato la battaglia di Marignano del 1515, la bdat- 
taglia dei giganti, in eni Francesco I, spiegando tutto il sno va. 
lor personale, aveva sconfitto gli Svizzeri, reputati fino allora in- 
vincibili. Fra un omaggio del duca Ercole al re suo cognato, era 
una protesta di amicizia e di devozione alla Corona di Francia. 

Perchè la pittura riuscisse fedele al vero, Ercole, per mezzo 
del cardinale Ippolito II suo fratello, si era fatto mandare uno 
schizzo della battaglia, di cui fu incaricato il Primaticeio, uno de- 
gli artisti italiani che stavano alla corte di re Francesco (3). 
Pur troppo le belle pitture perirono miseramente per un incendio 


(1) Lettera del 1t agosto 1581 (Medieeco, Filza 2900). Un brano di essa è ri- 
portato dal SoLErTI, Ferrario ete. p. 138, 

Dello storico palazzo di Belrignardo esiste ancora lo scheletro ridotto ad abi- 
tazioni rurali, magazzini, stalle e cantine. Si vede tuttavia qualche traceia di ciò 
che fu: un torrione smozzicato, qualche finestra ornata di marmi, vestigia di am 
pie scale: in nn cortile era una cere di pozzo in marmo, che fu trasportata altrove 
dul duca Massari, uno dei proprietarii dello stabile, Conservare quanto ancora è 
possibile, tentando di riparare le secolari ingiurie del tempo, surebbe opera alta- 
mente utile e degna. 

(2) Sulle delizie di Copparo, oltre il Frizzi e il SoLerRtTI, vedi Boxnacossi, Ze 
lundibus Herculis IT, Venezia, 1595, e GuariNti, MA. Compendio histor, citato p. 472. 

(3) La lettera del cardinale Ippolito, relativa a questa faccenda, fu pubblicata 
dal VentURI nell'_trekhicio storico dell'Arte, marzo-aprile INSY. 
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che nel 1808 distrusse metà del palazzo : il resto fu demolito 
nel 1822, ed oggi non restano in piedi che tre torri. 

Ai tempi della duchessa Margherita, Copparo, tanto predi- 
letto da Ercole II e decantato dagli adulatori (lo chiamavano 
Aurca cupa 0 Caput aureum), era quasi lasciato in abbandono. Le 
caccie al cignale — come ci spiega una lettera che il 31 agosto 
1552 Margherita scriveva al fratello — non si facevano più, in 
causa delle bonifiche che si andavano compiendo in quel terri- 
torio (1). Alfonso II poi preferiva la marina, anche perchè la: 
cura della gamba malata richiedeva frequentemente i bagni d’ ac- 
qua salsa. 

A Goro, piccolo villaggio di pescatori, ove sbocca, chiuso 
da grandi argini, un ampio ramo del Po, il duca aveva al porto 
« abitazioni deliziose » (2), e vi andava sovente per i bagni di 
mare, conducendovi anche la moglie; più importante era il pa- 
lazzo di Comacchio detto delle Casette, che per molti anni fu il 
ritrovo favorito della corte. 

Comacchio, la piccola città silenziosa che siede a specchio 
dell’ ampia laguna seminata di isolette, Comacchio, cinta di esili 
torri rossicce e intersecata da un labirinto di verdi canali, sot- 
to icui ponti arcuati scivolano leggere le barche, era assai cara 
ad Alfonso II. Tra V ottobre e il novembre egli partecipava quasi 
sempre, con dame e cavalieri, alle grandi pesche delle anguille, 
che, oltre il resto, rappresentavano per 1’ erario ducale una ren- 
dita annua di circa 54.000 scudi (3). 

Il lavoriero da pesca era allora presso a poco come oggi: si 
pescava nelle notti tra il plenilunio e il novilunio, colle direlielle 
e le dolaghe, canestri sferoidali contesti di vimini. Il Tasso, che 
certo molte volte assistette a questo spettacolo, ricorda il tempo 
opportuno per la pesca in quel sonetto, in lode di monsignor Er- 
cole Sacrati vescovo di Comaechio, che incomincia appunto così: 

Dove di pesci il mar tributo rende 

Al mio signor ne’ dì brevi ed algenti, 

Quando spirano in aria i fieri venti 

E l’ un con l’ altro in ciel giostra e contende... (4. 


(1) Ecco le parole della Duchessa : « Sna Altezza mi scrive che gli faccia. sa- 
pere quando è il tempo delle caccie di cingiali (sic) et i ho detto al signor Duca 
mio signore, il quale dice che le caccie solevano essero a Copparo, ma che adesso 
Non ve ne sono se non molto lontano etfaneo incerte che ve ne siano, per rispetto 
delle bonificationi. 11 tempo VPè quando »i taglia la melega, et anco alora l'è in- 
certo, et io gli dico che da poi che sono qua non ho visto alcuna, et per questo 
non gli so dire del certo quando sia il tempo et del certo se ve ne habbia da es- 
sere o no ete, » (Archivio Gonzaga, Curteggio cit.). 

(2) Romet, Discorsi, (riornata prima, ed. cit., p. 7. 

(3) DELLA RENA Ztelazione, p. 42. 

(4) Tasso, /fime, Vol. IV, p. 153. 
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E in un’ ottava della (ferusalemme, accennò all’ entrata delle 
anguille nella laguna: 


Come il pesce colà dove impaluda 
Nei seni di Comacchio il nostro mare, 
Fugge da l’ onda impetuosa e cruda 

‘ Cercando in placide acque ove ripare, — 
E vien che da sè stesso ei si rinchiuda 
In palustre prigion, nè può tornare... (1). 


La delizia della Casette, situata a tre chilometri da Comac- 
chio, presso il gran bosco d’ elci o Bosco Eliceo, che ricopriva 
per un lunghissimo tratto il cordone litorale che divide la laguna 
dal mare, offriva il duplice vantaggio della pesca e della caccia. 
Nel Bosco Eliceo v’ erano cignali, cervi e daini; nella laguna il 
pesce abbondantissimo, e il mare era a breve distanza. 

Il palazzo delle Casette era un maestoso editicio, munito agli 
angoli di quattro torri quadrate simili a quelle del Castello di 
Ferrara, e fornito di artiglierie per il caso di un assalto di bar- 
bareschi. Innanzi al palazzo si vedeva una grande peschiera per 
ì pesci di mare ; ai lati erano i vivai per le anguille; dietro sta. 
vano il giardino e ameni boschetti, oltre i quali si stendeva a 
perdita d’ occhio il folto Bosco Eliceo. Una lista di terra, ove fu 
poi scavato un canale che servì per l’ immissione delle acque del 
mare nella laguna, univa il palazzo alla città di Comacchio, e i 
duchi solevano venirvi in carrozza (2). 

La delizia delle Casette era stata teatro di molte allegre bal- 
dorie, specialmente al tempo di Barbara Sanvitale contessa di 
Sala. Alfonso II, prima che fosse costruito il palazzo della Me- 
sola, vi capitava sovente con un fiorito seguito; e si divertiva 
a girovagare in carrozzina scoperta, andava alla caccia del ci. 
guale nel Bosco Eliceo, pescava cefali e anguille nella laguna, 
si esercitava a colpire col suo infallibile archibugio le anitre di 
valle, e, quando la sua cura lo richiedeva, faceva i bagni di mare 
nella vicina spiaggia (4). 

Alle Casette, nelle ore d° ozio, il Tasso aveva letto al duca 
i canti della Gerusalemme che veniva componendo, ed aveva rac- 
colto molti plausi ed elogi. I gentiluomini ferraresi, facili all’ en- 


(1) Canto VII, st. 46. . 

(2) Per queste notizie, vedi Boxaveri. Della città di Comacchio, Cesena, 1761. 
p. 19, e G. CAVALIERI, Storia della piere di Libolla, Ferrara, 1796, p. 51. 

Il palazzo delle Casette, come mi comunica il dotto prof. Patrizio Antolini, 
sorgeva a 700 metri dalla salina costruita nel 1810. Fu saccheggiato nel 1597 dal 
popolo, insorte dopo la morte di Alfonso II, poi distrutto barbaramente nel 1625. 

(3) Ho tratto queste notizie dagli accenni che si trovano frequentemente nei 
carteggi del Canigiani e dell Urbani. 
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tusiasmo e all’iperbole, per secondare i gusti del loro signore, leva- 
vano al sette cieli 1’ opera del poeta glorificatore degli Estensi (1). 

Rinchiuso nell’ ospedale di Sant’ Anna, il povero Torquato 
sentiva la nostalgia dell’ ombroso Bosco Eliceo e dell’ ampio mare 
increspato dall’ alito della brezza estiva. Al giovinetto Alessan- 
dro d’ Este, figlio di secondo letto del marchese di Montecchio, 
che lo incitava a cantare gli amori dei pescatori o dei pastori, 
affermava di non poter scrivere versi 


Così lungi dai boschi e da le rive. 


E con un supremo appello, implorava : 3 


Ponmi, ch’ è tempo, ove la verde cima 
Di folta selva mormorando è mossa 
Ed il placido mar da l’aure estive (2). 


Come Belvedere era stato ideato da Alfonso I, come la delizia 
di Copparo si doveva a Ercole II, così la Mesola fu 1 opera di 
Alfonso II. 

Il palazzo della Mesola è 1’ ultima fabbrica degli Estensi nel 
Ferrarese, ed è l’ unica villeggiatura ducale che ancor sussista. 

Alfonso II — dissimile in ciò dai suoi predecessori — non 
fu, come si diceva nel linguaggio aulico d’ allora, magnifico nel 
fabbricare : più che altro, nei suoi trentotto anni di regno, at- 
tese a restauri e ad abbellimenti. La ragione ebbe a dirla egli 
stesso all’ ambasciatore Orazio Urbani, ricevendolo in udienza 
nel maggio del 1579: era d’ indole così subitanea e impaziente, 
che, appena gli veniva il desiderio di una cosa, avrebbe voluto 
che subito fosse fatta, e il tempo che occorreva per le fabbriche 
« le ne faceva uscir la voglia » (3). 

Fin dall’ anno antecedente però egli pensava a un luogo di 
delizie che, come quello di Comacchio, gli offrisse la comodità della 
caccia e della pesca in mare. L’8 marzo 1578, il Canigiani, sem- 


(1) In una lettera del 31 gennaio 1576, il Canigiani scriveva: <« Molti... per 
.-adulazione, sì come io éredo, piuttosto che per ignoranza la mettono tanto alto, 
{la Gerusalemme) che la non vi arriverà a gran pezzo ». 

(2) Tasso, Rime, Vol. IV, p. 96. Il sonetto ha questa didascalia : Scrive al 
signor don Alessandro d’ Este che, se desidera ch'eyli canti de l'amore d'aleun pe- 
scatore 0 pastore, il ponga ne le selce 0 ne le ralli di l'omacchio. 

Non si creda che anche la delizia delle Casette non avesse i suoi bravi inco- 
venienti. In una lettera del 26 luglio 1579, l'ambasciatore Urbani avvertiva che 
il duca Alfonso era alle Casette per fare i bagni di mare alla gamba, e aggiungeva: 
Essendo quel luogo « molto copioso di. zenzaloni (grosse sanzare), tafani e cose si- 
mili, la difesa è stata 1’ haversi achomodato ai cappelli aleuni veli che coprivano 
la faccia, pendenti fino al petto cet alle spalle a guisa di paviglione ». (.Mediceo, 
Filza 2899). ° 

(3) Lettera del 17 maggio 1579 (Mediceo, Filza 2x94), 
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pre in vedetta, ne informava il Medici; e il 14 aprile lo avver- 
tiva che il duca era andato alla Mesola « tutto intento a far bello 
et delizioso quel luogo ». Con lui era-Cornelio Bentivoglio, il fido 
Acate, il consigliere di ogni cosa che Alfonso facesse, 1 uomo 
della cui consumata esperienza il duca si giovava sempre (1). 

Il matrimonio colla Gonzaga, che già fin d' allora si stava 
manipolando nelle fucine della diplomazia, dovette essere un forte 
incentivo a effettuare il progetto. 

La Mesola (il nome, che forse ha un’ origine greca, appare 
già in atti notarili del secolo XIV e XV) era una folta boscaglia 
che si stendeva lungo la spiaggia dell’ Adriatico, tra il porto di 
toro e il Po di Volano: una continuazione del Bosco Eliceo e 
della Pineta di Ravenna. L’ aveva comperata nel 1490 il duca 
Ercole I, ma era sempre rimasta in abbandonò, forse anche per- 
chè si trovava in territorio paludoso e malsano. 

Alfonso II concepì il pensiero di farne un gran parco da 
caccia, e « con spesa eroica » — dice il Romei — vi alzò in- 
tornò un muro di cinta che abbracciava un circuito di dodici 
chilometri (2). Il muro era fortificato con fosse e torri poste tra 
loro alla distanza d’ un miglio: vi si aprivano quattro porte, si- 
tuate in direzione dei quattro punti cardinali. In questo im- 
menso recinto il duca fece rinchiudere una gran quantità di sel- 
vaggina: torme di cignali, branchi di cervi, e daini, caprioli, lepri 
e volatili d'ogni specie: fagiani, starne e pernici. Inoltre, con 
un ingegnoso sistema di tubi metallici, vi immise P acqua salsa 
dell Adriatico, che scorreva così in ampii e profondi canali, 
solcando il bosco in ogni senso, trasportando le barche e  for- 
nendo ottimi pesci di mare per la pesca. 

Questa meraviglia ei è raccontata dall’autorevolissimo storico 
ravennate Girolamo Rossi, che ebbe occasione di essere ospite di 
Alfonso IT alla Mesola (3). Egli ei narra anche che nelle piante 

(1) DI Canigiani aggiungo anche un piorticolave. 11 Bentivoglio aveva alia cammba 
entiata che gli faceva male; «al qual accidente — chiosa il caustico Fiorentino — 
e non vuol ancor por nome gotta, nè consentire che le siano d6nora (dont) che 
recono le mogli giovani, quando si acecasono con i mariti vecchi ». Ho già detto 
che cinque anni prima Cornelio, già inoltrato negli anni, aveva sposato la giova- 
nissima Isabella Bendidio. Ì 

(2) Il cronista M. A. Guarini, it Muratori e il Frizzi asseriscono che il cir 
cuito era di nove miglia ferrareri (Chil. 12); solo il Romei (op. cit., p. 7) parla di 
dodici miglia, 1} Della Rena (/telazione cit., p. 79) dichiara. che, fino al 15x98. il 
duca aveva speso nella Mesola 70.000 scudi. Bisogna pero notare che, come dice 
il Frizzi, alla fabbrica contribuirono, con uomini e materiali, tutti i comuni della 
provInetia. ‘ 

131 Hug. Rupert, Ziistorieniaon Macvennatiom Libri Deceni, Venezia, 15850 Li- 
Dro VIE pp. 474-705. H Rossi serive: « Cum illum (il duea A/f0nso) forte tum in 
hoc secessio commniorantem ego superioribus. diebus, Venetias proticiscens.  otticii 
causa sitlutassem. ab eo sum benigne exceptus etc. ». 
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selvatiche del bosco erano stati fatti abilmente degli innesti, per 
cui, con grande sorpresa del visitatore, si trovavano qua e là 
rovi ed arbusti carichi di frutta prelibate. 

Né basta: i cignali e i cervi erano ammaestrati in maniera 
che, al suono di un corno, correvano tutti in uno spiazzo a man- 
giare le ghiande che gettava loro da un carro un custode a ciò 
addetto (1). 

L’ ambasciatore Urbani riferisce che il duca si vantava di 
avere alla Jlesola « i più grossi cervi che fossero in Italia, in 
Francia et Allemagna » (2): doveva esser vero, perchè, forse a 
questo scopo, il duca li faceva castrare, e lo spettacolo — scrive 
sempre il sullodato storico — era dei più interessanti (3). 

In questo bosco cintato Alfonso II fece costruire, con dise- 
gno dell’ architetto Marcantonio Pase detto il Montagnana e sotto 
la direzione del celebre Giambattista Aleotti — 1’ Argenta — un 
grandioso palazzo munito di quattro torri, che fu incominciato 
nel 1579 e compiuto nel 1583 (4). 

Non mancò il canto del poeta a celebrare la nuova delizia 
ducale. Il Tasso — che però molto probabilmente non vi fu 
mai (5) — scriveva questo madrigale ; 

Mesola, il Po da’ lati e ”’l mar a fronte 
E d’ intorno le mura e dentro i boschi 
E seggi ombrosi e foschi 

Fanno le tue bellezz» altere e conte, 

£ sono opre d' Alfonso, e più non tece 
Mai la natura e l’arte e far non lece ; 


E qui un’ incensata alla Duchessa: 


Ma che la valle sembri un paradiso 
La Donna il fa che n’ ha sembianti e viso (6). 


| Sul finire delP autunno, quando ai tramonti dai riflessi d’ oro 

e di_porpora si alternano le nebbie grigie vaporanti dal piano, e 
alle giornate liete di sole seguono quelle nubilose in cui la piog- 
gia torrenziale si riversa sulla campagna e il vento sibila cupa- 
mente tra i rami degli alberi agitati, Alfonso II veniva alla .Me- 
sola con la consorte e con una scelta e gaia comitiva. 


(1) Ciò è riferito anche dal Favusrini, iggitoita alle IMistorie del Surdi, p. 100. 

2) Lettera del 29 maggio 1551 {(Mediceo, Filza 2900), 

(3) Cervi < cum castrantur insignem spectantibus voluptatem atterunt » (ROSSI, 
Op. cit., p. 475). 

(4) Così M. A. GUARINI nel suo Diario dal 1570 «al 1598 (Ms. nell' Estense di 
Modena). 

(5) Quando le mura e il palazzo della Mesole erano in costruzione, il Tasso si 
trovava rinchiuso in S. Anna. Uscitone nel luglio 15%6, non pose mai più piede 
in Ferrara. 

(6) Tasso, Mime, Vol. III, p. 451. 
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Margherita era la regina e la dea del luogo, e ben diceva 
il Tasso: 


Ha ninfe adorne e belle 

La casta Margherita, et essa è dea, 

Se virtù ta gli dei come solea: 

Però boschi, palagi e prati e valli, 
Secchi et ondosi calli 

Le fece il grande Alfonso e cinse intorno 
Navi, e d’ erranti fere ampio soggiorno, 
E giunse i porti e i lustri in cui le serra, 
Perchè sia la prigion campo di guerra, 

E i diletti sian glorie 

E tutte le sue prede alte vittorie (1). 


Infatti alle grandi partite di ‘caccia che si facevano alla .Me- 
sola partecipava sempre la Duchessa colle sue dame. Così ne 
parla il Romei: « ... Entrano i cacciatori con i cani nel bosco, 
e per forza fanno uscir le fiere in certe gran piazze fatte a tal 
effetto, dove si trovano cani alle poste, e cavalieri chi a piedi 
con spiedi, chi a cavallo con zagaglie, e con gran leggiadria 
ammazzano cinghiali, cervi e altri animali, e si può veramente 
dire che non sia principe al mondo che abbia più bella caccia. 
gione... » (2). 

Tutta la corte andava poi al mare a pescare colle reti e alla 
tratta, e allora, tra le barche pescherecce dalle vele quadrate tinte 
d’ ocra e di vermiglio, si vedeva solcar le onde il maestoso bu- 
cintoro ducale, ove — come in un moderno piroscafo — sì tro. 
ravano « sala, camere, corridori e poggi » (33). 

Quando calava la notte o imperversava la pioggia, la corte 
Sì ritirava nel palazzo, e si intratteneva con giuochi di società, 
balli, musiche, canti, allegre cene, recite di comici e anche di- 


spute letterarie e filosofiche. E fu appunto la Mesola — la Me- 
sola che vide gli ultimi bagliori della corte estense — il teatro 


immaginario dei Discorsi di Annibale Romei, come il palazzo 
d’ Urbino, al principio del secolo, era stato degna scena dei dia- 
loghi del Cortegiano di Baldassar Castiglione. 

Anche oggi il vetusto palazzo estense si leva poderoso e au- 
stero, colle sue brune torri merlate, presso il bosco della .Mesola 
divi grandi alberi centenarii. Austeri silenzii, misteriosi recessi 
di folte macchie impenetrabili al raggio del sole, piccoli sentieri 
tortuosi, grandi allee di pini. Qua e là specchi di acque stagnanti 
che riflettono gli alti tronchi rivestiti d’ edera e di muschio; 


(1) Tasso, fine, Vol. IT, p. 482, 
(2) RomEr, Op. cit., p. 7. 
(3) RoMEI, Op. cit., p. 235, 
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canali erbosi ove scorre 1 acqua bruna bruna ; larghe radure ove 
si ascoltano i fremiti e i sussurri della toresta. Nello sfondo 
’ Adriatico, 1’ immensità dello spazio : 1)’ infinito. Passano lenta- 
mente sul mare le barche dalle vele gialle o rosse, e si intrave- 
dono fra tronco e tronco, attraverso gli spiragli del denso fo- 
gliame, al di là delle macchie di rovi. D’ un tratto, al fruscìo 
dei passi che rompono il silenzio della selva, un cervo leva il 
capo dalle corna ramose, sogguarda cogli occhi grandi e umidi, 
e sì volge in fuga precipitosa con un agitar di cespugli e uno 
schianto di foglie e di steli. E VP antica selva ritorna nel suo im- 
penetrabile silenzio, e col dolce incantesimo rievoca i leggiadri 
fantasmi del passato. | 
Ma riprendiamo il tilo del nostro racconto. 


Per mettere un freno alle scapestrataggini del « bel Vincen- 
zo » e per assicurare la successione dei (ronzaga a Mantova, il 
duca Guglielmo aveva pensato per tempo a dar moglie al tigliuolo, 
che non aveva ancora diciott’ anni, Il matrimonio del principe 
ereditario di Mantova doveva essere l origine prima di una se- 
rie di intrighi diplomatici e di scandali. 

Procediamo per ordine. L’arciduca Ferdinando d’ Austria 
conte del Tirolo, nipote diretto di Carlo V, aveva avuto, dal 
suo matrimonio morganatico con  Filippina Welser d' Augusta, 
due figli, esclusi per legge dalle prerogative paterne: l'uno aveva 
abbracciato la carriera ecclesiastica ed era stato insignito della 
porpora cardinalizia ; per 1’ altro, che aveva il titolo di marchese 
di Burgaw, l'arciduca cercava una sposa possibile (1). 

Dopo aver almanaceato un pezzo, finì col rivolgersi al co. 
gnato Francesco L de Medici, al quale per molti anni aveva te- 
nuto il broncio in causa della nota tresca con Bianca Cappello, 
e gli chiese per il marchese di Burgaw la mano della princi. 
pessa Anna, allora poco più che decenne (2). 

Il Said che molto aveva da farsi perdonare, fu ben lieto 
di consentire al desiderio dell’ augusto congiunto, e solo pose la 
condizione che precedessero le nozze della sua primogenita Eleo- 
nora. O per un eccesso di zelo, 0 per meglio spianare a se la via, 
l'arciduca conte del Tirolo si impegnò di trattare il matrimonio 
di Eleonora col figliuolo del duca Guglielmo, il quale sempre 
aveva mostrato una profonda avversione per i Medici, dopo che 
essi avevano salito così vertiginosamente la scala dei supremi 
onori. Guglielmo Gonzaga non seppe dir di no allo zio dell’ Im- 
peratore, e si impegnò con scrittura ; ma poi, attratto nell’ orbità 


(1) Andrea era il cardinale ; Carlo it marchese di Burgaw. 
(2) Anna morì poi giovanissima il 19 febbraio 15984. 
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della quadruplice alleanza stretta tra i principi dell’ Alta Italia, 
si lasciò indurre dal duca Alfonso II di Ferrara a concludere il 
parentado tra Vincenzo e Margherita Farnese, la figlia di Ales- 
sandro, il gran capitano che allora guerreggiava nelle Fiandre. 

Quando 1 arciduca Ferdinando fu informato di questi ma- 
neggi, se la prese col Gonzaga, accusandolo di malafede; e Gu- 
glielmo, che forse era stato più che altro sedotto dalla cospicua 
dote che oftrivano i Farnesi, dovette mendicare pretesti per spie- 
gare la propria condotta. E. fu così imprudente che, volendo giu- 
stificare la sua ‘opposizione al parentado colla Medici, addusse, 
tra i motivi, il recente matrimonio del granduca Francesco colla 
famigerata Bianca Cappello (1), e il fatto che le principessine si 
facevano vedere per Firenze in compagnia della Bianca. 

Non l'avesse mai detto! Il granduca Francesco lo seppe e 
se la legò al dito. 

Intanto gli sponsali si celebravano solennemente a Parma il 
2 marzo loS1, e la mattina del 30 aprile la coppia principesca 
era accolta trionfalmente a Mantova, tra feste e spettacoli son- 
tuosi. Vincenzo non accennava a mettere il cervello a partito: 
mentre pendevano i negoziati colla Farnese, a Ferrara continuava 
a corteggiare Vittoria Thiene-Mosti, sorella del conte di Scan- 
diano, e, ingelositosi di don Cesare d’ Este, avrebbe voluto me- 
mar le mani « invitandolo alla macchia », se non si interponeva 
I] duca (2). Quando si recò a Parma per le sue nozze, fece prima 
uma sostit a Colorno, per visitarvi la vezzosa contessa Barbara 
Sanvitale che gli aveva ispirato una forte passione, e forse aveva 
alutato il duca di Ferrara a manipolare il matrimonio farne- 
SENO. 

La fortuna pareva sorridere alla Casa dei Gonzaga: la sposa, 
giovanissima e « d' assai gentili maniere » (3), si era guadagnata 
le generali simpatie per la sua bontà, quando si diffuse la voce 
che, per un impedimento naturale, essa fosse inetta alla gene- 
zione. Era vero. Si consultarono teologi e medici antorevoli e sì 
ricorse agli espedienti della seienza d’ allora. La povera princi- 
pessit, benchè piangesse, si inginoechiasse e supplicasse di essere 
sciolta dal matrimonio e chiusa in un monastero, dovette subire un 
doloroso taglio, cui tennero dietro altre delicate operazioni, sop- 
portate pero con mirabile fermezza. Dopo più di un anno di tor- 


(1) Il granduca sposo segretamente Bianca Cappello il 5 giugno 1578; ma il 
matrimonio ufficiale ebbe Inogo soltanto il 12 ottobre 1579, In tale occasione il 
Senato veneziano proclamò Bianca « figlia di San Marco », come già Caterina Cor- 
naro, quando ando sposa al re di Cipro, 

(2) Lettera dell'Urbani in data TI luglio 15x0 {Medieco, Filza 2849). 

(3 Lettera dell Urbani, 15 gennaio 152, (Medicco, Filza 2900). 


DI FERRARA 2S1 


ture, essa protestava che voleva anche, quando occorresse, « la- 
sciarsi squartare, per morir principessa di Mantova » (1). 

Vincenzo, pur amando a modo suo la moglie, non. pensava 
che a darsi bel tempo e a sperperar quattrini, benchè il padre, 
spilorcio, gli lesinasse la provvisione. Ma egli si ripagava a Fer- 
rara, dove il cognato gli prestava generosamente il denaro che 
occorreva per i suoi capricci, e dove, in omaggio alla cieca te- 
nerezzia che per lui nutriva la Duchessa, tutti pendevano dai 
suoì cenni. 

Venne a Ferrara ai primi di giugno del 1581, col pretesto 
di accompagnare il cardinal Alessandro Farnese, zio della sposa, 
e subito fece le solite prodezze. Scherzava volentieri con giuochi 
«di mano ; ma, se veniva toccato, si rivoltava inviperito, facendo 
al compagno tutto il male possibile. Narra 1’ ambasciatore Urba- 
ni che una volta in un impeto di rabbia, per un nonnulla, il 
principe ruppe il naso al conte Annibale Turchi, suo amico e 
coetaneo, poi gli si avvento contro col pugnale, e 1 avrebbe 
mal concio se non fosse stato trattenuto. Altrettanto successe 
col conte Giulio Tassoni. Vincenzo aveva la passione del giuoco, 
e voleva sempre giuocare; ma se vinceva, pretendeva di esser pa- 
gato subito, se perdeva, non si risolveva mai a sodisfare il suo 
debito (2). Nel novembre era di nuovo alla capitale estense, campo 
prediletto delle sue imprese galanti, e nel gennaio, invitato for- 
malmente dalla Duchessa, che aveva mandato a Mantova un gen- 
tiluomo apposta (3). veniva a Ferrara colla sposa per godere il 
carnevale e abbandonarsi ai disordini e agli stravizì, 

Anche la buona principessa Farnese, ner secondare il marito 
e per seguire l’ esempio degli altri, si lasciò trascinare alle follie 
carnevalesche. Scrive P Urbani, in data del 29 gennaio 1582: 
« Questa mattina sono partiti il signor Principe e Principessa 
di Mantova, la qual cosa hanno cercato di andar prolungando 
quanto più è stato lor possibile : perchè all’ uno ordinariamento 
piace star qua per l’ universal modo di vivere assai licenzioso 
che ci si costuma e per qualche sua particolare affezione, e 1° al- 


(1) Cio sappiamo dal carteggio dell'ambasciatore toscano. Lettere 15 maggio 
1581 e 22 Inglio 1582 {Mediceo, Filza cit.). 

(2) Lettera del 5 giugno 1584. (Mediceo, Filza citata). 

II 22 luglio dell’anno dopo Vl Urbani riferiva che il principe Vincenzo aveva 
perduto sal giuoco, con un Ebreo, 4000 scudi d'oro. Più tardi Giulio Rangoni, con 
lettera del 6 gennaio 1581, reclamava da lui ben 8000 sendi vintigli al giuoco. 

(3) Archivio Gonzaga. Curteggio dei Duehi di Ferrara. Lettera del 28 dicem- 
bre 1581. 

Il 23 dicembre Margherita seriveva al fratello : « Vostra Altezza sa bene che 
lo havremo per favore quando el vorrà venire, et dopio il farà venendoci la si- 
gnora Principessa ». 
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tra già cominciava a gustare anch’ essa del piacere e libertà di 
questi trattenimenti, massime di ballare, andar sempre in ma- 
schera e talvolta a piede, mangiando per le strade, battendo a 
una a una tutte le porte d’ una contrada, e cose simili giovanili 
e carnovalesche » (1). 

Monellerie, diremo noi: ma tali erano i gusti di quei tempi. 

Nell'aprile successivo, altra occasione di baldorie: 1 arciduca 
Ferdinando conte del Tirolo, il padre del marchese di Burgaw, 
sposava la sorella minore di Margherita : Anna Caterina, una 
giovinetta piccola, « magra, di non molto bel colore », tutta de- 
dita a vita spirituale (2). 

La duchessa Margherita andò alle nozze a Mantova insieme 
colla sua diletta dona Marfisa, e il principe Vincenzo accompa- 
gnò la sorella Anna Caterina in Tirolo, e se ne ritorno dicendo 
tutto il male possibile delle feste nuziali di Innsbruck (53). 

Era trascorso più di un anno dal matrimonio di Vincenzo, 
e il duca Guglielmo cominciava a essere seriamente impensierito 
per la mancanza di prole : il principe era V unico rampollo della 
Casa regnante. I rimedii della scienza erano riusciti vani: la 
principessa pareva condannata irremissibilmente alla sterilità. 
I Gonzaga decisero allora di ricorrere all’ ertrema ratio : lannul- 
lamento del matrimonio per impedimento naturale, e, col pre- 
testo di mutar aria, rimandarono la sposa a Parma, presso il 
duca Ottavio suo nonno. 

I Farnesi, punti nell’onore della famiglia, ritorsero T' ac- 
cus, attribuendo al principe Vincenzo i difetti della sposa; e 
il duca Guglielmo allora ricorse direttamente al Papa, che de- 
lego come arbitro dell’ ardua questione San Carlo Borromeo. 
Nuovi esami, nuove perizie, nuovi consulti di medici e teologi: 
finalmente la principessa venne dichiarata inabile ad aver prole, 
e, su proposta di San Carlo, il pontefice Gregorio XITI sciolse 
formalmente il matrimonio. 

Pochi giorni dopo, il 29 ottobre 1583, 1’ infelice Farnese, a 
ciò consigliata da San Carlo Borromeo, abbandonava per sempre 
il mondo, e pronunciava i voti solenni nel monastero di S. Paolo 
in Parma, ove assunse il nome di suor Maura Lucina. Il peggio 
fu che il duca Guglielmo, in tale dolorosa circostanza, ebbe 1° im- 
pudenza di chiedere il rimborso delle spese fatte per le nozze a 
Mantova ; e naturalmente questa pretesa parve alla corte di Par- 
ma « impertinentissima » e offensiva. 


11) Mediceo, Filza 2900. La lettera veramente porta la data del 1581, secondo 
lo stile tiorentino. Questo brano è riportato anche dal SorertIi, Ferrara ete. p. 150. 

(2) Lettera dell Urbani, 19 marzo 15582, (Filza cit.). | 

(3) Lettera dell Urbani, 9 luglio 1582, (Filza cit.). 
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Sciolto il primo matrimonio, bisognava trovare per Vincenzo 
un’ altra moglie ; e poichè, per fronteggiare le rapaci ambizioni 
del duca Carlo Emanuele I di Savoia che mirava al possesso del 
Monferrato, era necessario l’ appoggio di un principe danaroso e 
potente, si pensò di nuovo a Eleonora de’ Medici (1). 1L’ arciduca 
Ferdinando conte del Tirolo — ora genero del duca Guglielmo — 
si prese la cura di riallacciare la pratica, ec a tanto intercessore 
il Medici non potè opporre un rifiuto. Mentre i negoziati erano 
a buon porto, arrivò un messo del duea Ottavio Farnese per in- 
formare il granduca che se il matrimonio del Gonzaga era stato 
annullato, il mancamento proveniva dal principe e non dalla sposa. 
Tale asserzione era suffragata da testimonianze di mime e di bal- 
lerine, che erano state alla corte di Mantova. 

Non parve vero al granduea di trovare un appiglio per sfo- 
gare i vecchi rancori e compiere così le sue vendette. Facendosi 
forte delle dichiarazioni del Farnese e delle testimonianze che egli 
adduceva, pose come comlizione sine qua non delle nozze un espe. 
rimento in corpore vili, alla presenza di arbitri a ciò eletti, in 
cui il principe desse prova della sua idoneità meatritale. 

La pillola era amarissima, ma convenne trangagiarla : trecen- 
tomila scudi d’ oro e PV appoggio di Casa Medici erano un premio 
non ispregevole, si dovesse pur passare sotto le forche caudine 
del disonore. 

Furono dunque concertati il luogo, il soggetto e le condizioni 
del singolare cimento. L’arringo doveva essere a Ferrara ; giu- 
dice di campo, il servizievole e untuoso don Alfonso di Mon- 
tecchio, il quale 1’ anno prima, passando per Firenze, aveva de- 
stramente concluso il matrimonio di suo tiglio don Cesare con 
Virginia de’ Medici, nata da Cosimo I e dalla sua seconda mo- 
glie Camilla Martelli. 

All’ ultim’ ora insorsero contestazioni circa le modalità del- 
l’ indegno certame; e poichè così il Medici come il Gonzaga si 
erano incaponiti a non voler cedere, si penso bene di rimettere 
all’ arbitrio di Bianca Cappello i particolari dell’ esecuzione. 

La prova ebbe luogo a Venezia, alla presenza del cav. Beli- 
sario Vinta, nomo di fiducia del granduca, e riuscì favorevolissima 
al principe Vincenzo. Fu questo il più grande scandalo del secolo. 

Un cronista mantovano ci dice quanto softrisse P animo de- 


licato della pia e serupolosa duchessa Eleonora d’ Austria, nel 


(1) Per queste e altre notizie, oltre le storie del GanLuzzi e del VoLtA, cfr. Zl 
Parentado fra la principessa Eleonora de' Medici e il principe don Vincenzo Gon- 
zaga, Firenze, 1887-88 (n.i 5-6-7 della Zibliotechina grassoccia) e Documenti inediti 
aul parentado tra Fleonora de’ Medici e Vincenzo Gonzaga, Firenze, Bocca, 1893, 
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vedere il proprio figlio esposto al vilipendio di tutta Italia (1); 
noi possiamo dunque facilmente immaginare il dolore della sorella. 

Le nozze del principe Gonzaga con Eleonora de’ Medici, che 
Rubens ritrasse di fronte a Vincenzo nel suo famoso quadro della 
. Trinità, ebbero luogo a Firenze il 29 aprile 1584, con pompe straor- 
dinarie a cui non furono inferiori quelle di Mantova. 

Vincenzo, al colmo della felicità, tra gli splendori della corte 
medicea e le feste mantovane, pareva che avesse persino dimen- 
ticato la buona sorella, la quale da PBelcedere gli scriveva il 
15 maggio: 

« Vengo con questa mia a baciare le mani a Vostra Altezza 
et visitarlo et ancora per darli memoria di me, perchè certo eredo 
che ne sia molto di bisogno a quello che posso conoscere, et certo 
ha grandissimo torto a smenticharsi di chi continuamente si ri- 
corda di Lui, et havendoli io scrito almeno una volta per non 
dire più mentre Vostra Altezza era in Firenze, et non ne havendo 
mai inteso niente, che mi fa credere che quell’ aria di quelle bande 
gli habia totalmente levato la memoria di me; et questo mi è in 
dubio, che quando mi fosse certo non mi potria venire cosa che 


più mi tristasse di questa, et lo prego — se però le mie priegi 
Valiono niente a presso V. A. — a volermene chiarire, et chia- 


rire però in bene » (2). 

Ma Vincenzo, benchè distratto da mille cose, conservava sem- 
pre in fondo al cuore un vivo affetto per la sorella ; le scrisse 
subito (5), e ai primi di giugno venne colla sposa a Ferrara, 
dove fu accolto a braccia aperte. 

Per la nuova cognata, Margherita mostrò subito una simpa- 
tia che Eleonora cordialmente contraccambiò ; e appena essa fu 
di ritorno a Mantova, la Duchessa le spediva uno sparaviero (pa- 
diglione da letto), forse ricamato dalle sue mani, con questo hi- 
glietto gentilissimo, in data del 23 giugno : 

« Mando all A. V. il sparaciere che dissi mandarli poi die- 
tro: et la non guarderà alla bassezza sua, ma al.don animo con 
che vien dato. Ma il maggior favore ch° io possa ricevere da Vl AI- 
tezza Vostra si è a servirsene di questa piccola cosa, la quale 
Vorìa che fossi tanto grande quanto sono li meriti soi. Et per 


(9) L. ANDREASI, Memorie dei quitttro ultimi MPuehi della Casa di Manioca, 
Ms. nell'Archivio Gonzaga di Mantova. 

(2) Archivio Gonzaga, (Curteggio cit. 

(3) Appena ricevuta la risposta del fratello, Margherita così gli seriveva in 
data del 24 maggio: 

< Addesso addesso lo ricevuto l' amorevolissima lettera di Vostra Altezza, che 
non li potrei mai esprimere il grandissimo contento che mi ha portato per vedere 
che l'Altezza Vostra non sia scordato di me come mi credevo », 
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non fastidirla con longa lettera, farro fine, rimettendomi al Coc- 
‘apane, il quale sarà il portatore » (1). 

Spento l’ eco delle feste nuziali di Firenze e di Mantova, 
tutti gli occhi si fissarono sui novelli sposi. Passo il primo anno 
di matrimonio senza recar novità, ma finalmente, negli ultimi 
mesi del 1585, s’ annunzio un lieto evento. Il 7 maggio 1586 ve- 
niva alla luce felicemente 1° erede tanto atteso, e il duca Ga- 
glielmo, fuori di sè per la consolazione, spediva subito quindici 
ambasciatori alle corti d’ Europa, per partecipare ufficialmente la 
nascita del principiuo (2). 

Il giubilo della Casa Gonzaga era condiviso pienamente a 
Ferrara. Margherita, che pure invano aveva sospirato un erede, 
appena ricevuta la lieta notizia, da Goro, il 10 maggio, seriveva 
al fratello queste piirole : 

« Di quanto contento mi sia stato la nova del felice parto 
della signora Principessa con un figlio maschio, non saprà nè 
potrìia esprimerlo all’ Altezza Vostra, perchè certo non ho hauto 
mai il maggior contento di questo ; nè meno potria sentirlo mag- 
giore, quando fossi stata quella io stessa » (53). 


Nello stesso anno 15St in cui si effettuavano le nozze del 
principe Vincenzo Gonzaga con Eleonora de Medici, la duchessa 
Margherita intraprendeva il suo viaggio ufticiale per lo stato 
estense. Questo viaggio era di prammatica. I principi d’ Este — 
come si è notato — preferivano Ferrara e Comacchio alle città 
di Modena, Reggio e Carpi, che formavano gli stati di sopra, così 
denominati dalla loro posizione geografica (4). 

I felicissimi sudditi di queste città, dopo cinque anni dae- 
chè Alfonso IL aveva celebrato Ie sue terze nozze, non avevano 
ancora veduto la loro sovrana : era quindi necessario che Ia Du- 
chessa andasse a « farsi conoscere per signora del suo stato ». 


Da l’uno a l’altro mare a lei si mostri 
Quanto d' Ercole invitto il figlio regge 15), 
E quanto almo paese accoglie e serba 
E i popoli cuni trena antica legge...: 


(I) Archivio Gonzaza. Carteggio citato. I principi di Mantova, redoci da un 
viaggio a Venezia, vennero a Ferrara precisumente il 12 giugno e vi si. trattennero 
pir una settimana. 

(2) VoLnta, Compendio cronologico-critico della storia di Mantova, Mantova, 
Agazzi, 1531, "T. II, p. 140. 

(3) Aveltivio Gonzaga, Carteggio cit. 

(4) Lettere del Canigiani, 28 aprile 1577 (Medieco, F. 2895), 

(9) I duca Alfonso IL, tiglio di Ercole IL. i 
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così cantava il Tasso dal suo triste spedale di Sant'Anna, e con- 
tinuava : 
In così bella parte e sì felice 


Sparga le grazie Margherita, e versi 
Qual nuova luce i raggi e la ‘rugiada (1,, 


Il 27 agosto Margherita, col consorte e il seguito, partì da 
Ferrara e si recò a Mantova per incominciare di là la visita de- 
gli stati. Il programma del viaggio era già fissato : si doveva 
andare prima a Reggio, poi proseguire per Modena, Carpi e Finale; 
ma un incidente sopraggiunto obbligò il duca a mutare itinera- 
rio. Tra Reggio « giocondo » — come diceva l’ Ariosto — e 
Modena « feroce » era insorta una curiosa gara di precedenza. 
Bisogna ricordare che in quei tempi all’ idea di precedenza si 
annetteva un senso esagerato di dignità: ora ai Modenesi pa- 
reva di ricevere un grave torto, se la: sovrana avesse visitato 
‘Reggio prima della loro città. Gelosi dei loro diritti e delle loro 
prerogative, e motteggiati dai Reggiani che menavan vanto del 
privilegio loro concesso (2), i cittadini di Modena decisero allora 
di ricorrere al duca, reclamando per sè la prima visita. 

Alfonso riconobbe i diritti di precedenza che accampavano i 
Modenesi, e si obbligò a sodisfare i loro legittimi desiderì; ma 
fu costretto a ritornare a Ierrara, e di là la ducal comitiva prese 
le mosse per il viaggio ufficiale (3). | 

Imbarcatisi il sabato 15 settembre, i sovrani erano il giorno 
dopo a Finale, dove quei buoni terrazzani fecero del loro meglio 
per accoglierli, e, a costo di chissà quali sacrifici, offrirono i loro 
bravi regali alla Duchessa, e cioè: uno scaldaletto d’argento 
con manico d’ argento lavorato a rilievo, vn boccale con bacile 
d’argento e due sottocoppe d’ argento dorato (4). 

Li mattina del martedì, 18 settembre, la Duchessa faceva 
la sua entrata in Modena, dove la cittadinanza, grata della pre- 
ferenza accordatale in confronto di Reggio, le aveva preparato 
un magnifico ricevimento. 

Nella via che doveva percorrere la sovrana, erano stati eretti 
quattro grandi archi trionfali, con figure dipinte su tele, statue 


(1) Tasso, Canzone: Tr che segui la pace e fai d’ intorno, nel volume III 
delle /0ime, ed Solerti, p. 512. 
(2) Tra Modena e Reggio covava un'antica ruggine. Vi allude anche il Tas- 
soni nella Secchia rapita (IV, 11). 
Il popolo reggian col modanexse 
Professava odio antico e nemicizia. 
(3) Esxarpi, Zficordi diversi della città di Ferrara, Ms. uell Estense di Mo- 
dena. «cd cennimn. . 
(b) De MoNTE, Storiu di Ferrara, Ms. nell Estense di Modena. Tomo II, p. 427. 
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simboliche, stemmi e piramidi di finto marmo. Anima dei prepa- 
rativi era stato l’ illustre modenese Carlo Sigonio — il precur- 
sore del Muratori — che allora insegnava eloquenza nell’ Ateneo 
bolognese : egli aveva suggerito agli artisti le idee da svolgersi 
nelle varie decorazioni, e dettato le iscrizioni e gli epitafii posti 
sotto le statue e le pitture allegoriche. 

I quattro archi, su cui le aquile imperiali e i leoni rampanti 
dello stemma dei Gonzaga si accoppiavano alle-aquile estensi e si 
alternavano colle Trivelle e le armi della Comunità di Modena, 
erano tra loro collegati da un solo concetto. 

_ Il primo arco signiticava la gioia del popolo per la venuta di 
Margherita e la speranza dei benefizî che da lei si aspettavano; 
il secondo la fiducia che tutti riponevano nella Duchessa per la 
sicurezza della città e per la clemenza che essa avrebbe eserci- 
tato; il terzo simboleggiava 1)’ ardente desiderio dei Modenesi 
per la sospirata prole, da cui essi attendevano la felicità per- 
petua;. il quarto prometteva, a nome del popolo, fede, costanza, 
vigilanza e prontezza in difesa della sovrana (1). 

L’ arco, ispirato all’ augurio della figlinolanza, recava una pit- 
tura raffigurante una matrona che aveva in grembo ed intorno 
uno sciame di bambini ; sotto sì leggeva questa iscrizione : 

Serenissimae duci Margheritae Gonzagae Estensi principi et do- 
minde suae numerosam 8obolem populus mutinensis precatur et optat. 

Nella facciata dell’ arco, quattro statue di tinto bronzo sim- 
boleggiavano la fecondità, ed erano: una donna con uno sciame 
d’ api, un’ altra con una colomba, una terza con una lepre ai 
piedi, e una quarta con un ramo carico di diversi frutti. Sotto 
quella che aveva ai piedi la lepre, stava scritto: Z'ibi pareulus 
aula luderet Alphonsus! 

Dal lato opposto dell’ arco campeggiava sul frontone, sopra 
un carro tirato da leoni, una Cibele madre degli dei, circondata 
da molti numi, e vi era apposta questa iscrizione : Ipse Deus st- 
mili faciat te prole parentem. 

Anche le Muse modenesi recarono il loro tributo d’ omaggio 
alla bionda e bella sovrana, e un ignoto poeta cantava : 


Non hebbe mai così candida et chiara 
Perla l’ indico mar che agguagli in parte 
La neve e "1 sol di questa margherita (2. 


Nel pomeriggio del 18 settembre — giorno dell’ entrata della 
Duchessa — ebbe luogo una giostra, e il 21, venerdì, si corse un 


(1) Cfr. G. Bertoni — FK. P. Vicini, Vota Sigoniuna (per nozze Formig- 
gini-Santamaria). — Modena, Ferraguti, 1906. 
‘(2) Zsnardi, Ms. citato. 
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palio di broccato d’ oro. Inoltre la città dono alla sovrana un su- 
perbo servizio ‘da.tavola d’ argento dorato : bacile e boccale, due 
tiaschi d’argento, una panatiera, dieci piatti grandi, venti mezzani 
e ventiquattro tondi, e inoltre quattro candelieri pure d’argento do- 
rato (1). Verso la fine di settembre la ducal comitiva era a Carpi. 
e di là Margherita seriveva il 29 allo smemorato fratello, che ai 
primi del mese era partito per Firenze: « E ben vero quello che 
sì dice ordinariamente che lontan dagli occhi lontan da core, 
così apunto l Altezza Vostra ha fatto. Quando era qua mi pro- 
mise tanto di darmi ariso del suo arivo a Pratolino, et poi an- 
cora d’ una altra cosa che più importa (Vostra Altezza m’intende 
bene se la vuole) ma partito si è scordata d’ ogni cosa; ma pa- 
zienza : non ho già fatto così io di Vostra Altezza..... Noi, per 
grazia del Signor Iddio, stiamo tutti benissimo et seguitiamo il 
nostro viaggio, et questa sera si partiremo di qui da Carpi et an- 
duremo a Reggio et poi di longo » (2). 

Essa era sempre la sorella affettuosa e amorevolissima. 

L’ undici ottobre, forse spossata da ventisei giorni di viaggio, 
di fatiche e di feste, la Duchessa faceva finalmente ritorno alla 
‘apitale. 


Il 13 luglio 1586 si compiva a Ferrara un avvenimento, che 
forse passò inosservato nei circoli di corte, ma doveva assu- 
Imere una grande importanza innanzi alla posterità. Il principe 
Vincenzo (ronzaga otteneva la liberazione del Tasso, da sette 
anni recluso in Samt' Anna, e lo conduceva seco a Mantova, im- 
pegnandosi col duca Alfonso di tenerlo provvisoriamente in 
custodia. | 

A chi spettava il merito della liberazione ? It Solerti — il 
dotto biografo del poeta — 1 attribuisce principalmente al pa. 
dre. Angelo Grillo, abate del celebre monastero di San Bene- 
detto Polirone, che tenne col Tasso un’ attiva corrispondenza 
nel triennio 1853-86. Egli era una potenza alla corte dei Gon- 
zaga, e, in favore del povero recluso, molto influì sulla duchessa 
Eleonora di Mantova, su Lucrezia d’ Este e sul principe Vin- 
Cenzo, gia da molti anni ammiratore ed amico del Tasso (5). 

Ma noi abbiamo diritto di domandarci: Margherita che ap- 
parteneva alla casa Gonzaga, naturale protettrice e benefattrice 


(1) De Monte, Ms. citato, 

(2) Archivio Gonzaga, Carteggio citato. 

(3) I 29 dicembre 15S4, il principe Vincenzo seriveva al P. Grillo da Fivenze : 
< To inno gia molto tempo senza fine la virtà di messer Torquato Tasso, e com- 
pittisco all'infermità e travagli suoi; percio siate sienro ch'io non lascerò occa- 
sione che mi si presenti per giovargli ». 
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del vecchio Tasso e. del figlio, Margherita che teneva ambo le 
chiavi del cuore di Alfonso II ed era l intima confidente del 
fratello, rimase estranea a questo fatto ? Se i documenti tacciono 
e non consentono di recare delle prove irrefragabili, non man- 
cano però gli indizî che ci rendano lecite delle congetture, 

Durante la sua reclusione, il Tasso dedicò alla duchessa 
‘ Margherita circa una sessantina di componimenti poetici, che 
direttamente o indirettamente la riguardano. Inneggiò alla « casta 
nuora dell’ invitto Alcide (Ercole I2) » ; ne esalto il viso rosato, 
i capelli d’oro, le « luci di zaffiro », la « bella mano e bianca » 
fra i « serici stami »; ne decantò la cortesia, l umiltà, la bontà 
e il senno; celebrò perfino — come si disse — le sue dame, i 
cagnolini e la nana (1). Il Capodanno, un’ infermità, il ritratto 

di lei eseguito nel 1581 dal poeta e pittore Curzio Ardizio (2), 

le gite a Belvedere e a a Comacchio, il viaggio del 1584 per la 
visita dello stato furono altrettante occasioni per cantare in tutti 
i toni le lodi della bionda sovrana. Altre rettoriche declama- 
zioni stempero poi in una collana di dodici sonetti che intitolò 
Corona de le landi de la serenissima Margherita Gonzaga d’ Este 
duchessa di Ferrara, e in due canzoni da lui chiamate Catena e 
Monile de le laudi della Duchessa ete. (3); nè lesinò gli elogi 
nei Dialoghi (4). 

Fu già notato che il poeta, durante la prigionia in San- 
tAnna, profuse lodi a quelli dal cui patrocinio sperava la sua 
liberazione, salvo poi a dimenticarli appena ottenuto l’ intento. 
Ora, ammesso pure che egli celebrasse Margherita per cattivarsi 
la grazia di Alfonso II, noi non potremmo spiegarei tanti poetici 
incensi, se, conscio dell’ influenza che la Duchessa aveva a corte 
e dell’ ascendente che esercitava sul marito, il Tasso non avesse 
riposto in lei molte speranze. E che queste speranze non fossero 
infondate del tutto ce lo prova il fatto che, fin dal 1550, egli 
faceva consegnare alla Duchessa, perchè la porgesse ad Alfonso, 


(1) Sonetti, canzoni e madrigali si leggono nei volumi TEIL e IV delle  Ztinie 
del Tasso, edizione citata. i 

12) "Tasso, Zfine, Vol. ITT, p. 340. Il sonetto somincia così ; 

Ardizio, ardita man certo movesti ete, 

Non solo J' Ardizio, ma anche il fimumingo Giannino Baluet ritrasse la du- 
chessa Margherita, ln una lettera senza data da Ferrara, che si trova nell Ar- 
chivio Gonzaga (Carteggio Ferrara, Diversi), it Bahuet comunica al duea Guglielmo 
che ha finito il ritratto della DBuehessa, e aggiunge i: « et mi è reusito come io 
volevo ». È probabile che il ritratto che si trova al museo di Vienna sia copia di 
quello del Bahnet. 

13) /tigne, IV, pp. 38-59. 

(4) Così nel Ztomeo e nel Gonzieyga secondo. Cfr. il volume IT. dei Dieloghi ed. 
(iuasti, pp. 31 e 77. 
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quella celebre canzone in cui implorava di poter uscire da San- 
t Anna: 

O magnanimo figlio 

D’ Alcide glorioso 

Che ’1 paterno valor ti lasci a tergo, 

A te che da l’esiglio 

Prima in nobil riposo 

Mi raccogliesti nel reale albergo, 

A te rivolgo ed ergo 

Dal mio carcer profondo 

Il cor la mente e gli occhi etc. (11. 

Essa era dunque benigna intermediaria tra il principe e il 
grande infelice. Poco appresso, invocando direttamente Marghe- 
rita, così pregava: 

La prigion apri e le mie labbra al canto, 
I nodi sciogli e ’n dolce nodo astretto 
Io sciorrò di Goffredo i voti al tempio (2). 

E ancora a lei si rivolgeva in quel sonetto in cui, all’ ap- 
prossimarsi del carnevale, esprimeva con accento ancor più do- 
loroso il rimpianto della perduta libertà (3). 

Corrispose la Duchessa all’ aspettativa del poeta ? Parrebbe 
di sì, se si deve giudicare dalla fiducia con cui il Tasso continuò 
ad invocarla per molti anni. Certo Margherita era a parte delle 
iutenzioni del principe Vincenzo : esisteva tra loro troppa in- 
timità per supporre che l’.uno agisse senza il consentimento del- 
l’altro. Forse anche Margherita favorì il progetto, e dico forse, 
perchè di questa cooperazione nessuna traccia trovo nel copioso 
‘arteggio che di lei ci rimane col fratello. | 

È però da notarsi che gli affari d’ indole delicata non erano 
mai trattati per lettera, ma per mezzo di gentiluomini di fiducia 
inviati espressamente; inoltre Vincenzo ogni poco faceva una 
‘apatina a Ferrara, e aveva modo di parlare a suo bell’ agio. 
Nel carteggio di Margherita si possono osservare segni evidenti 
della stretta unione, del perfetto accordo che intercedeva tra i 
due fratelli, sempre tra loro fedeli alleati. Il 13 luglio 1579 la 
Duchessa raccomanda al principe di Mantova una certa Polis- 
sena (forse una damigella di corte) perchè non sia maritata 
« contro sua voglia » a Gian Francesco Mainoldo, amando essa 
« il Gonzaghino » (4). 


(1) Sorerti, Vita di 1. Tasso, vol. I. p. 316. 
(2) Vol, cit. p. 219. I sonetto incomincia : 
Alma real, che per leggiadro velo. 
(3) Vol. cit. p. 261, Pil sonetto: . 
Sposa regal, già la stagion ne viene ete. 
(4) Archivio Gonzaga, Carteggio cit. 
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È il cuor pietoso di Margherita che si rivela. Un’ altra volta 
Vincenzo, temendo che la sorella sia obbligata a prendere per 
dama di corte una figlia del poeta Battista Guarini che non le 
garbava, Vl assume al suo servizio; ma la Duchessa, venuta a 
scoprire il tratto delicato del principe, gli serive subito così: 

« L’ Altezza vostra mi fecce poi dire per il Coccapani (1) 
che ’1 si contentava di tore la figlia del Guarino (2), et poi mi 
disse in secreto che la piliava perchè non me la dessero a me. 
Ma, per parlare alla libera con Vostra Altezza, per quanto posso 
conoscere credo che l’ Altezza Vostra non ne habbia troppo vo- 
lontà di piliarla ; però la supplico che per amor mio si contenti 
di spedirla, acciò possano farli altra provvisione, che quanto a 
me l’ Altezza Vostra sia pur sicura che non la piliarò, perchè 
ve ne ho un’ altra in casa (3), et poi ancora sono sicura che 
quando fosse proposta qualcheduna al signor Duca mio signore, 
se la non’ fosse di mia satisfazione et che la non mi piacesse, 
che Sua Altezza non la torìa : et questo ho voluto far sapere a 
Vostra Altezza in confidenza (4) ». Cinque anni prima, quando 
dal duca Guglielmo di Mantova, per mezzo di Alfonso II, si 
trattava il matrimonio farnesiano, mentre il principe era tenuto 
all’ oscuro di tutto, essa gli manda questo avviso significativo: 
« Mi seriva una parola, ch’ io gli farò sapere ogni cosa di punto 
in punto » (5). ; 

Episodî questi di poca entità ed estranei al nostro argo- 
mento, ma tali da lumeggiare assai bene i rapporti che corre- 
vano tra Vincenzo e Margherita, e da dimostrare non troppo ar- 
rischiata I’ ipotesi da me esposta precedentemente. 

Aggiungerò che il Tasso continuò a ricordarsi della duchessa 
Margherita, anche quando aveva oramai dimenticati i suoi be- 
nefattori d’ un tempo. 

Il 21 marzo 1591, trovandosi a Mantova, le scriveva una 
lettera in cui le narrava una sua visione o allucinazione. Marghe: 
rità aveva un vero culto per la contessa Matilde di Toscana, la 
Gran Contessa, che gli Estensi (ma c’era chi lo contrastava) 
consideravano come una gloria di lor famiglia. La Duchessa pos- 


sedette infatti un piccolo ritratto in profilo di Matilde — opera 
pregevole del Parmigianino — di cui una copia sì conserva ora 


nella sacrestia del Duomo di Mantova. Il Tasso dunque le 
scriveva ; 

(1) Gentiluomo di tiducia della Duchessa, da lei spesso inviato a Mantova con 
lettere o commissioni. 

(2) Vittoria Guarini, che sposò poi a Mantova Luigi Anguissola. 

(3) La celebre Anna Guarini. 

(4) Lettera dell’ 11 settembre 1580, 

(5) Lettera del 21 marzo 1580. Carteggio cit. 


292 LE ULTIME TRE DUCHESSE 


« Me apparita Matelda in un di quei sogni che si possono 
chiamar divini, ed atfermatomi con giuramento ch’ ella non tu 
de la Casa Malespina, ma de V Estense... Ha detto ch’ in questa 
medesima guisa la sua stirpe non cerca d’ esser lodata con al 
cuna eccelsa lode o almeno ad altri più conveniente: m’ ha fatto 
certo che la prima e la maggior gloria del conquisto di Terra 
Santa si conviene a Goffredo, la seconda a Guiscardi... persua- 
semi a sperare nel favor di Vostra Altezza, a la quale è pre- 
parato un seggio nel cielo poco differente dal suo » (1). 

Questa lettera, se è documento dello squilibrio mentale del 
poeta, ci mostra anche che egli continuava a considerare la 
duchessa Margherita come una sua protettrice (2). 


Il 14 agosto 1587, nel suo castello di Goito, moriva il duca 
Guglielmo nell’ ancor fresca età di quarantanove anniî, e gli suc- 
cedeva il figlio Vincenzo, il quale diede subito prova della sua 
splendidezza e della sua sete di fasto, colle pompe staordinarie 
spiegate nella circostanza dell’ incoronazione (22 settembre 1587). 
Nel seguente mese di gennaio, in occasione del carnevale, egli 
venne a fare la consueta visita alla corte di Ferrara ; ma da al- 
lora le relazioni tra i due cognati cominciarono a intorbidarsi. 
Vincenzo aveva molti obblighi verso Alfonso: a lui giovinetto 
Il duca aveva insegnato a nuotare (3), lo aveva addestrato nel- 
l’armeggiare e nel giostrare, e gli era stato largo dei consigli 
suggeritigli da una lunga esperienza (4). Un’ eco di queste le- 
zioni di arti cavalleresche troviamo nella seguente lettera, scritta 
da Margherita al fratello in data del 29 dicembre 15S0 : 


(DD Tasso, Zettere, no 95. 
(2) Nel poemetto la Genealogia di causa Gonzaga (1591), il Tasso dedica a Mar- 
pgherità e a sita sorella Anna Caterina la seguente ottava: 
Poscia a T aure del ciel pure e serene, 
Pur dove cinto di palustre canna 
Il Mincio sparge le minute arene, 
Usciro in Inee e Margherita ed Anna, 
Quasi dive celesti e non terrene, 
E stelle in ciel che nulla nube appanna; 
E Vona Italia che per sè la volle, 


[o] 


saltra Germania in degno grado estolle. 

(3 IL Urbani, con lettera in data dell'1I luglio 1580, annnncia l'arrivo a Lel 
riguardo del principe Vincenzo, venuto per imparare a nuotare sotto la direzione 
del duca Alfonso, che eri in cio alilissimo. | Mediceo, Filza 2899), 

(bt Itdnea Alfonso anmmmaestrava anche don Cesare d' Este, figlio del mar- 
chese di Montecchio: ma 1 Urbani riferisce, in una lettera del 1 febbraio 15»2 
(stile fiorentino 1581), che, essendo ino maschera, aveva ndito varii gentiluomini 
criticare gli insegnamenti del duca ; e, tra gli altri, Guido Caleagnini, conte di 
Fusignano, aveva detto: « Vorrei qualche volta esser sordo per non udir certe 


cose! > 
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« .... Non voglio lasciare dì dirgli che, parlando con il si- 
gnor Duca mio, me ha detto che non hè cosa più pericolosa 
quanto hè questo correre a campo aperto in questo: printipio ; 
che non si puol sapere tutte le cose che fanno bisogno di sapere 
et anco a chi ne sono così ben pratichi; et che quando V AI. 
tezza Vostra si prova, la doverìa fargli essere di quelli suoi ca- 
vaglieri che sono pratichi, et farsi dire quello che loro pare et 
credergli. A me poi pare di essere diventata un cavagliere a 
parlare d’ arma e di giostre, ma perchè non sono ancor ben pra- 
ticha per parlarne, farò fine baciandogli-le mane » (1). 

E non solo il duca aveva sempre invitato cortesemente a 
Ferrara il principe suo cognato, facendolo padrone assoluto di 
ogni cosa e permettendogli di comandare dispoticamente alla 
servitù e agli ufficiali di corte; ma ancora aveva sempre chiuso 
un occhio sulle sue frequenti malefatte e gli aveva aperto libe- 
ralmente i cordoni della borsa, quando — come spesso acca- 
deva — si trovava al verde. 

In tre annì il duca gli aveva prestato a più riprese ben 
diecimila sendi: più tardi la cifra del debito salì a sedicimila (2). 
E poichè pareva a Guglielmo Gonzaga che il duea di Ferrara 
sotto mano favorisse il giovine Vincenzo nella sua vita di di- 
sordini edi libertinaggio, entrò in sospetto che V Estense fa- 
cesse ciò colla segreta mira di arrivare al possesso del Monferrato 
— la cui investitura era trasmissibile per linea femminile — 
quando gli stravizì avessero tolto di mezzo il principe ereditario. 
Anzi una volta si lasciò sfuggire questa frase « che il Monfer- 
rato sarebbe bene un buon boccone per il duca di Ferrara! » (3). 

Era una vera calunnia, perchè il duca sì mostro sempre 
condiscendente verso il principe Vincenzo per generosità e per 
sincero affetto, o meglio ancora per amor di Margherita. 

. Morto Guglielmo, cominciarono tra i due cognati i primi 
screzi. Si trattò in sul principio di divergenze per questioni di 
confini e di acque, poi si entrò nel campo gelosissimo della giu- 
risdizione, che in quei tempi era il principal fomite di discordia 
tra i sovrani. 

Le due famiglie dei Fedlerzani e dei Carletti di Novi di Mo- 
dena nutrivano un odio feroce contro i Fantocei del castello di 
Rolo. Da una parte e dall’ altra vi furono aggressioni, assassinii, 
incendi e barbare vendette; finalmente, per ristabilire la quiete 
e l’ ordine, il duca fu costretto a bandire dal suo stato i Fan- 
toccìi, mettendo sul loro capo una taglia. 


(1/ Archivio Gonzaga, Lettera del 29 dicembre 15x0, 
(2) ISNARDI, Zticordi diversi della città di Ferrara. Ms. cit. Anno 1555, 
(3) Lettera dell Urbani, 10 settembre 1582 (Mediceo. Filza 290 0 
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Essi allora ripararono a Reggiolo, ch’ era in territorio man- 
tovano, a pochi chilometri di distanza dal loro paese; ma gli 
implacabili avversari andarono a perseguitarli anche colà. As- 
saliti nel loro rifugio, alcuni dei Fantocci furono presi a viva 
forza e trascinati nelle prigioni dello stato estense ; altri scanna- 
ti, e le teste portate a Ferrara per ricevere il premio della taglia. 

Il duca di Mantova, credendo che questi fatti, che costitui. 
vano una patente violazione di giurisdizione, fossero compiuti 
colla connivenza di Alfonso II, protestò fieramente e con aspre 
parole. L’ Estense si mostrò remissivo e cercò di calmare le ire 
del cognato, ma I altro divenne sempre più altero e burbanzoso. 
Anzi, avendolo il duca Alfonso invitato a Ferrara nell’ occasione 
in cui doveva recarsi a Firenze, non solo il Gonzaga respinse 
l’ invito e passò per il territorio di Modena travestito ed in in- 
cognito, ma divulgò anche la voce che Alfonso avesse tentato di 
farlo aggredire dai briganti. 

Era un’iniquità. Il duca di Ferrara fu costretto a giustiti- 
“arsi ufficialmente presso tutte le corti, senza però che 1 altro 
mostrasse di arrendersi alle buone ragioni del cognato. Le cose 
arrivarono al punto ehe da una parte e dall’ altra si fecero ar, 
mamenti, si concentrarono truppe ai confini, @ per poco non 
scoppiò una guerra. Per fortuna si intromise il cardinal Sci. 
pione Gonzaga, il quale ottenne che si eleggesse arbitro della 
controversia 1 ex-cardinale Ferdinando de’ Medici, succeduto nel 
granducato di Toscana a Francesco 1; ed egli riuscì ad appia. 
nare il dissidio (1). 

Continuarono però i ripiechi: andando a Venezia . in barca 
sul fo, il duca Vincenzo passò per Pontelagoscuro, a poca di 
“stanza da Ferrara, ma non avvertì aleuno del suo passaggio, nè 
mandò un suo gentiluomo a visitare Margherita, come soleva far 
Sempre. A sua volta il duca Alfonso gli chiese la restituzione dei 
sedicimila scudi prestatigli in diversi tempi. H duca di Mantova 
glieli rimando, indirizzandoli però alla sorella, perchè li conse- 
gnasse al marito, e al duca non scrisse un rigo, nè lo fece rin- 
graziare a voce dal suo inviato. 

Era un’ ostentazione di disprezzo, a cui il duca rispose di- 
gnitosamente. Avendo il Gonzaga, nella stessa circostanza, man- 
dato in dono alla sorella due tagli di broccato d’ oro da Ini ae- 
quistati a Firenze, egli non permise che la moglie li accettasse, 
e la Duchessa, piangendo dirottamente, dovette rifiutarli (2). 


(DD Frizzi, Memorie, IV, 431. 

(2) Questi particolari sono narrati dall’ TsxAnbpI, ne’ suoi Ricordi diversi della 
città di Ferrara, ms. citato. A convalidare le sue parole, il cronista aggiunge : 
« el qui vidit ne fa fede el verum est testimonium cius », 
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È facile comprendere quanto essa dovesse soffrire per simili 
discordie; ma mostrò senno e fermezza. 

Quando Vincenzo le mandò la somma da restituire al duca, 
essa, il 5 settembre 1588, gli seriveva in questi termini: 

« Ilo ricevuto la lettera di Vostra Altezza del primo cor- 
rente resami dal Garino, et veduto quanto Ella mi scrive in 
essa. Alla prima parte della quale debbo ben dire a Vostra Al- 
tezza che tutti quelli che 1 amano veramente dovevano per molti 
rispetti sommamente desiderare questa restituzione de’ denari 
prestatile agli anni passati da signor Duca mio signore. Che nel 
modo poi intorno al restituirli, io dal canto mio ho procurato 
di esseguire ciò che a Lei è piaciuto di scrivermi meglio che ho 
saputo et potuto, con quel desiderio che viverà in me sempre 
di satisfarla et servirla, onde mi dispiacerano in ogni tempo le 
occasioni che non mi lasciarano mostrarle con le opere, come io 
vorei et come pare che ricerchi tanta congiuntione, intieramente 
questo mio animo » (1). 

Finalmente il duca Vincenzo ruppe il ghiaccio, e nell’ occa- 
sione del Natale, mandò un gentiluomo di corte alla sorella con 
una lettera affettuosa. La Duchessa rispose subito il 23 di- 
cembre : 

« Quanto contento mi habbia portato Y amorevolissima let- 
tera di Vostra Altezza et la visita fattami dal cons. Petrozanni 
a nome suo, non potrei in modo aleuno esplicario : gli diro solo 
che parmi d’ essere ritornata da morte a vita, et nel qual stato 
prego la Maestà di Dio che mi conceda tanta gratia di potermi 
stare sino alla fine (2) ». 

Si ristabilirono le relazioni tra le due corti di Mantova e di 
Ferrara; ma fra i due cognati non vi fu più la cordiale intimità 
di prima. 

(Continua) 


San Remo ALFONSO LAZZARI 


(1) Archivio Gonzaga, Carteggio citato. 
(2) Ibidem. 
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Son già compiuti venticinque anni dacchè il Dottor Luigi Ra- 
spolini fondava nella città di Spezia quel Dispensario gratuito per 
la cura dei bambini poveri che egli mantenne a sue spese per 
cinque anni intieri, cioè fino al 14 Settembre 1891 e che ebbe poi 
maggiore sviluppo per l appoggio morale e materiale della Mise- 
ricordia di quella città, la quale ne assunse il patronato. La 
benemerita Congregazione nominava un Comitato autonomo, 
Scelto nel suo seno, sia per curarne l’ amministrazione e per ot- 
tener sussidi dalla pubblica beneficenza, incominciando essa 
Stessa, ad clargirne ed ottenendo nel 1894 dall’ Amministrazione 
Comunale un aiuto che col erescere d’ importanza dell’ istituzione 
è andato aumentando. | 

JI Dispensario ebbe nel 1898 per benigna concessione della 
Principessa di Napoli il nome di Principessa Elena ; e nel 1901, 
per nuova concessione di S. M. la Regina, il nome di Ztegina Elena. 

]l Ministero della Marina fin dal 1899 sussidia con l’ofterta 
annua di medicinali ta provvida Istituzione della quale risentono 
il benefizio molti dei figli d° impiegati civili e militari della Re- 
già Marina. Inoltre la Casa Reale concesse, in varie occasioni, 
il suo generoso ainto, 

Dalla fondazione del Dispensario, al 31 Dicembre 1911, ven- 
nero in esso gratuitamente curati dall’ egregio dottor Raspolini 
20,205 fanciulli ; le consultazioni mediche e chirurgiche  furo- 
no 164,295 e la maggior parte dei malatini furono provveduti di 
medicinali ed in casi speciali di sussidii alimentari. 

Furon raccolte dalla pubblica beneficenza e spese per la cura, 
dei bambini poveri Lire 57,017, a cui bisogna aggiungerne al- 
tre 20,695 spese per lo stesso titolo ed elargite munificamente 
dal Dottor Luigi Raspolini alla Istituzione di cui fu padre ed 
alla quale egli presta da tanti anni, gratuitamente, con fervore 
e sapienza, T opera sua di medico. 

S. M. il Re, che sin dal 1905 aveva insignito il Dottor Ra- 
spolini dell’onoreficenza di Uficiale della Corona d’ Italia, nello 
scorso Ottobre mostrava la sua compiacenza per il nobile operato 
dell’ esimio medico, nominandolo Commendatore della Corona 
d Italia. 

In una conferenza tenuta dal Dott, Raspolini nel Teatro Civico 
della Spezia il 28 Luglio 1912 e poco fa data alle stampe con varî 
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documenti, (1) per giovare all'incremento dell’opera buona, l’egre- 
gio sanitario espostone il programma (2), fattane la storia e tri- 
butato a tutte le persone che gli erano venute in aiuto pubblica 
espressione di gratitudine, concludeva : <« ......nonostante le 
molte fatiche, i gravi sacrifizî, le frequenti disillusioni e le non 
poche amarezze da me sopportate per oltre venticinque anni, 
tanto sono io dominato dalla bellezza del mio ideale e convinto 
della utilità pratica di questa nostra istituzione, che ancora nutro 
speranza che essa non muoia, ma anzi come già scriveva l’aolo 
Mantegazza vada allargando in campo sempre più vasto l opera 
efficace del bene ». 

« Signori e Signore — erano ancora sue parole — non è la Spe- 
zia una delle più importanti e civili città d’Italia, di questa nazione, 
ove al dire di Michelet, la carità ebbe sempre il suo inizio ? Eppure, 
fino ad oggi, in questa città, all’ infuori del Dispensario Regina 
Elena, così poco aiutato tinanziariamente non esiste alcun altro Isti- 
tuto speciale per la cura dell’ infanzia povera, nè 1’ ospedale ci- 
vile ha potuto ancora stabilire una sezione infantile, nonostante 
il parere favorevole del Consiglio Municipale e dell Amministra- 
zione ospitaliera. Possibile che non giunga mai all’ orecchio dei 
buoni l’eco del grido già da tempo alzato dai filantropi di tutte 
le nazioni civili d* Europa e d’ America: Proteggiamo Vinfanzia? 
Non dimenticate mai, o Signori e Signore, che questa debole in- 
fanzia come dice Vietor Hugo, quantunque tremante e nuda, ci 
arreca nelle sne braccia 1 avvenire. Quelli che oggi sono bani- 
bini, se allevati sani e robusti, saranno un giorno la forza e la 
difesa della nazione. L'umanità e invita a proteggerli, la Patria 
ce l’impone! ». i | 

GUALBERTA 


(1) Spezia, Tip. di Francesco Zappit. 


(2) Assistere l'infanzia povera e sofferente con tutti i mezzi che la scienza ci 
dà. senza staccare i figli dalle madri, nè aggravare il paese di forti spese, 


— Il fascicolo di questo mese dello ZZibbert ./orenal contiene : L' uni. 
versità civica, del visconte di Haldane; Matrimonio e divorzio, del ve- 
scovo di Carlisle : L'amore e le leggi in Oriente, di A. M. James; In- 
tellettualismo e fede, del prof. Forsvth ; Il modernismo e la coscienza 
cattolica, di G. Coore; Il giudaismo moderno e le speranze messianiche, 
di C. G. Montefiore ; La coscienziosità come causa di neutralità morale, 
del prot. D. F. Harris ; La concezione democratica di Dio, del prot. 
H. A. Overstreet, ecc. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Sommario: La caduta di Necker (Zferue des deus Mondes, 15 Decenibrer — Due 
figure di Wittelsbaceh {Correspondent, 20 Decembre) — I cannoni turchi all'as- 
sedio di Costantinopoli (Zferne MHebdomadaire, Janvier) — Intumie della polizia 
russa (ZLibliotheque URiterselle et lecue Suisse, Janvier) — Pubblicazioni. 


— Nell'aprile del 1781 la situazione di Necker aveva parec- 
echi punti di rassomiglianza con quella di Turgot cinque anni 
prima. Ma, come ben osserva il marchese di Ségur concludendo 
nella NWerue des dewr Mondes il suo studio sugli ultimi anni della 
monarchia in Francia, mentre Turgot aveva contro di sé Maria 
Antonietta, Necker VP aveva favorevole, quantunque i Polignac, 
per ragioni ignote fossero diventati ostili al direttore delle finanze. 
« La Regina, così scriveva Mercv-Argenteau a Giuseppe Il, sì 
degna incoraggiare e proteggere il direttore generale delle tinan- 
ze. Sì è tentato in ogni modo di nuocergli presso Sua Maesta, ma 
benchè questa cabala fosse diretta dai cortigiani prediletti, pure 
non ha avuto alcun esito ». 

Merev su questo punto andava forse al di là del vero, poi. 
chè dopo gli attacchi dei Polignae, Vl appoggio dato dalla Regina 
a Necker non era più così energico come prima. 

Quello invece, che si manteneva fedele al direttore generale 
delle finanze era il clero. Poichè il elero, vinta la prima ditti- 
denza, che aveva suscitato il vedere un protestante a capo delle 
finanze, aveva. riconosciuto che Necker non solo non avrebbe 
Mati preso nessuna misura ostile contro di esso, ma gli sarebbe 
sempre stato favorevole. 

Il direttore delle finanze contava così parecchi arcivescovi 
ehe gli erano amici, primo tra essi 1 arcivescovo di Parigi, mon- 
signor Cristoforo di Beaumont. Questo nemico acerrimo dei cian- 
senisti aveva subito simpatizzato con la famiglia Necker con la 
quale aveva stretto relazione fin da quando la signora Necker 
aveva fondato il suo ospedale modello a Parigi, aftidandolo alle 
Figlie della carità. 

Percio quando Necker fu nominato direttore delle finanze 
monsignor Beaumont si schierò tra i suoi difensori ed arrivo al 
punto d’invitarlo a pranzo, con suna moglie, all’ Arcivescovado. 
I maligni ne approfittarono subito per improvvisare questo epi- 
gramma: C'est que Necker le fuit est très constant, N est jansc- 
niste... il n'est que protestant. Ciò non impedì al clero, riunito 
in assemblea nel 1780, d’ indirizzare un complimento a Necker 
e di fare VP apologia del suo operato. Sintomo significante della 
stima goduta da Necker. 

Mia quale peso aveva 1 opinione pubblica sotto 1 ancien re- 
gime 2... Poco, o nulla. Tutto dipendeva dal buon volere del Re 
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e Luigi XVI, forse cedendo all’ influenza di Maurepas, si stac- 
cava a poco a poco da Necker: « Il Re non aveva mai provato 
per lui lo slancio di simpatia e di affezione personale che l’aveva 
in passato attirato verso Turgot ».. Pur apprezzando le virtù 
personali e pubbliche di Necker, pur riconoscendo i servigi da 
lui resi allo Stato, « non trovava in ]ui quella semplicità d’ani- 
mo che l’aveva sedotto in Turgot ; la roideur génévoise di Necker 
agghiacciava la sua bonomia, mentre l’orgogliosa presunzione del 
ministro offuscava la timidità e feriva la modestia del principe ». 

Un piccolo incidente avvenuto nella quaresima del 1871 con- 
tribuì a rafforzare nell’ animo di Luigi XVI la convinzione, che 
Necker aspirasse a diventare capo del governo. Predicava in 
quell’ anno a Corte P abate Maury, grande fautore del direttore 
delle finanze, di cui esaltava di continuo ed ovunque i meriti. 
Orbene la domeniva delle Palme egli ebbe l’ infelice idea « d’in- 
sinuare a S. M. che sarebbe sno dovere nop lasciare il governo 
del regno in mani deboli e tremanti, alludendo così chiaramente 
a Maurepas ». L’uditorio rimase stupito e commosso da tali 
parole e subito si sussurro che Maury era stato il portavoce di 
Necker. Quanto a Luigi XVI appena che il predicatore fu di- 
sceso dal pulpito gli disse seceamente : « Signor abate, vi ordino 
di. non parlare in futuro che di Dio, del suo vangelo e de’ suoi 
santi e di nen immischiarvi più negli affari del mio governo ». 

In tale stato d’ animo le recriminazioni del Parlamento non 
erano più lettera morta per Luigi XVI, che acconsentendo a 
ricevere in privato il Presidente lo assicurava della sua benevo- 
lenza. Contemporaneamente i cortigiani notavano, che il Re non 
parlava quasi più a Necker « all’ infuori del servizio » ed evi- 
tava con cura le occasioni « di lavorar solo con lui ». 

£° facile immaginare quale impressione producesse sull’ a- 
mimo di Necker il contegno adottato dal Re a suo riguardo. Si 
dice che scoraggiato ed avvilito avesse restituito il portafoglio 
delle finanze al Re, ma che questi dopo 24 ore glielo avesse 
fatto riportare dal marchese di Castries, incearicandolo di dire a 
Necker « che tratteneva la sua lettera di dimissioni per met- 
terlo nell’ impossibilità di oftrirgliela di nuovo ece. ecc. » Comun- 
que sla, anche se questo fatto avvenne, poco mutò le condizioni 
di Necker. Egli aveva nemici troppo potenti e primi tra questi 
i fratelli del Re. Ispirato dal conte d’Artois, un certo Bourbou- 
lon tesoriere di quel principe ebbe P audacia di pubblicare un 
libello anonimo nel quale si acensava il direttore delle finanze 
di falsi ed inesattezze nella sua gestione. Come questo non ba- 
stasse, Bourboulon ebbe l impudenza di presentarsi al prefetto di 
polizia, dichiarandosi autore del libello. 

Necker indignato, chiese ed ottenne dal Re che una com- 
missione composta dei suoi nemici verificasse i suoi conti; ciò 
che fu tatto, riconoscendosi dalla commissione PP infondatezza as- 
soluta delle accuse. Ma non pago di questa soddisfazione il di- 
rettore delle finanze chiese come testimonianza pubblica della 
sua innocenza, che lo scritto calunnioso fosse soppresso e che 
Bourboulon fosse cacciato dalla casa del conte d’ Artois. 

Ma il conte d’Artois non volle sentir parlare di cacciare il 
suo fido satellite e si limitò a far serivere dal suo cancelliere a 
Necker, che il principe si era convinto della falsità delle accuse 
che erano state mosse al direttore delle finanze e che coglieva 
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tale occasione per manifestargli la sua stima. Bourboulon, non 
solo restava al suo posto, ma « sì mostrava da per tutto, per- 
fino alla cena del Re ». 

Necker sentì di non potere nè dovere supportare in pace un 
simile affronto. Non ottenerne soddisfazione sarebbe stato esau- 
torarsi da sè dinanzi al pubblico. Decise dunque di far sapere 
al Re, che sarebbe rimasto al suo posto, solo nel caso, che gli 
venisse data dal sovrano una prova di fiducia indiscutibile, quale 
sarebbe stato ) ammissione al Consiglio di Stato. Prima però di 
attuare il suo divisamento ne fece parola a Maurepas. La cosa 
in sè non era eccessiva, se Necker non fosse stato protestante. 
« Ammettere un protestante nel consiglio intimo supremo del ke, 
farne un ministro di Stato poteva allora passare per un’ audacia 
pericolosa ». Tale almeno fu il tenore della risposta di Maure- 
pas. Di più aggiunse con tono sarcastico : « Per essere Re, bi- 
sogna andare a messa come Enrico IV ». — « Sully non an- 
dava a messa e Sully era del Consiglio », replicò vivamente 
Necker, ferito al vivo, che Manrepas gli avesse indiretta- 
mente consigliato di rinunziare alla sua religione per interessi 
mondani. 

Ma Maurepas, pentito forse di essersi smascherato cercò di 
calmarlo e non lo dissuase di presentare la sua domanda al so- 
vrano, dicendo tra sè, che se Luigi XVI cedeva, egli avrebbe 
invocato le leggi del regno, che interdicevano a una straniero e 
ad un protestante simile onore. Così si sarebbe liberato da un 
collega ingombrante senza figurare di averlo fatto licenziare. 

Scontento delle parole di Maurepas, Necker per consiglio 
di Mercy chiese udienza alla Regina, che gliela accordò subito. 
Maria Antonietta dopo averlo ascoltato lo pregò di pazientare, 
incoraggiandolo e supplicandolo di restare al suo posto almeno 
fin dopo che la guerra fosse finita. Le preghiere della Sovrana 
scossero Necker, che decise di presentare al Re un memoriale 
nel quale indicava tre mezzi per soddisfarlo degl’ insulti ricevuti: 
1° Ammetterlo al consiglio senza dargli il titolo di Ministro di 
Stato; 2° Costringere il Parlamento a registrare I’ editto che sta- 
biliva una 4* assemblea provinciale ; 3° A ftidargli l ispezione dei 
contratti per la Guerra e per la Marina, cosa che era pure desi- 
derata dai rispettivi ministri di quei dicasteri. 

Anche questa volta Necker capì che Maurepas, al quale 
presento per primo il sno memoriale, non gli era favorevole. 
Dopo aver discusso assai a lungo con lui il direttore delle finanze 
se n’ andò persuaso che il vecchio consigliere di Luigi XVI non 
avrebbe fatto nulla per mantenerlo al suo posto. Infatti Maure- 
pas informando il Re della vertenza seppe presentargli così in 
cattiva luce il direttore delle finanze, mostrandolo presuntuoso, 
prepotente ed invadente, che il buon Luigi XVI indignato escla- 
mo: « E troppo! quell’ nomo vuole mettersi accanto a me! » 
e stringendo la mano al Mentore aggiunse : « Voi non fate una 
cosa simile! » 

Pero il Re non avrebbe lasciato partire Necker, se Vergen- 
nes, al quale chiese consiglio sul da farsi, non l’ avesse spinto 
a liberarsi di quell’ innovatore pericoloso. 

Intanto il pubblico informato più o meno bene di quanto si 
complottava contro Necker, mostrava in tutti i modi la sua sim- 
patia per il direttore delle finanze, non volendo credere che 
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Luigi XVI potesse commettere lo sproposito di accettarne le 
dimissioni. 

Il 19 maggio Necker si recò a Marly per dichiarare a Mau- 
repas, che intendeva avere una risposta al suo memoriale : « 0 
avrebbe ]} entrata al Consiglio di Stato, o lascerebbe il ministe- 
ro. ». Maurepas cercò di tergiversare, e finì col dire a Necker, 
che ne parlasse direttamente al Re. Ma il Re nen riceveva in 
quel giorno. Allora Necker si presentò alla Regina tenendo in 
mano la sua lettera di dimissioni, che 'era così concepita: « La 
conversazione che ho avuto con Maurepas non mi permette più 
di differire di rimettere tra le mani del Re la mia dimissione. Ne 
ho V animo straziato. Oso sperare che S. M. si degnerà conser- 
vare qualche ricordo degli anni di lavoro felici, ma penosi, e so- 
pratutto dello zelo illimitato col quale mi ero votato al suo ser- 
vigio. Necker ». 

Anche questa volta la Regina sì mostrò buona, ed affettuosa 
col direttore delle finanze: quando questi gli presentò la sua let- 
tera di dimissione, pregando di consegnarla al Re, fu veramente 
commossa. « Essa comprendeva che perdeva un amico ; sentiva 
parimenti, senza forse comprendere tutta la portata, che il Re 
stava per esser privato di un servitore buono ed utile ». Tentò 
dunque di dissuadere Necker; sembra anzi che versasse qualche 
lagrima, ma l oscurità non permise a Necker di avvedersene, 
forse quelle lagrime VP avrebbero piegato. ltestò dunque inflessi- 
bile e a Maria Antonietta non restò che promettergli di rimet- 
tere la lettera al Re, ciò che fece immediatamente. 

È certo che se per conservare Necker la Regina avesse usato 
col Re la stessa tenacia e le stesse armi che aveva adoperato per 
far cacciare Turgot, Neeker sarebbe rimasto: ma pur troppo Maria 
Antonietta non metteva < una perseveranza energica, al servizio 
delle sue volontà; non ne metteva che a servizio delìe sue fantasie». 

Percio quando la Regina gli rimise la lettera di Necker, 
Luigi XVI, urtato dal tono di quel biglietto, che gli parve poco 
rispettoso, serisse senz’ altro a Maurepas: « La Regina mi ha 
dato le dimissioni di Necker: le ho accettate. Avvertite il si- 
gnor Joly de Fleury ». 

Contemporaneamente un ordine del Re prese riveva a Necker 
di rimettere senza indugio il suo portafoglio. 

Il direttore delle finanze lo faceva immediatamente partendo 
la dimane per la sua villa di Saint-Quen. Non sì può immagi- 
nare, scrive il Segur, l’effetto, che produsse a Parigi la notizia 
che Necker aveva Tasciato il portafoglio delle finanze. Basti citare 
. Jl seguente fatto, Bourboulon, ehe col suo libello era stato la causa 
‘ prossima delle dimissioni di Necker, riconosciuto da alenni amici 
di Necker mentre passeggiava al Palais Royal, fu tosto assalito 
da una folla urlante, che voleva farne giustizia sommaria : solo 
a stento gli riuscì di salvarsi. 

Notevole poi tra le lettere ricevute dall’ ex-direttore delle 
finanze, quella inviatagli dal suo monastero da Madama 
di Francia. « Il vostro ritiro, signore, mi addolora, come addo 
lora tutti. Non provate qualche rimpianto di lasciare imperfetto 
un lavoro così bello e così bene incominetato ? Ma ciò che non 
nvete fatto, non e impedisce di riconoscere cio che avete fatto ». 
A questa lettera Necker rispose con la seguente, che merita di 
esser riportata: 
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« Sono sensibilissimo al rimpianto, che V. A. mi esprime. 
Non è senza un vero strazio, di cui non guarirò sì presto, che 
ho lasciato un’ amministrazione nella quale aveva posto il mio 
unico interesse e che mi sono separato da un padrone, che per 
le sue qualità personali aveva destato tutto il mio attaccamento. 
Credevo di non aver chiesto che un segno di fiducia ragionevole 
ed efticace a’ miei occhi per il servizio del Re e che attacchi di 
ogni genere avevano reso necessario. Ma senza dubbio m’ in- 
gaunai, poichè il Re mel’ha rifiutato. Sarà l’ infelicità della mia 
vita e non troverò conforto sufficiente, che nel ricordo di quanto 
ho fatto per servirlo ecc. ecc. ». 

Questi rimpianti di Necker dovevano farsi più vivi nel ve- 
dere come il suo successore distruggeva allegramente quanto egli 
aveva fatto per rimettere in assetto le finanze del regno. « Un 

ran numero degli impieghi soppressi da Neeker venivano rista- 
biliti. Da 12 i ricevitori generali delle finanze erano portati a 45, 
i ricevitori da 204 a 408; molte cariche abolite nella Casa della 
Regina risuscitavano... » e così via. | 

Maurepas non se ne curava; scettico ed indifferente rideva e 
scherzava su tutto. « La Regina stessa, per quanto lontana dalla se- 
rietà della vita, era talvolta scandalizzata della sua felicità e. 
soffriva del tono col quale trattava le questioni più importanti ». 
Meno di sei mesi, dopo la caduta di Necker, Maurepas, assalito 
da un nuovo attacco di gotta, si trovò agli estremi; ‘egli se ne 
accorse e tentò di far accettare il duca d’ Aiguillon come suo 
successore. Ma Luigi XVI, per quanto aftlitto al pensiero di per- 
dere il suo mentore, non volle pronunziarsi. Non resto a Mau- 
repas, che a redigere una nota da consegnarsi al Re dopo la sua 
morte, nella quale erano scritti i nomi di parecchie persone, che 
Maurepas consigliava a Luigi XVI di non impiegare mai negli 
alti uftici dello Stato. Tra questi nomi primeggiavano quelli di 
Lomenie di Brienne, di Lamoignon, di Calonne, e di Necker, 
del quale Maurepas sconsigliava vivamente il richiamo in carica. 

Ma la sua gelosia postuma non servì a nulla, tutte le per- 
sone da lui designate furono invece chiamate successivamente 
dal Re al ministero. 

11 19 novembre Maurepas poco prima di spirare diceva ad 
Amelot, ministro della Casa del Re: « Noi ce n’ andremo tutti 
insieme ». Che cosa volesse dire con quelle parole è un mistero : 
forse in quell’ estremo momento egli intravide 1’ abisso, nel quale - 
la monarchia non doveva tardere a cadere. 

Comunque sia, Luigi XVI pianse a calde lagrime il suo 
Mentore, mentre il popolo, cogliendo occasione da quella morte, 
avvenuta un mese dopo la nascita del Delfino, cantava allegra- 
mente: « O France, applantis-toi, trionphe de ton sort: Un Dau- 
phin vient de naître ct Maurepas est mort ». 

Il Ségur, riconosce però che Maunrepas valeva di più de’ suoi 
atti: « Egli amò sinceramente Luigi XVI e gli fu personalmente 
devoto: contribuì durante i primi anni del regno a fortificare nel 
giovane sovrano | amore per il bene pubblico e certi principii 
di saggezza... ». Ma aveva anche due difetti, che guastavano tutte 
le sue qualità: « noncuranza quasi universale per tutto ciò che 
non era lui e la debolezza della sua volontà, appena incontrava 
un ostacolo. » A questi difetti si aggiunse negli ultimi anni 
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« un’ impazienza puerile riguardo a tutti quelli, dei quali sentiva 
la superiorità ». 

E’ per questo che si sbarazzò prima di Turgot e poi di Ne- 
cker, senza riflettere al danno enorme che ne sarebbe venuto alla 
monarchia. Eppure la sua morte al punto in cui erano giunte le 
cose fu cagione di danni. La sua età, la sua lunga abitudine del 
potere imponevano ancora un certo ritegno tanto alla Corte, 
quanto alla massa del popolo. Morto lui, « tutto si rilassò, tutto 
andò a rotoli, tutto prese l’ aspetto di un esercito in rotta ». 

Perchè Luigi XVI dopo la morte di Maurepas volle essere 
il suo primo ministro, senza avere nè -Je qualità, nè i ministri 
che aveva avuto Luigi XIV. « Sfuggendo alle sue mani senza 
forza la direzione degli affari del regno appartenne d’ ora innanzi 
successivamente, o peggio ancora contemperaneamente a corti- 
giani ambiziosi, o cupidi, come i favoriti della Regina, ad uomini 
di Stato retrogradi e di corte vedute come Vergennes, a ciarla- 
tani, come Calonne, ad intriganti come Loménie de Brienne ».. 

Si andrà così facendo strada nel pubblico l’ opinione che 
« la volontà di un sol uomo essendo insufficiente, conviene sosti- 
tuirla con la volontà generale. » Da qui gli Stati Generali, 1’ A s- 
semblea, Ia Convenzione. 

« Due volte nello spazio di sette anni, prima con Turgot 
poi con Necker, Luigi XVI aveva avuto la fortuna di trovare 
uomini onesti, chiaroveggenti, coraggiosi, pronti a sacriticarsi per 

salvare il suo trono. Egli li aveva, in pieno lavoro, cacciati, o 
lasciati cacciare; dopo la loro caduta aveva assistito senza cir 
parola alla distruzione di tutto quello che avevano realizzato al 
prezzo di un lavoro durissimo. » Tanta debolezza, tanto accieca- 
mento avevano distrutto la fiducia che la nazione aveva dapprima 
posta in lui, e coll’immensa disillusione subito era nato negli animi 
il rancore non che il disprezzo. 

« Dopo dieci secoli di esistenza la monarchia tradizionale, 
per non aver saputo ringiovanirsi, avrebbe potuto appropriarsi 
la frase famosa di Fontenelle nel suo 100° anno: Muoio dell’ im- 
possibilità di vivere ». 

— Quando Massimiliano Giuseppe assunse il 20 febbraio 
del 1799, il governo dell’ Elettorato di Baviera, trovo che il suo 
nuovo Stato era in condizioni tanto tristi, quanto singolari. Il 
precedente elettore, morto senza figli legittimi, non aveva pen- 
sato che a soddisfare i suoi capricci, pronto perfino a vendere la 
Baviera all’ Austria per averne denaro e cariche per i suol fa- 
voriti. Se un colpo apopletico non avesse troncato la vita di 
Carlo Teodoro in ancor verde età e se 1° Elettrice, sua moglie, 
non avesse chiamato subito Massimiliano a Monaco, la Baviera 
sarebbe passata all’ Austria. 

Così ci narra M. André nel Correspondant, delineando la figura 
di alcuni sovrani della casa di Wittelsbach. Il governo di Mas- 
similiano non fu dei più felici, sopratutto per la Chiesa cattolica. 
Abbandonando la cura degli attari interni al francese barone di 
Montgelas, Massimiliano lasciò, che questi seguendo 1 esempio 
della Francia, abolisse gli ordini religiosi e ne confiscasse i beni 
che rivendette poi & vil prezzo agli ebrei. Di più vennero sop- 
presse le processioni e qualsiasi festa religiosa, facendo così sot- 
tostare la Chiesa a un vero regime di oppressione. Contempora- 
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neamente si lasciava libertà assoluta ai protestanti, dando loro 
non solo i diritti civili e politici, dei quali erano sempre stati 
privati, ma preferendoli in qualsiasi occasione ai cattolici. Se la 
Baviera non fosse stata alleata e mancipia di Napoleone è certo, 
che il barone di Montgelas, non ostante la sua capacità ammi- 
nistrativa, sarebbe stato cacciato a furor di popolo. Ma il po. 
tente alleato non permetteva ai bavaresi, che di combattere a 
fianco delle sue truppe. Lasciava però che il 1° gennaio 1S06 la 
Baviera venisse eretta a regno e Massimiliano proclamato re. 
Alle rappresentanze militari e civili venute a palazzo per felici. 
tarlo, Massimiliano rispondeva bonariamente: « Sono ben contento 
di vedervi; auguro a tutti un buon anno, ma non vi è nulla di 
cambiato tra noi. » E difatti non mutò il suo tenor di vita. 

| Di cuore buono, ma di poco discernimento, Massimiliano spen- 
deva e spandeva, lasciandosi rubare in modo indegno dalla sua 
Corte. Il pane che mangiava a colazione veniva a costargli » 
. fiorini. « La Corte dei Conti credette dover osservare che un 
mezzo fiorino poteva bastare. La dimane il cameriere che ser- 
viva il re non gli portò che un mezzo pane, comunicando al ke 
l’osservazione della Corte dei Conti. Massimiliano monto in collera 
e mandò a comperare per 25 fiorini di Michette presso i fornai vi- 
cinì. » Naturalmente i cortigiani ne approfittarono per rubare 
più che mai. Ogni giorno dei carretti carichi di selvaggina, carne, 
zucchero, caffè, vino uscivano dal palazzo e venivano distribuiti 
tra i varii impiegati a titolo di medicinali. Se il re li incontrava 
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col popolo, sia della città, che delle campagne gli faceva perdo 
nare questi sperperi. 

Caduto Napoleone, la Baviera ebbe a soffrire non poco dal 
Congresso di Vienna, che le tolse alcuni territori, dati dall’ im- 
peratore al suo alleato. Massimiliano se ne risentì a tutta prima, 
ma poi si consolo dando per terza moglie all’ imperatore d' Au- 
stria ta sua seconda figlia. 

Questo matrimonio ebbe per consegnenza l'alleanza con V' Au: 
stria e la disgrazia del barone di Montgelas, che vi era sempre 
stato ostile. La caduta di questo ministro fu salutata con gioia 
di cattolici: è pero giusto riconoscere che egli lasciava la Baviera 
in condizioni finanziarie e politiche assai prospere e fiorenti. 
Quanto a Massimiliano non si curo di una restaurazione re- 
ligiosa che fu cpera di suo figlio Luigi I, succeduto al trono 
nel 1825. 

Il Nuovo Re sì affretto di ristabilire le feste, gli usi e gli 
ordini religiosi, che erano stati aboliti dotando generosamente 
molti conventi. Compiva regolarmente i suoi doveri di cristiano 
e non mancava a nessuna cerimonia religiosa importante. Nello 
stesso tempo si ocenpava del governo dello Stato con vera pas- 
sione, sì che un'era di prosperità si aperse per la Baviera. Solo 
Monaco ebbe accresciuta di 100 mila anime la sua popolazione 
sotto il regno di Luigi I. A questo principe, deve di esser chia- 
mata V Atene della Germania, tanto } arriechì di monumenti e 
di statue preziose. Proteggeva pure i letterati e la facoltà di 
teologia. cattolica. era a' suoi tempi considerata la prima della 
Germania. La passione del re per tutto quello ch’ era bello. e 
brillante fu Toccasione della sua perdita. 
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Nel 1846 arrivò a Monaco la ballerina spagnuola Lola Mon- 
tes, bellissima ed intelligentissima. Il D.re Sepp, storiografo di 
Luigi I assicura « che era !istrumento dei frammassoni, che 
volevano servirsene contro un principe, di cui il governo era troppo 
cattolico. » Comunque sia, Lola Montes, ammessa a danzare al 
teatro di Corte, ottenne di essere presentata al Re. Il sovrano 
ne fu affascinato ed incominciò a passare tutte le sue serate 
presso di lei. 

L'avventura non avrebbe forse avuto seguito « se i buoni 
tedeschi non avessero ereduto difendere la morale oltraggiata in 
apparenza con il tatto e la leggerezza dell’orso raccattando un 
masso per uccidere una mosca ». 

La stampa incomincio a protestare e Luigi impuntatosi volle 
dare un titolo di nobiltà alla Montes. Il ministro che doveva 
controfirmare il decreto diede le dimissioni. Luigi nè trovò un 
altro e la ballerina spagnuola fu creata contessa di Lansfeld. 
Chiunque frequentava il suo salotto era sicuro di esser ben vi- 
sto dal Re « che misurava la fedeltà e V attaccamento alla sua 
persona dalla considerazione che si testimoniava. alla ballerina ». 

Bentosto la nuova contessa si vanto di condurre perilnaso 
il sovrano e con lui la Baviera. L'opinione pubblica se ne com- 
- mosse; ovunque nacquero tumulti, ed il popolo furente si spinse 
a protestare sotto le finestre del Re. A stento i suoi fedeli lo 
persnasero di serivere a Lola di lasciare Monaco. Ma la par- 
tenza della favorita accolta da grandi grida di gioia, non calmo 
il popolaccio. 

Fu necessario ricorrere alle armi per riavere la calma. Luigi I 
ferito profondamente dall’ avere dovuto cedere al popolo, abdi- 
cava il 19 marzo del 1848 a favore di suo figlio Massimiliano. La 
Baviera fu costernata da tale annuncio perche comprendeva di 
aver perduto un gran re. Difatti suo figlio Massimiliano non 
seppe resistere all’ influenza della Prussia, cosa che aftliggeva 
enormemente TV ex-re. « Il mio cuore bavarese sanguinit, seriveva 
egli, ho commesso un grave errore e non capisco me stesso, » 

Morì a Nizza il 29 febbraio del IS6s, quattro anni dopo la 
morte di suo figlio. 

= Furono, dei cristiani rinnegati ben inteso, che diedero a 
Maometto IL il mezzo di conquistare Costantinopoli. Questo Sul- 
tano, da quanto pubblica Schlumberger nella Aeceue Medbdomadetre 
aveva chiamato presso di se i più abili fonditori di cannoni di 
tutta l Europa. Tra costoro primeggiava 1 ungherese Orbano, 0 
Urbano, che dopo aver offerto i suoi servigi al dasileus Costan- 
tino, aveva pensato bene di recarsi al campo turco, certo che 
Maometto 1 avrebbe pagato assai meglio. Difatti il sultano lo 
accolse con trasporti di gioia concedendogli tutto quello che ehiede- 

Subito Orbano si pose all'opera e riuscì a fondere un cannone 
capace di lanciare palle di pietra della circonferenza di SS pol. 
lici. Questo spaventevole istramento di guerra parti da Adriano: 
poli alla tine di gennaio trascinato da 50 paia di buoi e scortato 
da 10 mila cavalieri. « Duecento nomini accompagnavano la mo- 
struosa macchina per sostenerla sui fianchi, mentre 200 tervazzani 
la precedevano per uguagliare nei punti difticili il vago sentiero, 
che serviva di strada. Cimquanta falegnami chiudevano la marcia 
pronti a rimediare agli accidenti, a gettar ponti ece. ecc. » 
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Versola fine di marzo: l'immenso convoglio si fermò a 5 miglia 
dai bastioni di Costantinopoli. E pochi giorni dopo, cioè il 5 aprile 
l’ assedio incominciò. Per 54 giorni i cannoni di Maometto bom- 
bardarono le mura della città dei Cesari, e se queste cedettero 
fu unicamente in grazie alle breccie aperte dai colpi di cannone 
maomettani. Poichè la particolarità dell’ assedio di Costantinopoli 
fu l’ uso straordinario dell’artiglieria, da parte dell’ esercito as- 
sediante, che ottenne un resultato altrimenti inspiegabile. Nella 
notte del 28 al 29 maggio fu dato il supremo assalto e 100 mila 
soldati mussulmani si precipitarono per la breccia del bastione 
di S. Romano e dopo parecchie ore di lotta sangainosa pene- 
travano in Costantinopoli ponendo così fine all’ impero di Co- 
stantino. 

— Il corrispondente russo della Bidliothéque Universelle cet 
Revue Suisse, dichiara nell’ ultimo pumero di questa rivista, che 
il governo russo, più di qualsiasi altro, ha bisogno di essere ri- 
chiamato a sentimenti di umanità e di civiltà. Se quanto egli 
scrive è vero, non si può negare che da questo punto di vista la 
Russia non avrebbe nulla da invidiare alla Turchia. Eccone un 
esempio. 

Un detenuto politico vide un giorno entrare nella sua cella 
il carceriere capo con i suoi accoliti, i quali Io sollevarono per 


gettarlo poi violentemente per terra. L’ infelice non potè tratte-. 


nere un gemito. « Ah! parla francese, il cane! Chiede, che 10 
si tratti gentilmente!... », ruggì il carceriere e tosto un acco 
lito sedette sulle sne spalle, mentre un-altro gli torceva le brac- 
cin e un terzo gli teneva le gambe. Tutti e tre si misero poi 
colpirlo con grosse chiavi nelle costole. Infine il capo pensò, 
che era stato piechiato abhastanza, ma vedendo, che il viso nou 
era stato tocco, lo fece trascinare per le gambe con la faccia 
rivolta verso terra, sì che in breve il suo sembiante fu tutto in- 
sanguinato. Contenti di quella prodezza, i carcerieri lo solleva 
rono per un’ ultima velta gettandolo di nuovo a terra. Indi usci- 
rono, Che tali fatti sì possano compiere in un paese civile è una 
onta per la civiltà e il Cristianesimo, 

— Presentando ai suoi lettori una raccolta delle pagine mi- 
gliori di Chateaubriand, A. Beannier così detinisce quel grande 
scrittore: « Chateaubriand, è 80 anni di vita francese ed indub- 
biamente al tempo della nostra storia, più ricca d’ eventi, più 
opulenta d'idee, di sentimenti, di dottrine, dî sofismi, d’eroismi, 
di delitti, dì genii, di scempiaggini, di belle intenzioni e di as- 
surdità; è PP cncien regime, la Rivoluzione, l Impero, la Restau- 
razione, la monarehia di luglio, e quando Chateaubriand sta per 
morire è già la seconda repuDblica » (1). E giustamente il nostro 
critico aggiunge, che il pensiero francese senza Chateaubriand, 
senza 1 suol seritti, senza la sua azione letteraria e politica, 
‘non sarebbe quello che è attualmente. Da René quasi tutti gli 
Scrittori contemporanei hanno preso a prestito qualcosa ; se non 


altro l'egoismo letterario, che sì meravigliosamente ha rifierito 


dopo di Ini, e di eni egli fu, dopo Rousseau, 1 inventore. Co- 


(1) « Chateanmbriand >», A. Beaunier. — Paris, Plon-Nonrrit, Rue Garancidre, 
n.0 N, 
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munque sia, egli fu uno degli eroi spirituali del 19° secolo e cer- 
tamente uno dei più straordinarii, deì più commoventi e dei più 
divertenti. 

Ed i brani citati con tanto intelletto d’ amore dal Beaunier 
lo provano, mentre la biografia ch’ egli traccia dell’ autore dei 
Martyrs ce lo rivela sotto una luce simpatica e geniale. Inte- 
ressantissime poi le pagine nel quale il nostro critico, dopo averle 
analizzate, fa la genesi, per dir così, delle opere principali di 
Chateaubriand, da « Atala » alle « Memorie d’ Oltretomba ». Sono 
due volumi della biblioteca trancese, edita dal Plon-Nourrit, che 
sì dovrebbero trovare in tutte le biblioteche, perchè contengono 
tutto il meglio dell’ opera del grande cantore del Genio del Cri- 
stianesimo. 

— Quanto rallegra trovare un romanzo che esalti in ogni 
sua pagina il trionfo dello spirito sulla materia. Tale è il caso 
del nuovo lavoro di H. Soulié : La Koute s’ éelaire, che l’ editore 
Grasset ci presenta meravigliosamente stampato e rilegato (1). 

Per Andrea la via si rischiara solo quando ritorna all’ ideale 
divino, quando comprende che quaggiù nulla vi è di bello, di 
duraturo, se non considerato alla stregua divina. E Dionisia, che 
è il mezzo indiretto per il quale Andrea è ricondotto a Dio, ri- 
nuncia da forte alla felicità terrena, lieta che i] suo diletto com- 
prenda così tutta la bellezza e la forza, che dà la croce di 
Cristo. | 

Peccato che due piccoli accenni a miserie umane sconsiglino 
la lettura di questo romanzo alle giovinette, e che raccomandiamo 
invece alle signorine già mature. Notiamo ancora che, quantun- 
que scritto da un protestante, parla con simpatia ed equanimità 
della Chiesa cattolica. 

— Che cosa abbia voluto provare J. Benda col suo romanzo 
I’ Ordination (2) è quello che non sapremo dire. Evidentemente ha 
voluto sviluppare una tesi, ma quale precisamente essa sia, non 
è facile scoprirlo. L’ eroe del libro è poco simpatico e così l'eroina; 
vi sono alcune pagine piuttosto disgustose per la loro sensualità 
ed altre invece, che hanno un’ ispirazione quasi idealista. Tutto 
sommato è un romanzo, che non è nè peggiore, nè migliore di 
tanti altri, ma che non è certo divertente, nè consigliabile alle 
signorine. 

E. S. KINGSWAN 
(1) « La route 8° éclaire », par H. Soulié. — Paris, B. Grasset, Rue des Saints 
Pères, n.0 1. 
(2) « L'Ordination » par J. Benda. — Paris, Emile Paul, Rue du Faunbourg 
St. Honoré, n.0 100. 


I Romanzo di Champol: SUOR ALESSANDRINA 


Qualche anno fa, alla sna pubblicazione, fu accolto con en- 
tusiasmo in Francia ed all’ estero il romanzo di Champol S@eur 
Alexandrine (1). Chi rilegga anch’ oggi quel libro dalle pagine 
calde e commoventi non puo aver l’ im pressione che il tempo gli 
abbia tolto nessuno di quei pregi per i quali V Accademia Fran- 
cese lo trovo degno di una grande onorificenza. L’ A. revocava 
in esso l’opera feconda di bene delle suore di carità e nella figura 
di Suor Alessandrina ritraeva il tipo perfetto di quelle creature 
che nulla chiesero alla vita fuorchè abnegazione e fervore. 

I primi capitoli di quel romanzo mostrano in piena azione la 
suora instancabile che da quarant’anni recava conforti morali e 
materiali nelle case di uno dei più poveri quartieri di Parigi, 
trascorrendo così gran parte della sua vita fra 1’ eterna miseria 
umana, conoscendone a fondo tutte le virtù e tutte le colpe, 
passando intrepida da uno ad altro benetizio, da una sventura ad 
un’ altra, portando e lasciando insieme al soccorso, al consiglio 
cio che la faceva più desiderata ed amata: un po’ del suo cuore 
inesauribile d’amore agli orfani, ai vecchi, agli ammalati di corpo 
e d’ animo. Accolta nelle case signorili con deferenza ed affetto, 
Suor Alessandrina mai ne usciva a mani vuote, ma con le mani 
vuote ella ritornava ogni sera alle mura del suo convento dopo 
aver calmato le furie di un padrone di casa, impedito la caduta 
di una giovanetta, reso là fiducia nella vita a qualche anima 
disperata. 

Ma altri capitoli devono purtroppo manifestarci il tormento di 
quella creatura serena e delle sue compagne, poichè assistiamo 
con evidenza dolorosa alla tremenda scena dell’ espulsione delle 
suore di carità dai loro convento e le seguiamo scacciate, obbli- 
gate a cambiar vita, a rinunziare forzatamente alla loro missione 
provvidenziale. Pure il coraggio non abbandona Suor Alessandrina. 
Ella non andrà più per le vie di Parigi nelle pesanti pieghe della 

veste gricia e sotto le ali candide della cornetta, ma in un mi- 
sero vestito nero, sotto un cappelluecio meschino avrà sempre 
le maniere che si accordano con i suoi nobili natali e lo spirito 
intrepido e fervoroso che la persecuzione non ha potuto rapirle. 
Benche senta tutto quel che le toglie di prestigio il presentarsi 
sotto un altro abito, continua per quel tempo di vita che le ri- 
mance a bussare alle porte dei ricchi ed a penetrare nei tuguri 
dei poveri, vincendo ogni contrasto, iniziando o portando a com- 
pimento qualche opera nobile di cui il suo cuore vuol la riuscita. 
Il Signore sembra volerne continuare oltretomba 1 opera santa, 
riunendo nel suo nome due giovani anime che il turbine della 
vita aveva disperso, le cui angoscie abbiamo seguito negli av- 
venimenti che vengono i formar T intreccio del romanzo. 

L'artista che tracciò con sì puro disegno e con tanto fine 
colorito le scene animate dalle suore della vita attiva, ha saputo 
mostrarsi altrettanto abile nel ritrarre tipiche figure di suore con- 
templative. sperdate in quel mondo dal quale avevano voluto 
sottrarsi, ed i nostri lettori potranno apprezzarne il valore nel Ro- 
manzo che incomineceremo a pubblicare in uno dei prossimi numeri 
della Assegna Nazionale, ta traduzione del quale, sicuri della pre- 
cisione del suo lavoro, abbiamo atltidato alla signorina ua 
Franceschini. R. N. 
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L'exequatur ai Vescovi 


Nel numero del 21 decembre scorso la « Civiltà Cattolica » 
affronta in senso com’ essa afferma obiettivo, la questione della 
concessione dell’ erequatur e del placet ma, sotto un certo aspetto 
polemizza col Senatore Rolandi Ricci a proposito di un articolo 
da questi pubblicato nella « Tribuna » in merito alla discussa 
concessione o negazione dell’evequatur all’ Arcivescovo di Genova. 
Lo scrittore della « Civiltà » espone qual’ è la dottrina della 
Chiesa intorno a queste forme di regalismo tuttavia sussistenti, e 
naturalmente insorge contro ogni limitazione della potestà ec- 
clesiastica nella nomina di Vescovi o di Parroci. Dimentica però 
l'autorevole scrittore, che se questa è stata sempre la tesi so- 
stenuta dal potere ecclesiastico, il potere civile non ha mancato 
mai di sostenere una tesi se non opposta, certo in molta parte 
divergente da quella della Chiesa. Anzi in tempi da noi non remoti 
quando il regalismo ha prevalso in molti stati cattolici, I auto- 
rità regia ha arrogato a sè, ed ha usurpato alla Chiesa molte 
delle facoltà e attribuzioni a cui quest’ ultima teneva come a 
patrimonio sno intangibile. L’ erequatur e il placet non sono che . 
un residuo di codeste forme di regalismo, ma tinchè sussistono, 
non hanno certo cambiato natura ed essenza, e la loro portata 
è tale da permettere tutte le più ampie conseguenze inibito- 
rie a cui nel suo articolo accennava il Rolandi Ricci. La « Ci- 
viltà Cattolica » ha forse buon giuoco nella sua polemica col 
dotto senatore, dal fatto che questi ha dimenticato lo spirito 
della nostra legislazione che è quello di giungere gradatamente 
ad un disinteressamento da parte del potere civile alle nomine 
ecclesiastiche, piuttosto che ad un inacerbimento delle prerogative 
regie, La Legge delle Guaventigie faceva infatti getto del diritto 
di concessione di erequatur e di placet, e solo subordinava tale ab 
bandono ad una preveduta e preannunziata riforma del patri- 
monio .ecelesiastico: (Art. 18) la legge speeiale per Roma e per 
le Provincie dell’ antico Stato Pontificio confermava codesta im- 
plicita tendenza. 

Quindi non si puo disconoscere che il legislatore italiano ha 
inteso di smussare gli angoli anzichè acuirli, e di mirare ad una 
prevalente forma di libertà nella Chiesa, anzichè ad una preva. 
lente costrizione di essa di fronte alla potestà civile, 

Ma qui è tutto. L’andar più oltre come fa la « Civiltà Catto- 
lica » fino ad attribuire all'erequater e al placet il carattere di una 
misura strettamente di ordine patrimoniale, costituisce, a nostro 
parere, un’ interpretazione meramente arbitraria. In primo luogo, 
come ho detto di sopra, i due istituti sono conservati come eredità 
del passato, e quindi con tutte le qualità. sostanziali ad essi già 
inerenti. In secondo luogo, anche non volendo, il loro etfetto va 
al di là delle semplici conseguenze economiche, e lo dimostra la 
stessa patente contraddizione in cui è incorso lo serittore della 
« Civiltà ». Questi infatti la fondato tutta la sua tesi sul giusto 
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principio dell’ inscindibilità dell’ officio e del deneficio. Ma se i 
due elementi sono così fusi da non potersi separare, un prov- 
vedimento dell’ autorità civile che inibisce il beneficio, o almeno 
il godimento di esso, non può a meno di neutralizzare 1° officio 
e il suo libero e pieno adempimento. Quindi il sottilizzare sulle 
parole della legge, come fa l' articolista, per dimostrare che lo 
Stato non si è serbato che un potere sulla attribuzione delle 
temporalità, è per la stessa tesì di esso affatto inutile, dal mo- 
mento che deneficio ed officio formano un tutto inscindibile, e 
togliendo l’ uno si toglie implicitamente anche la ragione del- 
l’altro. Del resto, a tutta la dottrina che lo serittore enumera a 
| proprio favore, se ne potrebbe addurre altrettanta in contrario. 
La sostanza vera della polemica è questa. Che tanto il Rolandi 
Ricci quanto | articolista della « Civiltà Cattolica » hanno pec- 
cato in eccesso. L’ uno nell’ affermare un diritto prevalente dello 
Stato a sindacare tutte le nomine dell’ Autorità ecclesiastica ; 
l’altro nel ridurre il potere dello Stato a quello di mettere 
come suol dirsi il polverino sulle nomine fatte dalla Chiesa al- 
l’ unico eftetto della materiale apprensione delle temporalità. 
Contro il primo eccesso sta lo spirito della nostra legislazione 
tendente evidentemente a riconoscere una prevalente autonomia 
e libertà alla Chiesa nel conferimento delle cariche ecelesiastiche. 
Contro il secondo eccesso, sta la conservazione dell’ istituto del- 
VP erequatur e del placet come persistente diritto di regalia,. e 
quindi con caratteri maggiori e più solenni di quelli di un sem- 
plice atto amministrativo. La verità e la bontà, come sovente 


accade, sta nel mezzo, cioè nella prudente facoltà che ha lo 


Stato di valersi di codesto regalismo solo in casì ecceziona- 
lissimi, e in cui sia in giuoco |P ordine pubblico, o Ja pace delle 
popolazioni. 

La Civiltà Cattolica confuta il Rolandi Ricci, quando questi 
afferma che lo Stato non puo disinteressarsi di nomine che por- 
tano seco riconoscimento di pubblico ufficio, onori e prerogative, 
e si domanda perchè non si fa ugual ragionamento per i Car- 
dinali che pure hanno prerogative e onori maggiori dei Vescovi 
e dei Parroci, 

Ma a questa argomentazione che è soltanto speciosa, il Ro- 
landi Rieci potrebbe rispondere che PV ecequatur e il placet sì 
riferiscono a nomine ad uffici aventi eura d’ anime, e ben più 
importanti, per i rapporti continui che hanno coi cittadini e colle 
autorità politiche. 

lin disinteressamento assoluto dello Stato in questa materia 
è da ritenersi impossibile, come impossibile in fatto sarà sempre 
una completa separazione fra Stato e Chiesa. Lo Stato pur la- 
seiando la maggiore libertà alla Chiesa, non potrà mai rinuu- 
ziare ad una forma di controllo da far valere, sia pure eccezio- 
nalmente, ino casi di speciale importanza per la sicurezza e 
tranquillità del paese. 

Ma si dirà che questa specie di completa rinunzia era pur 
già stata fatta nella Legge delle Guarentigie. 

Senonehè la clausola di sebordinarla ad un riordinamento della 
proprietà ecclesiastica era ed è così grave, da mettere in forse 1’ ef- 
fettiva attuazione pratica ora e sempre della rinunzia stessa. La 
riforma di codesta proprietà comunqu efosse escogitata e tentata, 
porterebbe certo un” ingerenza del potere laico nella assegnazione 
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e conferimento dei denefici ben più grave di qualsiasi concessione 
di erequatur e di placet. 1) esempio della Baviera che, paese cat- 
tolico, ha cercato di attuare la riforma stessa pur coll’ adesione 
e beneplacito della Chiesa, è sufficiente a dimostrare la gravità 
e la complicanza dei problemi che al riordinamento della. pro- 
prietà ecclesiastica sono connessi, e come il potere civile venga 
ad entrare e mescolarsi in quel groviglio inestricabile che è la 
collazione del beneficio. Non parlo poi quando il riordinamento 
fosse fatto con intendimenti anticlericali come in Francia, eolle 
istituzioni delle associazioni culturali, il che sovvertirebbe sen- 
Z'altro tutto il patrimonio ecclesiastico. 

Creda la Ciriltà Cattolica che non è punto da desiderarsi 
dalla Chiesa una simile riforma, e val meglio per essa. soggia- 
cere a un cauto e non frequente atto di regalità di rifiuto d’ ere- 
quatir che giungere, a traverso a quella via incerta e mal sicura, 
alla invocata e promessa abolizione di questo istituto. 

Il potere civile vorrà avere sempre qualche arme da con- 
trapporre alla assoluta libertà della Chiesa in quelle nomine che 
hanno un’ importanza ed un effetto sensibile sulla. compagine 
dello Stato. Se un giorno vi rinunziasse, il giorno dopo torne- 
rebbe ad approntarsele. Perchè i rapporti fra Stato e Chiesa non 
Verranno mai meno anche in regime di piena separazione dei 
due poteri, e il resultato sarà sempre una certa reciproca difesa 
dell’ un potere dall’ invasione dell’ altro. IH conferimento o meno 
di un erequater è in ultima analisi un riconoscimento da parte 
dello Stato delle funzioni e delle leggi della Chiesa, e rappre- 
senta un indiretto ossequio all’ autorità di questa. 

Per noi cattolici e liberali è supremo desiderio che la Chiesa 
possa e debba esplicare colla massima libertà le sue funzioni 
tra cui la nomina dei suoi Pastori, e in questo senso e a questa 
tendenza è per regola gencrale ispirata. come abbiam detto la 
nostra legislazione. 

Ma come cittadini dobbiamo pur volere che lo Stato non 
sia spogliato di ogni e qualsiasi difesa, contro le pur rarissime 
ma possibili esorbitanze del Potere ecclesiastico verso il Potere 
Civile, verso cioè la sicurezza delle patrie istituzioni, la tran- 
quillità e la pace di un Vescovado o di una Parrocchia. 

Axtoxio CiaccHERI BELLANTI. 


— Gli Atti della R. Accademia, Economico-Agraria dei Georgofili, 
vol. 90%, contengono le seguenti principali memorie e letture fatte nel- 
l'anno 1912; Conte F. Guicciardini, L'impresa di Tripoli e il dovere 
della Nazione. — (@. Roster, Influenze del clima su la distribuzione e la 
densità della popolazione italiana. — 0. Tobler e C. De Stefani, I to- 
sfati cdi Malta, — (G. Dainelli, Intorno all'aumento della. popolazione 
toscana. — Sen. E. Faina, Un esperimento di sencla popolare rurale. — 
Sen. L. Zappi, Contlitti agrari in Romagna. — L. Piecioli, La cipolla 
tura dei legnami. — A. Rerlese, La mosca delle olive. — C. M. Mazzini, 
Assistenza, Previdenza ed assicurazioni sociali. — D. Sanminiatelli, 
Sulla emigrazione rurale, specialmente dalla Toscana. — L. Modona, I 
rapporti tra l’uomo e il suolo nelle colonie. — G. Parravicino, La Libia 
di ieri, d'oggi e di domani. — M., Marsili Libelli, La Provincia di Fi 
renze e il nuovo catasto. — P. Ferrari, La R. Accademia dei Georgofili 
e la sua sede in Firenze dal 1753 al 1912. -- Gli Atti si pubblicano in 
fascicoli trimestrali. Prezzo di associazione L. 5 annue. Rivolgersi alla 
R. Accademia dei Georgofili, Firenze, Piazzetta deile Belle Arti. 
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nuova Albania. — 1l nostro interesse. — Situazione migliorata. — La morte 
del ministro degli esteri germanico. — Le dimissioni dei conservatori spa- 
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14 gennaio, 

Pace o guerra? Il dilemma che si sta ancor dibattendo a Londra, 
continua a preoccupare tutte le cancellerie, ma, se non erriamo, va fa- 
cendosi sempre più strada la speranza che la lotta sanguinosa dei Balcani 
non dovrà riprendersi e non verrà quindi più a minacciare la pace 
europea. L' intransigenza della Turchia nel rifiuto a rinunciare ad Adria- 
nopoli ed alle isole dell’ Egeo e l’u/fimatem invano a lei posto dagli 
alleati, se ànno fatto arenare le trattative di pace, sembra però non im- 
pediranno alla concorde volontà dell’ Europa di imporre la pace, tacendo 
accettare alla Turchia 1° inevitabile e forse riducendo le pretese della 
Grecia al possesso di tutte le isole. Nel momento di crisi acuta traver- 
sato dalla conferenza per la pace, si è visto di quanta utilità sia stata 
l’ iniziativa di sir Grey di tenere contemporaneamente a Londra la con- 
ferenza degli ambasciatori delle grandi potenze. 

Essa, stabilendo un più rapido contatto fra i vari governi, contri- 
Duisce potentemente a mantenere l’ accordo tra le grandi potenze e per- 
mette maggior sollecitudine di decisioni collettive che è opportunissima ad 
altrettare una soluzione definitiva, diminuendo i pericoli di nuove com- 
plicazioni. Così le grandi potenze àuno potuto decidere e concordare ra: 
pidamente la nota collettiva che in questi giorni verrà consegnata alla 
Turchia per consigliarle energicamente di mostrarsi arrendevole, mani- 
festando la ferma intenzione dell’ Europa che Adrianopoli resti alla Bul- 
garia e che le isole, o tutte o in parte, rimangano alla Grecia ; e sembra 
certo che sia già decisa anche un’ energica azione collettiva, che proba- 
bilmente assumerebbe il carattere di una dimostrazione navale, nel caso 
che la Sublime Porta resistesse anche alla pressione diplomatica delle 
grandi potenze. 

Ma non è a credere che la Turchia possa e voglia resistere alla 
concorde volontà delle potenze. Certo le difticoltà di cedere sono per 
essa assai gravi di fronte alla ditficilissima situazione interna e alla man- 
canza di un governo che abbia la forza di imporre al paese i sacrifici 
che non possono essere evitati. Neppure il gabinetto di Kiamil pascià 
à saputo, di fatti, imporsi al popolo turco, tacendo tacere le dissensioni 
di parte e soffocando, in quest’ ora tragica della storia turca, le passioni 
politiche che inquinano sovatutto la disciplina e l'organizzazione del. 


Wo 


RASSEGNA POLITICA 5313 


l’ esercito ; nè il partito dei Giovani Turchi sembra comprendere quanto 
sia insana ed antipatriottica la sua condotta diretta ad eccitare le masse 
alla resistenza e ad imporla al Governo con la pressione degli elementi 
rimasti fidi al Comitato. La suprema rinuncia è pertanto assai difficile 
al governo turco che potrebbe venir rovesciato dall’ indignazione del 
popolo, illuso dai Giovani Turchi sulla possibilità di una rivincita; ma 
d’altra parte non è possibile che tale illusione possa esser condivisa da 
nessuno di coloro che ànno la responsabilità del potere, e non è difti- 
cile quindi che la Sublime Porta — dopo aver opposto alle domande 
della quadruplice quell’ intransigenza formale che rientra nelle più in- 
veterate abitudini della diplomazia ottomana — sia in fondo assai lieta 
di vedersi costretta a cedere di fronte alla volontà delle grandi potenze, 
riversando quindi su queste la responsabilità e la impopolarità della sua 
forzata rinunzia. 

La Turchia pertanto cederà tanto quanto le potenze vorranno che 
essa ceda; e poichè queste sembrano concordi nel voler impedire ad 
ogni costo una ripresa delle ostilità, dalla quale potrebbero provenire le 
tanto temute complicazioni europee, non sarà difficile completare l’ ac- 
cordo sulla misura delle rinunzie da imporre. Su tale punto la discus- 
sione a Londra continua, specialmente per ciò che riguarda la questione 
delle isole, essendo tutte le potenze concordi sulla necessità che Adria- 
nopoli passi alla Bulgaria.e che alla Turchia non resti in Europa se 
non Costantinopoli ed una striscia di terra, per la quale rimangano in 
suo potere gli Stretti, evitando così il risorgere delle gravissime com- 
plicazioni internazionali che ad essi si riconnettono. Più grave è la 
questione dell’ equilibrio del Mediterraneo e perciò ci tocca più da vi- 
cino. Per Creta ed alcune isole più strettamente legate alla Grecia, non 
vi sarà difhcoltà a soddisfare il voto degli abitanti di riunirsi alla madre 
patria; ma per quelle che si trovano all’ imbocco dei Dardanelli e per 
quelle più prossime alla costa asiatica non sembra che i pareri siano 
concordi, e a quanto si afferma le potenze della Triplice Alleanza le 
vorrebbero conservate alla Turchia, pur guarentendone la libertà e la pro- 
sperità con una larga autonomia, mentre le potenze della Triplice In- 
tesa sarebbero favorevoli alla annessione alla Grecia. Ma tra l’ una tesi 
e l'altra sarà certo possibile trovare una soluzione media che possa ac- 
contentare tutti e sovra tutto non portar turbamento all’ equilibrio 
mediterraneo. 

Non conviene intatti che la pubblica opinione si lasci fuorviare da 
un malsano sentimentalismo, che mal si adatta alle necessità della po- 
litica ed alla tutela degli interessi internazionali. Così sembra a noi 


che, dal momento che si vuol lasciare inalterato — ed è bene che sia 
così — l’attuale regime degli Stretti, le isole che si può dire ne sor- 


vegliano e difendono l’ ingresso debbano seguire le sorti di essi e non 
possano essere in mano di nessuna altra potenza. Inoltre dovrà conside- 
rarsi quanto l’ annessione delle isole alla Grecia possa modificare |’ equi- 
librio del mare Mediterraneo che torma tanta parte dell’ equilibrio eu- 
ropeo e dovrà tenersi conto della posizione speciale dell’ Italia, la quale 
si trova tutt’ ora in possesso delle Sporadi, nè sembra debba tanto presto 
evacnarle, per la malatede che — connivente o no il governo otto- 
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mano — rivelano le truppe turche della Cirenaica, continuando a  per- 
manervi ed eccitando anzi la resistenza delle popolazioni indigene il che 


— a differenza di quanto avviene in Tripolitania — rende difficile la. 


nostra pacifica penetrazione. 

La stessa obiettiva valutazione dei nostri interessi deve pure gui- 
darci nell’ atteggiamento da assumere nell’ altra questione che la con- 
ferenza degli ambasciatori dovrà decidere : quella, cioè, dei confini da 
assegnarsi all’ Albania. Anche su tale punto sono in conflitto due tesi : 
quella degli albanesi che reclamano una grande Albania comprendente 
tutto il territorio albanese con le sue maggiori città, e l’altra della 
quadruplice che vorrebbe un” Albania limitata alla costa adriatica e che 
lasciasse Scutari al Montenegro, Prinzred alla Serbia e Giannina alla 
Grecia; e sembra che la prima tesi trovi il favore delle potenze della 
Triplice Alleanza, la seconda di quelle della Triplice Intesa. Si com- 
prende infatti come la Francia — seguita dalle due alleate — sostenga 
le aspirazioni delle popolazioni slave che mirano al maggior ingrandi- 
mento possibile della Serbia verso l’ Adriatico ; ed invece 1’ Austria e 
l’Italia — appoggiate dalla loro alleata — non vedano troppo di buon 
grado questo rafforzarsi dell’ elemento slavo alle porte di casa loro. 

Noi già dicemmo di condividere pienamente l’ opinione di quanti 
credono che l’ Italia non debba limitarsi a sostenere il punto di vista e 
gli interessi dell’ Austria, ma debba guardare. principalmente ai propri. 
Ma ci sembra che una parte della pubblica opinione, lasciandosi riscal- 
dare da un sentimentale entusiasmo per la Quadruplice vittoriosa, perda 
di vista le ragioni di giustizia — che in un nuovo assetto dei Balcani 
sulla base delle nazionalità impongono di tener conto altresi della nazione 
albanese — e gli interessi nazionali che a noi debbono far preferire 
grandemente di avere dall’ altro lato del mare nostro un’ Albania forte 
che possa servire da argine alla potenza slava — 0, come dice taluno, 
al pericolo slavo — ed a traverso la quale per le maggiori aftinità di 
razza, sia assai più facile espandere la nostra influenza ed i nostri com- 


merci. Anche in tale questione, per altro, trattandosi di più o di meno, 


non sarà ditficile trovare una soluzione ‘media, resa più facile dal tatto, 
che per l'incrocio di nazionalità i confini dell’ Albania non sono fissati 
in modo non discutibile nè da separazioni geogratiche nè da separazioni 
etniche od etnografiche. i 

Per quanto gli armamenti minacciosi dell’ Austria e della Russia 
non siano diminuiti e la situazione si complichi per la tensione di rap- 
porti fra la Bulgaria e la Rumenia e l’ atteggiamento preoccupante di 
quest’ ultima, il cielo internazionale ci sembra pertanto rischiarato in 
queste ultime settimane ed auguriamo che in esso possa quanto prima 
brillare il sole della pace. 

Certamente è stato doloroso che proprio in questo grave momento 
internazionale sia venuto improvvisamente a mancare il ministro degli 
esteri gemnanico, che nella politica internazionale portava molta auto- 
rità e saggezza; e tale perdita è stata specialmente dolorosa per noi 
che nel Kinderlen Waechter avevamo un amico sincero e tidato. La suna 
sostituzione per altro col bar. von Jagow, che era ambasciatore nella 
nostra capitale, deve lasciarci perfettamente tranquilli sulla cordialità 
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dei rapporti che formano base fondamentale della nostra alleanza con 
la Germania. 

Mentre il Portogallo passa di crisi in crisi, dimostrando con 1’ in- 
stabilità dei ministeri, la scarsa vitalità del nuovo regime, in Ispagna 
il partito conservatore, seguendo l’ atteggiamento del suo illustre capo, 
il sig. Maura, è dato un esempio che dà molto a riflettere. È sembrato, 
e non a torto, al signor Maura ed ai suoi seguaci che il regime parla- 
mentare fosse inquinato da un pregiudizio che ne falsa la natura e ne 
impedisce il normale’ funzionamento : il pregiudizio democratico, pel 
quale al regolare avvicendamento dei partiti si sostituisce il permanere 
d’ un solo partito al governo nel rimaneggiamento dei vari gruppi o 
sotto gruppi che lo compongono, pel quale sembra non sia più accon- 
sentito di salire al potere a chi non presenti etichetta democratica, vera 
o talsa che sia. E con gesto sdegnoso quasi tutti i conservatori Anno 
presentato le loro dimissioni da rappresentanti della nazione, dichia- 
rando di ritirarsi dalla vita pubblica, nella quale l’ opera loro sembrava 
inutile o non consentita. È, ripetiamo, un esempio di molta gravità, e 
che si presta a gravi riflessioni, tanto più che il « pregiudizio demo- 
cratico » non è davvero un male del solo parlamentarismo spagnuolo ! 


V. 
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— L’egregio Avv. Pietro Suzzi, direttore della Sera, giornale di 
Milano, nel num. del 81 dicembre u. s. scrive : « Costituitasi, senza il 
mio intervento, una Società rilevataria del giornale, si è resa incompa- 
tibile la mia permanenza nella direzione della Sera. Lunghi anni ho de- 
dicato, e in molteplici mansioni, alla Sera. Amaro è il distacco. Mi con- 
torta, però, la sicurezza di aver tenuto fede immutata alla ragion d’ es- 
sere della Sera nel partito liberale-conservatore ». 

— E nel numero del primo Gennaio il sig. Luigi Bignami ima di- 
rettore della /ersereranzai, scrive : «+ Nell’ atto di assumere l’ utficio atti- 
datomi dalla nuova Società Editoriale della « Sera », sento anzitutto il 
dovere di rivolgere un saluto deferente al mio predecessore, l’ avv. Pie- 
tro Suzzi, che per lunghi anni ha diretto il giornale. Vecchio soldato 
di quell'idea liberale che solo in Italia uscì vittoriosa da un cinquan- 
tennio di prove, non potrei imprimere alla Sera un carattere politico in 
contrasto coì miei sentimenti e colle mie convinzioni. Ciò mi dispensa 
dal formulare un programma diftuso. La Sera sarà schiettamente libe- 
rale e procederà senza impacci settari per la diritta via, proponendosi 
di aumentare la legittima influenza del gran partito che, pur tenendosi 
lontano da ogni lusinga o intemperanza demagogica, a tempo e luogo 
Seppe e saprà ancora affrontare le riforme più ardite ». Un saluto a chi 
‘ scompare ed a chi rientra in scena, facendo voti che tutti questi ten- 
tativi in difesa del partito liberale abbiano, a Milano sopratutto, un 
vero trionto. Il che avverrà se vi sarà unione e concordia, e sarà esem- 
pio e conforto per molte regioni d’ Italia. 
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— A Milano, presenziando S. A. R. il Conte di Torino, S. E. il Gene- 
rale Caneva, il prefetto senatore Panizzardi, le Autorità cittadine e nu- 
merosissime rappresentanze di istituti e società di coltura e beneficenza, 
ebbe luogo all’ Orfanotrofio femminile della Stella — il grandioso istituto 
che accoglie ed educa con criterì di sana modernità circa 400 orfane — 
la cerimonia della premiazione, a cui il Consiglio degli Orfanotrofì e 
del P. A. Trivulzio, composto di eminenti personalità del fòro e della 
scienza, volle quest’ anno dare una solennità speciale. 

Tanto si è rilevato dal bellissimo discorso con cui l’illustre Presidente 


del Consiglio, comm. Giuseppe De Capitani D’ Arzago, porgendo il sa- 


luto al Principe ed alle Autorità, venne a dire del mirabile progresso 
conseguito in questi ultimi anni dall’ Istituto, e delle speciali beneme- 
renze in esso acquistatesi dalla Delegata del Consiglio, Luisa Anzoletti, 
che per ben sei anni tenne questa carica onorifica di grande fiducia e 
responsabilità, consacrandovi le assidue cure del suo cuore e del suo illu- 
minato pensiero. « Ma oggi è pur giorno di rammarico — disse egli — 
per il Consiglio, per la Direzione, per le Maestre e per le Orfane tutte, 
perchè segna l’ allontanamento — per disposizione ineluttabile di legge 
— della Consigliera Delegata, Luisa Anzoletti, dal posto che tenne per 
sei anni con tanta competenza, con sì grande intelletto. d’ amore ». Il 
comm. De Capitani tesse poi un vivo e caldo elogio della scrittrice e 
della donna eletta, annunciando in fine, fra vivi applausi, che il Consiglio 
la nominò Visitatrice Onoraria dell’ Istituto. 

La benemerita Direttrice, signora Emma Porciani, nella sua chiara 
e interessante relazione scolastica rivolse pur essa a Luisa Anzoletti un 
caldo e affettuoso omaggio, in cui vibrava la nota dei più nobili 
sentimenti. 

Commossa prese quindi la parola Luisa Anzoletti, e fra una reverente 
attenzione disse con bella eloquenza degli scopi e degl’ ideali dell’ Isti- 
tuto, facendone una luminosa sintesi storica, toccando poi dell’ educa- 
zione della donna e dell’ elevazione morale del popolo ; e, conchiudendo, 
sciolse un inno di accesa poesia al valore nazionale ed alle nuove con- 
quiste italiane in cui esso ritulse. L'uditorio plaudente le fece una calorosa 
dimostrazione d’ onore. Venne poscia, sempre tra applausi vivissimi, pre- 
sentata al Conte di Torino una ricca ed artistica pergamena. A Luisa 
Anzoletti venne offerta una pregevolissima targa d’argento, recante que- 
sta dedica: 


XXIX - XII - MOMXII 
a LUISA ANZOLETTI 
CHIARA NELLE LETTERE 
ESIMIA PER VIRIÙ 
L'ORFANOTROFIO FEMMINILE DI MILANO 
CHE L' EBBE PER SEI ANNI SAPIENTE CONSIGLIERA 
CON DEVOTO AFFETTO OFFRE 


Il Principe e le Autorità seguiti da una folla d' invitati, visitarono 
quindi l’ Istituto, che gode in Milano tanta e meritata fama, e che ben 
potrebbe esser preso a modello da quanti altri istituti affini mirano a 
confermare, secondo i nuovi e grandi bisogni del tempo, lo storico pri- 
mato educativo e benefico del nostro paese. 
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— Im uno dei passati numeri del giornale Za Voce, notiamo un ar- 
ticolo sottoscritto Viriato col titolo « Gli albori di una Repnbblica », 
nel quale l'Autore delinea un quadro delle condizioni politiche del Por- 
togallo e fa risaltare un parallelo fra il passato e il presente regime, 
mettendo in evidenza le pecche si dell’ uno che dell’ altro. Fermandosi 
particolarmente sulla questione religiosa, Viriafo mostra a che punto 
il governo repubblicano abbia abusato de’ suoi poteri, cosicchè invece 
di procedere ad una desiderata riforma con illuminata equità, abbia 
esercitato dei veri atti d’intolleranza e di tirannia. La bdenefica libertà 
era il motto del vessillo che i nuovi governanti fecero sventolare ‘ 
sulle rovine del governo monarchico; eppure, non solo essi si aftrettarono 
a rimettere in vigore gli editti settecenteschi contro i Gesuiti e i decreti 
del 1834 contro ogni altra congregazione religiosa, ma senza denunziare il 
concordato promuigarono |’ ingenerosa legge di separazione e adottarono 
una serie di misure poliziesche contro i vescovi e i preti, i quali dopo 
tutto avevano aderito con facilità alla repubblica. Un simile agire, 
dimostra l’A., non poteva che esser dannoso allo stesso nuovo regime, 
producendo l’eftetto di far identiticare la causa della religione con quella 
della monarchia. Una separazione tra Chiesa e Stato era, secondo mo- 
stra Tvriato, quanto di meglio poteva desiderare la Chiesa stessa: ma 
ciò avrebbe dovuto avvenire più tardi e in ben altra maniera. Nono- 
stante le vibrate proteste dell’ episcopato lusitano e la fiera condanna 
della Santa Sede, il governo repubblicano si è affrettato ad applicare la 
legge in tutta la sua durezza, e destituendo e scacciando dalla loro dio- 
cesì i vescovi quando non li faccia esulare dal proprio territorio, chiu- 
dendo i seminari, proibendo l’uso per le vie di qualunque distintivo 
sacerdotale, salvo che ai preti e ai chierici del seminario inglese a Li- 
sbona. Purtroppo il elero lusitano non era in generale un modello di 
virtù sacerdotali. Vircuto ce ne dice abbastanza per far capire che una 
ritorma s' imponeva onde render saldi ed etticaci quei vincoli di disci- 
plina ecclesiastica indispensabili a tarlo forte e ad elevare la religio- 
ne di cui eran ministri. In una riunione massonica del 1911 — egli 
scrive — il ministro Alfonso Costa dichiarò che perla legge della sepa- 
razione la religione cattolica sarebbe scomparsa in questo paese in capo 
a due o tre generazioni. Non si può certo concedere al Costa-la veracità 
perfetta del suo pronostico che esprime 1° ideale di uno spirito settario 
e pare troppo un modo di glorificare se stesso a traverso quella legge 
di cui egli € il principale autore. Ma é pure esatto il dire che la repub. 
blica ha svelato la vera realtà delle condizioni religiose..... E se la S. 
Sede non scendesse col consueto suo accorgimento a opportuni accordi 
non sarebbe improbabile che purtroppo la protezia del ministro repub- 
blicano si avverasse in un avvenire assai prossimo. 

— Giorgio Blondel scrive nella rubrica « Documenti e fatti sociali » 
della #eforme sociale +16 novembre 191211 Non è solo sotto l' aspetto 
lella politica parlamentare che la Germania offre lo spettacolo d’ un 
certo scompiglio. Nella vita interna del popolo tedesco, particolarmente 
nel dominio morale, posson rilevarsi curiosi contlitti. Col perder di pre- 
stigio del concetto materialista della vita fondato sulle idee di Carlo 
Marx, vi sono oggi in Germania uomini intenti a edificare una nuova 
tilosotia della vita e una morale nuova. I lore sforzi hanno generato 
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due movimenti che da due anni vanno ampiamente estendendosi : hanno 
portato, l’ uno alla formazione d’ una « Società per la cultura morale », 
l’ altro allo formazione della « Lega monista ».-Gli adepti della Società 
per la cultura morale si sforzano a scoprire, senza l’ ausilio di niuna re- 
ligione positiva, dei principj morali imponentisi a tutti gli uomini. Ap- 
poggiandosi all’ idea kantiana d’ una morale umana indipendente da ogni 
concetto religioso, subiscono altresi grandemente l’azione degli odierni con- 
flitti sociali e sono impressionati dalle miserie di tanti lavoratori. Lo spet- 
tacolo di tali conflitti, fa, dicono essi, sorger l’ idea della credenza in una 
forza morale capace di conciliare gli antagonismi. Queste concezioni 
tendono naturalmente ad una laicizzazione completa dell’ insegnamento. 
Ma se trovano caldi difensori nelle classi borghesi, non godono ancora 
di un gran credito nelle masse. Ispirano, sembra, molta diffidenza al- 
l’ Imperatore stesso, che è un credente. Nè son meglio vedute dai pro- 
testanti sinceramente religiosi che dai cattolici. Nonostante i progressi 
fatti dall’ indifferenza, in Germania è ancora considerevole il numero 
di coloro che pensano che non si debba nè nella vita sociale, nè in ma- 
teria d’ insegnamonto fare astrazione da ogni idea religiosa. Quanto alla 
lega monista fondata da Ernesto Haeckel, essa seduce un certo numero 
di persone. Si tratta di stabilire in base alle scienze naturali un con- 
cetto moderno della vita e del mondo. Ma questo concetto è tanto più 
difficile a precisare, in quanto deve, per confessione degli stessi monisti, 
modificarsi in conseguenza del progresso del lavoro scientifico incessante 
che va facendosi nell’ umanità. Potrebbero mai le masse trovar nel mo- 
nismo il punto d’appoggio necessario per quella vita morale, di cui 
l’ umanità non può fare a meno? Si può perfino immaginarsi che l’equi- 
librio sociale possa derivare dallo studio, per quanto coscienzioso, delle 
forze della natura o da una organizzazione, per quanto ingegnosa, degli 
interessi, dei godimenti, e delle brame? Per far vivere la società oc- 
corre un elemento ideale. Gli ammiratori del monismo si fanno molte 
illusioni. 

— « Vi cedo delle miniere di carbon fossile bianco » — diceva un 
giorno il Cavour ai diplomatici francesi mostrando loro le Alpi di cni 
il versante occidentale andava ad incorporarsi alla terra di Francia con 
l'annessione della Savoia e della contea di Nizza. Quelle parole sono 
ricordate come profetiche in principio di un lungo articolo della eve 
des Sciences Politiques (Dicembre 1912) nel quale Jourdana mostra lo 
sviluppo in Francia dell’ industria di quel carbon fossile bianco, ovvero 
dell’ utilizzazione industriale dell’ energia che possono fornire le cascate 
d’ acqua, i torrenti e i fiumi. Nel cuore stesso delle Alpi, nelle valli della 
Savoia e del Deltinato l’ industria ebbe nascita e slancio; per qualche 
anno restò circoscritta nei luoghi ove aveva avuto vita; le ofticine che 
st servivano dell’energia idraulica erano generalmente in luoghi fuor 


di mano; ma l’ avvenire della giovine industria fu assicurato e prese - 


altra importanza dall’ ausilio dell’ elettricità. Sin dal 1873 i lavori d’ Ip- 
polito Fontaine completati dalle esperienze iniziate nel 1881 da Marcello 
Deprez misero in evidenza una proprietà fondamentale delle macchine 
elettriche che doveva essere il punto di partenza di tutte le applicazioni 
che costituiscono la tecnica dei trasporti di energia; la proprietà cioè 


della reversabilità della quale Jourdana dà una spiegazione sommaria. ‘ 


+ =. 


ns. © 


n —_P.  vr_————— ___——_—_—_—m — —————@y_& 


ter 


lurhemanm, Oi 


vo mei 


NOTIZIE ITALIANE EI) ESTERE 319 


Mostrato poi come l’ Europa e l’ America proseguano attivamente a trar 
profitto delle loro ricchezze idrauliche, egli rileva come di tutti i paesi di 
Europa, la Francia sia, con la Svizzera e con la Norvegia uno di quelli 
in cui le installazioni idroelettriche si siano rapidamente sviluppate. La 
ricchezza della Francia in carbon fossile bianco è stata fissata alla cifra 
di 10 milioni di cavalli e il totale della potenza attualmente in corso 
di esercizio giunge a 1,200,000 cavalli. Con decreto del 25 Maggio 19083 
il Ministero d’ Agricoltura organizzò in Francia il servizio degli studi 
delle grandi forze idrauliche. Alte personalità della scienza e della in- 
dustria elettrotecnica stanno studiando il modo con cni la Francia possa 
veder effettuato il vastissimo disegno da lungo tempo vagheggiato di 
utilizzare le forze motrici che il Rodano può tornire all’ industria, de- 
stinandole ai bisogni della regione parigina; il principale progetto stu- 
diato a questo proposito è dovuto agl’ ingegneri Blondel, Karlé e Miihl. 


— La fevue hebdomadaire del 30 novembre 1912 aveva un notevole 
articolo del conte Fleury Le Prince imperial richiestogli dal direttore 
della rivista a proposito del recente volume di Augustin Filon che porta 
appunto il titolo sopraccennato. Il principe imperiale è il tiglio di Na- 
poleone II e dell’ imperatrice Muigenia, chiamato Luigi, nato il 16 marzo 
4824 e morto nel fiore della giovinezza nello scontro di Zoulouland. Il 
padrino del Principe al battesimo fu il Papa Pio IX, madrina la regina 
di Svezia. L’ interesse speciale del libro, che è come un inno di pietà 
cousacrato al giovane principe di cui il Filon tu educatore, salta subito 
agli occhi del lettore per il tatto che l’ imperatrice contido all’ autore 
le lettere intime del principe, perchè ne usasse con tutta la libertà; 
l'interesse speciale dell’ articolo a proposito del libro dipenae dalla 
circostanza che il conte Fleury fu un compagno d'infanzia del principe 
stesso ; per cui autore e articolista sono in parte associati agli avveni- 
menti e li osservano dal loro special punto di vista; l’ uno come edu- 
catore, l’altro come compagno. L'articolo è perciò in .un senso un com- 
mento ed uno schiarimento, ha tutto |’ interesse, che couteriscono a si- 
mili cose, i ricordi personali, i quali vengono ad integrare l’opera nel 
tempo stesso che ne danno conto. Così per es. negli episodi di vivacità 
infantile vediamo il Fleury insieme al tratello Adriano e a Pietro di 
Bourgoing, impedire al principino degli atti di imprudenza e temerità 
fanciullesca. Questa vivacità ci commuove tanto più, quando sappiamo 
che presto il principe dovette lasciare il suolo di Francia per recarsi in 
Belgio e in Inghilterra, dove l' esilio temperò il suo carattere e svi. 
luppo il suo spirito patriottico, e l’ orientò sulle diverse questioni an- 
che nei rapporti tra politica e religione. Nel 1877 il principe andò a 
Roma per tare una visita a Pio IX, il suo pino, della qual visita 
rese conto per lettera al barone Tristano Lambert :«.. Io non sono andato 
a vedere il Santo Padre per uno scopo politico, nè per domandargli 
l’appoggio dei cattolici di Francia, ima per deporre i miei omaggi ai 
piedi di un santo vegliardo, sovrano spotestato e capo potente della 
Cristianità. Ho assicurato il S. Padre che il terzo impero, come il se- 
condo ed il primo, sarebbe protettore di tutte le libertà utili, e spe- 
cialmente di quelle che aiutano a fare il bene. Ma gli ho fatto capire 
che, a mio avviso, la Chiesa dovrebbe tenersi da parte nelle lotte politi- 
che, e, appunto per non perdere la sua influenza, non infeudarsi a nes- 
sun partito ». Il conte Fleury dice di avere in sua mano documenti an- 
cora sconosciuti i quali uniti a quelli del l'ilon potrebbero portare una 
luce non indifferente sul periodo della morte dell’ Imperatore e della di- 
chiarazione della maggiore età del principe che sembrò fare sperare la 
restaurazione del terzo impero con « Napoleone quarto ». Ma gli eventi 
dettero risultati diversi, sebbene il principe non abbia in tutta la sua vita 
dismesso lo scopo politico ed agito in vista di una restaurazione. La fine 
immatura è una conseguenza de f suo spirito di coraggio un po’ temerario: 
sconsigliato da tutti vuole partecipare ad una campagna per spiegare il 
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suo valore. per dare sfogo al suo spirito marziale, si trova isolato di- 
nanzi al nemico e il suo coraggio persiste ; ma il trovarsi isolato è il 
segno ultimo di quella temerità osservata già in lui fanciullo ; ma certo 
non su lui solo pesa la responsabilità della ricognizione così verg ‘gno- 
samente compiuta da parte del capitano Carev. 

— La Deutsches Verlagsanstalt di Stuttgart e Berlino, ha pubblicato 
una collezione di lettere scritte da Roma, negli anni 1864-1869, dal si- 
gnor Kurd von Schloezer, lo stesso personaggio che alcuni anni più 
tardi rappresentò con molto successo il Governo prussiano presso la 
Santa Sede. 

Col titolo: Féir mein Vaterland ? il signor Willy Hahn ha scritto 
un volte illustrato intorno al presente ordinamento dell’ aviazione mi- 
litare nelle grandi potenze europee (Berlin, Volkmanni.. 

— Alle numerose opere uscite di recente intorno alla Repubblica 
Argentina, se ne venne teste ad aggiungere una del signor Jules Huret, 
già noto per le relazioni de’ suoi viaggi in Germania: n Argentine : 
de la Plata a la Cordellière des Andes «Paris, Fasquelle.. 

— Nei due ultimi numeri della Aeree, Anciernne Berne des Rerues, 


notiamo articoli di H. Joly e di J. Finot sul problema, se la civiltà sia: 


realmente in progresso, di Max Nordau sui delitti delle suffragiste ; di 
Ch. L. Bernardin sulla lingua francese nella Valle d’ Aosta; di J. B. 
Coissac sulle superstizioni delle giovani operaie parigine, ecc. 

— La Perue des deuxr Mondes del primo corrente contiene, tra gli 
altri, articoli di A. Filon sulla questione dell’ Rome rele; del contr am- 
miraglio D. sulla parte della marina nella guerra balcanica ; di Ch. Nord- 
mann sul freddo nella natura e nella scienza. 

— Nel numero di gennaio della. Aerue generale di Bruxelles tro- 
viamo uno scritto di S, E. il Card. Mercier intitolato: « Principii di 
educazione cristiana » e uno di Ch. Woeste sul centenario di -Ozanam. 


— Il 28 Dicembre scorso spirava serenamente in Oechieppo Inferiore 
Biella, munita di tutti i contorti religiosi e di una particolare benedì- 
zione del S. Padre, dopo lunga e penosissima malattia. la Signora Fran- 
cesca Corona vedova Schiaparelli. Alla tamiglia. e specialmente 
al nostro carissimo amico di Let figlio prot. comm. Ernesto Schiaparelli, 
vadano le nostre più vive condoglianze. 


— Il giorno 3 di Gennaio spengevasi in ancor giovine età, serena- 
mente, in Modena 1’ insigne scienziato Giulio, Vassale professore ordi- 
nario di patologia generale in quell'Ateneo. Della perdita che la scienza 
ha fatto con Lui, resosi ancor giovanissimo, celebre per i suoi studi 
profondi e per la genialità delle sue applicazioni, altri parlerà in uno 
dei prossimi numeri. Oggi noi, dando VP annunzio della sua morte ai no- 
stri lettori, ricorderemo soltanto l'amico buono, sereno, sincero, indi- 
menticabile, Quel Pio, a cui nelle inandite sotterenze. si era con tanta 
tele rivolto, concesse a Tui la torza di sopportare con eroica rassegna- 
zione il terribile male di cui Egli esamino fino all’ ultimo istante con 
mente serena di seienziato la graduale evoluzione, e mostrò per Lui 
una volta di più come scienza e tele possano e debbano trovare nelle 
menti più elette e nei cuori più puri quel componimento pertetto che 
solo gli spiriti superficiali pretendono negare. 


Annunziamo pure la morte di due chiarissimi membri ettettivi 
della R. Deputazione di Storia Patria per le antiche provincie e la Lom 
bardia, il dott. prof. Giuseppa Calligaris, Preside del R. Liceo di 
Oneglia, ecotà defunto il 22 Dicembre scorso, e il comm. dott. Ugo 
Assereto, Tenente Generale nella Riserva, morto a Genova il 27 dicembre. 
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Geografia. 


P. VINASSA DE REGNY. Libya Italica. Terreni ed acque, vita e 
colture della Nuova Colonia con appendice di ricerche ed 
osservazioni generali ed analisi dei terreni fatte dall’ Autore 
durante la sua permanenza in Tripolitania con carta geo- 
grafica e geologica e 34 tavole d’ illustrazioni. — Milano, 
U. Hoepli, 1913, in-8, pag. 214. 


Il Prof. P. Vinassa de Regny, professore di geologia nella R. Uni- 
versità di Parma, è uno dei pochissimi naturalisti italiani che prima 
della nostra spedizione militare visitarono la costa tripolina e quella 
della Cirenaica, eseguendovi studî ed osservazioni di carattere scientitico. 
Di tali sue osservazioni, che si riferiscono a limitati lembi della sola 
zona costiera, l’ A. riferi già in molteplici scritti, apparsi in svariate 
riviste scientifiche. Ora, integrando le osservazioni proprie con quanto 
da altri fu veduto e fu scritto si è proposto di dare dell’ intera regione 
un quadro organico e generale, per quanto riguarda la natura del ter- 
reno, il regime delle acque e le condizioni di vita vegetale e animale. 
Premessi alcuni cenni sui confini naturali e sui limiti politici della Li- 
bia, sulle sue antiche vicende storiche e sulle recenti aspirazioni poli- 
tiche, l'A, dedica uno speciale capitolo alla geologia della regione ancora 
assai imperfettamente, nota corredandolo di una cartina geologica del- 
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l’ intera Libia alla scala di 1: 6 milioni e di un elenco bibliogratico 
degli scritti che trattano dell’ argomento. Seguono brevi capitoli riguar- 
danti la geografia e la mortologia, con particolare riguardo alla regione 
desertica, per venire quindi a trattare più diffusamente dei terreni della 
zona marittima, del loro regime climatico ed idrologico, delle loro colti- 
vazioni ecc. Uno speciale capitolo è dedicato all’ esame ed alla confuta- 
zione delle conclusioni alle quali pervenne la nota missione della /fo 
recatasi in Cirenaica per studiare le condizioni di quella regione in rap- 
porto alla possibilità di stabilirvi colonie agricole israelite. Tale com- 
missione, della quale facevano parte studiosi e pratici di indiscussa au- 
torità (principalmente il geologo Prof. Gregory della università di Gla- 
sgow) concluse, com'è noto, le sue indagini in modo sfavorevole alla 
regione da colonizzarsi ; e di tali sfavorevoli conclusioni taluni si vol- 
sero in Italia per avversare la nostra impresa. Ora l’A. si indugia a mo- 
strare come il troppo breve tempo impiegato dalla missione (20 giorni), 
la superficie limitatissima del terreno esplorato (meno di un decimo della 
intera Cirenaica), le sfavorevolissime condizioni di stagione in cui essa 
compì il proprio lavoro (un agosto caldo ed asciuttissimo dopo una ecce- 
zionale siccità), senza anche tener conto dei preconcetti a cui la Commis- 
sione intendeva inspirare l’ opera propria, sono ragioni più che sufficienti 
a dare alle conclusioni medesime (che non sono poi neppure così pessi- 
mistiche come si è lasciato credere) un valore molto relativo. Il Prof. 
Vinassa, invece, mostra di avere della Libia dal punto di vista del suo 
sviluppo agricolo ed economico in generale, un concetto abbastanza fa- 
vorevole, pur senza esagerazioni. Egli ritiene, cioè, la nuova colonia 
terreno adatto ad accogliere una parte dei nostri emigranti purchè mu- 
nita di una sufficiente scorta di capitali. Credere che la Libia possa so- 
stituire l'America come campo da attrarre la grande massa di emigra- 
zione proletaria sarebbe un deplorevole errore. Ed in questo suo per- 
siero molti certamente concordano. 


A. M. 


Prof. SEBASTIANO CRINO. La Geografia pel Ginnasio supe- 
riore: Italia, Europa. — Novara, Istituto Geografico De 
Agostini, 1912, 


Tl prot. De Agostini, le cui carte geografiche e i cui Aflanti sono 
pari se non superiori in esattezza e lucidezza ai più lodati lavori di que- 
sta specie italiani e stranieri, ha pubblicato il testo espositivo indicato 
qui sopra, distinto in due volumi, pei quali tributiamo all’ illustre prof. 
Crinò che n’ è l’ autore larghe e sincere lodi. Ma appunto per questo, 
perchè tale lavoro è meritevole di encomio, facciamo qualche osserva- 
zione. Nella parte Ia a pag. 11-12, leggiamo, che i « confini etnografici, 
che fin dai tempi di Augusto nella parte di terra, cominciavano dal 
Varo, dopo la gallirizzazione di Nizza vanno spostati ecc. ». Han cam- 
biato dunque sangue o stirpe i nizzardi, dacchè nella nuova città pre- 
vale la lingua francese ? E allora perchè e come Aosta e la sua valle 
sono italiane? E com'è che la Corsica viene considerata ancora isola 
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italiana, dove « .la lingua francese va sempre più diffondendosi » (pag. 
100)\? In somma si tratta di efrografia o di topografia filologica; e la 
storia di tanti secoli non vale più nulla ? Una volta dal più al meno quali 
fossero i confini geografici della regione italiana si sapeva, ma ora dopo 
che gli odierni scienziati (non certo per colpa del prot. Crinò) gli hanno 
imbrogliati (come vidi ne’ numeri estivi delle Comunicazioni di un Col- 
lega), dandosi la zappa suì piedi a ogni passo, tirando fuori non so quali 
altri titoli terminali (e dico non so, perchè neppur essi gli han chiari 
in mente), non li ravviso più. Notiamo anche qualche piccola inesat- 
tezza. Non intendo che sia < la piattaforma » del mare da cui emergono 
le isole ; e credo che ci sia uno sbaglio di stampa qui: « Il Sangiaccato 
di Novi Bazar.... fin dal 1908 è occupato militarmente dall’ Austria ». 
(Parte II», Furopa, pag. 49). 
Napoli G. ROMANELLI 


Filologia classica. 


DOMENICO Bassi. Mitologia greca e romana, il uso delle 
scuole e delle persone colte. — Firenze, Sansoni, 1912. 


Nell’ inestricabile rete di tavole, che, grazie alle scoperte dei papiri 
e dei rigorosi studi odierni, fanno della mitologia una delle scienze meno 
popolari, trasportando gli studiosi in un mare di problemi insoluti e di 
incertezze, comporre un' opera di carattere generico, la quale pur non 
uscendo dal tipo di un’ opera di divulgazione, sappia però tener sempre 
presenti le innumerevoli esigenze della scienza, e tare andar di pari 
passo la semplicità e la chiarezza necessaria in un’ esposizione sommaria, 
con la documentazione scrupolosa, elemento essenziale di un lavoro spe- 
citico, non 6 cosa facile: tale era l’ intento di Domenico Bassi, che mi 
sembra esservi assai bene riuscito. Il Bassi è certamente un uomo di non 
comune cultura: egli ha consultato un grande numero di opere, e tra 
queste quasi nessuna delle principali è rimasta trascurata: l’ ampia bi- 
bliogratia data nella prefazione, dimostra chiaramente con quale solida 
scorta di cognizioni il nostro studioso si sia accinto ad un’ impresa, che, 
ripetiamo, non era senza difficoltà. 

Naturalmente il carattere stesso del libro ha imposto al Bassi una 
grande temperanza nelle citazioni, e perciò, non è a stupirsi, se mentre 
egli cerca di illustrare la propria esposizione, con passi di autori e docu- 
menti archeologici, non concede poi a questa parte tutto lo sviluppo che 
a prima vista può sembrar necessario. 

Essendo argomento soltanto di un lavoro specifico il trattare la parte 
cronologica nello studio dei miti, le origini di ognuno de’ quali costi- 
tuiscono ormai un grave e complesso quesito, il Bassi ha seguito nella 
disposizione della sua materia, il criterio più adatto, parlando cioè pri- 
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ma degli dei e quindi dei semidei e degli eroi, che le molteplici leggende 
hanno messo sulla scena del mito antico, e degli dei in particolare adot- 
tando la divisione secondo il loro dominio: dei del cielo, dell’ acqua, 
della terra e dell’ inferno. Le speciali divinità romane sono trattate a 
parte. Molto opportuni sono i continui richiami alle opere d’ arte, di cui 
l’ Autore ci dà una raccolta di illustrazioni, scelte con gusto e che ri- 
velano una vasta cultura di monumenti. 

Non saremmo sinceri se non dicessimo che il Bassi avrebbe in qualche 
luogo potuto rendere un poco più completa la sua esposizione. Così a 
pag. 21-27 dove parla di (riove, il nostro Autore tralascia di accennare 
al Zeus Egizio (Ammone) e agli importantissimi suoi rapporti col mondo 
greco prima e col mondo romano poi: abbiamo infatti conoscenza di 
certe attinità tra l’ oracolo di Ammone e quello del Giove di Dodona, e 
sappiamo altresì come in età più avanzata Giove Ammonio avesse onore 
di templi e di altari in Tebe di Beozia, in Afitide, in Olimpia ecc. Da 
Catullo, (VII, 5) e da Lucano (IX, 511) poi apprendiamo anche come il 
culto del supremo dio egizio passasse anche a Roma. In varie occasioni 
poi, che ci rispiarmiamo di citare, i culti relativi ai singoli miti, avreb- 
bero forse bisogno di una più larga trattazione. Anche nella introdu- 
zione, dove traccia con molta chiarezza le linee generali della mitologia, 
trattenendosi sulle sue prime origini, e sui-molteplici tentativi di inter- 
pretarla e spiegarla razionalmente a cominciare dai più antichi sino alla 
scuola simbolista del Creuzer, e poi al Kuhn e al Miiller, il Bassi tal- 
volta pecca, a nostro parere, di eccessiva concisione. Quando intatti egli 
parla delle dottrine di Euemero, perchè non dare qualche rapido cenno 
del favore che esse incontrarono o delle critiche talvolta aspre che le 
furono sollevate contro, quali quelle di Callimaco e di Eratostene, i quali 
si dichiararono disgustati di tali teorie prive di ogni contenuto? E di 
più : perchè non rendere giustizia a quegli storici, i quali, come Ecateo, 
Erodoto e quindi Eforo, precedettero Euemero nella tentata ermeneutica 
del mito ? 

Comunque, siffatti piccoli nèi non diminuiscono il merito di un li- 
bro, che potrà riuscire utilissimo a molti ; e noi perciò lo raccomandiamo 
caldamente a chiunque voglia prendere una sommaria, ma seria visione 
di un così bel campo di studio. 


Firenze Carno Brrxarpo FABBRICOTTI 


Storia. 


MARIA CHITI. L'estetica del Savonarola e l’azione di lui 
sulla cultura del Rinascimento. — Livorno, Raffuello Giu- 
sti editore, 1912; in-16, pp. 108. 


Approtondendosi nella vita e negli scritti del fiero domenicano, 
l’ Autrice trae fuori e presenta ordinatamente: e con gran. chiarezza 
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tutto quel che può mostrare come egli, nonostante il sno feroce e di- 
sastroso antagonismo verso quelle forme d’ arte che non corrispondevano 
ai suoi ideali, non fosse insensibile ad ogni concezione estetica, ma, anzi, 
si trovasse talvolta in uno stato d’ ispirazione veramente da artista. Ella 
avverte che, prima di ascoltare la parola del severo domenicano, volle 
« da un lato riguardare dopo quale lotta 1’ elemento classico, risorgente 
con l’ umanesimo, fosse giunto ad aver la vittoria sull’ elemento cristia- 
no; dall'altro rievocare per quali forze innate, per quale nutrimento 
dell’ intelletto, per quali intense meditazioni, il Savonarola fosse arrivato 
a concepire e a volere una grande rigenerazione morale e religiosa ». 
Nella sua piccola mole, il volume dell’ egregia A. racchiude un’ erudi- 
zione vastissima, e molta sagacia di critica. 


Firenze. E. F. 


Studi militari. 


Barone GIORGIO ENRIco LEVI. La preparazione militare ed 
il tiro ridotto. — Firenze, R. Bemporad. 


Di questo lavoro una parte apparve già nella Rassegna Nazionale 
del 1 Aprile 1912, ma ora l’ egregio Autore, ben noto, non solo come 
teorico partigiano del tiro a segno, ma anche quale valente tiratore, ha 
ampliato e completato il suo lavoro, specialmente sotto il punto di vista 
della preparazione militare e della difesa del paese. 

Egli sa che purtroppo in Italia non vi è, come in altri paesi, una 
particolare passione pel tiro a segno e per di più nel nostro paese gli 
incitamenti, le tacilitazioni che il Governo accorda ai tiratori sono in- 
feriori che altrove. Quanto sia importante l’ addestramento, non solo 
dei soldati, ma di quelli che un giorno lo saranno, al tiro a segno, è 
superfluo il dimostrarlo. Ma fra noi la questione finanziaria rende assai 
ditticile ai privati di spendere con larghezza nell’ acquisto di munizioni, 
come la scarsità dei campi dì tiro rende difticile I° esercitarsi coi fucili 
d’ ordinanza. 

Occorrerebbe adunque trovare il modo di rendere più popolare, più 
accessibile alla gioventù, specie delle scuole, questo utilissimo esercizio, 
pur tenendo conto delle considerazioni tinanziarie. L’ Autore trova una 
soluzione a tutte queste difticoltà con l’ adozione e la diffusione del #0 
ridotto con carabine Flobert o con altre armi leggiere, di piccolo calibro 
portata, le cui cartuccie costano assai poco. 

Già la Francia adottò tale sistema per la studentesca delle scuole 
primarie e secondarie e se ne trova assai bene e il Barone Levi mo- 
stra quanto sarebbe utile e tacile al tempo stesso l’ introdurlo fra 
noi. Molte e preziose notizie statistiche relative alle forze degli eserciti 
ed alla difesa nazionale ci espone l’ Autore e queste servono di quadro 
e di completamento all’ argomento da lui trattato con indiscussa compe- 
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tenza, come da colui che in Francia ed altrove studiò l’ applicazione 
delle riforme che egli espone. | 

Il risveglio del sentimento nazionale da poco manifestatosi fra noi è da 
sperare abbia ad esplicarsi anche in una maggior cura per quanto riguar- 
da il tiro a segno e in tal caso auguriamo abbiasi a tenere debito conto 
del lavoro e della esperienza dell’ Autore di questo pregevole lavoro. 


Firenze R. CORNIANI 


—————— — e - — —- —- — 


Letture amene. 


GRAZIA DELEDDA. Colombi e Sparvieri. — Milano, Fratelli 
Treves Editori, 1912. 


L’ intreccio principale di questo romanzo è semplicissimo, e ad esso . 


convergono come a centro, tutti quei particolari che rendono così 
caratteristica la vita del popolo sardo: odì furibondi, vendette atroci, 
scene spettacolose di conciliazioni, avventure di banditi, superstizioni ed 
usi stranissimi nei riti funebri e nelle nozze. 

Il titolo dice abbastanza che si tratta di persecutori e di vittime, e 
intatti la povera vittima è il giovine Jorgi Nieddu figlio di pastori d’un 
montuoso villaggio di Oronou, e studente a Nuoro. Fidanzatosi con una 
ragazza del proprio paese, è preso ben presto in uggia dalla fami- 
glia di lei, e in specie dal vecchio nonno, sia per il ricordo d’ inimici- 
zie passate di generazione in generazione, sia perchè il giovine « coglie- 
va ogni occasione per inveire contro gli usi primitivi del paesetto, e 
predicava l’amore verso il prossimo, la giustizia, la pace tra gli uomi- 
ni » p. 8. E così in progresso di tempo, col succedersi degli avveni- 
menti, l’ uggia divenne addirittura odio da parte del vecchio; e con- 
temporaneamente l’ intero paese cominciò a guardarlo di mal occhio, 

Venne poi il colpo di grazia. Il furto di una cassettina di denari 
che il nonno teneva gelosamente custodita, e di cui non arriva a scoprire 
subito il ladro, lo induce a sospettare contro il giovine, a insinuazioni, 
a calunnie, a cui disgraziatamente si associa quasi tutto il paese; e 
neppure Colomba, la fidanzata, presa dal timore del nonno, ha coraggio 
di contrastare. Jorgeddu ferito nella parte più delicata dell’ anima sua, 
non si difende, si allontana sdegnoso, si ammala di crepacuore e passa 
infermo nella sua stamberga lunghi mesi, con la sola assistenza di Pretu, 
il servetto, ragazzo vispo e intelligente, l’ unica persona che veramente 
lo ami. Intanto Colomba angustiata da cocenti rimorsi e irritata contro 
sè stessa fa i preparativi delle nozze con un ricco possidente, al quale 
il nonno la vuole sposa. 

Però spunta anche per Jorgeddu il giorno della luce e della conso- 
lazione. Prima l’arrivo di un’ amabile donna generosa e gentile, vero 
angelo di carità, lo consola, lo riamica col prossimo, gl’ insegna a per- 
donare e ad amare: poi la scoperta e la confessione del vero ladro, la 
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riottenuta stima dei suoi compaesani e infine l’ umiliazione del vecchio 
nonno di Colomba, che viene al suo letto come a chiedere scusa, lo rendo- 
no così contento, che la guarigione, non più sperata oramai, succede quasi 
improvvisamente e naturalmente. Così termina il libro senza uno scio- 
glimento chiaro o determinato, ma lascia però largo campo all’ imma- 
ginazione del lettore. 

Quello che soprattutto mi preme di notare è che fra i romanzi di 
Grazia Deledda non ve n'è, forse, nessun altro che lasci nell’ anima 
un'impressione di bontà simile a questo. Non vi sono quei quadri di 
truce realismo che tanto contristano gli occhi e il cuore, v'è sì il do- 
lore, ed anche la malvagità, ma risarcita dal pentimento e dal trionfo 
della virtù. La figura del povero Jorgeddu è indimenticabile ed è ritratta 
con finezza e vero intelletto d’amore: lo stesso si dica di Mariana, la 
fata benefica, che sparge il sorriso e la gioia in mezzo alle umane sven- 
ture, e di Colomba, prima trascinata dalla sua viltà e poi punita ama- 
ramente dal tardo rimorso e dalla gelosia. Anche il brutto tipo del men- 
dicante ladro ed ipocrita è pure con arte rappresentato, e la sua parte 
è tutta in odio al vizio. Una simpatica e dignitosa figura è poi quella 
del sacerdote Detraja che diviene l’ amico e il confidente di Jorgeddu, 
mentre il medico, un po’ scettico e filosoteggiante a modo suo, è una 
delle curiose macchiette che non mancano nel romanzo. 

Così ogni personaggio ha un carattere particolare che conserva dal 
principio alla fine e il libro, per la forza drammatica e per lo studio del 
cuore umano, si legge con interesse e utilità. Fra gli altri pregi v'è 
poi anche quello d’ una forma italianamente più corretta che non nei 
precedenti romanzi della stessa Autrice, e di questo progresso le va data 
lode assai, essendo sempre stato l’amore e lo studio della nostra lingua, 
una della glorie più ambite dai buoni scrittori. 


Firenze Giuria FORNACIARI 


OrAZzIO GRANDI. Storia di un Passero, con disegni originali 
di NICCOLÒ CANNICCI e CESARE BisEo. — Firenze, At- 
tilio Razzolini editore, 1912. 


Sotto la forma semplice e gentile dell’ autobiografia di un « Pas- 
sero », l’ Autore tesse la storia di due giovani sposi, mettendo in luce 
affetti soavi, marrando casi teneri e malinconici e riuscendo graziosa- 
mente a commovere e ad educare insieme il cuore dei piccoli lettori. 
E non solo dei piccoli ma anche dei grandi. 

Questo caro libretto ha il pregio, pure, d’ essere scritto in buona 
lingua. Inoltre l’ eleganza dell’ edizione, coi bei disegni intercalati nel 
testo, lo rende più che mai desiderabile, come regalo da destinarsi ai 
fanciulli. 


Firenze Guunia FORNACIARI 
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SALVATORE FARINA. Il secondo libro degli amori. — Torino, 
Soc. Tip. Edit. Naz., 1912. 


Senza negare, neppure in questo libro, i pregi di fantasia e di sen- 
timento che si riscontrano in ogni scritto di Salvatore Farina, mi pare 
che la prima delle due novelle, che compongono il libro non sia da ap- 
provarsi per l’argomento tutt’ altro che morale, e niente affatto opportuno 
ai nostri tempi. - 

Ad un amore contrastato sul principio dalla volontà degli uomini e 
poi da dolorose vicende, il protagonista filosoto non trova da porre altre 
scioglimento che il suicidio, preceduto da altro simile attentato e, senza 
una parola da parte dell’ Autore, che biasimi o almeno deplori l’ atto 
insano. 

La seconda delle due novelle si legge più volentieri: ha un esordio, 
è vero, non troppo edificante, ma finisce nel miglior modo possibile, 
dando l’ esempio d’ una famiglia riunita e concorde, e premiando il no- 
bile sacrificio e la generosità più che ordinaria d’ una giovine sposa verso 
un bimbo non suo, per amor del quale si era sottoposta perfino ad un 
immeritato disonore. S’ intende però che nemmeno questa seconda no- 
vella © da raccomandarsi come lettura destinata ai giovani. 


Firenze GiuLiA FORNACIARI 


ExmiLio DE MARCHI. Arabella. — Milano, Fratelli Treves edi- 
tori (Biblioteca Amena). 


Parecchio pesante e monotono nelle prime pagine, questo romanzo 
acquista speditezza e colorito via via che si cominciano ad afferrar bene 
i fatti un po’ oscuri, e a mano a mano che vengono in luce figure 
meno antipatiche di quelle che incontriamo da principio, e specialmente 
quando vi comparisce la protagonista, prima da tanciulla quindi da sposa. 
La giovane donna a cui la dura necessità della sorte tarpò le ali can- 
dide, si dibatte in una gabbia dorata tra le sofferenze più crudeli. 
Figure losche di aftaristi, di donne ambigue la circondano e ne straziano 
l’anima semplice e pura. Un delicato sentimento per un suo giovane 
protetto le dà, pur nella sua purezza, un tormento di rimorso che forse 
a poco a poco sarebbe stato vinto dalla potenza dell’ affetto crescente 
ove la morte non avesse troncato ogni angoscia della povera martire. 

Qualche particolarità della vita travagliata della giovane sposa, ben- 
chè cautamente accennata, non rende accettabile a tutte le madri il ro- 
manzo per le loro figliuole. 


Firenze GUALBERTA 
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i Varia. 


A. MOLL WEIS. La cuisine simple et à bon marché. — 
Paris, Librairie Armand Colin (Rue de .Mezières) 1912. 


Una volta, non so precisamente la data, le donne si occupavano 
poco di cucina, o se lo facevano era con poca passione : da qualche tem- 
po le cose sono cambiate radicalmente —- e a me pare questo un buon 
fatto. — La cucina ha una grande importanza nella vita dell’ uomo — sia 
egli operaio o signore — quante volte essa influisce sul suo carattere? 

L’ immaginazione, l’ eccitazione, la depressione dello spirito, ed an- 
che gli etfetti opposti si producono spessissimo in qualche colazione o 
pranzo più o meno indovinati. Ma non deve ancora esser questo il primo 
movente del nostro zelo cuciniero odierno. Vogliamo una cucina buona 
ma sana, che prevenga e guarisca molti di quei mali di stomaco che pur 
troppo sono assai frequenti e sono causati spesso da cibi troppo ghiotti 
o troppo pesanti. Queste brevi riflessioni di cui chiedo scusa mi sono 
.suggerite dal piccolo volumetto « La Cuisine » di M.» Moll Weis di- 
rettrice e fondatrice dell’ Ecole des Meéres, Laureat de l’ Institut et de 
l’ Académie de Medecine. Nella sua piccola mole il volume comprende 
la parte teorica e la parte pratica della cucina, la prima è sopratutto 
interessante ed esposta in modo così semplice da poter esser compresa 
ed assimilata anche dalla moglie d’ un semplice operaio, anzi M."© Moll 
Weis si dirige più specialmente a quella classe di donne, ed il suo libro 
ha per scopo di volgarizzare alcuni consigli d’ igiene alimentare, e di 
mostrare che si può ottenere una buona e sana cucina spendendo poco. 
La parte pratica sembrerà ai lettori molto incompleta perchè il numero 
‘ di ricette è limitato assai, ma bisogna considerare che vi sono tutte le 
ricette fondamentali, e che molte altre possono essere pescate nei vecchi 
ricettari della provincia e che poi vengono alla luce come « trouvail- 
les » felici. i 

Ma insisto sulle nozioni generali di cuèina semplice — la parte real- 
mente importante del volumetto — e che tutte le mie zelanti conso- 
relle apprezzeranno. Devesi notare che il volumetto appartiene alla col- 
lezione dei « Petits manuels du Foyer » a un franco il volume. 

GIACONMINA C. 


Prof. ENRICO CIAVARELLI. Osservando, notando, per av- 
viarsi a comporre. — Napoli, F. Casella, 1913. 


Questo trattato svolge ordinatamente il programma teorico e pra- 
tico letterario del I° anno dell’ Istituto Tecnico, come si legge nel fron- 
tespizio, con le parole « Corso di Lettere italiane », ecc; ed è esposto 
con molta chiarezza e facilità, col tono famigliare di un maestro che 
parli a scuola, con idee precise, dai preliminari sino ai commenti dei 
passi scelti dei Promessi Sposi; di guisa che riesce molto adatto allo 
scarso grado di coltura degli alunni a cui è diretto, i quali di tali ma- 
terie hanno appena i primi rudimenti. Per questo appunto con un fare 
modestamente didascalico, senza scientitica boria, guida passo passo gli 
alunni a impossessarsi delle norme dell’ elocuzione,e-dello sti/e, partendo 
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dalla formazione del periodo con l’analisi de’ suoi elementi, per ascen- 
der poi a trattare del comporre, ossia del discorso. Ciò che c’ è di vera 
mente nuovo nel presente volume è questo (una saggia novità non di 
quelle fumose che oggidì sono in voga) che dall’ esame del periodo fa 
nascere la spiegazione del parlar figurato, e dei varîì atteggiamenti della 
parola onde risulta la veste dello stile, corredando poi ogni idea teorica 
di opportuni esempî con criterio didascalico e buon gusto. 

| Napoli G. ROMANELLI 


La Campagna Romana. Natale e Capo d’ Anno dell’ /llustra- 
zione Italiana. — Milano, in folio. 


Veramente ad onore dell’ arte grafica italiana è riuscita questa 
Strenna del bel periodico milanese ora entrato nel quarantesimo anno 
della sua vita decorosa : le tricromie che l’ adornano sono mirabili di di- 
segno e d’ intonazione. Non occorre poi dire come sia lodevole la scelta 
dell'argomento con cui la Strenna penetra nei salotti, non recando ai suoi 
lettori fatuità, ma ponendo loro sott’ occhio le scene del più alto interesse 
storico, estetico e sociale per le quali Arnaldo Cervesato con la sua nota 
maestria e competenza estende la cognizione di una parte della patria 
nostra sino a poco fa quasi estranea alla maggioranza degl’ Italiani e 
verso la quale ora si volge un universale ed intenso desiderio di bene. 
Gli artisti che illustrano con la riproduzione dei loro quadri o disegni 
varie particolarità della vita nella campagna romana o mostrano alcune 
naturali bellezze della terra che cinge Roma si chiamano: Battaglia, 
Bertolla, Bompard, Bruno-Ferrari, Carosi, Carlandi, Cecconi, Coleman, 
Corelli, Coromaldi, Costantini, Fabri, Ferraguti, Ferrari, Ferretti, Gioia, 
Innocenti, Mencini, Petiti, Raggio, Ricci, Sartorio, Serra... 

Firenze GUALBERTA 


FANNY ZAMPINI SALAZAR. L'importanza dei circoli inter- 
nazionali in Italia. — Roma, Tip. Edit. Naz., in-8, 1912. 


In quest’ opuscolo l’ egregia scrittrice presenta la Relazione letta al 
Congresso Nazionale dell’ Associazione Italiana per il Movimento dei 
Forestieri, il 16 Novembre 1912 in Roma nel Palazzo delle Belle Arti. 
Ella è giustamente convinta che « oggi nulla possa farsi se non con la 
onnipotenza della solidarietà, con l’ associarsi, il conoscersi, e lottare, 
affratellandosi per raggiungere i massimi fini civili ». Per giovare agli 
interessi dell’ Italia, non soltanto nella cerchia del proprio paese ella 
Vorrebbe questa fratellanza, ma crede utilissimo renderla internazionale. 
Non solo a Roma ma nelle principali città d’Italia ella desidererebbe 
Circoli Internazionali dove 1 forestieri potrebbero conoscere la miglior 
società locale ed aver modo di tarsene idea ben diversa da quel che 
ne hanno generalmente udito dalla invidia e dalla menzogna. La signora 
Zampini Salazar ricorda i consimili Circoli delle grandi città estere ed 
è sicura che ove 1’ Italia ne seguisse l’ esempio, oltre a far cosa di alta 
importanza patriottica, potrebbe ricavarne vantaggi materiali e pratici 
non indifferenti. 

Firenze | GUALBERTA 
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Cronaca. 


— Con un volumetto del dott. Gemelli su Recenti scoperte e recenti teorie nello 
studio dell’ origine dell’ uomo si è inaugurata una « Piccola Biblioteca Scientifica » 
della « Rivista di Filosotia neo-scolastica », la quale ha per scopo d’ informare 
rapidamente, ma con esattezza, le persone colte intorno alle questioni oggidì più 
discusse o intorno alle conquiste più salienti delle scienze sperimentali. La com- 
pilazione di questi volumetti è stata aftidata a persone competenti in alto grado 
nei singoli rami e ben note per le loro pubblicazioni scientifiche, di guisa che essi 
sì raccomandano per U esattezza delle informazioni. Essi possono tuttavia esser letti 
con frutto anche da coloro che non hanno compiuto particolari studi, perchè si è 
avuto cura di lasciare da un canto la tecnica del linguaggio scientifico, essendo 
stati eseguiti dai rispettivi autori secondo determinate istruzioni impartite da chi 
dirige la raccolta. I primi volumetti della collezione, dopo quello snmmentovato, 
hanno per titolo: Ze leggi dell’ eredità (Elrington). /l Psicomonismo (Rutkiewicz). 
Le anomalie del linguaggio (Marchal). L'origine subcosciente dei fatti mistici (Ge- 
melli). Ogni volumetto costa appena L. 0,75, e per sette lire si può avere una se- 
rie di dodici volumi. 

— Nella collezione « Profili », ideata dal prof. A_F. Formfggini editore in Ge- 
nova, il sig. Gilberto Scerétant traccia la figura del poeta-soldato Alessandro Poerio 
< che dati all’ Italia il core, gli studii, lo esilio — per essa milite volontario — 
morì di ferite tocche in Mestre — il XXVII ottobre MDCCCUXLVITI » (così Luigi 
Carrer ne compendiava la vita componendo l’ epitattio destinato al sepolero che ne 
racchiude le spoglie), e non tralascia di dare copiosi saggi, qua e là, dell’ ingegno 
poetico di lui. 

— Del grande Vocabolario della lingua russa curato dell’ Accademia petropo- 
litana delle Scienze è nscito poco fa un nuovo fascicolo (il sesto del volune IV, 
comprendente Je pp. 1601-1920) che contiene i vocaboli du Aol/paf a Koncepciju. 

— Abbiamo ricevuto un opuscolo del sig. G. U. Oxilia intitolato : Nel regno 
dell’ errore (Chiavari, Tip. Esposito 8. a. di pp. 41), e diviso in due parti « Tra i 
sofismi » e « Tra i refusi ». È una rassegna di ragionamenti errati e di curiosi 
errori tipografici, che si fa leggere con diletto e nello stesso tempo attesta l’ eru- 
dizione storica dell’ autore. 

— Mentre la maggior parte dei critici considera nel Pascoli il poeta delle 
Myricae e dci Poemetti, il sig. Autonio Campari rivolge la sua attenzione al cantore 
delle Odi [a Bismarck, per la morte del Re Umberto, per quella di G. Verdi, al 
Duca degli Abruzzi, al negro di Saint-Pierre, pel regicida di Ginevra], delle Can- 
zoni di Ite Enzo, dei Poemi Italici e degli Inni a Itoma e a Torino. L' opuscolo 
(edito a Ferrara, 1912, coi tipi Taddei-Soati) s' intitola : G. Pascoli poeta della 
Btoria e della Patria. 

— Il sentimento della patria in Dante è il titolo d'una conferenza tenuta in 
Cava dei Tirreni e ripetuta in Nocera Inferiore dal noto dantofilo A. Giordano 
per invito delle rispettive sezioni della « Dante Alighieri » e quindi pubblicata coi 
tipi della ditta Albrighi Segati e C. (Roma-Napoli-Milano, 1913). 

— Bibliografia dell’ aria (Nagyio di un repertorio bibliografico italiano di Me- 
teorologia e di Magnetismo). « Nel IN»3 il dottor Gustavo Hellmann pubblicava a 
Lipsia un Zfepertorium der dentschen Meteorologie di cui la sola prima parte, bio- 
bibliografica, conteneva l'elenco di circa dodicimila opere e di duemila autori. Da 
quell'epoca molti anni sono passati e frattanto G. ITellmann ha avuto tempo di 
diventare direttore generale dell’ Ufficio centrale tedesco di Meteorologia in sosti. 
tuzione del compianto Bezold e ha pure avuto agio di apprestare una seconda edi- 
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zione della sua opera, che dovrebbe cssere oramai prossima a veder la luce; ma 
il suo esempio, conviene dirlo, uon ha trovato guari imitatori fuori della dotta 
Germania. Un tentativo di bibliografia meteorologica generale fu bensì fatto (1889- 
1891) negli Stati Uniti di America dal Fassig sotto la direzione del Greely. Il Belgio, 
paese classico, veniva apparecchiando una seconda edizione del Catalogo edito 
dall’ Houzeau sin dal 1878 delle opere di Astronomia e di Meteorologia che si 
trovano in quelle sue biblioteche. Un élenco parziale delle pubblicazioni meteoro- 
logiche svedesi preparato dal Fineman sotto la direzione dell’ Hildebrandsson era 
già uscito nel 1881, e già fin d' allora la « Deutsche Seewarte » di Amburgo aveva 
preparato un'8uo Catalogo Meteorologico. Solo ) Italia, che pur conta tante opere 
bibliografiche d’ogni argomento, è rimasta sinora quasi del tutto fuori di questa 
nobile gara. È molto se noi possiamo opporre ai lavori degli stranieri, oltre alla 
.classica « Biblioteca Matematica » del Riccardi, qualche altra opera, come quella: 
del Baratta sui « Terremoti d’ Italia » che del resto ha più ragione di storia e 
‘ di cronaca che di bibliografia, e qualche lavoro parziale, come quelli del De Ma- 
gistris per la Geografia, del Messeri sulla biblioteca del R. Osservatorio di Arcetri, 
che non ha peraltro troppe pretensioni bibliografiche, e ancor più di recente, lo 
« Elenco delle Pubblicazioni del R. Utticio centrale di Meteorologia e Geodinamica 
in Roma dal 1860 al 1910 ». A uno studio generale bibliogratico della Meteorologia 
in Italia, che abbracciasse anche il Magnetismo Terrestre, noi ci siamo per tanto 
tiduciosamente sobbarcati, sicuri dì far cosa onorevole e doverosa per il nostro 
Bel Paese che ha sempre vantato nomi illustri di esploratori dell’aria e del cielo 
e vanta i più antichi saggi e le osservazioni più antiche di Meteorologia. Per non 
essere costretti a inutili ripetizioni e per la suprema ragione del /ucidus ordo, così 
importante e vitale in studi di tal genere, abbiam creduto utile e opportuno distri- 
buire la materia in quattro parti: nella prima parte daremo l’ elenco alfabetico 
degli autori, che poco o molto si son occupati dell’ urgomento, e delle loro opere, 
venute a nostra conoscenza, aggiungendo anche all’ occasione brevi notizie biogra- 
fiche e tutte quelle maggiori indicazioni di fonti biografiche e iconogratiche che 
abbiam potuto raccogliere ; seguirà nella seconda la serie degli anonimi, pure or- 
dinata alfabeticamente ; nella terza registreremo gli scritti stranieri riguardanti 
V Italia. L’ elenco delle citazioni con la spiegazione delle sigle e abbreviature sarà 
dato infine, Il chiaro commendatore Leo $. Olschki bene ha voluto aprire al nostro 
studio le pagine della sua splendida ZLibliofilia ; onde avverrà che, se per opera 
del sullodato tedesco la Germania ebbe il citato Repertorio bibliografico, per me- 
rito d'un altro non meno degno figlio della forte Germania potrà anche 1° Italia 
avere prossimamente e (se volonterosi ci assisteranno i nostri cultori della Fisica 
Terrestre e i bibliografi) compiutamente, la sua Bibliogratia dell’ Aria ». — Così 
scrivono gli egregi compilatori di questa utilissima opera, Pantaleo Niccolari (Ge- 
nova, Via Assarotti 33,11) e Giuseppe Boftito (Firenze, Collegio alla Querce) i quali 
attinchè l'opera stessa riesca quanto è possibile completa, chiedono a ogni cultore 
degli studi che rientrano nel programma di questa bibliogratia : 1. l'elenco dei suoi 
scritti a stampa (o ancora per sorte inediti) concernenti, in tutto o in parte, la 
Meteorologia, la Climatologia, e il Magnetismo Terrestre (aurora boreale, correnti 
telluriche, bussola ecc.), augiungendovi le consuete note bibliogratiche, cioè oltre 
il titolo preciso dell’opera o dell'articolo @ il rogo e la data di stampa ; d) 1 e- 
-ditore e il tipografo (se questi è diverso dall’ editore): e) il formato; d) il ninnero 
delle pagine ; e) il rolume e V annata della Rivista o degli Atti Accademici, in 
cui lo seritto fu inserito, ece. 2. alcune brevi notizie della sua vita (data e Inogo 
di nascita, ece.). 3. la nota degli anni e dei luoghi nei quali vennero fatte dall'au- 
tore stesso o da snoi dipendenti, osservazioni meteorologiche o magnetiche e se 
queste siano date alle stampe 0 si conservino manoscritte. 


ApuseRrTO Pacinotti - Gerente responsabile 


Lo studio scientifico delle nostre missioni 


Bonn, dicembre 1912. 


I giornali nostri d’ Italia non hanno punto parlato, per quella 
certezza che io posso averne quassù, di due avvenimenti che, 
sotto una apparenza esteriore modesta, sono di una importanza 
grandissima. Intendo parlare della Settimana di Etnologia Reli- 
giosa, tenuta a Lovvanio nel settembre, e del carattere interna- 
zionale conferito alla Zeitschrift fur Missionicissenschaft (Rivista 
per la scienza delle missioni) dal Congresso Cattolico di Aqui- 
sgrana. Sull’ uno e sull’ altro avvenimento è opportuno più che 
mai richiamare l’ attenzione di quanti prendono a cuore gli in- 
teressi della fede cristiana per una duplice ragione. 

A chi riguarda VP opera del Missionario cattolico nelle re- 
gioni o barbare o semincivilite non può sfuggire una doppia 
caratteristica presentata da quest’ uomo, che, senz’ altro sussidio 
e senza altra difesa che la propria fede nel carattere sopranna- 
turale della vita cristiana, che predica, si avventura in regioni 
che gli preparano insidie di ogni genere. L’ una di queste è 
data dal fatto che chi si occupa oggidì di Missioni è condotto 
sempre meglio a constatare che il Missionario si trova di fronte 
ad una quantità di fatti nuori i quali costituiscono una grave 
barriera all’ esercizio del suo apostolato. Caratteri etnologici, 
caratteri antropologici, condizioni di suolo, di clima, di vita, in 
| genere nuove, pongono per lo più il missionario in un siffatto 
ambiente che, prima di pensare a svolgervi la sua azione, deve 
pensare ad acclimatare (nel senso più largo della parola) sè 
stesso, deve pensare a formarsi una conoscenza esatta il più 
possibile del suolo che egli intende dissodare, ed intine adat- 
tare i mezzi che egli ha a sua disposizione per poter svolgere il 
suo ammirevole apostolato. 

I)’ altro lato, l essere posto in siffatte condizioni fa sì che 
egli, meglio di qualsiasi esploratore, puo venire a conoscenza 
di fatti, di costumi, di credenze che possono riuscire di prezioso 
sussidio per chi si dedica agli studì. 

Di qui una doppia corrente tra il Missionario e il paese da 
cui ha avuto origine: da un lato questo deve fornire a lui tutti 
i sussidii (e i materiali sono quelli di minore importanza e quelli 
che richiedono meno diflieoltà) per poter esplicare il suo aposto- 
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lato; e dall’ altro lato il missionario può fornire al suo paése di 
origine una quantità di materiale scientifico prezioso. 

Ed è appunto per illustrare questa doppia corrente di atti- 
vità che io voglio richiamare l’ attenzione dei miei connazionali 
sui due avvenimenti succitati. 


Innanzitutto ciò che si è fatto al Congresso di Aquisgrana. 
Si trattava della solità annuale riunione delle varie società che 
in Germania si dedicano (e sono moltissime e tutte attive e fio- 
renti) all’ opera delle missioni. Può capire lo sviluppo preso da 
queste associazioni (nelle quali entrano gli elementi fattivi di 
tutto il paese) chi pensa alla storia di questi ultimi anni della 
Germania. 

Dal 1885 è incominciata quassù, come in altri paesi, 1’ opera 
coloniale. La necessità di trovare sbocchi nuovi alla produzione 
enormemente cresciuta della industria ha spinto il paese a una 
opera di penetrazione, soprattutto nell’ Africa e nell’ Asia orien- 
tale. Anzichè espansione coloniale a base di conquista guerresca, 
la Germania ha fatto una conquista condotta in un modo del 
tutto diverso. Essa ha incominciato con lo spedire nel paese 
da conquistare missioni scientifiche numerose, ben dotate di 
mezzi, costituite da medici, ‘da agricoltori, da industriali, da 
t.cnici di ogni genere. Poi ha incominciato a impiantare ospe- 
dali, stazioni sperimentali di agricoltura o di industria. È ve- 
nuto così un giorno in cui i prodotti tedeschi hanno trovato una 
nuova via di sbocco e in cui.sì è sentita la necessità di costituire 
nei paesi, così preparati, colonie di tedeschi trapiantati. Tipica è 
stata la conquista compiuta con opera tenace ed illuminata di pe- 
netrazione dell’ Africa orientale. 

Con questo periodo di tempo ebbe a coincidere il mera- 
viglioso fiorire di opere cattoliche. Dopo il Kulturkampf, il 
Cattolicismo, in Germania, ha scritto la pagina’ di storia che 
noi tutti conosciamo e ammiriamo. Il prete, grazie alle bril- 
lanti doti personali, grazie alla vita di fatica, di continua immo- 
lazione per la Fede (contrariamente a ciò che noi tutti sappia- 
mo avvenire nei paesi che scendono la china ripida della apo- 
stasia cristiana) è diventato, agli occhi del popolo, oggetto di 
ammirazione, di un amore che.... purtroppo da noi non si im- 
magina punto con i tristi esempì di anticlericalismo volgare 
che abbiamo sotto gli occhi. Grazie a tutto questo, il prete 
germanico ha saputo imprimere a tutte le forme dell’ attività 
sociale un nuovo impulso, Chi è entrato una volta in una as- 
sociazione cattolica di quassù sa che ciò che io dico è ancor 
poco in confronto alla realtà. In così splendido fiorire di atti- 
vità un concetto presiede, Che il prete cattolico dere essere 
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dappertutto dove il popolo lavora, dappertutto dove la nazione 
esplica la sua attività. 

Gli è quindi chiaro che, dinnanzi alla nuova conquista 
coloniale, i cattolici della Germania banno compreso che non 
potevano starsene colle mani alla cintola. E, nel periodo di 
anni che va dal 1893 al 1902, è nn esplodere di attività in 
profitto delle missioni che ha del prodigioso. Si costituiscono 
società; alcune hanno scopo di studiare, altre di raccogliere de- 
naro, altre di formare i missionari, altre di far conoscere l’ opera 
dei missionari ; altre di stringere i legami tra le varie classi 
sociali che cooperano a questo apostolato. Un esempio sta din- 
nanzi agli occhi dei cattolici, e un assillo li punge. Il molto che 
fanno i protestanti per le missioni e — lo sì deve riconoscere — 
lo zelo che essi vi dispiegano e i risultati che raccolgono. 

Un triplice elemento lavora a questo scopo :.1’ elemento laico, 
i sacerdoti (soprattutto i parroci e i vescovi), i religiosi. 

I laici costituiscono la massa che fornisce i denari e gli 
uomini che possono avere relazioni col governo per ottenere gli 
aiuti. I parroci sanno considerare che il loro apostolato non ter- 
mina con i confini della loro parrocchia ; e, per poter spingere i 
cattolici a fare sacrifici per le missioni, istitniscono nelle parroc- 
chie speciali associazioni, e le guidano. I religiosi (i quali in questo 
ultimo ventennio hanno saputo completamente rinnovarsi e tra- 
sformarsi, che hanno potuto perciò moltiplicarsi su tutto il 
suolo della Germania e che ogni giorno aprono nuovi conventi), 
forniscono il personale. 

A tutto questo lavorio presiede un concetto. Come la na- 
zione per incanalare i suoi prodotti industriali studia la regione 
da conquistare e, sulla guida dei risultati raccolti, prepara i 
proprì uomini e le proprie forze, così anche i cattolici, nella 
conquista religiosa, debbono fare altrettanto. Certo, lo si deve 
riconoscere, in questa organizzazione, il popolo tedesco porta 
quella spiccata tendenza scientifica che esso ora, dopo un secolo 
di glorie scientifiche, ha nel sangue. ‘' 

Quando si deve compiere una cosa, anche di minima impor- 
tanza, non ci si deve aflidare al cieco empirismo, perchè ciò 
vuol dire spreco di energie; ma prima si deve ascoltare la pa- 
rola della scienza e, poi, sulla guida di questa, operare. Questo 
spirito di organizzazione scientifica ha animato anche 1 opera 
delle missioni. 

Il missionario deve avere una particolare formazione. E, si 
badi, non solo la formazione teologica ; questa si capisce, co- 
stituisce la forma, il nocciolo della sua formazione. Egli deve 
conoscere il paese che va a conquistare nella sua costituzione 
etnologica, antropologica, geografica, eec., di guisa che egli poi 
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possa valersi di tutta questa ampia cognizione per poter con- 
quistare le anime. Non solo, ma egli deve anche andarvi difeso 
per mezzo della scienza contro le insidie del paese. 

La brevità dello spazio non mi permette di diffondermi su 
questioni che meriterebbero di essere approfondite e fatte cono- 
scere almeno... a titolo di esempio. Valga però almeno un fatto 
che può essere indice di tutto il resto, e che ha colpito me, come 
medico, in un modo straordinario. I missionari che vanno nel- 
l’ Africa orientale, hanno da fare colla malattia del sonno. la 
quale miete vittime innumerevoli e alle volte distrugge completa- 
mente l’ opera di tutta la vita di un missionario. Ebbene, io ho 
potuto vedere delle giovani suore missionarie che si esercitavano 
al microscopio per fare nel sangue degli ammalati la ricerca del 
parassita della malattia del sonno. È si noti: questa nozione 
tecnica richiede una formazione preliminare, richiede una cultura 
generale non indifferente, deve essere connessa, come elemento 
di secondo ordine, in tutta una formazione spirituale elevatissima. 

Ancora un esempio. I Francescani tengono quassù, e con 
onore e con merito, nell’ opinione della Nazione, il posto che in 
altri paesi banno i Gesuiti. Ebbene tutta la organizzazione dei 
Francescani — dalla formazione del lettore che si laurea all’ Uni- 
versità, sino a quella dell’ ultimo laico, è tutta un continuo 
lavorìo che ha un solo scopo — da raggiungersi direttamente e 
indirettamente — la Missione, sia nell’ interno del paese, sia 
nelle colonie. 

Tutto questo lavorìo è venuto richiedendo, a poco a poco, 
una centralizzazione. E la centralizzazione è stata doppia : sceien- 
titica e pratica. Per la centralizzazione scientifica si è istituita 
una cattedra di scienza delle missioni alla Università di Miinster 
in Westfalia ed una Rivista, la Zeitschrift fiir Missionwissenschaft. 

Non sì stupisca il lettore se si parla già di una scienza delle 
missioni. Più volte lo ebbi a scrivere, perchè noi italiani non lo 
vogliamo comprendere. Oggi la scienza deve considerarsi dal 
punto di vista sociale, nel senso che essa deve essere a contatto 
con la società da cui deve uscire e a cui deve dare i proprì 
prodotti. Oggi è finito il tempo dello scienziato che viveva iso- 
lato e alle cui ricerche nessuno si interessava. Oggi la ricerc: 
scientifica (e la Germania lo ha magnificamente attuato) deve 
essere compiuta da squadre di studiosi che sistematicamente e 
metodicamente esplorano 1 varî campi, onde la scoperta scien- 
tifica non deve essere fatta a caso, ma deve essere il risultato 
logico di tutto questo lavoro. Questa meccanizzazione della sco- 
perta (se sì puo dire così) produce il vantaggio che lo scienziato 
dà alla nazione quello di cui essa ha bisogno per la sua vita 
pratica. Cio vale anche per la seienza delle missioni. Stabilito 
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il concetto che non si può dissodare il campo delle anime bar- 
bare o semincivilite, se non si procede con quei criteri scientifici 
che impediscono quello sperpero delle energie che avviene quando 
sì procede empiricamente, ne veniva la conseguenza, la necessità 
di elevare a dignità di scienza questa ricerca e di darle un or- 
gano : la cattedra universitaria e la rivista. 

Ma non basta: bisogna organizzare gli scambi tra chi deve. 
dare e chi deve ricevere. E così spontaneamente nei cattolici 
tedeschi è sorto il pensiero di un Istituto internazionale per 
Popera delle Missioni. 

Quale meraviglioso programma e con quali successi espli- 
cato! Io, tempo fa, assistevo nel Kurkaus di Aachen ad una 
importante adunanza per l’ opera delle Missioni. Parlava il Ba- 
chem, il proprietario e direttore della’ AòMnische Volksceitung, 
sollevando l entusiasmo nel mostrare l’ imprescindibile dovere 
per i cattolici di fare sacrifici per le missioni. E il mio pen- 
siero correva all’ Italia : Noi che siamo, per natura, per tutta 
una storia secolare, per le nostre tradizioni, i missionari (direi 
così, naturali) di tutto il mondo, noi che, riguardando addietro, 
troviamo una storia illuminata dalle glorie dei nostri martiri, 
noi che in tutto il mondo abbiamo portata la tiaccola della luce 
cristiana, che cosa facciamo ora ? 

Non tocca a me a fare le constatazioni, che, d’ altra parte, 
tutti possono fare. Bastano due considerazioni : Le pochissime 
istituzioni ammodernate che esistono in Italia per l’opera delle 
missioni vivono una vita grama di stenti. E poì... noi non siamo 
nemmeno capaci di fare la più elementare delle opere e delle Mis- 
sioni. Cioè non siamo capaci di conservare la fede negli Italiani 
che vanno all’ estero, disonore non solo della patria, ma pur- 
troppo e più, della nostra fede. 


L'altro avvenimento al quale ho alluso è la Settimana di 
Etnologia religiosa tenuta a Lovanio nello scorso settembre. E 
ne parlo perchè anche qui l’ assenteismo italiano è dei più de- . 
plorevoli. Quando quest’ opera fu fondata nel 1911, a Lovanio, 
10 mì trovai ad essere l’ unico italiano presente; e mentre tutti 
gli altri intervenuti rappresentavano o istituzioni, 0 governi, © 
esigenze scientifiche o almeno contributo finanziario, io non rap- 
presentavo che me stesso, ossia il mio oscuro interessamento di 
studioso solitario. E quest’ anno alla prima settimana, di fronte 
alla partecipazione di tutti gli stati, anche dei più lontani, gli 
italiani erano assai pochi ; e ridotti a far da scolari. Meglio quindi 
non parlarne, per non arrossire di questa nostra neghittosità pigra- 
mente addormentantesi nel comodo : « Si è sempre fatto così ».. 


° 
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Ecco di che si trattava. L’ attenzione che i nostri missio- 
narii hanno sempre posto alle credenze religiose e alle usanze dei 
popoli che essi evangelizzano è a tutti nota. 


‘Nel 1907 un noto storico delle religioni, il Reville, in una. 


conferenza al Collège de France che restò memorabile, faceva 
una solenne e pubblica attestazione di tale attività. E basta sfo- 
gliare gli annali delle varie missioni per trovare la testimonianza 
del dovere che il missionario per molti secoli si è fatto, e cioè 
che, per conquistare un’ anima, bisogna conoscerla; e che quindi 
il missionario ha il dovere imprescindibile di conoscere i costumi 
e gli usi dei paesi che va a conquistare a Cristo. 

Basti pensare al Beato Odorico da Pordenone dei Frati Mi- 
nori, per restare meravigliati dinnanzi alla poderosa opera com- 


piuta da un solo uomo con mezzi inadeguati. E solo si capisce . 


la sua opera pensando che era a tutta la tradizione francescana 
che quest’ uomo ubbidiva. 

Purtroppo il molto del passato fa triste risalto con la atti- 
vità languente degli ultimi cento anni. Ond’ è da salutare con 
gioia il risveglio poderoso che in questo campo, in alcuni paesi, 
Germania, Francia, Austria, Belgio, si è avuto da alcuni anni. 
Esponente di questo risveglio è stata in questi ultimi anni la 
pubblicazione a Vienna di un periodico internazionale destinato 
a raccogliere il materiale adunato dai missionari. Intendo par- 
lare della rivista « Antkropos », fondata e diretta con tanta com- 
petenza e con tanto frutto dal valorosissimo Padre Schmidt uno 
degli uomini più insigni oggidì nel campo della etnologia. 

Ai motivi che in questo senso spingevano il missionario 
negli anni andati se ne aggiungono ora dei nuovi. Anche per il 
missionario moderno vale ciò che è sempre stato, e cioè che, se 
il missionario non sa niente dei pensieri più intimi di coloro 
che egli cerca di guadagnare alla fede o delle tradizioni in cui 
sì svolge la sua vita religiosa, è ben probabile che troverà osta- 
coli insormontabili nel far penetrare la verità nel cuore di coloro 
a cui parla. Ma vi ha dell’ altro, e non meno importante. Il 
missionario moderno sente pesare sopra di sè — se egli è for- 
nito della istruzione comune — e perciò capace del lavoro ab- 
bastanza semplice che richiedono osservazioni di questo ge- 
nere, una certa responsabilità. Per quanto lontano debba vivere 
dalle nostre preoccupazioni Europee, una volta entrato nel campo 
del suo apostolato, egli non può, non deve dimenticare che nel 
paese, che egli ha lasciato, si combatte un duello gigantesco tra 
la incredulità e la fede. Egli non può dimenticare che oggi que- 
sta lotta ha assunto una forma nuova, e che 1’ incredulità chiede 
il proprio sussidio alla scienza delle religioni, nella quale uomini, 


a 


DELLE NOSTRE MISSIONI 327 


sprovvisti di ogni senso religioso, combattono ogni affermazione 
dogmatica sulla origine divina della religione e della rivelazione 
cristiana. Per opporre un argine alla strage compiuta da que- 
ste teorie distruggitrici della fede e dei costumi non vi è che 
una via. Appellarsi ai fatti. Dimostrare, fatti alla mano, che 
le basi di queste teorie sono false e tutt’ altro che scientifi- 
‘amente provate. Sfortunatamente l’ inchiesta scientifica sullo 
stato mentale dei primitivi, dei non civilizzati è ancora da farsi 
quasi tutta, tanto che di recente l’ Istituto di psicologia speri- 
mentale di Berlino ha sentito il bisogno di formulare un pro- 
gramma di ricerche sistematiche. E anche il poco che abbiamo 
è purtroppo viziato nella origine, perchè è materiale raccolto 
con idee preconcette. Onde solo ora si comincia a disegnare 
una ricerca e una raccolta sistematica, obiettiva, quindi vera- 
mente scientifica, dei fatti. 

Così, in questo stato di cose, i nuovi aspiranti alle missioni 
banno un compito da realizzare che sembra loro assegnato dalla 
Provvidenza. Partendo da un paese per portare ad un altro la 
fede, possono trovare, nel campo della loro azione, materiale 
prezioso per la conservazione della fede del paese che hanno la- 
sciato. Si pensi un poco ad un missionario che, dopo di aver 
lavorato intensamente, ruba qualche ora al sonno e mette in 
ordine le osservazioni che egli ha raccolto studiando le anime 
che evangelizza. Si pensi con quale animo egli può spedire 
questi preziosi appunti in Europa, e quale esultanza nel suo 
. Spirito di apostolo deve provare questo uomo al pensare che, in- 
direttamente egli coopera, da lontano, alla conservazione della 
fede nel suo paese! Iniziato prima di partire ai procedimenti 
critici, famigliarizzato con gli scienziati cattolici, avvertito sul- 
l’uso dei libri e degli istrumenti di lavoro esistenti, il missio- 
nario può rendere servigi segnalati e in pochi anni accumulare 
materiali sufticienti a rivoluzionare tutta 1 etnologia e specie 
quella religiosa. 

Dopo di che, scienziati viventi nella tranquillità di un paese 
europeo potranno procedere alla classificazione, alla sistemazione, 
alla analisi ed alla esegesi del materiale raccolto. Io conosco miìs- 
sionari, zelantissimi nel loro dovere, che, dopo di aver appreso 
nell’ occasione di un temporaneo ritorno in Europa i metodi di 
studio, rubano ogni giorno ore al loro riposo per dedicarle a questo 
studio. E i frutti già si vedono. Per appoggiare e indirizzare 
questo movimento si è dato vita ad una Settimana di Etnologia 
religiosa (la prima è stata tenuta quest’ anno a Lovanio nel 
Belgio nella celebre Università Cattolica) la quale condensa corsì 


DI 


aventi per scopo la formazione etnologica del missionario. È 
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basta dare uno sguardo all’ elenco dei promotori (alla testa del 
Comitato di onore sta il Card. Mercier) e a quello dei profes- 
sori, basta guardare al numero degli intervenuti quest’ anno, per 
convincersi della bontà della Istituzione. ID) altra parte il suc- 
cesso ottenuto mette in faga tutte le obiezioni che da coloro che 
non fanno (ma che criticano) sì erano messe innanzi. 

Ed è da augurarsi che questa opera continua, fiorisca, e 
dia frutti. ì 


Tutto questo largo movimento di idee e di opere permette: 
di concepire una speranza. Noi cattolici purtroppo ci troviamo 
di frequente, in uno stato di inferiorità di fronte ai nostri av- 
versarì, i quali ne traggono protitto nelle loro lotte contro la 
fede nostra. Per uscire da questo stato di cose bisogna unire 
insieme le forze. 

Ora mi pare che quanto ho accennato in questo articolo 
permetta di concepire una speranza. E cioè che si sia sulla via 
della socializzazione e della organizzazione delle forze nel campo 
delle risorse intellettuali scientifiche di cui il mondo cattolico 
dispone per la lotta ingaggiata tra la scienza atea e la verità 
cattolica. 

E questa speranza fa spuntare un duplice augurio : e cioè, 
da un lato, che questo movimento abbia da essere apprezzato 
nel suo giusto valore anche in Italia. Noi che abbiamo inesan- 
ribili energie riposte e che abbiamo, a riprova della nostra 
grandezza passata, tutta una storia di secoli, non dobbiamo 
persistere nella comoda neghittosità, ma rinnovare le antiche 
glorie, con questa avvertenza pero, che solo a punta di sacri- 
ficio sì riesce a questo intento. E Paltro augurio che, come 
studioso, intento a tutt’ altro genere di studi, sento il dovere di 
fare si è, che anche in altri campi si abbia a fare altrettanto... 


Dott. AGOSTINO GEMELLI 
dei Frati Minori. 


Le case che si sfasciano e i terremoti 


Itepetita jurant 


Il grande disastro edilizio, avvenuto in Roma negli scorsi 
giorni, il quale pur troppo costò la vita a 12 persone e molte 
altre ne ferì più o meno gravemente, mi suggerì l’ opportunità 
di insistere su alcune mie considerazioni pubblicate fin dal 1° gen- 
naio 18s5 nella Rassegna Nazionale. Cominciavo quel mio articolo 
con queste parole : « Quando leggo nei giornali che a Milano, a 
Roma e a Napoli le case di cinque o sei piani, talvolta nuove o 
in costruzione, crollano e si sfasciano senza che nessuno le toc- 
chi, io penso tra me : se un violento terremoto scuotesse una di 
queste gramli città, come pur troppo parecchie volte è accaduto, 
cosa sarebbe di tanti edificì, che oggidì in esse sì vanno co- 
struendo colla più esosa economia ? » 

Che a Roma si costruisca male, lo si affermava, poco dopo 
di me, nella Tribuna del 25 ottobre 1888, la quale scriveva: « Da 
qualche giorno, non si registrava in cronaca nessuna vélta spro- 
fondata, nessuna casa crollata.... Ed ecco che siamo daccapo. 
Ieri sera alle 9, in via Carlo Alberto, 63, rovinò una vòlta al 
quarto piano... Fortunatamente la famiglia, che abitava il piano 
di sotto si trovava fuori di casa... Qualche mese fa, era crollata 
parte del pavimento di quella stessa camera. Una commissione 
municipale si recò sul luogo, esaminò e decreto che non c’ era 
pericolo... ». A questi fatti riferiti dalla Tribuna, ne aggiungerò 
solo un.altro molto istruttivo: a Roma, in piazza dell’ Indipen- 
denza, nel marzo 1884, si sfasciò la volta d’ un quinto piano di 
una casa în costruzione, seppellendo sotto le rovine il figlio del 
capomastro. | 

Quanto a Milano e a Napoli, ricorderò solo due fatti: a Mi- 
lano, nel novembre 1883 una casa in costruzione, in via Pantilo 
Gastaldi, crollò, travolgendo nelle rovine due operai; a Napoli, 
in sezione Porto, la mattina del 18 novembre 1Ss4, crollò una 
casa di sei piani; non ci furono vittime, perchè gli abitanti, 
messi sull’ avviso del pericolo da qualche scericchiolìo, avevano 
fatto in t-mpo ad uscire nella strada. 
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Avendo presenti questi fatti, si capirà come giustamente io 
mì preoccupi specialmente del caso, in cui una di queste grandi - 
città italiane fosse colpita da un terremoto appena di qualche 
forza. Certamente la probabilità di rovine cagionate dai terre- 
moti in Italia, è molto diversa nelle diverse sue provincie; ma 
nessuna ne è completamente al sicuro. Perciò è un errore gra- 
vissimo l’ imporre i regolamenti antisismici limitati a poche re- 
gioni, e sempre, come s’ è fatto finora, dopo avvenuto qualche 
terremoto rovinoso. Si fa come un medico, che suggerisse i ri- 
medi, dopo la morte dell’ ammalato. In altre parole, i regolamenti 
. antisismici devono estendersi a tutta 1’ Italia ; solo devono gra- 
duarsi, secondo la diversa sismicità di ciascuna regione; e so- 
pratutto tali regolamenti si devono applicare prima e non dopo 
che i paesi siano distrutti. 

Quanto alla probabilità di terremoti forti per Roma e per 
Napoli, fortunatamente è piccola, ma non piccolissima. Infatti, 
per limitarmi, ai tempi recenti, ricorderò che a Roma il 26 ago- 
sto 1806 un terremoto, proveniente dai colli Laziali, fece cadere 
qualehe camino ; e danni più sensibili sì verificarono in Roma per 
i terremoti del 22 marzo 1812 e del 1° novembréè 1895. A Napoli poi 
i regolamenti edilizî dovrebbero essere più rigorosi che a Roma; 
poichè sappiamo che in quella città per il terremoto del 5 giu- 
gno 1688 morirono circa 50 persone e molti furono i feriti, per 
quello del novembre 1732, tutte le case furono più o meno dan- 
neggiate e perirono 4 persone nell’ Ospedale degli Incurabili ; in- 
fine il terremoto del 26 luglio 1805 lesionò gravemente moltissimi 
editici e uccise 2 persone nel palazzo del duca di Corigliano (1). 

Per non spaventare maggiormente, non ricorderò i disastri 
più gravi cagionati dai terremoti a Roma e a Napoli in epoche 
più antiche, ma storiche. Solo farò notare come la Sismologia 
insegni che terremoti avvengono dore sono avvenuti; e che sono 
fenomeni, per così dire, insidiosi ; poichè più prolungata è la 
quiete, in modo da illudere che 1’ energia sotterranea, che li pro- 
duce, sia esaurita; allora, invece, è più probabile che tale ener- 
gia si sia accumulata e prossima ad esplodere. 

Per questo motivo, negli anni 1889-1892, accettai di rimanere 
di residenza a Reggio-Calabria appunto perchè da lungo tempo 
la Calabria non era stata colpita da terremoti rovinosi, ed io, 
cultore appassionato di Sismologia, avevo ùn certo desiderio di 
trovarmi presente ad uno di questi fenomeni, per poterlo meglio 


(1) Questo terremoto, detto terremoto di Sant’ Anna, per il giorno in cui av- 


venne, proveniva dal Matese, dove fece circa 5300 vittime. 
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studiare: e nella mia previsione non sbagliai di molto; poichè 
lasciai Reggio verso la fine del 1892, e, poco dopo, cominciò il pe- 
riodo sismico formato dalle scosse disastrose del novembre 1894, 
del settembre 1905, dell’ ottobre 1907, e chiuso con la catastrofe 
del 28 dicembre 1908. 

Dunque, come una nazione, per assicurarsi della vittoria, 
deve preparare i suoi eserciti e armare i navigli non quando il 
nemico è alle porte, ma in tempo di pace; così i governi devono 
applicare i regolamenti antisismici non dopo che i terremoti hanno 
distrutto i paesi; ma nei periodi, in cui il suolo è tranquillo. 

Come dissi sopra, la Sismologia sa graduare la sismicità delle 
diverse regioni d’ Italia e le autorità governative e municipali 
hanno il dovere di tenere presente tale graduazione, e di prov- 
vedere alla sicurezza dei cittadini ossia alla resistenza dei tfab- 
bricati in relazione ad essa. Per esempio, nell’ isola d’ Ischia, in 
Basilicata (1), in Calabria, nel Messinese e in parecchie altre 
regioni d’ Italia sarà necessario edificare case di legno o barac- 
che ovvero in cemento armato; a Roma e a Napoli non saranno 
necessarì regolamenti così rigorosi; ma si dovrà fare in modo che 
le case abbiano a resistere alle scosse sismiche d’ intensità al- 
meno mediocre. A tale scopo si dovrà non permettere la costru- 
zione di case troppo alte, cioè di cinque o sei piani sopra terra, 
specialmente in vicinanza a case basse (2), e su terreni in pen- 
denza o poco consistenti; proibire le volte anche nel secondi e 
terzi piani, infine vigilare attentamente, perchè gli imprenditori 
e gli ingegneri non speculino, per cupidigia di lucro, sui mate- 
riali e sulla mano d’ opera, mettendo a repentaglio la vita pre- 
ziosa degli abitanti. 


GIUSEPPE MERCALLI 
Resina, 14 gennaio 1913. 


- (1) In Basilicata, per il grande terremoto del 16 dicembre 1857, a Montemurro 
moriron» 5000 persone su 7002 abitanti, e a Saponara morirono 2000 persone su 
4010 abitanti. (Baratta, Z terremoti d' Itulia, pag. 429). 

(2) In nn mio articolo, inserito nella Aussegna Nazionale, del 10 marzo 1909, 
si troveranno esempi di case basse crollate, in Calabria, non per la forza del ter- 
remoto ; ma perchè colpite da pezzi di muri o di cornicioni di case vicine più alte. 
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V. — Quando noì analizziamo il contenuto della nostra co- 
scienza ci troviamo dinanzi ad una duplice constatazione imme- 
diata: il contenuto empirico da una parte, il principio d’ identità 
dall’ altra; il quale non è, come si è veduto, una legge del con- 
tenuto empirico, ma anzi si rivela, in opposizione alla natura 
empirica, come una norma suprema, sorgente di tutti i valori, 
verso la quale la natura empirica gradatamente si orienta senza 
tuttavia pervenirvi mai. Ora lo Spir anzitutto si chiede; qual 
carattere, quale criterio ci costringe a ricevere questa norma come 
un principio a priori? Questo criterio secondo lo Spir è duplice : 
da una parte è costituito (come in generale si assume) dalla ne- 
cessità suna assoluta, dalla impensabilità logica del contrario ; 
dall’ altro, dal non essere contenuto in nessuna esperienza e dal 
non accordarsi in aleun modo coi dati empirici. Il principio di 
identità significa che ogni oggetto è solamente ed assolutamente 
ciò che esso è, che ogni oggetto deve possedere un’ assenza pro- 
pria immutabilmente identica con se stesso : in altre parole che 
un oggetto non può essere in se stesso qualche cosa di molte- 
plice e di diverso. È la stessa cosa in fondo che esprime nega- 
tivamente il principio di contraddizione : «i principii d’ identità 
e di contraddizione non sono che l espressione positiva e nega- 
tiva della medesima verità, circa 1 essenza propria, incondizio- 
nata delle cose » (W., I, 144). Tale principio è per sè evidente 
e necessario, anzi costituisce 1 essenza medesima del nostro pen- 
siero, sì che noi non possiamo concepire un oggetto che ad esso 
non obbedisca : negarlo sarebbe negare il pensiero stesso, Ma 
questa necessità e certezza sono lungi dall’ essere semplicemente 
il frutto d’ un’ abitudine subbiettiva : perchè anzi tutta 1 espe- 
rienza è in disaccordo con questo principio. Certo essa è dall’ in- 
telletto organizzata in modo da rispondervi apparentemente : ma 


tutti gli oggetti dell’ esperienza ci si rivelano — quando li ana- 
lizziamo — come combinazioni mutevoli e dipendenti da condi- 


zioni esteriori; ed anche se noi li dissolviamo per non conside- 
rare che le qualità o le energie semplici, noi troviamo sempre 
qualche cosa che ci costringe a conoscerle come stati di altri og- 


=) Cont. e fine v. fascicolo precedente. 
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getti e così come qualche cosa che non è mai assolutamente e 
semplicemente se stesso. Di più il mutamento — 1’ unione sue- 
cessiva del diverso — ci mostra ben chiaramente che nessun 
oggetto reale, nessun elemento della realtà soddisfa alle esigenze 
poste dal principio della ragione. La conseguenza evidente è che 
questo principio non può essere che una legge a priori della 
ragione. | 

Qual’ è il senso, la portata di questo principio * Esso può, 
dice lo Spir, venire inteso in tre estensioni diverse : come nega- 
zione della contraddizione (la coesistenza di A e di non A) o 
della opposizione (la coesistenza in A di due qualità diverse, dal 
medesimo punto di vista, p. es. del bianco e del rosso) o della 
molteplicità e diversità (la coesistenza in A di due qualità diverse, 
da due punti di vista diversi, p. es. di una certa forma e d’un 
certo colore). I logici in generale hanno inteso il principio di 
contraddizione solo nel primo senso: sebbene non vi sia tra i primi 
due casi altra essenziale differenza se non che nell’ uno 1)’ atter- 
mazione e la negazione dividono tutta Ja sfera delle possibilità 
in due parti che non ammettono terzo termine, mentre nell’ al- 
tro tale sfera è divisa in due parti, ciascuna delle quali però 
esclude le altre così irremissibilmente come nel primo caso, per 
quanto la coscienza della loro incompatibilità non sia del pari 
viva e presente. Lo Spir invece vuole esteso il principio d’ iden- 
tità e contraddizione anche al terzo caso e cioè all’ unione imme- 
diata di qualità differenti. Il pensiero volgare non vede in que- 
sto caso alcuna contradizione in quanto P unione condizionata del 
diverso costituisce il fondamento stesso di quella organizzazione 
illusoria che costruisce il mondo dei corpi: un oggetto può essere 
sotto un rispetto bianco, sotto un altro rotondo. La contraddi- 
zione sussiste nondimeno sempre: il bianco come tale non puo 
essere il rotondo come tale : se 1’ oggetto bianco e rotondo fosse 
realmente «n oggetto, esso chiuderebbe nel suo seno una con- 
traddizione così recisa come tra il bianco e il non bianco. È 
facile, vedere l’importanza di questa estensione nel principio 
d’ identità dal punto «di vista ontologico : negata la possibilità 
d’ un’ unione incondizionata del diverso, è negata la realtà di 
quelle unità fittizie che si dicono oggetti: un abisso insupera- 
bile si apre tra la costituzione della realtà sensibile e le esigenze 
del principio della ragione. 

Ma il principio d’ identità non è solo un criterio formale 
negativo, in base al quale possiamo giudicare della realtà degli 
oggetti dell’ esperienza : esso contiene sotto un certo rispetto 
una posizione iniziale, un’ affermazione ontologica. Il fitto che 
detto principio esprime una norma la quale non viene dall'espe- 
rienza anzi è da questa contraddetta e che tuttavia rappresenta 


334 LA FILOSOFIA 


per il conoscere nostro un’ assoluta necessità, un valore la cui 
negazione è la negazione della conoscenza stessa, prova abba- 
stanza evidentemente, secondo lo Spir, che esso è la rivelazione 
formale d’ una realtà superiore, anzi della realtà assoluta, della 
realtà veramente identica a se stessa epperò incondizionata, im- 
mutabile, pura, perfetta. Questa realtà metafisica, di cui la legge 
che condiziona la conoscenza stessa del mondo empirico è la co- 
scienza iniziale, è la sola realtà vera perchè è la sola, nella 
quale il nostro pensiero possa arrestarsi definitivamente: il ca- 
rattere enigmatico di ogni realtà empirica procede per contro da 
ciò appunto che in fondo essa contraddice sempre alla norma 
suprema. Ma il principio « priori ha un carattere puramente 
formale ed ogni contenuto del sapere viene ad esso dall’ espe- 
rienza: noi non possiamo quindi altro affermare della realtà as- 
soluta, che il carattere espresso dal principio formale — 1)’ iden- 
tità pura — e quelli che sono in questo concetto implicati. 

L’ identità pura della realtà assoluta vuol dire che essa non 
contiene alcuna diversità nella sua essenza, non contiene diffe- 
renze o relazioni di sorta. « Affermare che il diverso sia origina- 
riamente in sè e, così come tale, uno e che l’ uno possa del pari 
essere diverso è la negazione diretta del principio di contraddi- 
zione. Ed una volta negato questo principio è finita con ogni 
pensiero reale e qualsiasi sforzo per andare in qualche punto 
alla certezza diventa inutile », (W, I, 243). Una delle prime spe- 
cificazioni del concetto « identico » è quella di « incondizionato »: 
perchè il fatto d’ essere condizionato non significa altro che la 
presenza d’ un elemento straniero in ciò che è condizionato (W, 
I, 140). « Il concetto dell’ incondizionato è una pura specifica- 
zione del concetto dell’ identico con se stesso, vale a dire è in 
esso immediatamente contenuto. Noi non abbiamo bisogno di 
uscire dal concetto dell’ identico per vedere che esso è incon- 
dizionato, per sè esistente, cioè che non può dipendere quanto 
all’ esistenza ed essenza sua da cosa alcuna. Infatti la dipen- 
denza da altro implica la presenza d’ un elemento straniero e 
quindi una differenza interna in ciò che dipende, mentre Piden- 
tità d’ una cosa con se stessa significa appunto Vl assenza d’ogni 
differenza interna.... L'identità con sè sopprime evidentemente. 
anzi meglio esclude ogni rapporto con altro » (W, 1, 183-4). Dal 
carattere dell’ identità discende egualmente VP writà. Infatti solo 
ciò che è identico a se stesso è uno e V essenza dell’ unità ri- 
Siede propriamente in questa identità interiore. Una molteplicità 
di esseri veramente identici è contraddittoria perchè una mol- 
teplicità non è senza un rapporto e 1 identità perfetta esclude 
ogni rapporto. Coloro che, come Herbart, derivano il mondo da 
una pluralità di monadi incondizionate sono necessariamente 
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condannati o a porre come assoluta ed originaria una molteplì- 
cità di enti reciprocamente connessi e perciò relativi od a con- 
siderare come puramente illusorio ognì rapporto reciproco, sop- 
primendo così )’ unica ragione che vi potrebbe essere di porre 
all’ origine delle cose una realtà molteplice. Infine 1)’ identità im-. 
plica l’immutabilità : il mutamento non può essere che straniero 
all’ essenza delle cose, se questa è identità perfetta. Un divenire 
assoluto, un fiuire continuo dal nulla e nel nulla ridurrebbe il 
contenuto mutevole a non essere che un puro accidente e l’identità 
originaria dell’ essenza delle cose ricomparirebbe nell’ identità 

astratta del puro divenire. Un divenire eternamente concatenato 
è invece in realtà presente tutto simultaneamente : le sue appa- 
rizioni e disparizioni sono relative allo spirito che le apprende 
e non toccano l’ essere in sè delle cose (W, I, 159 ss.). 

A questo complesso di proposizioni formali di carattere quasi 
esclusivamente negativo si riduce, secondo lo Spir, tutto quello 
che la conoscenza può affermare della realtà assoluta: non è 
possibile quindi intorno a questa un vero sapere, non è possi- 
bile (nel senso antico della parola) una metafisica (W, I, 2). 
Anche solo questa conoscenza negativa è tuttavia sufticiente alla 
ragione per giudicare alla luce di essa la realtà empirica e diri- 
gere in accordo con questo giudizio il sentimento e 1’ azione. 


VI. — Rivolgiamo pertanto di nuovo i nostri sguardi al 
mondo dell’ esperienza per considerarne i rapporti con l’ essere 
incondizionato. La legge fondamentale del nostro pensiero ci ha 
condotti a formulare il principio : la realtà assoluta deve essere 
identica con se stessa, incondizionata, unica, immutabile. Ora 
lo sguardo più superficiale sul mondo empirico ci mostra che 
questo, pur non contraddicendo a tal principio direttamente, in 
nessun punto vi corrisponde: e che quando noi crediamo di tro- 
vare in esso un’ unità qualsiasi, essa è il frutto di quella natu- 
rale illusione che abbiamo sopra analizzato. Tanto il mondo cor- 
poreo quanto l’ io conoscente si riconducono a qualità od attività 
che risultano da rapporti e da condizioni: inoltre e I uno e 
l’ altro sono una successione di stati passeggeri nella quale 1° u- 
nico elemento costante è dato da una concatenazione interiore- 
che non è se non il riflesso, nella natura, della unità della nor- 
ma assoluta. Se quindi la sola realtà normale per lo spirito è la 
realtà incondizionata, la realtà empirica è una realtà che non ri- 
sponde alle esigenze della norma, è una realtà anormale, e per- 
ciò dolorosa. Il dolore è uno stato che non può stare simile a 
sè, che implica la tendenza a passare ad un altro stato, a ne- 
gare se stesso. Quindi nel dolore la natura delle cose pronuncia 
essa stessa il giudizio sopra il suo stato, nega e condanna sé 
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come anormale : il dolore esprime nella sfera del sentimento la 
verità di ciò che proclama nella sfera del pensiero la legge del- 
I’ intelligenza : vale a dire che la realtà vera è la realtà iden- 
tica, pura, che non può contenere la tendenza ‘a divenir altra, 
a contraddire se stessa e che la realtà empirica, la quale contiene 
in sè lo stimolo ad annullare il suo stato presente implica in sè 
qualche cosa d’ anormale, la contraddizione e 1’ errore per l’ in- 
telligenza, il male e il dolore pel sentimento. Il dolore prova 
quindi anch’ esso per la sua stessa natura che la realtà empirica 
non. è ciò che dovrebbe essere, è un qualche cosa di falso, di 
decaduto: e prova ad un tempo l’esistenza d’ una realtà più 
alta, che sola ha diritto di esistere; come verità per 1° intelli- 
genza, come bene per il sentimento (W, I, 165 n.). 

D’ altro lato però la realtà empirica non contraddice diret- 
tamente alla norma, non ci presenta cioè unità reali e tuttavia 
mutevoli, condizionate, diverse da se stesse. Anzi : 1’ esperienza 
pur contenendo degli elementi che non soddisfano alla norma 
dell’ esser vero, ci rinvia nondimeno essa stessa a questo essere 
in quanto è organizzata in modo da corrispondere apparente- 
mente alle esigenze della norma. Il contenuto della nostra espe- 
rienza è organizzato in modo che noi riconosciamo nei nostri 
stati interiori un io unico in apparenza semplice e permanente 
e nelle sensazioni un mondo di sostanze corporee. Ora ciò 
non risulta solo, come sappiamo, da una subordinazione del ma. 
teriale empirico a priori per mezzo delle forme della conoscenza, 
ma presuppone anche un principio d’ orientamento della stessa 
Natura secondo le esigenze dell’ apriori : infatti « noi non po- 
tremmo conoscere il contenuto delle nostre sensazioni come cor- 
pi fuori di noi, se esso non fosse già stato organizzato dalla 
Natura in modo da corrispondere in fatto a questo modo di ap- 
prenderlo » W, I, 351). Ciò costituisce quella organizzazione de- 
ceptiva della realtà empirica, della quale lo Spir parla così so- 
vente: in essa egli rinnova un. pensiero famigliare al teosofi ed 
ai mistici. « Era necessario, dice p. es. St. Martin parlando della 
caduta dell’ uomo nella regione del)’ illusione e del non essere 
che questa regione ancora, per la molteplicità delle sue leggi e 
delle sue azioni, gli mostrasse in apparenza un’ unità altra da 
quella dell’ Essere semplice e verità altre dalla sua. Infine era 
necessario che il nuovo fondamento sul quale egli si era appoggiato 
gli presentasse un quadro fittizio di tutte le facoltà, di tutte le 
proprietà di questo essere semplice e tuttavia non ne avesse alcuna » 
(Tableau nature. I, S0). 

Questa oscura tendenza della stessa Natura verso ] essere 
perfetto si rivela ancora a noi come finalità dell'ordine naturale 
Van d. Endziceck d. Natur in Vien Grundfragen, 1SS0, 1-22; W, 
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II, 274 n.). Non può essere naturalmente nell’ ordine delle idee 
dello Spir il vedere nel corso naturale delle cose un reale orien- 
tamento del mondo sensibile del tempo verso i fini dello spirito: 
perchè il mondo sensibile non è in fondo che la coscienza natu- 
rale e d’altronde nessuna connessione interiore sarebbe possibile 
nei corpi come sostanze. Ma l’ apparente finalità naturale è per 
noi un’ altra manifestazione della tendenza del principio della 
coscienza naturale, del logos naturale: anche qni questo princi- 
pio dell’ esistenza inferiore ci si rivela non come qualche cosa 
di ostile e di opposto alla norma, ma come una specie di po- 
tenza inferiore che già tende oscuramente verso la perfezione. 
Lo Spir vede una traccia di questo ordine finale nella stessa na- 
tura inorganica, quell’ unità che presiede allo scambio continuo 
degli elementi o qualche cosa di assolutamente inderivabile dalle 
leggi fisiche e chimiche. Questa finalità naturale è pensata co- 
munemente come l’opera d’una ragione, perchè noi non possiamo 
concepire altra forma di combinazione d’ una molteplicità di ele- 
menti in una direzione determinata se non quella che ci è nota 
per la nostra attività coseiente. Ma la finalità della natura non 
può essere evidentemente come quella d’ un essere intelligente 
che ha esteriormente a sè la materia che esso plasma secondo i 
suoi fini: il servizio reso dai tentativi d’esplicazione meccanica 
e dal darvinismo sta appunto secondo Spir nell’ aver definitiva- 
mente escluso ogni intenzionalità dal principio agente nella na- 
tura. Vi è un principio universale che agisce in tutte le cose 
sensibili: la finalità apparente di queste non è che 1’ espressione 
di tale unità. La realtà naturale ha due lati: quello dell’ unità 
e quello della diversità. Il primo è il lato sottratto alla nostra 
percezione, che noi induciamo solo dalla considerazione dei mol- 
‘ teplici e diversi effetti nei quali si rileva; esso contiene la ra- 
gione dell’ unità naturale delle cose ed è il fondamento di quella 
disposizione armonica che noi apprendiamo nella finalità. Nè deve 
meravigliarci che sussista un’ analogia profonda tra lazione sua 
e quella dell’ intelletto umano : poichè esso è 1 universale con- 
creto, reale, 1’ intelletto è I’ università ideale, microcosmica ; 
l’ intelletto (naturale) riproduce idealmente per mezzo della cono- 
scenza quell’ unità delle cose che il principio della natura è di- 
rettamente in se stesso, Così, sebbene il principio della natura 
. sia lungi dall’ essere identico con PP unità assoluta, esso rivela 
scià una tendenza verso 1 unità, verso Ja norma. Il che pero 
differisce profondamente, si comprende, dall’ asserire che la na- 
tura abbia il termine del suo divenire nell’ unità assohita. Cio 
che diviene rivela pel divenire stesso la sua imperfezione : il 
mutamento non puo procedere dal perfetto. Da cio segue che 
non vi può essere una causa prima del divenire» ma ittresì che 
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non vi può essere un termine ultimo, perchè l' essere perfetto e 
normale ‘non può essere il prodotto finale d’ una serie di muta- 
menti. La natura è anormale e per questo tende verso la norma 
come verso la sua vera e propria essenza : ma questa è fuori di 
essa e non può essere il termine del suo divenire. 

Il rapporto della realtà empirica con la realtà normale as- 
soluta viene dallo Spir riassunto nell’ affermazione che la prima 
sta alla seconda come una rappresentazione falsa all’ oggetto. 
Questo è il principio che era già stato espresso con grande ener- 
gia da alcuni tra gli antichi filosofi: per es. in Grecia dagli 
Eleati, nell’ India dai metafisici del Vedanta e del Buddismo. 
Ed è in fondo anche quanto si esprime quando si dice che la 
realtà empirica è fenomeno, è parvenza : « quando si dice che 
qualche cosa è parvenza, non realtà, si dice sempre con ciò, 
anche se non se ne ha chiara coscienza, che la stessa contiene 
in sè un elemento di falsità (W., I, 224) ». Però è necessario di- 
stinguere accuratamente il senso che ha in Spir la parola « fe- 
nomeno » da quello che le si dà ordinariamente. In generale 
l’ elemento di falsità nel fenomeno viene attribuito al fatto della 
conoscenza. L’ oggetto vero della coscienza fenomenica è la realtà 
assoluta, la cosa in sè; ma questa, passando attraverso le forme 
della conoscenza, si rispecchia, per così dire, deformandosi, dà 
crigine ad un’ immagine inadeguata, ad una parvenza che è un 
travestimento. Secondo lo Spir invece il carattere fenomenico 
inerisce già all’ oggetto della conoscenza, cioè alle sensazioni ; 
queste sono già per sè qualche cosa di falso perchè simulano 
una realtà che effettivamente non hanno. Gli elementi sensibili 
che sono oggetto della rappresentazione non hanno in sè realtà 
aleuna, perchè non hanno una natura propria; per effetto della 
loro mobilità ed inconsistenza essi non potrebbero apparire come 
sussistenti, se non attingessero un’ apparenza di realtà dalla 
sola e vera realtà. Poichè anche gli elementi sensibili, pur acqui- 
stando consistenza di oggetti sostanziali solo per virtù della 
rappresentazione, sono anteriormente alla sintesi rappresentativa 
qualche cosa di reale solo in quanto già nel seno della natura 
vive una tendenza verso la norma, per la quale essa si predi- 
spone alle forme dell’ unità e della realtà. L’ illusione creatrice 
del mondo empirico procede dunque già dal principio della na- 
tura: dal punto di vista assoluto è già un riflesso illusorio della 
vera unità e realtà 1 unità medesima di questo principio, in 
virtàv della quale le sensazioni sono disposte in modo da poter 
poi essere apprese come un mondo di sostanze. La rappresenta- 
zione non fa che continuare e compiere quest’ opera della na. 
tura essa falsa alla sua volta l'oggetto in quanto invece di 
costruire un mondo di sensazioni passeggere ne costruisce un 


DI AFRICANO SPIR i 339 


mondo di oggetti sostanziali per un modo subbiettivo di appren- 
dere le cose, il quale non corrisponde affatto al loro essere. 
Mentre quindi secondo la concezione ordinaria il mondo feno- 
menico è la stessa realtà in sè, ma travestita in forme straniere 
secondo lo Spir esso è anzi il non essere medesimo, un pì) 6v, 
come la materia platonica, che dalla realtà assoluta attinge le 
forme, sotto le quali può acquistare una parvenza di realtà. Ep- 
perciò noi possiamo benissimo chiamar il mondo empirico una 
rappresentazione falsa, nna parvenza della realtà assoluta; una 
parvenza che imita la natura della realtà assoluta, ma non vi 
partecipa, non ne è un effetto, nè una manifestazione, non avendo 
con essa nessun reale ell essenziale rapporto. 

Noi arriviamo quindi naturalmente a questa importantissima 
conseguenza: che il mondo empirico non può venir derivato 
dalla realtà assoluta. Abbiam veduto come esso, pur non con. 
traddicendo in modo assoluto alla norma a priori, anzi simulan- 
done in certo modo i caratteri, non corrisponda veramente ad 
essa sotto nessuno dei suoi aspetti: esso è un divenire continuo, 
condizionato, che rivela da ogni parte il suo carattere anormale. 
Ora sarebbe contraddittorio ammettere che questo cambiamento, 
quest’ imperfezione, questa falsità appartengano all’ essere in se 
delle cose : la verità non produrrà mai da sè l apparenza, il 
diveniro non può dedursi dall’ essere : l’ incondizionato non può 
contenere quindi in sè la ragione del mondo empirico (W., I. 
228-9). Essendo inderivabile, il mondo empirico è per conseguenza 
filosoficamente inesplicabile, Anche quando noi conoscessimo per- 
fettamente gli oggetti empirici e le loro leggi, noi non compren-. 
deremo ancora perchè esistano : perchè la loro natura è anor- 
male, perchè secondo la legge del nostro intelletto, essi non 
. dovrebbero esistere. Bisogna ben distinguere tra « conoscibile » 
e « comprensibile ». L’ incondizionato, che è in sè inconoscibile, 
è invece la sola cosa comprensibile, perchè è la sola cosa che 
non ha bisogno di ragione, ehe anzi deve essere considerata 
come il principio di ogni esplicazione (reale od apparente). La 
realtà empirica invece è conoscibile, constatabile, ma non espli- 
cabile : il suo carattere problematico procede appunto da ciò 
che vi è in essa qualche cosa che non può assolutamente rice- 
vere esplicazione alcuna. i 

L’ inesplieabilità del mondo condanna a priori tutte quelle 
dottrine, che, pur ponendo P assoluto come una unità, han ten- 
tato di derivare da quest’ unità incondizionata il condizionato. 
Esse si distinguono in due gruppi, secondoche pongono P unità 
incondizionata come immanente (panteismo) o come trascendente 
(teismo). Il panteismo può aneora venir inteso in due sensi, se- 
condo che identifica V uno incondizionato con gli oggetti diversi 
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e molteplici (panteismo naturalistico) o intende per l’ uno asso- 
luto 1’ unità interiore degli oggetti, il vincolo reale che sta a 
fondamento della loro molteplicità (panteismo metafisico). La 
prima tesi annulla realmente il concetto dell’ uno incondizionato : 
se l’ incondizionato fosse il mondo stesso nella sua molteplicità, 
che cosa potrebbe significare ancora questo concetto di « incon- 
dizionato? ». L’ esperienza immediata sarebbe la metafisica de- 
tinitiva ed ogni ricerca d’ un assoluto sarebbe destituita di 
senso. La seconda tesi invece identifica l’ assoluto con quel prin- 
cipio della connessione interiore dei fenomeni, che abbiamo ve- 
duto essere come uno sforzo della natura verso il divino. Ora 
nessuna confusione è più falsa ed assurda di questa: perchè 
anche questo vincolo interiore è un oggetto empirico (« inte- 
riore » vuol dire soltanto « reale, ma non dato direttamente alla 
percezione ») : esso non è, secondo lo Spir, in fondo altro che 
l’ unità fittizia data del substrato naturale della coscienza, la 
quale rende possibili le unificazioni egualmente fittizie della 
rappresentazione. Quindi è ben lungi dall’ essere una realtà tra- 
scendente ed incondizionata. Comunque si voglia del resto pen- 
sare questa unità, dalla quale sarebbe sorto per una specie di 
divisione o di irradiazione il mondo degli oggetti, è ovvio ve- 
dere che il pensiero della dispersione d’ un’ unità originaria non 
ha senso alcuno. L’ unità reale non può essere divisa: e ciò che 
può essere diviso non può antecedere il molteplice, perchè è già 
nella sua essenza vera ed originaria un essere molteplice. Con 
questa sua osservazione si puo connettere poi ancora il problema 
del male, che è per il panteismo una difficoltà insormontabile. 
Eguali considerazioni oppone lo Spir alla dottrina teistica, che 
vorrebbe esplicare il mondo per mezzo d’ una causa esteriore, 
trascendente. ll teismo ordinario, che per « mondo » intende un 
complesso di sostanze, va incontro ad un doppio assurdo : perchè, 
‘ammessa la realtà obbiettiva della materia, essa costituisce un 
vero essere spaziale incondizionato ossia un vero assoluto, del 
quale è assurdo cercare 0 porre una causa. Ma anche intendendo 
per « mondo » P esperienza, è vano volere in virtà d’ un prin- 
cipio costitutivo dell’ esperienza, trascendere 1’ esperienza stessa, 
assegnandole una causa prima incondizionata; è vano pensare 
ad una creazione er nikilo di questa causa, introducendo così 
un rapporto del quale il concetto ordinario di causa non ci dà la 
minima idea; è vano infine, per la stessa ragione sopra opposta 
genericamente al panteismo, cercare in questa causa incondizio- 
nata Vorigine del condizionato con tutte le sue imperfezioni. Lo 
Spir rileva sotto questo rapporto sopratutto la difticoltà morale : 
Dio ci è dato come la bontà e verità perfetta e quindi come una 
potenza puramente morale, non come una potenza fisica. « Cre- 
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dere in Dio è credere all’ esistenza d’ una norma suprema, ossia 
d’ una natura normale delle cose superiore ed opposta alla loro 
natura fisica. Dio dev’ essere cercato nella nostra coscienza mo- 
rale, non nella natura tisica che è “opposta alla nostra natura 
morale. La natura fisica è immorale e quindi anormale. Ora ciò 
che è anormale non potrà mai venire da noi esplicato o com- 
preso : perchè rendere nna cosa comprensibile è mostrare preci- 
samente che essa è conforme alle norme delle quali abbiamo in- 
tima coscienza e )’ anormale si oppone a queste norme. Si sa 
d’altronde quanto siano stati vani tutti gli sforzi per esplicare 
e giustificare I’ esistenza del male e dell’ errore. 11 mondo fisico, 
che è pieno di male e riposa su di un’ illusione, resterà dunque 
per sempre inesplicabile (Esquiss., 43-44). » 


VI. — La metafisica dello Spir si riassume e conclude così 
nella constatazione rassegnata dell’ inesplicabile dualità della 
realtà normale e perfetta e della realtà empirica. Da un lato il 
principio a priori dell’ identità, il concetto dell’ incondizionato e 
della ‘sostanza, che è per noi la norma logica, il criterio inde- 
clinabile, in base al quale decidiamo della verità e della realtà, 
ci rinvia ad una realtà normale perfetta, della quale conosciamo 
soltanto i caratteri formali espressi nella norma suprema della 
ragione. Dall’ altro, analisi della realtà empirica — Tio ed il 
mondo — ci rivela che in esso nulla corrisponde alla legge del 
nostro pensiero e che esso non può considerarsi come un’ altra 
realtà sussistente accanto alla realtà normale, perché tutto quanto 
esso ha di realtà è attinto alla stessa realtà normale : il mondo 
empirico è una specie di illusione organizzata, che può apparire 
come un mondo reale di esseri, solo perchè simula il suo accordo 
con la norma suprema. Quindi in esso si rivela una natura anor- 
male, straniera all’ essere vero, che si nega e si condanna da 
sè medesima: una natura che non può venir dedotta dalla realtà 
normale, perchè ciò che a questa contraddice non può venirne 
derivato. Ogni esplicazione metafisica, la quale cerchi nell’ as- 
soluto, nella realtà normale la ragione ed il principio della realtà 
empirica si risolve per conseguenza in una contraddizione ine- 
vitabile: la dualità dell’ assoluto e dell’ empirico, dell’ essere 
normale, intelligibile e dell’ essere anormale, sensibile, è incon- 
ciliabile; I esistenza del mondo, è un doloroso, incomprensibile 
mistero, che non ammette soluzione. 

Ma l’incondizionato se non è la causa, è bene la norma a 
realtà empirica : il problema, teoreticamente insolubile, si risolve 
in un compito pratico : il medesimo atto della religione, per cui 
l’uomo si eleva alla coscienza chiara di questa dualità, ha il 
fine suo nen nella: posizione d’ un problema insolubile, ma nella 


342 LA FILOSOFIA DI AFRICANO SPIR 


elevazione pratica dell’ essere umano verso la perfezione della 
realtà anormale. Anche 1’ uomo infatti è uno degli esseri della 
realtà anormale: e di questo suo essere intrinseco ha coscienza 
nel sentimento. Ora noi abbiamo veduto che l’ anomalia si tra- 
duce nel sentimento come dolore : così il dolore, che è l’ espres- 
sione d’ uno stato anormale, diventa per l’ uomo la rivelazione 
graduale ed indiretta d’ una realtà normale, suscita e coltiva 
nello spirito umano il presentimento d’ una natura delle cose più 
alta e della possibile nostra unione con essa. Questo fatto di 
apprendere 1’ incondizionato pel sentimento è ciò che costituisce 
secondo lo Spir la religiosità. Il primo grado di questa vita su- 
periore secondo la norma è Ja moralità: che presuppone un 
primo presentimento della verità suprema, dei fini superiori che 
scaturiscono all’ uomo dalla coscienza del suo vero essere, dalla 
sua natura normale : soltanto, questo presentimento della realtà 
normale non è ancora una affermazione esplicita. Il secondo 
grado è costituito dalla religione propriamente detta : che, con- 
siderata nella sua purezza da ogni elemento egoistico inferiore, 
è elevazione cosciente dello spirito alla realtà incondizionata. 
Essa è da principio opera del puro sentimento : ma nella sua 
forma più perfetta accoglie in sè la luce della ragione e diventa 
religione filosofica. In questa, come nella forma più alta della 
vita, culminano | attività teoretica e la pratica : la prima, come 
filosofia, fonda, illumina e guida il sentimento ; la seconda, come 
sentimento ed attività religiosa, sorregge e vivifica il pensiero e 
ne incarna nella vita le conelusioni supreme. 


TIERO MARTINETTI. 


— L’Fronomiste Francais, Paris, Rue Bergère N.° 85 del 25 gen- 
naio ha i seguenti articoli : Les placements financiers : les valeurs à re- 
venu variable - Le commerce extérieur de la France pendant l’ année 
1912 - Les habitations ouvrières et 1’ assurance - La production miniéère 
et métallurgique aux Etats-Unis en 1912 - Les discussions de la Société 
d’ Economie politique de Paris: le credit au petit commerce et a la pe- 
tite industrie - Lettre d’ Angleterre - Les Societes cooperatives de con- 
sommation - Revue économique - Nouvelles d’ outre-mer: Republique 
Argentine — Partie Commerciale — Revue Immobilitre — Partie Fi. 
nanciere. i 
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LE ULTIME TRE DUCHESSE DI FERRARA! 


Margherita Gonzaga. 
VIII. 


Nel 1593 Alfonso II aveva sessant’ anni, mentre Margherita 
ne contava appena ventinove. ll duca era però sempre vegeto e 
forte, agile di membra, instancabile, resistente più che un gio- 
vane alle fatiche della caccia, al caldo, al freddo e ai disagi. 
Aveva già la barba e i capelli tutti bianchi; era calvo, ma ser- 
bava l impronta di una virile bellezza, resa ancor più attraente 
dalla maestà che spirava dalla sua persona. L’ Alfonso degli nl- 


x 


timi anni è appunto raffigurato nel ritratto che si vede nella Gal- 


leria Estense di Modena. E il canuto cavaliere lindo e cerimo- 


nioso, un po’ curvo, vestito rigorosamente di damasco nero, col 
ferraiolo foderato di ricche pellicce sulle spalle e la spada al 
fianco, che si presenta in attitudine compassata e ha un’ espres- 
sione così mite negli occhi. Ma quegli occhi che — come scrisse 
l’autore delle Memorie private di Alfonso II — avevano una 
forza « che tirava ad amarlo », erano tremendi nell’ ira : allora 
con uno sguardo faceva allibire i più forti, e quando, con piglio 
imperioso, squadrava da capo a piedi, chi era in fallo sì sentiva 
agghiacciare il sangue (1). 

Avido di onori e vanitoso, egli si pavoneggiava quando ogni 
mattina, scendendo dalla scala esterna del Palazzo che mette nel 
Cortile, si avviava alla Cappella ducale per assistere alla Messa, e 
vedeva schierata al suo passaggio una duplice fila di cortigiani e di 
gentiluomini che gli facevano umilissima riverenza, inchinandosi 
tino a terra. Per le vie della città usciva sempre accompagnato dalla 
Guardia del corpo : ora a piedi, ora a cavallo, ora in una superba 
‘“arrozza tirata da sei magnifici stalloni. In ognì caso non mancava 
mai di avere ai suoi fianchi due Tedeschi, due giganti, vestiti 
dei colori della sua livrea — giallo e azzurro — con berretta di 
velluto ornata di penna bianca e collana d’oro al petto. Essi 
procedevano con uno spadone nudo in ispalla, tenendo in mezzo 


(*) Cont. v. fuse. 16 Gennaio 1913, 

(1) L'autore di queste Memorie, come già fu detto, conosceva assai bene AI- 
fonso IL e la sua corte. La stessa osservazione fecero il DELLA RENA ({Aelazione, 
p. 69) e il FAUSTINI. 
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a loro il duca, ed erano così forti e nerboruti, che un d’ essi, af- 
“ferrando per gli orli un mastello colmo di vino, se lo portava alla 
bocca e beveva comodamente (1). 

Alfonso II temeva della sua vita, benchè fosse amato dai 
sudditi: egli sapeva che il popolo era oppresso dai balzelli e 
. dalle ruberie dei ministri ducali (2); sapeva che la nobiltà era 
stanca delle enormi spese che il fasto del principe le imponeva 
e dei duri sacrifizî a cui troppo spesso era obbligata. L’ assassi- 
nio di Enrico IT, trucidato il 31 luglio 1589 da Gustavo Clément . 
per vendicare la morte di Enrico di Guisa, figlio di Anna d’ Este, 
lo aveva profondamente impressionato. 

Ai suoi sogni ambiziosi, Alfonso II non aveva ancor potuto 
rinunciare. Quando nel 15S6 morì il re Stefano Bathory, egli si 
schierò di nuovo tra gli aspiranti alla corona di Polonia, osando 
competere ancora con Casa d’ Austria. Questa volta i candidati 
erano quattro: Alfonso, Vl’ arciduca Massimiliano, fratello minore 
dell’ imperatore Rodolfo Il, Alessandro Farnese duca di Parma 
— l’eroc delle guerre di Fiandra — e il principe Sigismondo, 
ficlio di Giovanni Ill re di Svezia e di una Iagellone. 

L’ Estense — e forse lo sapeva egli stesso — era già troppo 
vecchio, il Farnese troppo corto a quattrini; perciò a priori i due 
duchi furono eliminati. I voti andarono invece divisi tra Massi- 
miliano d'Austria e il principe Sigismondo di Svezia, e i due com- 
petitori finirono col ricorrere alle armi per disputarsi la corona. 

La candidatura di Alfonso II al trono di Polonia era stata 
forse un’ affermazione puramente platonica, ma egli aveva avuto 
la sorte — come sempre — nemica. Più amara per lui dovette 
essere la delusione che subì nel 1591. 

Essendo stato eletto pontefice un amico di Casa d’ Este : il 
cardinale Niccolò Sfondrati, milanese, che assunse il nome di 
Gregorio NIV, Alfonso II aveva sperato di poter ottenere per 
mezzo suo il riconoscimento del successore da lui designato. 
Questo successore in pectore era stato dapprima il marchese Fi- 
lippo d° Este di San Martino in Rio della linea Sigismondina ; ma 
poi, disgustato di lui, il duca si era deciso per il cugino don Ce- 
sare, figlio di don Alfonso marchese di Montecchio. Per patro- 
cinare la causa della successione, il duca di Ferrara si recò ap- 
positamente a Roma, dove da diciotto anni non metteva più 
piede. Arrivo nella città eterna in una calda giornata di agosto, 
« carico di polvere e molto percosso dal sole », e fu accolto con 
grande onore dal Papa, che gli assegnò per alloggio le stanze 


(1) Memorie citate. 

(2) Egli diceva, a proposito dei suoi ministri che arricchivano scandalosamente : 
< Purehè nou tocchino il mio, non gli vieto poter accettar quel d'altri in dono » 
(DrLLa Rina. Zielazione, p. 63). 
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del cardinal Sfondrati suo nipote (1). Le trattative furono avviate 
felicemente, e poichè il Turco era in guerra coll’ Imperatore, AI. 
fonso II promise che, se si fosse concessa 1’ investitura di Fer- 
rara all’ erede designato, sarebbe andato in persona a combattere 
sotto i vessilli imperiali con 6000 nomini, e si offerse di accrescere 
il censo annuo che pagava alla Santa sale portandolo a 20.000 
scudi, e di donare alla Camera apostolica un milione d’ oro. 

Dopo aver fatto esaminare la proposta da una congregazione 
di cardinali, Gregorio XIV, nel concistoro segreto del 19 ago- 
sto 1591, tentò di far approvare un «decreto con cui, in vista dei 
. Compensi che ottriva Alfonso II, era accordata per estensione 1° in- 
vestitura dì Ferrara al successore designato; ma buona parte dei 
eardinali insorsero, protestando che una simile investitura sarebbe 
stata contraria alla bolla di Pio V, a cui erano vincolati con so- 
lenne giuramento. Il decreto fu immediatamente ritirato: due 
mesi dopo Gregorio XIV moriva, e con lui irrevocabilmente ca- 
devano tutte le speranze del duca, 

Un altro infruttnoso tentativo egli fece più tardi con Cle- 
mente VIII (Ippolito Aldobrandini), il quale era figlio dì un be- 
neficato di Casa d’ Este. Silvestro Aldobrandini, cacciato di pa 
tria dai Medici, era stato accolto ospitalmente da Ercole II, ed 
era divenuto uditore del cardinale Ippolito d’ Este e CONDIZHERO 
del duea stesso. 

Ma per Clemente VIII, al disopra delle persone, stavano i 
principî: egli riteneva il ricupero di Ferrara alla Chiesa come 
un dovere e una gloria del suo pontificato, e mostrò subito in 
modo assai chiaro le sue intenzioni, riconfermando solennemente, 
il 14 febbraio 1592, la bolla di Pio V. 

Alfonso II, metancalile e sempre vigile, colse una volta an- 
cora l’ occasione della guerra dichiarata dal sultano Murad III al- 
l’imperatore Rodolfo II, per oftrirsi di andare, come generale, in 
Ungheria, purchè gli fosse concessa la sospirata investitura. Oc- 
correva allora un «capitano veterano d’ autorità », e ’ Imperatore, 
che aveva bisogno di chiamare a raccolta tutte le sue forze per 
sbarrare il passo alle orde ottomane, fece gagliardi uftici presso 
il Papa in favore del duca di Ferrara. Nulla potè ottenere: Cle- 
mente VIII poco si fidava dell’ Estense, e d’ altra parte egli non 
poteva in alcun modo revocare la bolla di Pio V. 

Miglior sorte ebbe il duca per la successione dei feudi im- 
periali di Modena, Reggio e Carpi: Rodolfo II riconobbe don 


(1) Questi particolari e le notizie che seguono attingo dalla monografia già ci- 
tata: V. PRINZIVALLI, Za Decoluzione di Ferrura alla S. Sede, secondo una rela- 
zione inedita di Camillo Capilupi, in Atti della Deputazione ferrarese di Storia. 
 atria. Vol. X (189%). Nè meno importante è V articolo di E. CALLEGARI, « La de 
O oluzione di Ferrara alla Santa Sede » iu Rivista storica italiana, Vol. NUIT (1895). 
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Cesare d’ Este, dietro compenso di 400.000 scudi, e il diploma di 
investitura fu sottoscritto'1’ 8 agosto 1594. L’ anno dopo, il 17 lu- 
glio 1595, con testamento rogato da Antonio Colorno, Alfonso II 
chiamava il cugino a successore ed erede dei suoi stati. 

Alla corte di Ferrara intanto qualcosa andava trapelando ri- 
guardo alla successione, e i cortigiani bel bello si volgevano a 
inchinarsi al sole nascente. Alfonso II, gelosissimo della sua au- 
torità e del suo prestigio, chiamò a sè don Cesare e gli intimò 
di non farsi vedere per le vie della città scortato da più di tre 
gentiluomini, oltre il suo solito seguito di palafrenieri e paggi. 
Don Cesare, ossequientissimo, fu pronto a ubbidire. La domenica 
dopo che egli aveva ricevuto quest’ ordine, molti nobili — al 
solito — andarono al Palazzo dei Diamanti per aspettare l’ ere: 
de al trono e accompagnarlo a Messa. Egli allora uscì di camera, 
comunicò |’ ingiunzione del duca, e dopo aver ringraziato tutti 
quelli che erano venuti a onorarlo, li licenziò, trattenendo solo 
presso di sè il conte Ernesto Bevilacqua, il conte Ludovico Fini 
e il conte (raleazzo Estense Tassoni (1). | 

Alfonso II invecchiava tra disinganni e disgusti, ma, dissimu- 
latore perfetto, nulla lasciava trasparire al di fuori. I carnevali 
ferraresi erano sempre giocondi più che mai, malgrado le carestie 
e la miseria crescente; e gentiluomini e dame, dietro 1’ esempio 
del duca, folleggiavano tutto il giorno in maschera. Da Santo 
Stefano alle Ceneri, la guardaroba ducale forniva gratuitamente 
a tutta la corte due costumi da maschera di finissima tela (rensa) 
a testa: all’ occorrenza si potevano avere anche altri abiti (2). 

Il popolo, nella baldoria di pochi giorni, dimenticava le pene 
di tutto l’anno, e il duca non trascurava di favorire e alimen- 
tare Vallegria dei suoi sudditi. C° era a Ferrara un brav’ uomo 
che aveva bottega, ed era soprannominato Figotto : faceto, Sspi- 
ritoso, grande ideatore di burle. Egli, colle sue trovate, aveva 
fatto ridere tutta Ferrara, compresi gli irchi più ipocondriaci. 
Alfonso II seppe valersi di lui a profitto e sollazzo del suo buon 
popolo. Il giorno di S. Stefano, appena il duca aveva concesso 
la licenza della maschera, Figotto doveva presentarsi a Palazzo, 
dove dalla guardaroba ducale era provvisto dell’ abbigliamento 
più stravagante che gli piacesse. Era chiamato poi alla presenza 
dei sovrani, che intratteneva con burle e facezie, e riceveva da loro 
un dono di venticinque scudi, Dopo di ciò andava in giro per la 
città, scherzando, motteggiando, ordendo sempre nuove beffe, come 
se fosse il giullare del popolo. Era un incarico ufliciale : per questo 
egli aveva l'obbligo di tener chiusa la bottega, e riceveva un sa- 


(1) FaUusTINI, Aggitoite al Sardi (Ferrara, Gironi, 1646) p. 94. 
(2) Memorie spettanti alla vita privata di Alfonso IT ete., Ms. citato. 
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lario di uno seudo al giorno, oltre il mantenimento per sè e per 
tutta la famiglia (1). 


Una volta ancora, nel declinare del regno di Alfonso II, si 
vide uno di quei grandiosi spettacoli cavallereschi per cui Fer- 
rara era rinomata in tutta ltalia (2). Fu nel febbraio del 1594, 
per le nozze di donna Eleonora d’ Este, sorella di don Cesare, 
con Carlo Gesualdo principe di Venosa, uno dei più potenti 8ì- 
gnori del regno di Napoli. 

Nel gran salone del Palazzo Ducale, costruito per il matri- 
monio di Alfonso II coll’ arciduchessa Barbara, così ampio che, 
dopo la devoluzione di Ferrara alla Chiesa, per quasi due secoli 
servì di pubblico teatro, si eseguì un combattimento di cavalieri 
a campo aperto. I cavalieri, armati di tutto punto, giostrarono & 
cavallo, e non già come in quei tornei da sala che si chiamavano 
sbarre o barriere. Si dovette perciò lastricare il pavimento con 
mattoni disposti per traverso, e cospargerlo di grossa arena; la 
sala fu puntellata con pilastri provvisorii, e una apposita scala 
di legno, dalla parte della loggia volta verso San Domenico, per- 
mise V accesso dei cavalli nella sala. 

Per gli spettatori era stata costruita un’ elegante gradinata 
di legno, in cima alla quale correva una balaustrata, a mo’ di 
galleria, ove stavano le signore. La balaustrata poggiava sopra 
colonne di finto marmo, e i capitelli erano congiunti tra loro da 
un’ artistica cornice e da un ricco fregio. Sui gradini prendevano 
posto gli uomini ; pei sovrani era stato eretto in fondo alla sala un 
gran palco riccamente addobbato, ove stavano « secranne impe- 
riali » ricoperte di velluto con frangie d’ oro, riservate alle prin- 
cipesse, e seggiole per le dame del seguito. 

Lampadarii pendenti dal softitto e torcie di cera bianca, in- 
tisse lungo la balaustrata, illuminavano così il salone, che i cava- 
lieri, chiusi nella bufta dell’ elmo, poter ano comodamente vedersi 
e scambiarsi i colpi. 

Prima del gran torneo, vi fa una cena sontuosa nella Sala 
dei Giganti illuminata a giorno, parata di magnifici arazzi di 
Fiandra, profumata di soavi essenze. Nel frattempo i cavalieri che 
dovevano partecipare al combattimento — circa una quarantina — 
andarono ad armarsi. Mantenitori erano: don Cesare d’ Este, il 
marchese Ippolito Bentivoglio, figlio di Cornelio, succeduto al 
padre nella carica di luogotenente generale del duca, e il conte 
Giulio Thiene di Scandiano. Quando la cena fu finita, le princi- 


(1) Memorie citate. 
(2) Riferisce V anonimo autore delle Memorie, che quando î forestieri volevano 
vedere « cose eroiche e degne », dicevano : « Andiamo alle, feste di Ferrara ». 
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pesse salirono nel palco loro riservato, e dopo che i tre .Mante- 
 nitori, tra il rullo dei tamburi e lo squillar delle trombe, ebbero 
fatto riverenza alla Duchessa, il grandioso e inusitato spettacolo 
incominciò (1). 

L’ anonimo autore delle Memorie private di Alfonso II rac- 
conta un aneddoto caratteristico, il quale ci rivela certe tradi- 
‘zioni democratiche degli Estensi, che avevano occasione di mani- 
festarsi specialmente durante il carnevale. Ad assistere al torneo 
erano ammesse persone di ogni ceto; ed essendo l’ ultima dome- 
nica di carnevale, tutti intervenivano mascherati. Alfonso II, 
fiancheggiato da quattro staffieri ducali con grandi torcie accese, 
stava alla porta per ricevere le dame, le quali erano accompagnate 
ai loro posti — secondo le regole dell’ etichetta -di allora — da 
altri quattro staffieri con torcie. Il popolo si pigiava all’ ingresso 
per entrare, e il duca pazientemente, colle mani, tratteneva indie- 
tro il pubblico, pregando di aspettare: un poco finchè tutte le 
dame fossero sedute. Invano : la folla. continuava a fluttuare in- 
torno all’ ingresso, spingendo, urtando, rumoreggiando. 

A un tratto, mentre il duca complimentava alcune signore 
arrivate in quell’ istante, ricevette un urtone tale, che di contrac- 
colpo una dama venne rovesciata a terra. Il duca si voltò furi- 
bondo, e gridò a uno stafliere di cacciare in faccia a quella 
gente la torcia accesa, ma mentre lo staffiere stava per colpire, 
il duca gli trattenne il braccio dicendogli: « Non fare! » 

Il torneo — dice sempre il nostro anonimo — riuscì « una 
delle più belle feste che mai si vedessero », e vi si ammirarono 
pompose foggie di pennacchi e di livree, e un pubblico di dame 
elegantissime, di signori e di principi. 

Il combattimento a campo aperto durò tino all’ alba: la sera 
dopo (lunedì di carnevale), nello stesso salone sgombrato dalle 
pietre e dall’ arena, e alla presenza dello stesso pubblico, ebbe 
luogo uno di quei balletti figurati di cui era stata ideatrice la 
duchessa Margherita. 

Si videro comparire varie coppie di ome mascherate da guer- 
riere, con armature di talco e ornamenti di velo intessuto di seta 
e d’oro, e danzando graziosamente al suono di viole e di violini, 
fecero varie evoluzioni coreogratiche, mentre con somma maestria 
vibravano dardi all’ uso moresco. 

11 principe Gesualdo ne rimase incantato. Appassionatissimo 
per la musica, egli si trovo così bene a Ferrara, che, preso in af- 
fitto il palazzo Pio nella strada degli Angeli, vi rimase fino a 
maggio (2). 


(1) Cfr. Memorie FAUSTINI, Op. cit. p. 90 e segs. 
(2) Frizzi, Memorie per la storia di Ferrara, 1V, 444. 


DI FERRARA SI 349 


Ferrara in quegli anni era veramente un centro artistico mu- 
sicale, sicchè lo storico Faustini, usando un vocabolo che oggi 
ha perduto in gran parte il suo significato, affermava che la capi- 
tale degli Estensi poteva dirsi allora « una sola Accademia ». 
E non soltanto, come vedemmo, si facevano a corte i famosi con- 
certi vocali e strumentali ; ma il culto della musica si era propa- 
gato in tutta la cittadinanza, nel popolo, e perfino era penetrato 
nei conventi. Basterà citare il monastero delle Agostiniane di 
San Vito, ove erano musiciste, cantatrici e compositrici di me- 
rito, tra cui la storia ricorda una Giulia Fiaschi, valente orga- 
nista e direttrice dei concerti, Alfonsa Trotti, che aveva wa ma- 
gnifica voce di contralto, Claudia Manfredi, soprano delicatissimo, 
e Raftaella de’ Magnifici e una Catabene, che sapevano suonare 
varii strumenti, tra cui il cornetto (1). 

Il 1594 fu allietato da un altro matrimonio in Casa d’ Este : 
le nozze di Ippolita — figlia di don Alfonso di Montecchio e della 
sua seconda moglie, la borghese Violante Signa — con Federigo 
Pico principe della Mirandola; ma l anno terminò con un lutto 
grave. Il 5 agosto moriva a Mantova, tra Y universale compianto 
dei suoi sudditi, la bnona duchessa Eleonora d'Austria, madre 
di Margherita. 1 

A _ Ferrara, nella Cappella Ducale, si celebrarono splendide 
esequie, e ne recitò l’ elogio funebre l’ eloquente dottor ferrarese 
Paolo Contughi, divenuto 1’ oratore ufticiale di simili cerimonie. 

Battista (ruarini, esule volontario da Ferrara, scrisse allora 
un sonetto, che ha già nn certo sapore secentesco, e di cui ecco 
le quartine : 


Quella gran Donna che ’1 suo Duce invitto 
Produsse a Manto, e tu sì saggia e giusta, 
E non men d’ opre che di sangue augusta, 
Or fa beata al suo Fattor tragitto. 


Erga pur marmi e bronzi il mondo afllitto 
Che vincan di lavor l’ età vetusta; 
Che sarebb’ anco a sì gran nome angusta 
La più vasta piramide d’ Egitto 12). 


L’anno prima Margherita, seguendo 1 esempio della madre 
e della zia Barbara, a cui essa era sueceduta nel talamo ducale, 


(LD) M. A. Guarini. Compendio historico delle chiese di Ferrara, p. 30£ e segg. 
Dice il Guarini che quando Clemente VIII venne nel 1598 a Ferrara, andò a sen- 
tire il concerto delle monache di Nau Vito, e ne fu così commosso che sparse la- 
crime di tenerezza. Anche Margherita d' Austria, che andava sposa a Filippo III 
re di Spagna, essendo di passaggio per Ferrara, il 16 novembre 159% fu ad udire 
il canto delle monache, e ne rimase così sodisfatta che regalò loro 200 dueatoni. 

(2) Guarini, Opere, ed. cit., FT. TT, p. 43. 
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legava il suo nome a un’ Opera pia, e fondava in Ferrara un 
conservatorio di orfane. 

Da vario tempo la carestia infieriva in città, sicchè molte 
famiglie, ridotte all’ estrema indigenza, erano costrette a mendi- 
care. Come nel 70, ai tempi dello spaventoso terremoto, giorno 
e notte si vedevano andar raminghe per le strade della città po- 
vere giovinette che, spinte dalla fame, chiedevano 1’ elemosina ai 
passanti. Vi furono dei vili che approfittarono di tanta sventura 
per abusare di quelle derelitte; ma la Duchessa, mossa a com- 
passione, pensò di raccoglierle tutte in una casa di via Spinello, 
ove furono affidate alle cure caritatevoli di una pia donna, la ve- 
neziana Bernarda Maneci. Per provvedere al loro mantenimento, 
la Duchessa si accordò col Consiglio cittadino — i dodici Savii — 
perchè fosse imposta una piccola tassa sull’ olio che si vendeva in 
Ferrara (1). Nel 1602 le Orfane di Santa Margherita (così dette da 
un oratorio dedicato alla Santa omonima della pietosa fondatrice) 
passarono ad abitare nel palazzo del famoso Bartolomeo Penda- 
glia — vissuto ai tempi di Borso — un privato cittadino ferra- 
rese che aveva visto le sue nozze con Margherita Costabili ono- 
rate dalla presenza dell’ imperatore Federigo III in persona. 

Più tardi, cogli aiuti della Duchessa e di altri cittadini, venne 
eretta una bella chiesa con architettura di Giambattista Aleotti. 
detto l’ Argenta, e lo Scarsellino e Carlo Bononi — gli ultimi 
rappresentanti della bella Scuola ferrarese del Rinascimento — 
ne ornarono l’ interno di pregiate tele (2). | 


Mentre a Ferrara i giorni trascorrevano tra carnevali e lieti 
passatempi, era scoppiato più aspro il conflitto tra il Turco e 
l'Impero: Murad III, tra i suoi sogni sanguinarii di despota, 
meditava la distruzione dell'Occidente cristiano. Rodolfo II aveva 
dovuto convocare a Ratisbona gli Stati dell’ Impero per chiedere 
uomini, armi e denari a difesa della Cristianità minacciata, e 
aveva rivolto un supremo appello al Papa, alla Spagna e ai 
principi d’Italia. 

Clemente VIII rispose pel primo al grido d'allarme, e nel 1595 
invio in Ungheria un contingente di truppe sotto il comando del 
nipote Giovan Francesco Aldobrandini; nello stesso tempo man- 
dava vescovi e prelati a invitare i principi cattolici alla guerra 
santa. Un vescovo venne a Ferrara il 15 maggio 1595, e ridestò 
talmente nel duca i sopiti spiriti bellicosi, che senz’ altro egli de- 
liberò di partire per il campo, tanto più che Rodolfo II lo designa- 
va come suo luogotenente generale (53). 11 1S settembre, nell'ampia 


(1) Robi, Annali di Ferrara, Mas. citato, Tomo IV, ce. 174. 
(2) M. A. GUARINI, Compendio histor. cit., p. 20%. 
(3) Frizzi, Op. cit., IV, 416. 
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spianata del Barco, Alfonso II passava in rassegna le milizie 
ferraresi poste sotto il comando di Ippolito Bentivoglio, e dispo- 
neva che 5000 uomini partissero per la nuova Crociata. Fu V anno 
stesso in cui, nel convento di Sant’ Onofrio a Roma, spirava, 
in una serena giornata d’ Aprile, il glorioso poeta della corte 
estense, il cantore della conquista di Gerusalemme (1). 

Ma nè Alfonso, nè i soldati ferraresi partirono. Fu la salute 
oramai malferma del duca, che aveva già varcato da un poco la 
sessantina ? O fu il reciso diniego opposto dal Papa a una nuova 
domanda d’ investitura per l’ erede designato degli stati estensi ? 
Forse una ragione e )’ altra. Partì invece Vincenzo, duca di Man- 
tova, con 1400 cavalieri splendidamente equipaggiati, tra cui 
erano sei gentiluomini della stirpe dei Gonzaga. Al campo im- 
periale egli fece meravigliare per il lusso di cui fece pompa, per 
la prodigalità con cui dispensava doni ai soldati combattenti e 
soccorreva i feriti, per le magnificenze della sua mensa. La fama 
si divulgò anche presso i nemici, e quando, dopo l’ espugnazione 
di Gran (l’ antica Strigonia), la fortezza di Visegrad, assediata 
dagli Imperiali, si arrese, i Turchi che la difendevano vollero 
stipulare i patti della capitolazione col pascià di Mantova. 

A Ferrara l’ età delle « audaci imprese » si era chiusa per 
sempre: la decadenza continuava tra i bagliori del fasto, gli in- 
trighi e gli amori. 

Nel 1596 tutta la città fu commossa da un avvenimento mi- 
sterioso, in cui erano implicati alti personaggi di corte e stretti 
congiunti della Casa ducale. 

Capitano dei Cavalleggeri della Guardia era il conte Ercole 
Bevilacqua, il marito di Bradamante d’ Este (2). Il conte Bevi- 
lacqua era stoffa di guerriero, e non apparteneva a quello sciame 
«li nobili Ferraresi, che, pur facendo professione di cavalleria, 
amavano di starsene a casa propria e di dar la caccia, nelle 
anticamere di corte, ai titoli, agli onori, ai luerosi uffici (3). Non 


era insomma di quella gente vana, che — come disse il mor- 
dace Tassoni — andava « armata sol per ornamento », e aveva 


la fisima di farsi vedere 


... d’armi pomposa e di gioielli 4. 


(1) Torquato Tasso morì il 25 aprile 1595. 

(2) Era nato dal coute Ercole e da Eleonora Pio, nel 1554, 

(13) I “ DernLa Rena, nella sua citata Zlelazione, dice che i Fervaresi erano vani, 
boriosi, amanti dell’ ozio, e portavano le armi più per apparenza che per farne uso, 

(4) La Secchia rapita, Canto VII, str. 9. 

Si noti che il Tassoni si accorda perfettamente col Della Rena nel tratteggiare 
il carattere dei nobili ferraresi, di cui la caricatura è rappresentata dal famigerato 
conte di Cultgna, 
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A. vent’ anni, lasciato il servizio del cardinal Luigi d’ Este, 
era andato a militare in Fiandra sotto le bandiere di Chiappino 
Vitelli, generale dell’ esercito spagnolo. Ritornato in patria nel 
1575, era sfato scelto come marito di Bradamante d’ Este, la 
figlia di don Francesco marchese di Massalombarda; e il duca 
Alfonso V aveva chiamato presso di sè col titolo onorifico di 
« gentiluomo di tavola » e una lauta provvisione. Venutagli a 
noia la vita di corte, nel 1585 aveva assoldato a sue spese una 
barida d’ uomini, ed era ritornato a guerreggiare in Fiandra, sotto 
gli ordini di Alessandro Farnese duca di Parma. Aveva preso 
parte al memorabile assedio di Anversa, ma lo scoppio di una 
botte di polvere lo aveva deformato nel viso e mezzo storpiato 
nelle gambe. Reduce a Ferrara nel novembre 1587, parve che le 
onorate cicatrici del soldato, fra tanti imbelli che portavano spa- 
da, raddoppiassero il suo prestigio. Alfonso II lo nominò capitano 
dei Cavalleggeri della Guardia ducale, cameriere segreto e con- 
sigliere di stato, sicchè, giovanissimo ancora, egli a corte as- 
sunse quasi l importanza di cui aveva goduto Cornelio Benti- 
voglio, ch’ era mancato ai vivi due anni prima. : 

Ma l’ uomo di guerra non trovava la pace tra le pareti do- 
mestiche: il suo matrimonio colla principessa estense, cugina del 
duca, benchè fecondo di numerosa prole (i due coniugi ebbero 
dieci figli) non era stato punto felice. Tra marito e moglie re- 
gnava la discordia, e un nuovo fomite di gravissimi dissapori si 
aggiunse, quando il Bevilacqua prese a servire, all’ uso delle corti, 
la bella Anna Guarini, moglie del conte Ercole Trotti (1). 

La contessa Trotti era seducente, sopratutto quando cantava, 
e un ignoto verseggiatore scriveva per lei questi versi : 


Del vostro dolce canto, 
Gentil Guarina mia, 
Fura ogni cor l’ angelica armonia ; 
Con la bellezza poi, 


Per satireggiare poi la mania dei titoli feudali da cui i Ferraresi erano invasi, 
U arguto poeta scrive (Seccehic rapita, VII, str. 21): 
Voluce fe’ quel di prove mirande 
E uccise di sua man trenta marchesi : 
Pero che i marchesati in quelle bande 
Si vendevano allor pochi tornesi ; 
Anzi vi fu chi per mostrarsi grande 
Ni fe’ investir d'incogniti paesi 
Da un tal signor. ehe per cavarne frutto 
I titoli vendea per un presciutto, 

(1) Per queste notizie e per ciò che segue, vedi: Frizzi, Memorie storiche della 
famigtit Bevilacqua, Parma, Real Stamperia, 1775: G. Camvrori, Za figlia del Gua- 
rino, in .Vicova Antologia, Volume MIT, fascie. 100 (1869): CITTADELLA, Z Grearint, 
fumiglia nobile ferrarese, Bologna, 1870. 
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Che tale appare in voi 
Qual non si vide mai sovra la terra, 
Amor fa doppia guerra ete. 


La domenica 9 giugno 1596, alle dieci di sera, il duca mandò 
a chiamare il conte Bevilacqua, e, dopo un breve colloquio che 
rimase segretissimo, gli intimò lo sfratto dagli stati estensi: 
tempo tre ore. Uscito dall’ udienza, il Bevilacqua trovò in anti- 
camera il conte Ercole Rondinelli e il cavalier Camillo 'Folomei, 
buon capitano che aveva militato in Francia, i quali lo acecompa- 
gnarono in carrozza a Francolino sul Po, ovw' era il confine collo 
stato di Venezia; e la mattina dopo, con un solo servitore, egli 
passava il Po e si ritirava nella sua villa di Racano, nel Veneto. 

Che cos’ era avvenuto ? 

Il mistero diede libero campo ai voli della fantasia, e le 
dicerie furono molte; ma pare che le cose in sostanza andas- 
Sero Così. } 

Certi brutti figuri, arrestati a Parma, furono trovati in pos- 
sesso di un potentissimo veleno: messi alle strette, contessa- 
rono di aver fabbricato il veleno a Ferrara, in casa di Ercole Bevi- 
lacqua, che li aveva segretamente trattenuti per parecchi giorni. 
Fu subito avvertito di ciò il duca Alfonso, e questo indizio porse 
agli inquirenti il bandolo per scoprire un losco intrigo (1). 

A_ quanto sembra, il Bevilacqua, invaghito perdutamente 
della contessa Anna, si erà accordato con lei per avvelenare la 
propria moglie e il conte Trotti, nell’ intento poi di sposarla. Egli 
anzi (ma questa forse era una calunnia di Bradamante, che fa- 
ceva fuoco e fiamme per sbarazzarsi dell’ inviso marito) avrebbe 
mandato in dono ad Anna delle paste attossicate, per servirsene 
al momento opportuno. Anna — stando sempre ai sì dice — 
aveva affidato queste paste a una sua cameriera, ed essa, ignara 
di tutto, le aveva fitte assaggiare di nascosto a un figliuoletto 
dellà contessa, che era stato colto subito da atroci dolori, e sa- 
rebbe morto, senza i pronti soccorsi di un medico. 


(1) Abbiamo queste notizie dall’ ambasciatore toscano marchese Francesco Ma- 
laspina, il quale, dopo aver riportato le voci che circolavano, in una lettera del 24 
giugno 1596, dà questa nuova versione. Pare — scrive il Malaspina — che il Be- 
vilucqua sia stato espulso « per haver detto Conte tratenntti certi huomini in casa 
secretamente, li qualli, per quello si dice, fabricavano veleno acutissimo, e pare 
siano andatti a Parma e che quivi siano statti presi, ragionandosi ch’ habbino con- 
fessato dove habbino fatto detto veleno, e pare che quell'Altezza ne habbi serito 
a quest’ Altezza, tenendosi pero per fermo che il Conte sodetto non sapesse a che 
essi se ne havessero a servire, ma si crede ch' esso lo compartise per volersene 
servire per qualchi suoi particulari interessi, e si ragiona che in Parma de sodetti 
ne siano statti impicati dui » etc. 

In altra lettera del 17 giugno, egli seriveva: Pare che < servendo questo Ca- 
valiere (il Pecilaequa) la signora Guarina maritatta nel conte Herculino Trotto et 
dama di quest’ Altezza, habbi voluto pasare il segno delle modestia ». Archivio di 
Stato di Firenze, Mediceo, Filza 2910. i | 
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Il duca Alfonso porse orecchio alle fiere accuse della cugina 
Bradamante, o ebbe in mano le prove del tradimento? Non sap- 
piamo. Il fatto è che egli credette di soffocare lo scandalo e di 
evitare mali maggiori, sfrattando il Bevilacqua e facendosi dare: 
dal Trotti la sua fede di cavaliere che non avrebbe torto un ca- 
pello alla moglie. In breve giro di tempo era il secondo capitano 
dei Cavalleggeri della Guardia, eroe e vittima di. un triste dram- 
ma d’ amore. 

L’anno dopo il duca moriva, e le milizie pontificie prende- 
vano possesso di Ferrara, ritornata in potestà della Chiesa. Il 
conte Bevilacqua rientrava subito in città, ed era accolto onore- 
volmente in Castello e gratificato da Clemente VIII di amplis- 
simi privilegi: Bradamante partiva da Ferrara prima che vi giun- 
gesse il marito, seguendo don Cesare a Modena. I due coniugi 
non si rividero più. 

Sul capo dell’ infelice Anna Guarini, rimasta sola e senza la 
protezione del duca, si addensò tremenda la bufera. Il conte Trotti, 
dopo la morte di Alfonso II, sì credette sciolto dall’ obbligo della 
fede data, e non pensò che a vendicare nel sangue l’ onta recata al 
suo nome Trovò (incredibile a dirsi!) un complice e fautore 
della sua vendetta in un fratello di Anna: Girolamo Guarini. 

Ai primi d’ aprile del 1598, egli condusse tutta la famiglia 
nella sua villa di Zenzalino, sperduta tra le valli del Ferrarese, e 
aspettò l’occasione propizia. Il 2 maggio — giorno dell’ Ascen- 
sione — la contessa stava a letto leggermente indisposta, quando 
vide entrare bruscamente in camera il marito, accompagnato da 
un cefto sinistro, il sicario mantovano Iacopo Lazzarini. La 
povera donna comprese subito, balzò dal letto, e, inginocchiatasi 
al piedi del conte, tentò di impetrare la grazia della vita; ma 
non ebbe appena il tempo di proferir parola, che un colpo di 
scure le squarciò la gola, un secondo colpo le produsse alla testa 
una ferita che penetrò fino all’ osso, un terzo le sformò il viso. 
E poichè la vittima, immersa nel proprio sangue, palpitava an- 
cora, 1 due assassini, col rasoio, la sgozzarono barbaramente : poi 
sì rifugiarono entrambi in territorio veneziano. 

Così finiva la bella Anna Guarini, la musa del canto, forse 
la stella più fulgida della corte di Margherita. 


IT 1597 trovo i Ferraresi più che mai disposti a godersi le 
baldorie carnevalesche, benchè infierisse di nuovo la carestia e 
il popolo fosse affamato per il rincaro dei viveri, Il marchese 
Francesco Malaspina, ambasciatore toscano, seriveva in data del 
27 gennaio: | 

« Ieri Sua Altezza con la signora Duchessa, cavalieri e dame 
di questa città uscirono in maschera, e si fece una Zuecha (corso 
in Giovecca) bellissima con tanto concorso di popolo, ch’ è impos- 
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sibile il erederlo, e si vede chiaramente che questa città appe- 
tisce piaceri simili, non ponendo cura alla gran carestia » (1). 

Si festeggiarono anche le nozze di una figlia di Cornelio Ben- 
tivoglio con un marchese Pepoli di Bologna, e si celebrò un tor- 
neo con un apparato scenico, in cui, tra l’ altro, si vide una maga 
condurre don Cesare d’ Este sopra una montagna di fuoco e re- 
citare versi augurali (2). Ma uno strano incidente venne a tur- 
bare queste feste, e forse per ciò la duchessa Margherita, scri- 
vendo al fratello il 1° marzo, chiamava « carnevale infame » quello 
del 1597 (3). 

Don Cesare, l’ erede al trono designato e riconosciuto, teneva 
al suo servizio, come segretario, Alessandro Guarini, figlio pri- 
mogenito del poeta e fratello di Anna, buon letterato e verseg- 
giatore anch’ esso. 

Fu appunto durante questo carnevale che il Guarini — se- 
guendo. una costumanza della corte ferrarese — ebbe l’ispirazione 
di scrivere un sonetto dedicato alla Duchessa. Stando a quanto 
riferisce 1’ ambasciatore toscano Malaspina, il sonetto « di non 
troppo gusto » sarebbe toccato alla Duchessa la sera del torneo, 
mentre si distribuivano versi di occasione (4); invece, secondo 
l’ anonimo autore delle Memorie private di Alfonso II, le cose 
sarebbero andate un po’ diversamente. 

Una mattina di febbraio (narra il nostro anonimo) Ales- 
sandro Guarini, vedendo passare per la piazza la duchessa Mar- 
gherita, ch’ era in carrozza e mascherata, le si accostò per pre- 
sentarle la sua composizione poetica. Poichè anch’ egli era in 
maschera, uno dei due gentiluomini d’ onore, che cavalcavano ai 
lati della carrozza ducale, gli intimò di scoprirsi; il che egli fece. 
Il sonetto fu consegnato nelle mani della sovrana, letto quella 
mattina stessa dalle dame di corte, e giudicato assai bello. 

La sera, recatasi in camera del duca, Margherita gli pose sul 
tavolo i versi del Guarini, che anche ad Alfonso piacquero 
assai. Volle il caso che la mattina dopo capitasse in camera del 
duca il suo segretario Giambattista Laderchi, detto V Imola 
dalla patria d’ origine, il quale, avendo avuto occasione di leg- 
gere il sonetto, ebbe a dichiarare che 1 autore di esso « meritava 
di esser mortificato », perchè vi sì leggeva tra le righe un recon- 
dito « senso amoroso ». 

Il duca rilesse attentamente il sonetto, e si convinse che il 
suo segretario Laderchi aveva ragione. Non fiato, ma di lì a poco 
fece venire segretamente dalla Garfagnana sei uomini, che na- 
scose nelle stanze interne della Fonderia, ove Tiburzio Bartoli, 


(lì) Medicco, Filza citata. 

(2) Lettera del Malaspina, 20 febbraio 1597. (Mediceo, Filza cit. 
(3) Archivio Gonzaga, Carteggio citato. 

(4) Lettera del 24 febbraio 1997 (Medicco, Filza cit... 
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famoso chimico e distillatore ai servigi dell’ Estense, teneva il 
suo laboratorio. 

Al momento opportuno i sei uomini, imbacuccati in’ miste- 
riosi tabarri di panno nero lunghi fino ai piedi, uscirono per le 
strade di Ierrara, e avendo incontrato di fronte al palazzo Zer- 
binati, presso la chiesa di Santo Spirito, il segretario Alessandro 
‘Guarini che se ne veniva tranquillamente a cavallo, lo tirarono 
giù di sella e cominciarono a bastonarlo senza misericordia. Lo 
avrebbero forse finito, se non interveniva coi suoi servi la si- 
gnora Zerbinati, la quale sottrasse il malcapitato dalle mani di 
quegli energumeni e lo ricoverò in casa propria, finchè don 
Cesare, la sera, non mandò a prenderlo con una carrozza e una 
scorta d’ armati. 

Il povero Guarini se la cavò con un dito della mano sinistra 
mezzo slogato, ma rimase così malconcio che dovette starsene a 
letto per parecchi giorni. 

Chi aveva osato fare un simile affronto al cugino del duca, 
all’ erede del trono, bastonando così oltraggiosamente il suo se- 
gretario? L’ onore di Casa d’ Este e la dignità del sovrano esi- 
gevano un pronto ed esemplare castigo. 

Don Cesare fece le sue proteste al duca, il quale giurò da 
gentiluomo (era questo il suo giuramento abituale) che avrebbe 
fatto impiccare ipso /ucto, appena arrestati, gli autori dell’ atten- 
tato e il loro mandante; ordinò che fossero chiuse tutte le porte 
della città, e fece fare delle perquisizioni e promulgare dei bandi 
con taglia, per scoprire i colpevoli. 

Non si venne a capo di nulla, e ciò fece nascere il sospetto 
che i bastonatori avessero agito per online segreto del duca. Non 
ei voleva molto a capirlo ; ma 1 ultimo ad accorgersene fu don 
Cesare, che ogni giorno si recava a Palazzo a infastidire il duca 
per questa fiecenda. Racconta il nostro anonimo che finalmente 
Alfonso IL, tediato da tanta importumità, gli disse a bruciapelo : 
« Volete ch'io v' insegni, don Cesare? Cacciate via il Guarino. 
Che ne volete voi fare? Ne cercate altro » (1). 

Don Cesare licenziò immediatamente il suo segretario, nè più 


lo volle al suo servizio ; ma la pietosa Duchessa — narra sem- 
pre anonimo — lo fece andare alla corte di Mantova, ove si 
fermo qualche tempo. 
(Continua) 
San Remo ALFONSO LAZZARI 


(lb Nei circoli di corte si fece credere però che la bastonatura del Guarini si 


dovesse al suo contegno poco corretto verso Livia d' Arco, dama della Duchessa, 
‘osÌ riferisce, in una lettera del 20 marzo 1597, l'ambasciatore toscano Francesco 
Malaspina, (Medicco, 2910), 

L’'ambasciatore conclude : « L'ho da credere, quando il signor don Cesare e 
ognuno s'è acquietatto ». 


“LUCE D'AMORE ,, 


RACCONTO. 


Quasi di corsa il gobbetto aveva salito il Ponte vecchio, 
reggendo con la mano destra l’ astuccio racchiudente il violino, e 
tenendo stretto con l’ altro braccio un rotolo di musica. Giunto 
alla metà del ponte, ove il busto di Benvenuto Cellini sta come 
genio tutelare in mezzo alle botteghe degli orafi, sostò, più che 
per prendere un po’ di riposo, per ammirare, come sempre soleva, 
la duplice veduta. A sinistra fra gli archi del breve portico che 
divide le due ali delle botteghe, scorgeva la dolce linea delle 
colline, a cuni sovrastavano in lontananza i monti bianchi di neve; 
dall’ altro lato tutte le cose avevano un aspetto più gaio, e 1’oc- 
chio seguiva la corsa dell’ Arno che passava rapido sotto i belli 
archi del ponte Santa Trinita per raggiunger tosto quelli del 
ponte alla Carraia, e perdersi laggiù lontano, «dietro la macchia 
cupa degli alberi delle Cascine. 

Ma questa volta -il giovane interruppe presto la contempla- 
zione dello spettacolo caro e familiare al suo spirito; e tornò 
tosto ad incamminarsi a passi frettolosi. Era preoccupato: la 
sera stessa doveva far parte di una orchestrina che suonava alle 
feste di ballo. Questa nuova occupazione veniva in buon punto 
a migliorare le troppo modeste sne condizioni finanziarie, per- 
chè le lezioni di violino erano poche e poco rimuneratrici; ma 
la novità della cosa lo turbava. 

Una frotta di operaie, uscite da qualche lavoratorio, gli ve- 
niva incontro sullo stesso marciapiede ; egli sì ritirò verso il muro 
con quel suo fare abituale che pareva voler nascondere alla gente 
la sua sgraziata figura. Due ragazze si staccarono dal gruppo 
delle compagne, e, tingendo di guardare una vetrina, gli passa- 
rono così vicino da urtarlo leggermente; poi risero. Il giovane 
finse di non accorgersene; ormai era tanto assuefatto a quella 
piccola manovra che aveva per intento di far toccare la sua 
gobba ai superstiziosi ! pensava con amarezzit: « Come possono 
venir a chiedere fortuna a me, loro che sono belle e sane? Loro 
che possono sperare nella vita e nell'amore? Strana supersti- 
zione il credere che Vaccostarsi ad un essere infelice e mal fatto, 
come sono io, possa portar bene! Mal! Dio lo voglia! » 

La sua sventura non l'aveva inasprito, nè reso malevolo ed 
invidioso ; egli possedeva un’anima nobile e buona in quel corpo 


358 « LUCE D’ AMORE » 


piccolo e deforme. Sapeva che poco la vita avrebbe potuto dargli; 
e poco le chiedeva. Godeva di tutte le cose buone e belle che 
sono nel mondo, e chei felici e gli sfuccendati spesso non hanno 
il tempo di assaporare. 

Dalla mattina alla sera correva a dar lezioni, da una estre- 
mità all’ altra della città; ma gli era di ristoro ogni aspetto pit- 
toresco della natura, e quando poteva raggiungere 1’ aperta cam- 
pagna, tutta l anima sua era in festa. Rimaneva ore ed ore 
estatico ad udire le voci misteriose che vengono dai boschi, o 
ad ammirare la distesa dei campi verdi e dei prati fioriti. 

Non aveva nè parenti, nè amici. Ogni tentativo fatto per 
legarsi più intimamente con qualche suo compagno era fallito. 
Allorchè lasciava intravedere un poco l’ anima sua si sentiva 
deridere oppure ammonire: « Sei un sognatore, non sai vivere. 
Lascia amare i fiori ed ìi tramonti alle ragazze romantiche, e 
pensa a godertela in altro modo ». Egli non rispondeva e si rin- 
chiudeva in sè stesso. A poco a poco tutti si erano allontanati 
da lui; un confidente solo gli era rimasto : il violino. 

Non lo lasciava mai, lo amava come si ama un essere che 
ci comprende; il giorno se lo portava sempre con sè; e quando 
una noia immensa gli invadeva l’ animo, nell’ udir ripetere ma- 
lamente i consueti esercizi e le monotone scale, il violino pa- 
reva rinfrancarlo: « Su, su, coraggio; presto giungerà la sera 
e potremo parlare insieme da soli! » 

Ah! la sera! Tutto il giorno il violinista affrettava col desi- 
derio il momento in cuì si ritroverebbe nella sua stanzetta, solo 
col suo violino al quale aveva sempre tante cose intime da nar- 
rare; le sue confidenze sì traducevano in melodie malinconiche 
che l’ arco traeva dalle sensibili corde. 

Una volta aveva tentato di trascrivere sulla carta i motivi 
che spontaneamente, senza nessuno sforzo componeva, ed aveva 
portato ad un editore un adagio ed una serenata, accarezzando 
il sogno dì vederli in breve conosciuti ed apprezzati. 

Dopo molti giorni 1’ editore gli fece sapere che non valevano 
abbastanza per venir pubblicati. 

Umiliato, disfatto il giovane strappò con rabbia quelle pagine; 
poi pianse amaramente. Dunque tutto tutto doveva essergli ne- 
gato ? L'amore, l’ amore vero e grande, che è il bene maggiore 
della vita quando è corrisposto, gli veniva fatalmente a mancare 
perchè la natura lo aveva privato di ogni grazia esteriore. Egli . 
comprendeva quale grottesco innamorato apparirebbe agli occhi 
di una donna, e sempre aveva rifuggito da tutto quanto potesse 
trascinarlo verso una passione amorosa. Gli agi della vita non 
li aveva conosciuti mai. Ora anche il modesto sogno di gloria, 
sdegnosamente si dileguava. 
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Il giovane aveva trascorso, dopo quel momento, giorni di 
avvilimento ed ore di ribellione. Poi, una domenica, si era al- 
zato di buon mattino, e, salita la collina Fiesolana, si era inol- 
trato nella campagna. | 

Era di giugno e la terra esalava un sano odore di vita sotto 
i primi raggi cocenti del sole. Al giovane pareva che l anima 
sua si allargasse e 8’imbevesse delle fragranze vivifiche della 
terra. Stanco del lungo cammino sì fermò in un bosco tutto ca- 
noro di cinguettii, e pensò a lungo con gli occhi socchiusi. Pensò 
alla sua vita passata, che era breve e gli appariva lunghissima 
nella sua monotonia triste; pensò alla sua vita avvenire che 
nessun sorriso avrebbe allietata, e concluse: « Se morissi? Non 
sono utile a nessuno. La mia scomparsa non farebbe piangere nes- 
suno. » Sollevò le palpebre, e scorse attraverso irami di un verde 
tenero il cielo splendente, udì fra l’ erba alta il fruscìo d’ innu- 
merevoli insetti, si vide circondato dagli alti cespugli delle gi- 
nestre in fiore. Era un trionfo di vita e di luce intorno a lui, .ed 
egli sentì di amare profondamente quelle cose belle e dolci che 
lo circondavano. Pareva che la terra gli dicesse come una ma- 
dre: « Vivi, vivi, poichè questo è il tuo destino, poichè io sono 
qui a profondere tesori di colore e di profumo in ogni primavera 
instancabilmente, per allietare il cammino degli uomini, per con- 
fortarli, per rinfrancarli! » 

Egli capiva i richiami misteriosi della natura tutta, sentiva 
che una tacita intesa era fra lui e quelle cose inanimate che pur 
vivono e si rinnovellano incessantemente; le inclemenze della 
vita, e l’ ingiustizia degli uomini non potevano togliergli la dol- 
cezza di quella comunione. 

Non trascrisse più sulla carta le note che spontanee come 
parole gli sgorgavano alla mente ; riprese la sua vita monotona, 
come un viandante che ha sostato un poco irrisoluto se prose- 
guire o no, e poi si ripone rassegnato in cammino. 

L’ ammissione nell’ orchestrina costituiva un grande avveni- 
mento nella sua esistenza; ed ora il giovane pensava con ansia 
all'ingresso che avrebbe dovuto fare la sera stessa nelle sale del 
palazzo Revi dove aveva luogo una festa di ballo. 

Allorchè, indossata la marsina, che accusava maggiormente 
i difetti del suo corpo mal costruito, andò con gli altri suona- 
tori a prender posto sul balcone loro destinato, la vasta. sala 
da ballo era ancora deserta, ma gli invitati non tardarono ad 
arrivare, a piccoli gruppi dapprima, poi in folla, folla sempre più 
gaia e numerosa, e l’ orchestrina cominciò la lunga serie dei bal- 
labili. I valzer ora vivaci e briosi, ora lenti e languidi si seguivano 
ininterrottamente, e le coppie ballavano, ballavano ; piweva non si 
fermassero mai, poichè, se aleune sostavano, altre subito le sostitui- 
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vano. Il violinista suonava automaticamente, guardando trasognato 
lo spettacolo che la sala gli offriva. Di lassù non poteva distin- 
guere i volti, scorgeva solo figure tlessuose che sì muovevano al 
ritmo della musica, un’ armonia di tenui colori, un luecichìo di 
‘gemme. Per la prima volta la riechezza e il piacere si presen- 
tavano al suo sguardo in un quadro di armonioso splendore ; per 
la prima volta egli ne aveva la rivelazione per così dire tangi- 
bile tanto più dolorosa quanto più profondo era il contrasto colla 
sua condizione di vita. 

Quasi una vertigine assalì il giovane. Egli si rammentò dei 
suoi vent’ otto anni, provò come non aveva mai provato prima 
un grande ardore di godere e di amare. 

Le ore passavano, l atmosfera si faceva più calda, s’ impre- 
gnava di profumi, e lo spasimo del violinista diveniva più in- 
tenso. Egli seguitava a suonare nella tensione di tutto il suo 
essere, ma la fronte gli s° imperlava di sudore freddo. Tutta 
quella gente che si divertiva o fingeva di divertirsi pareva igno- 
rare che nella stessa sala fossero altre creature che potevano 
stancarsi o softrire. 

Erano le quattro quando i suonatori dell’ orchestrina si se- 
pararono davanti al portone del palazzo Revi. 

L'aria pungente della notte parve destare il violinista da 
un sonno lungo ed affannoso, ed allorchè egli si ritrovò solo nella 
cameretta povera e fredda si- domandò se non avesse sognato 
quanto poco prima aveva veduto. Si sentiva stanchissimo, € 
provava una grande oppressione che spesso gli toglieva il re- 
spiro e lo costringeva a fermarsi ad ogni branca di scale. 

SI corico, ma non pote dormire; cento ritmi diversi gli ron- 
zavano negli orecchi ed appena chiudeva gli occhi cento visioni 
lo turbavano. 

Si alzo e prese il violino come si ricorre ad un amico per cer- 
care sollievo e conforto. Ma questa volta l'arco non evocò melodie 
dolci od adagi melaneonici; le corde si misero invece a cantare 
languidamente un valzer. Era un motivo diverso da tutti quelli 
che l orchestrina aveva suonati. 

Il giovane poso il violino, stupito. Aveva composto lui quella 
musica? Non sapeva; le note erano venute spontaneamente, 
quasi che qualenuno dentro VP anima gliele dettasse. Riprese il 
violino e suonò di nuovo il valzer; pensò che se avesse amato 
perdutamente una donna avrebbe voluto ballar con lei al ritmo 
di quella musiea che comunicava un’ ebbrezza dolcissima. 

Albeggiava ; raggi di luce timida e scialba illuminarono la 
stanzetta. Il violinista aprì la finestra e si aftaecio. 

Abitava in una di quelle vecchie case del Borgo S. Iacopo, 
le cui fondamenta sono bagnate dall’Arno. AI giovane piaceva 
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rimanere a lungo in contemplazione del fiume che col dolce mor- 
morio sembrava parlargli dei monti dai quali scendeva ed evo- 
care il mare al quale correva veloce quasi un gran desiderio di 
arrivare lo spingesse. ln quell’ ora la città ed il fiume erano av- 
volti da un velo di nebbia diafana e biancastra che i raggi ro- 
sei del sole sorgente disperdevano a poco a poco. Le cose tutto 
intorno avevano alcunchè d’ indefinito, e le tinte una tale tenuità 
da sembrare irreali. 
l Il giovane provava un refrigerio a respirare l’aria gelida 
della mattina, ed a mano a mano che la nebbia si diradava, i 
suoi occhi ammiravano avidi lo spettacolo bello. Allorchè il sole 
fu tutto apparso sull’ orizzonte egli chiuse la finestra e si coricò. 
Dormì di un sonno lungo e pesante, ma quando dopo pa- 
recchie ore si svegliò udì dentro di sè un’intima voce che ri- 
cantava il motivo del suo valzer, e non ebbe pace finchè, ripreso 
il violino, non lo suonò di nuovo. 


Quasi tutte le sere ora egli andava con ]’ orchestrina a suo- 
nare qua e là, e sebbene tornasse sempre stanchissimo a casa, 
prima di coricarsi provava il bisogno di far ricantare dolcemente 
dal violino il motivo divenutogli caro. Ebbe poi tanta paura di 
scordarsene che trascrisse il valzer sulla carta. | 
«+, L'ultima sera di carnevale 1’ orchestrina doveva suonare 
per una festa di ballo in casa della duchessa Sarni; ma questa 
aveva detto al direttore, che voleva sentire qualche ballabile 
nuovo. ll violinista lo seppe, si fece coraggio, ofirì al direttore 
il suo valzer, che piacque e fu subito messo in prova dai suo- 
natori dell’ orchestrina chiamati a raccolta in gran fretta. 

Quando il giovane udì la sua musica suonata dagli otto 
strumenti, quasi non la riconobbe: gli sembrò ad un tratto per- 
fezionata, divenuta più espressiva; provò 1’ orgoglio di un padre 
che, lasciato un figlio balbettante, lo ritrova ad un tratto franco 
e spedito nel parlare. | 

- In casa Sarni il valzer destò entusiasmo. Appena lorchestra 
ebbe finito di suonare, varie coppie di ballerini si avvicinarono 
ai suonatori che stavano in un angolo della sala, dietro un'alta 
siepe di palme, e ne .domandarono il « bis » chiedendo anche 
con insistenza chi ne fosse 1 autore. Il direttore pronunciò il 
nome del gobbetto accennandolo. Lo guardarono tutti stupiti; 
qualche mano si protese con subita simpatia verso di lui che 
rimaneva inunobile ed impaccelato. 

— Ma Lei è un compositore di grande ingegno! Questo 
valzer è delizioso! Che graziosi motivi! Quanta vivacità d° ispi- 
‘azione! — Qualcuno domando: 

— Come to ha intitolato? — 


362 | « LUCE D’ AMORE » 


Il titolo? Il gobbetto non vi aveva mai pensato, e rispose 
confuso: 

— Veramente non ha titolo... per ora... non sapevo quale 
dargli. — Una vocetta fresca esclamò: 

— Lo chiami « Luce d’ amore »; è così appassionato ! 

Il giovane guardò quella che aveva parlato, era una fan- 
ciulla dagli occhi ardenti e luminosi. Rispose : 

— Si, signorina, lo chiamerò « Luce d’ amore ». — 

L’ orchestra ricominciò a suonare e la festa di ballo riprese 
con foga crescente. 

Dopo qualche giorno il violinista ricevè una lettera da un 
editore che si offriva di comprare il valzer a buonissime condi- 
zionì. Il giovane si affrettò con gioia ad accettare, e presto vide 
il ballabile stampato con una copertina attraente. 

Il motivo del valzer divenne in poco tempo popolare: dai 
salotti aristocratici e borghesi scese nelle strade; lo fischiavano 
gli operai, lo cantavano a squarciagola i ragazzi, lo ripetevano 
a mezza voce le sartine per vincere il tedio del monotono la- 
voro. Era divenuto ad un tratto uno di quei motivi che per 
qualche mese accompagnano la vita di una città intera, di una in- 
tera popolazione. Ed ognuno gli dava l’intonazione speciale del suo 
spirito ; esso diveniva talora festoso come un inno, tal altra tenero 
come unaromanza, altre volte ancora malinconico come un’ elegia. 
La vita sorrideva finalmente all’ umile violinista che usciva 
dall’ombra, ed a cui tutti facevano festa, improvvisamente. Egli 
seguitava a dar lezioni, ma si sentiva stanco; quella vita di 
continuo lavoro lo prostrava. A volte, tornando a casa, nel sa- 
lire le lunghissime scale un grave affanno lo opprimeva. 

Una mattina, alla metà di maggio, non si sentì la forza di al- 
‘zarsi. Verso sera una grave crisi lo colse, ed ai compagni accorsi 
al suo capezzale il medico disse: « Non c’è speranza. Non si 
alzerà più. Il suo cuore malato da molto tempo è ora di una 
estrema debolezza; da un momento all’altro può cessare di batte- 
re ». Il violinista capì la gravità del suo stato. Sentì che la vita 
gli sfuggiva; gli parve che tutto il sno essere si distaccasse 
dalle cose terrene. 

Volle che spalancassero la finestra della sua cameretta; dal 
letto poteva vedere un lembo di cielo ; lo fissò a lungo. Dappri- 
ma non vi distinse che una diecina di stelle grandi e tremule ; 
ma mentre le guardava, altre comparvero ai suoi occhi, più pic- 
cole, con luci più incerte, e poi altre ancora, una moltitudine 
di puntini luminosi e palpitanti. Il morente sorrise loro in atto 
di saluto poichè gli astri parevano pupille amiche chè lo chia- 
Mmassero. 

Qualcuno disse piano nella stanza: « È entrato in agonia ». 
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Il giovane capì, e si volse verso colui che aveva parlato; ma 
non pronunziò parola: una sola sillaba gli sarebbe costata una 
fatica enorme, superiore alle sue forze. 

Chiuse gli occhi, parve assopito, ma non era. Le ore passa- 
vano, cominciava ad albeggiare, ed il moribondo aprì gli occhi 
immaginando le dolci tinte che doveva avere il fiume sotto le 
prime luci del sole. Ad un tratto udì il tonfo cadenzato di un 
remo che infrangeva l’acqua, ed un canto lento che giungeva 
da molto lontano, ma a poco a poco si avvicinava. 

Riconobbe il motivo del suo valzer, e, come se una molla lo 
avesse spinto, si drizzò sul letto, e si protese per udir meglio. 

Il medico che gli era vicino, gli disse cercando di farlo 
8draiare di nuovo: « Sono i renaioli d’ Arno che passano nei 
loro barconi. » 

Ora dovevano essere sotto la finestra del malato. Si udiva 
più sonoro il rumore dei remi e più distinto il canto. 

Nel silenzio dell’ ora mattutina, la cadenza del valzer sem- 
brava un caldo richiamo alla vita, un gaio invito ad amare. E 
mentre il canto sì allontanava, il morente, ricaduto sui guanciali, 
provava l'impressione che l’ anima sua, nel distaccarsi dal corpo 
dolorante, corresse, irresistibilmente attratta, dietro quella mu- 
sica che aveva fatto palpitare tante anime giovanili suscitando 
dolci ebbrezze rimaste a lui sempre sconosciute. 


IRMA D’' ACAMBIA. 
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— L’Economista di Firenze, del 26 Gennaio, ha i seguenti articoli: 
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e Rivista delle Borse — Prospetto, quotazioni, valori, cambi e situazioni 


Banche. 


La navigabilità degli affluenti dell’ # Amazzoni ,, 


e i lavori per renderla più facile 


Gli studi di sun nostro connazionale. 


L’Amazzoni — questo immenso fiume che, se non è il più 
lungo ,è certamente il più grande del mondo per il volume delle sue 
acque e per l’ estensione del suo bacino — dopo P applicazione 
del vapore alla navigazione ha offerto all’ uomo, per mezzo di 
alcuni suoi affluenti, le vie più ampie e sicure per penetrare 
nelle regioni più interne bagnate dalle sue acque. 

Quando poi 1’ industria richiese annualmente una maggiore 
quantità del prezioso prodotto della hecea Ddrasiliensis — la ricca 
euforbiacea che la natura ha prodigamente seminato nella vasta 
valle — allora per gli ardui esploratori non vi furono più diffi- 
coltà per arrestarli, e spingendosi arditamente nella densa foresta 
che copre la maggior parte del bacino del grande fiume, fecero ‘ 
battere in ritirata il silvano refrattario alla civilizzazione, in- 
quanto il piccolo vapore li seguiva caricato di merci le più in- 
dispensabili alla vita umana. 

Molte volte queste merci furono scaricate su di una riva di 
qualche subafiluente, e lasciate alla rinfusa in località fino allora 
mal calpestate da piede umano. Data la poca stabilità delle acque 
di piena del subafiluente, presto il vaporino faceva il viaggio di 
ritorno e ìî pochi uomini, lasciati insieme alle merei, erano quelli 
che, Panno dopo, ridotti alla metà dai disagi e dalle malattie, 
facevano imbarcare sul vaporino che novamente era arrivato fino 
a loro, un centinaio o due di grosse palle del peso di Kg. 40-50 
ciascuna, formate di pelli stratificate di gomma elastica, ottenuta 
dalla coagulazione del latte che a goccia a guccia cade dalla fe- 
rita fatta dall’ uomo sulla corteccia della preziosa euforbiacea. 

Ecco in sintesi lo svolgimento della navigazione nel bacino 
amazzonico e le origini della sempre crescente espansione nelle 
‘regioni ove cresce il ricco vegetale. 

La maggior parte del bacino dell’ Amazzoni che appartiene 
alla Repubblica del Brasile, compone i due Stati federati del 
Paurà e dell Amazonas, 

Di quest’ ultimo ci occuperemo. 

In questo Stato vi sono degli affluenti del grande fiume che, 
in tempo di piena, sono navigabili sino a località non molto lon- 
tane dalla loro sorgente; primeggiano il Jwwà e il Zuris, che 
si caratterizzano per non opporre ostacoli insormontabili alla loro 
navigabilità. Il Peres, per la sua estensione, per la produttività 
del suo bacino e quindi per il maggior movimento degli scambi, 
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è quello che col suo attluente Acere, occupa il primo posto. Il 
quadro seguente, mostra I importanza sempre crescente di que- 
sto fiume. 


|Quantità di gomma elastica 
isbarcata nel porto di Manaos; 
proveniente dallo Stato  del- Quantità di gomma elastica 
Anno — ]l'uanazonas. dal territorio del- sbarcata nel porto di Manaos 
I'Acre e dalle zone limitrofe proveniente dai tinmi Purts e 
delle Repubbliche di Bolivia. Acre. 
Perù-Colombia- Venezuela. 


i Percentuale 
sul totale 


| | | | 
1898 | Kg. 11.141.260 | Kg. 3.703.662! 33, 
I | i 
1906 | vo 23.248.331! > 10.049.284 43", 
1911 | do 24.024.893 » 11.965.587 \quasiz0*, 
| 


tori della gomma elastica) sono sconosciuti i limiti del bacino del 
Purîs. La stessa sua sorgente, fino a pochi annì fa, era indeter- 
minata, essendosi verificato che quella a cui era arrivato, nel 1867, 
P indomito esploratore inglese Schandles, non era la vera. Fu la 
commissione scientitica nominata dai due governi del Brasile e 
del Perù, per studiare il territorio posto ai limiti dei due paesi 
e che, imprecisato, era fra loro contrastato, che determinò con 
‘esattezza la sorgente del Purùs. 

Questa sorgente emana dal piccolissimo lago posto al nord 
di un limitatissimo alto piano, il quale, topograficamente, presenta 
il fenomeno di dar nascita a tre differenti corsi di acqua che cor- 
rono: a nori, come abbiamo detto, per il Purts; a sud-ovest col 
Sepahua e Urubamba, nell’ Ucayali, (grande attluente dell’ Amaz- 
zonì che corre tutto in territorio peruviano); mentre a sud est, i 
torrentelli del fondo dei burroni corrono nel Madre de Dios e col 
Beni, nel Madeira, (immenso affluente che 1’ Amazzoni riceve alla 
sua destra dopo il Purîs). A questo piccolo planalto posto a 50 
metri sul livello del lago e dai 400 ai 450 metri sul livello del 
mare e la cui superficie non supera i due o tre chilometri qua- 
drati, fu dato il nome di Istmo di Fiscarral, dal nome dell’ esplo- 
ratore peruviano che per il primo trasportò le sue imbarcazioni 
da un bacino ad un altro. | 

Il corso del Purîs, venne calcolato, approssimatamente, di 
3000 chilometri, risultando superiore al Danubio e inferiore al 
Volga. Ma il sno corso è tortuosissimo, perchè forma una linea 
spezzata di tratti di circa 50 chilometri ciascuno e in linea retta 
forse misurerebbe dalla sorgente alla foce soli 1700 chilometri. 

Dal momento che non vi sono ostacoli insormontabili, sì coni- 
prende che data la poca pendenza del letto del fiume, sia facile 
la navigabilità. Infatti dalla sua foce sino a metà del suo corso, 
durante tutto Panno, è navigabile per vapori da _600 a 900 ton- 
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nellate di dislocamento, generalmente a due eliche, portando ca- 
richi fino a 350 tonnellate. Solo nelle grandi magre questi vapori 
non passano il posto chiamato Jurucuà, ma nelle magre medie 
il terminus del loro viaggio è il porto di Cachoeira (che in ita- 
liano vorrebbe dire cascata). Questo nome è improprio perchè il 
fiume malgrado qualche difficoltà di manovra, dà passaggio a va- 
porini di tonnellaggio minore. È da Cachoeira che le difficoltà 
della navigazione incominciano a farsi sentire; non solo per 
il ristringimento del suo letto e per la diminuzione del volume 
delle sue acque, ancora perchè da quel punto è che appariscono 
bassi fondi, pietre, strati di grés attraverso il letto e un numero 
grandissimo di alberi e di tronchi di alberi caduti dalle rive co- 
perte di annose foreste. Quest’ ultimi sono ostacoli pericolosis- 
simi per la navigazione, quando si considera che la maggior parte 
sono alberi dai 25 ai 30 metri di altezza, il cui tronco alla base 
può avere 1.20, 1.50 e più di diametro, con enormi ramiticazioni 
e che una volta caduti abbracciano una buona parte del fiume. 
Se poi si considera la qualità durissima dei legnami, l’ impossi- 
bilità di essere conosciuta la loro ubicazione quando il fiume corre 
a mezze acque, allora si avrà un’ idea dei pericoli che rischiano i 
battelli: basta una riduzione di velocità, una falsa manovra nel 
timone o un impeto maggiore o minore della corrente del fiume, 
perchè lo scafo urti contro le punte aguzze e resistenti dell’ al- 
bero caduto e ne riceva uno squarcio fatale al punto di non dar- 
gli tempo sufficiente neppure di arenarsi nella prossima spiaggia, 
e, colando a fondo, concorra con la sua carcassa a rendere più dif- 
ticile il passaggio. 

È certo che, dal momento che nel Purtîis la differenza di li- 
vello delle piene sulle magre è di 15-17 metri e nell’ Acre (prin- 
cipale attuente di destra a monte di Cachoeira) è di 11-13 metri, 
è facile concepire la possibilità di ricuperare lo scafo naufragato, 
quando il disastro si dà nel periodo che corre dalle piene alle 
magre, mentre per gli insabbiamenti è quasi impossibile quando si 
dà nel periodo contrario. I 

È in conseguenza della serie sempre crescente di naufragi 
che il Governo dello Stato dell’ Amazonas, ordinò, nel 1906, al 
nostro connazionale ingegnere Alberto Armanno Ricci (1), di 

(1) L' Ing. A. A. Kieci, di Livorno, trovasi al Brasile da parecchi anni dopo 
‘essersi laureato ingegnere a Genova (1889). Oltre uver preso parte nai lavori fer- 
roviari della Benevente-Mipas e della Porto Alegre-Lages, ha progettato e in parte 
diretto i lavori del serbatoio d'acqua Santa Clara e del quartiere della polizia di 
Victoria, capitale dello Stato di Espirito-Santo ; serbatoio d'acqua Cabrita e tutti 
gli studi per la fornitura d'acqua di Aracajù, capitale dello Stato di Sergipe. 

In Manaos, capitale dello Stato dell'Amazonas, oltre gli studi dei quali ci oc- 
cupiumno in questo articolo, l'ing. Ricci ha esegnito due progetti di un ponte da 
costruirsi in quella città e la cui scelta sarà oggetto di discussione nelle prossime 
sedute di quel Consiglio Municipale. 
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fare gli studi dei lavori necessari per migliorare la navigabilità 
del fiume Purîîis da Cachoeira, alla Bocca dell’ Acre e in questo 
fiume dalla sua confluenza col Purîs, sino a Kemanso porto di 
scalo a monte di Empreza, sede della Prefettura dell’ Alto Acre, 
e ne preventivasse le spese, 

Come si sia disimpegnato di questa missione l’abilissimo inge- 
gnere che, pur non cadendo nell’ esagerazione di ideare « lavori 
idraulici più facili a progettarsi che a costruirsi, ma accompagnan- 
do lo stato naturale dei fiumi, vergini di qualsiasi opera umana » 
— come egli dice nella sua relazione — si potrà valutare sapendo 
che furono consegnate 4 grandi piante eidipsometriche, 15 topo- 
grafiche e 50 dimostrative delle località in cui gli ostacoli contro 
la navigazione sono facilmente superabili, mediante la semplice 
distruzione di alberi e di pietre. 

Il lavoro più importante è quello dello scavo, nell’ alveo del 
fiume, di un canale nella località chiamata Cachoeria, a qualche 
centinaio di metri a monte del punto di fermata dei battelli. Colà 
il letto del fiume è presso a poco come a Korla-Doike, a monte 
delle Porte dell’ Inferno sul Danubio, formato da banchi di ar- 
gilla molto compatta sui quali posano dei resti di uno strato di 
grés duro, in parte corroso dalle acque e che vengono fuori il 
primo dalla riva destra e il secondo da quella sinistra. I) canale 
naturale, scavato dal finme, dopo aver corso ai piedi della riva 
sinistra, svolta bruscamente quasi ad angolo retto per raggiun- 
gere la riva opposta, dalla quale si distacca per raggiungere di 
nuovo la riva primitiva. Dai rilievi fatti dall’ ingegnere Ricci, 
applicando le formole dei maestri della seienza idraulica, è ri- 
sultato che in quella località il Purtùs, a monte dei banchi, ha 

‘una velocità media di 1".14-1%.17 al secondo e il volume delle 
“acque — dato il periodo dell’ anno in che furono eseguiti i ri- 
lievi e che sì può ritenere come di minima magra — è risultato 
di 1363-1400 metri cubici pure al secondo. La larghezza del fiume 
misurata a livello d’ acqua varia da un minimo di 226 metri a 
un massimo di 302 metri. 

Sebbene il canale progettato non abbia l’importanza di quello 
del Danubio, tuttavia avrà la larghezza di 60 metri e una pro- 
fondità minima di 4 metri, con una estensione di 1340 metri e 
comporterà uno scavo di 22.390 metri cubici, da farsi tutto sot- 
© acqua. Stante la struttura geologica del letto una volta seavato 
il canale, non sono necessari lavori accessori per conservarlo. 

Più a monte di Cachocira, sulla riva destra della località 
chiamata Guajarrahà, VP ingegnere Rieci ha proposto la costru- 
. zione di un argine sommergibile, di pietrame, per forzare il finme 
— arrivato a un certo livello — a scorrere in un letto in parte 
artificiale, aftine di evitare l’ insabbiamento. Tutti gli altri Javori 
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del Purîs, si limiteranno alla distruzione degli isolotti di pietra 
in Pacoval-Ermida- Ajuricaba-Canto da Fortuna-Guajarrahà-Santa 
Cruz do Briglia-Serury-Tacaquery-Volta da Boa Hora-Desterro, 
distruzione dello scafo in legno di un battello e di quello in ferro 
di 4 piccoli vapori e 1337 fra alberi .e tronchi di alberi. 

Nell’ Acre, tolto il lavoro di scavo di un canale nella loca- 
lità Cachoeira do Riorinho (canale che avrà 40 metri di larghezza, 
e soli 200 metri di lunghezza, con una profondità di 1.'07 nella 
più bassa magra e il volume dello scavo è di 35722 metri cubici) 
non vi sono lavori importanti da farsi. Bisogna notare che la 
località, sopra citata, non è una cascata, nè un salto d’ acqua ; 
appena, appena nelle magre si nota una velocità maggiore nella 
corrente. Dai rilievi dell’ ing. Ricci, questa maggiore velocità ri- 
sulta per una estensione di soli 80 metri con una differenza di 
livello di 0.2584. Banchi argillosi, di grés o di conglomerato, sono 
gli ostaeoli da distruggere per la navigabilità di questo importante 


attluente del Purtis. L'ing. Rieci li ha determinati — rilevan- 
done i piani — e sono nelle località: Janary-Santa Ritta-Santo 


Antonio-Recreio de S. Antonio-Corredeira de Nova Olinda-San 
Raymundo de Catuaba-Corredeira de Guarany-Corredeira de Ca- 
-patarà, per un totale di metri cubici 11,662, Bisognerà distrug- 
gere le carcasse di 8 fra grandi e piccoli vapori fluviali e togliere 
dal letto del fiume 2251 fra alberi e tronchi di alberi caduti. La 
spesa preventivata dall’ autore di questi studi tecnici, data la 
scarsità del personale e quindi il costo straordinario della mano 
dd’ opera e dei materiali trasportati in quelle regioni, fu in cifra 
tonda. di 5 mila contos di reis, pari a 8.350.000 franchi. 

Malgrado gli anni trascorsi dal tempo in che furono eseguiti 
i rilievi, nessun lavoro non solo fu eseguito ma neppure princi- 
piato e cio è dovuto alla crisi finanziaria in cui lo Stato dell’ Ama- 
zonas è caduto. 

Quest'anno il Governo Federale della Repubblica Brasiliana, 
in conseguenza alla legge votata per la protezione della coltura 
della gomma elastica, ha chiamato a sè il problema di diminuire 
i rischi che corre P industria del trasporto del prezioso prodotto, 
migliorando la navigabilità dei fiumi. 

Una commissione di ingegneri seguiti da uno stuolo di la- 
Voratori è già organizzata e pronta per eseguire per la prima 
volta i rilievi e gli studi del Iio Branco, affluente di sinistra 
del Rio Negro, che VP Amazzoni riceve a sinistra dopo il Purfis, 
e sappiamo che alla capitale della Repubbliea, furono inviati gli 
studi tecnici dell’ ingegnere Ricci, studi che ad onta della neces- 
sità di integrarli, sia per il tempo trascorso, skal per essersene al- 
cuni smarriti, hanno dato il vanto ad un nostro connazionale ad 
essere stato il primo ad averli realizzati. RO 
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Circondata dalle Alpi nevose, a circa 23 Km. da Torino, 
sorge Avigliana, co’ suoi prati verdi, co’ suoi alberi secolari, col 
suo fiume or placido e tranquillo, ora gonfio e minaccioso : po- 
sta quasi tutta sul pendio del colle Pessulano, e separata per 
mezzo di una breve pianura dalle Alpi Cozie, gode l’ incanto di 
due laghi, nei quali si rispecchiano i monti Cuneo e Perchiriano, 
ed i vigneti delle adiacenti colline. La sua storia presenta un 
certo interesse, ma la deficienza di documenti fa sì, che le sue 
origini siano avvolte in dense tenebre. Si erede di origine Gallo- 
Celtica e che i primi abitatori siano stati 1 Taurini, discendenti 
da una colonia ligure, stabilita presso il Po. Belloveso, nipote 
del re Ambigato, dopo aver superato le Alpi, dopo aver battuto 
i Taurini, vincitori, proseguì il cammino fino al Inogo che fu poi 
chiamato Avigliana. 

Come mai questo nome? Varie sono le opinioni: in alcune 
carte troviamo ocilianm, poichè i primi popoli dediti alla pa- 
storizia, chiamavano questo luogo, centro di pecore (ovilianum); 
in altre troviamo che il principe Belloveso, seguendo le sponde 
verdi della Dora, rieca di erbe e di fiori avesse notato una certa 
quantità di api, ed attratto dal monotono ronzìo, avesse deno- 
minato il paese Abdellianum da abellio in celtico, Imogo delle api. 
Altri vorrebbero Avigliana, derivato da aris, uccello, arilianioe, 
come luogo in cui era abbondante la caccia. Ma la seconda opi- 
nione mi sembra la più giusta, in quanto che lo stemma di Avi- 
gliana è formato da uno scudo con croce bianca, posta in campo 
rosso con cinque api, delle quali quattro agli angoli e una nel 
mezzo. | 
La dominazione Gallo-Celtica durò circa 400 anni, e l’opi- 
nione che i gallo-celti siano stati i primi abitatori, è rafforzata 
da monumenti che ne fanno fede: così che se non sì puo sta- 
bilire la data della fondazione d’ Avigliana, possiamo dire che 
sia stata abitata quattro o cinque secoli prima della nascita di Cri- 
sto. Ila dominazione de’ Gallo-Celti, costretti dalle guerre conm- 
battute co’ Latini, a ritirarsi oltre le Alpi, successe la domina- 
zione de’ Cozi, dal primo nominato Cozio, a Cozio VII, finche 
cessato il loro dominio nell’anno 64 di Gesù Cristo, il regno 
Coziano divenne provincia romana. Il paganesimo veniva a poco 
a poco combattuto e in sostituzione degli Dei falsi e bugiardi 
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veniva adorato quel Dio, che proclama tutti fratelli. Intanto 
Priscilla, la dolce nipote di Nerone, arrivava ad Avigliana con la 
comitiva dei Cristiani di Roma, e faceva sentire la sua voce be- 
nedetta che parlava di fratellanza e di carità, cominciando così 
il suo apostolato, in unione a S. Pietro, che fermandosi ad A vi- 
gliana, diffondeva la luce della nuova dottrina, facendo gran 
numero di seguaci. 

Nell’ anno 312, quando Costantino calò dalle Gallie per com- 
battere Massenzio, Avigliana veniva distrutta nella sua parte più 
antica, quella cioè sulla riva sinistra della Dora. 

Caduto l impero Romano, gli Eruli, i Visigoti, i Longobardi, 
un lungo stuolo di popoli barbari, non risparmiarono Avigliana, 
compiendo ogni sorta di rapine, finchè il confine del regno lon- 
gobardo, venne stabilito alle Chiuse. 

Esse sono formate da due grandi monti scoscesi; a destra 
della Dora il monte Pirchiriano, a sinistra il monte Caprasio, i 
quali avevano ai loro piedi un castello baciato dalle acque della 
Dora. Era il Vico Gabrio: Vl uscita guardava Avigliana ed era 
chiamata la porta d’ Italia. 

Queste Chiuse, che costituivano una forte difesa per i re 
longobardi, furono lavoro di molti re, furono testimoni di grandi 
battaglie tra le quali le più memorabili quelle combattute da 
Astolfo contro Pipino e da Desiderio contro Carlo Magno. 

Nell’ so6, Avigliana, fu depredata dai Saraceni; finchè Ar- 
Aduino MII Glabrione, conte di Torino, liberò la valle da essi; e 
costru il principale castello, che scelse poi come sua dimora. 
Gi suecesse il figlio Manfredi I ed Aderico Manfredi II, nipote 
di Arduino, la eni figlia Adelaide, unendosi in terze nozze con 
Oddone, conte di Savota, dava origine al principio del dominio 
sabaudo di qua dalle Alpi. Sucecesse Umberto II, a lui Ame- 
deo III, dal quale, unendosi in matrimonio a Matilde di Albone, 
nacque Umberto III, detto il Beato. 

Il castello, sotto essi raggiunse il massimo splendore; ma 
quando il Barbarossa, non potendo stringere la pace con Um- 
berto III, incendiò Susa marcio verso Avigliana, distrusse il ca- 
stello, il Borgo .Ferronio, il Borgo Paglierino, spingendosi fino 
al Borgo Vecchio. 

Gli snecesso Tommaso I, di carattere energico, che dalle de- 
solanti rovine fece risorgere Avigliana, e sulla cima della rocca, 
oltre al castello fece risorgere una nuova reggia, il cui parco 
arrivava fino a Borgo Vecchio. Fece ricostrurre le chiese che 
erano state distrutte ed Avigliana gode di un periodo di pace. 
ili successe Amedeo IV, il quale faceva omaggio delle terre di 
Avigliana. al fratello Tommaso IT, principe di Acaia e di Mo- 
rea. Amedeo V, fu tutore di Filippo di Acaia. 
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Nel 1330, Amedeo VI, detto il conte Verde, mostrò verso 
Avigliana una speciale predilezione, rendendola piazza forte, e 
amplificandola. Nel Febbraio del 1360 nasceva nel castello di 
Avigliana Amedeo VII, detto il conte Rosso. Fu una grazia della 
Madonna la nascita di Amedeo VII. Bona di Borbone era cre- 
duta sterile, aveva chiesto alla Madonna la grazia di un figlio, 
ed a memoria della grazia ricevuta, ella faceva erigere sulla riva 
del lago una chiesetta, che divenne poi il santuario della Ma- 
donna dei Laghi. 

Nel secolo XIV e XV Avigliana raggiunse il colmo dello 
splendore, si edificarono chiese, fu posto sulla torre del Comune 
un orologio a pendolo, che sonava ogni ora, e fu il primo oro- 
logio messo in Piemonte; furono fondati conventi, quello degli 
Agostiniani, reso celebre dal soggiorno e dalla morte del Beato 
Cherubino Testa, e quello di San Francesco, sopra i laghi, in un 
luogo veramente incantevole. 

Nelle lotte fra Francesco I e Carlo V, Avigliana fu saccheg- 
giata dagli Imperiali e dai Francesi. Siamo giunti alla fine del 
secolo XVI: Avigliana è in periodo di decadenza: una terribile 
pestilenza fa morire gli abitanti, il paese resta quasi deserto. 
Nel 1630, 1’ esercito di Francia, sotto il comando del Duca Mont- 
morency, costringeva Carlo Emanuele a ritirarsi nel castello di 
Rivoli e nel mese successivo, il castello di Avigliana si arren- 
deva al Maresciallo Shomberg. Riaccesasi la guerra fra Francesi 
e Spagnuoli, i francesi avendo chiesto invano alla rocca d’ A vi- 
gliana di arrendersi, l assalivano, la prendevano e passavano a 
fil di spada non solo chi l aveva difesa, ma tutti quelli che in- 
contravano, ad eccezione di una bella ragazza aviglianese, che 
fu risparmiata per la sua angelica bellezza. 

Nel 1690 Vittorio Amedeo II aderiva alla lega di Angusta 
contro Luigi XIV e due eserciti francesi sotto il comando del 
maresciallo Catinat, mossero contro Avigliana, la saccheggiarono, 
la cinsero d’ assedio, finchè il castello cadeva nelle mani dei tran- 
cesì, ridotto un mucchio di rovine. 

Queste le brevi notizie attinte dai pochi storici di Avi- 
gliana (1). 

Chi si porta sulle rovine del castello rivive una. vita  pas- 
sata, vede sfilarsi davanti agli occhi, come in una lanterna ma- 
‘ gica, le varie vicende storiehe di questo paese ; vede ancora, 
con gli occhi della mente, guervieri amati di corazza e di sendo, 
ancora ode, come una eco lontana, voci di alterigia e di co- 
mando, vede il ponte levatoio, baluardo di difesa, i resti di una 


{D Padre Bacco DA Graveno. Cenni storici su Arigliana e Susa, Vip. Giatta, 
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torre, propugnacolo al castello, cinto da ogni parte da rupi e 
da balze. | 


I tempi son di gran lunga cambiati. Non più i templi alla 
Dea Matrona sulla riva sinistra della Dora, non più i templi 
alla Dea Feronia e a Giove Ottimo Massimo, ma le preghiere 
alla Vergine, a Maria più che neve candida, il cui simulacro oggi, 
sulle alte cime del Rocciamelone, protegge è confini della Patria. 
Non più i sacrifici agli Dei falsi e bugiardi, ma la festa in paese 
in onore del bel S. Giovanni, protettore di Avigliana, e la festa 
per Santa Barbara, patrona degli esplosivi, dei quali Avigliana 
può considerarsi il paese. 

Perchè la bellissima vergine ne fu bréscelia a patrona? Varie 
sono le leggende: figlia di un pagano si converte al Cristianesi- 
mo, e l’anima sua sente tutto il fascino, tutto 1’ entusiasmo della 
nuova fede; il padre vuol maritarla, ella rifiuta e, rinchiusa in 
una prigione, confessa al padre la sua devozione per Cristo ; anzi, 
cerca di convertirlo, ed egli furioso insegue la figlia, che viene 
arrestata nella sua fuga da una roccia che. le si para davanti: 
la roccia come per incanto, sì apre ed ecco il primo miracolo. 

Finalmente è presa dal padre e condannata ai più atroci 
martiri: ma il fuoco delle fiaccole resinose accostate ai suoi tian- 
chi, non brucia le bellissime carni. Le tagliano la testa: il suo 
earnetice è il padre stesso, che dopo il delitto è incenerito da un 
fulmine, scatenato dal cielo, mentre il sole splendeva in tutta 
Ia sua bellezza. 

Quella roccia che si apre a’ suoi piedi giustificherebbe come 
la Santa sia stata scelta a patrona de’ minatori, il fuoco che si 
allontana da Lei, che non ha la forza di abbruciarla, come Ella 
sia venerata dove il fuoco potrebbe essere eminentemente dan- 
noso; il fulmine, che, punizione divina, incenerisce il padre, a 
invocarla ne’ momenti di temporale (1). 


Una voce benedetta di fratellanza e di pace, spira ora dalle 
Alpi alle nostre valli. È una voce di lavoro che affratella tutti, 
in amabile comunione dal tecnico all’ operaio, e mentre i nostri 
bravi soldati con fede ed entusiasmo, combattevano nella lontana 
Libia per la gloria e l' ingrandimento d’ Italia, ad Avigliana con 
egual fede si preparavano gli esplosivi, speranza e forza del nostro 
esercito e della nostra marina. 

Si lavora per coloro che per la Patria vigilano. 

In due stabilimenti la Società Dinamite Nobel in Avigliana, 
fabbrica gl esplosivi per la guerra e per VP industria. Il più im- 


(1) MarcHnest. Sante Barbara. Casanova, Torino. 
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portante è 1 antico, situato a poca distanza dalla stazione, alla 
quale è collegato mediante un accordo ferroviario ; 1’ altro che 
per quanto grande, può considerarsi come un reparto di questo, 
è situato alla distanza di quattro chilometri dal vecchio, ed è 
destinato alla fabbricazione delle più moderne polveri infumi. 

Nel vecchio stabilimento, varie sono le fabbricazioni, tutte 
strettamente collegate all’ industria degli esplosivi; i varii la- 
boratori sono sparsi fra i verdeggianti pendii, dominati dalla 
Sagra di S. Michele e dal Rocciamelone, e son quasi nascosti, 
quasi sepolti, rinforzati da robusti terrapieni. Per piccolissimi tun- 
nels, per anguste gallerie, veri labirinti, si comunica da un la- 
boratorio all’ altro, e il verde delle piante, le rose canine, le 
acacie in fiore, mitigano l’ aspetto sinistro degli angusti casotti 
in legname, cinti da robusti terrapieni. | 

Chi dall’ alto di una graziosa collina, detta la Collina del 
Principe, guardi la vecchia fabbrica, non vede che un insieme 
di tetti disuguali, di alti camini rossicci, aleuni-de’ quali, anne- 
riti dal continuo fumo, hanno un aspetto cupo e sinistro. Ci sa- 
ranno circa 800 operai, ma il silenzio che regna all’ intorno, ti 
mette nell’ anima un senso di ammirazione e di rispetto. Colonne 
di fumo nero nero, si perdono nelle nuvole ; lo sguardo le segue... 
un momento ancora, poi più nulla: il fumo è sparito: eccone, 
eccone ancora più nero, più denso del primo, sono le varie fab- 
bricazioni che manifestano il loro incessante e febbrile lavoro. 

In questo stabilimento principale si trovano riunite tre fab. 
briche di acido solforico, una delle quali col vecchio sistema delle 
camere di piombo e due col moderno procedimento per contatto. Ton- 
nellate e tonnellate di pirite di ferro vengono incessantemente in- 
goiate da appositi forni, ove abbrustolite sviluppano anidride s0l- 
forosa. Questa, secondo il vecchio sistema nelle camere di piombo 
e secondo il sistema più moderno, sulle masse di contatto, viene 
trasformata in acido solforico, uno degli elementi essenziali per 
la preparazione degli esplosivi. 

La pirite polverizzata con appositi molini, sembra quasi che 
di per sè stessa salga ai forni, ivi trasportata da elevatori mec- 
canici e sempre automaticamente in essi discende formando col 
calore il prezioso gas, VP anidride solforosa. Adempiuto al suo 
compito, le ceneri residue se ne allontanano, meccanicamente 
trasportate, ed il gas formatosi, avidamente aspirato da potenti 
ventilatori, dopo esser passato per camere e per torri purifica- 
trici, viene trasformato direttamente in acido solforico, se sot- 
toposto all’azione combinata dell’ acido nitrico, dell’aria e del. 
l’acqua nelle camere di piombo : oppure in anidride solforica, se 
sottoposto all’ azione catalitica delle masse di contatto. L'anidride 
solforica, assorbita a sua volta da acido solforico, racchiuso in 
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immensi serbatoi, si trasforma nell’ oleum, o acido solforico 
fumante. 

Quando si pensi che una tonnellata di pirite produce circa 
altrettanto di acido solforico e che la produzione giornaliera 
ammonta a chilogrammi cinquantamila di acido solforico, ci si 
può fare un’ idea del movimento enorme quotidiano del mate- 
riale, del dispendio di forza, di tutto il movimento dato solamente 
da questa industria dell’ acido solforico. 

Oltre ai tre impianti per la preparazione dell’ acido solforico, 
si ha un imponentissimo impianto, e il più grande in Italia per 
la produzione dell’ acido nitrico, altra sostanza essenziale alla 
prepazione degli esplosivi. 

Esso viene preparato dal nitro raffinato del Chilì, nitrato di 
sodio, decomposto in grandi caldaie a mezzo dell’ acido solforico. 
Se Dante rimase colpito dall’ Arzand de’ Viniziani, quale im- 
pressione mai avrebbe ricevuta alla vista di una simile fabbri- 
cazione ? È una vera bolgia dantesca! Numerosi forni isolati, 
intorno a cui si aggirano operai dagli abiti mangiati dagli acidi, 
lasciano scappare vapori giallo-rossastri, che prendono alla gola 
la persona non abituata, tanto Y odore ne è acre, insopportabile. 
I vapori dell’acido nitrico, convenientemente incanalati, si con- 
densano sotto una refrigerante pioggia di acqua, e 1’ acido, oramai 
liquido, atftluisce nelle giare. Se qualcuna di esse, durante il tra- 
sposto o per altra causa si rompe, è una colonna di densi vapori 
rossi che si forma, sono delle fiamme che talvolta si producono. 

Accessoria fabbricazione è quella dell’ acido cloridrico, per 
la preparazione del quale, si utilizza il bisolfato di sodio, prove- 
niente, come prodotto secondario dalla fabbricazione del nitrico: 
altra accessoria fabbricazione è quella dei concimi chimici, per 
tacere di altre meno importanti, a confronto con quelle accennate, 
e con l'altre degli esplosivi. 

Nell’ immenso parco è una confusione di damigiane in vetro, 
in gres, di orcioli di terra allineati e fra loro comunicanti, e 
in mezzo a questa confusione apparente, confusione che atterri- 
see il profimo, Voperaio ed il chimico passeggiano tranquilli la- 
vorando e sorvegliando. 

Gli acidi solforico e nitrico, insieme alla. cellulosa. ed alla 
elicerina sono le materie prime necessarie alla fabbricazione de- 
gli esplosivi del tipo prodotto dalla società Dinamite Nobel. La 
cellulosa, costituita da cascami di cotone reso idrofilo, viene tra- 
sformata in nitrocellulosa, trattandola, dopo averla essiccata, col 
miscuglio di acidi solforico e nitrico: così trasformata viene ri- 
dotta con speciali macchine trituratrici, Ie cosiddette ol@ndesi, in 
polpa finissima e quindi purificata dai residui di acido libero con 
opportuni lavaggi, e prolungate cotture in vastissimi tini, 
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Essa, di per sè sola, allo stato secco, è già un esplosivo : 
@ il terribile fnImicotone, di cui le torpedini, i ginnoti, i siluri 
della nostra marina sono caricati per portare la distruzione e 
la morte. 

Un altro esplosivo di cui a un italiano, a Sobrero, dobbiamo 
la scoperta è la terribile nitroglicerina, che pur mietendo tante 
vittime, tanto bene ha reso agli uomini, permettendo loro di 
compiere opere colossali, alle quali una volta, sarebbe stato vano 
solamente il pensare. 

Tu nel 1547 che l'illustre chimico fete la sua scoperta ; il 
busto di Iui sorge in mezzo a un’ aiuola della fabbrica, e la pri- 
ma nitroglicerina da lui preparata, è ancora religiosamente con- 
servata. È a Nobel poi che si deve di avere applicata all in- 
dustria la grande scoperta di Sobrero, a Nobel che ha lavorato 
in questa medesima fabrica, dove aleggia ancora T alto spirito 
di lui, dove l'ingegno e l'attività sono rivolti alla perfezione e 
al progresso. 

La nitroglicerina viene oggidì preparata, facendo arrivare la 
elicerina, in un miscuglio di acido solforico e nitrico. Ma di 
quali e quanto diligenti precauzioni, ohimè! non sempre. sufti- 
cienti, va circondata la semplice operazione! H miscuglio degli 
ackli va tenuto continuamente raffreddato da una potente cor- 
rente di acqua, ehe passit per vari serpentini in esso immersi, 
una forte corrente di aria lo tiene in costante movimento, fino 
alla fine di ogni singola operazione attentamente sorvegliata dal 
‘apo-operaio e dal chimico. Quando Lu quantità voluta di glice- 
rina ha finito di aftluire nel miscuglio acido, la nitroglicerina e 
formata. Vien fatta passare in altri apparecchi per facilitarne la 
separazione dal miseuglio acido, e peri successivi lavaggi. Guai 
ad una distrazione! L'occhio dell’'operaio resta fisso ai termo- 
metri, alle spie di vetro, sorvegliando la. terribile. reazione : se 
la temperatura si eleva, se si formano dei vapori rossi, viene 
aperto un enorme rubinetto e la massit viene come ingolatit da 
una rande vasca di acqua, detta rasca di qrmnegamento, per evi- 
tare un” esplosione, che con ogni altro mezzo sarebbe stata ine- 
vitabile. In quei casotti di legno, ehe veduti dall'alto sembrano 
sprofondati in voragini sostenute da robuste pareti, fra loro co- 
municanti con gallerie sotterranee, tutto con pavimenti rivestiti 
di piombo, su cui poggiano graticole di legno, ove separatamente 
si conducono le operazioni di preparazione, di separazione e di 
lavaggio, è un silenzio di morte : non un operaio più del neces- 
sario vi si aggira, non V occhio del enrioso puo penetrarvi nei 
momenti del lavoro, 

La nitroglicerina stabilizzata viene trasformata in vani tipi di 
dinamite, facendoli assorbire da adatti e svariati materiali, fra cui 
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entrano anche talvolta sostanze con potere esplosivo e la nitrocel- 
lulosa già sopra nominata. Vien poi ridotta in cartucce a forma di 
cilindri che vengono impacchettate e imballate. Questo lavoro è 
eseguito da un numeroso stuolo di operaie, le cartucciere, fra le 
quali solo le ragazze o le vedove sono ammesse : esse, lavorano 
in casotti di legno, separati 1’ uno dall’ altro, quasi nascosti fra 
il verde dell’ ombrosa Dinamiteria. Imballate, le cartucce ven- 
gono spedite dove, al compimento di lavori cielopici, trionfo della 
civiltà moderna, il braccio e il piccone dell’ uomo sono è insufti- 
cienti. Così l ingegno umano che aveva ideato i passaggi del 
Cenisio, del Gottardo, del Sempione ed aveva aperto idealmente 
nuove vie di commercio ha avuto la dinamite come mezzo di 
azione. 

La nitroglicerina e la nitrocellulosa servono anche alla pre- 
parazione delle varie polveri infumi, unicamente fabbricate in 
Italia dalla dinamite Nobel. 

La nitrocellulosa colla nitroglicerina, si unisce quasi con 
speciale simpatia, e riunite formano una gelatina più e meno 
consistente a seconda delle proporzioni dei due componenti. Que- 
st gelatina mediante laminatoi può essere ridotta in fogli dello 
spessore desiderato, che, alla lor volta tagliati in varie dimen- 
sioni a forma di piastrelle o di striscie o di cubetti o di fili, 
costituiscono la Dalistite, la filite, la lanite, per cannoni, per pi- 
stole, per fucili da guerra e da caccia. 

Se invece questo composto di nitroglicerina e nitrocellulosa 
e di altre sostanze in svariate proporzioni, viene impastato con 
opportuno solvente e quindi trafilato sì ha la comunemente detta 
cordite. Essa sotto forma di tubi cilindrici o di bacchette di va- 
ria dimensione è la polvere per i nostri più moderni cannoni ; in 
piccole graniture sotto il nome di solenite è la polvere di com- 
battimento del nostro fucile da guerra, e sotto il nome di D. N. 
in forma di sottilissimi anelli è, insieme alla larife sopramen- 
zionata, specialità della tabbrica come polveri da caccia. 

E così P esplosivo necessario, dall’ arma più piccola, alla più 
potente bocca da fuoco, dalla pistola Mauser che-lancia un pic- 
colo proiettile di pochi grammi, al moderno colossale 305, che 
lancia ad oltre 10 Km. con tiro utile, un proiettile di acciaio di 
parecchie centinaia di chilogrammi viene mirabilmente prepa- 
rato dalla Società Dinamite Nobel nei snoi due stabilimenti di 
Avigliana, 

Or sono due anni, nel Inogo ove ora sorge il nuovo polve- 
rificio, non cerano che campi; era la ridente collina degli Alle- 
mandi: una cascina, campi ben coltivati, alberi di castagne e di 
ciliegie. Chi avrebbe detto al tranquillo colono, che, dove egli 
conduceva i suoi bovi, dovevano esser portate superbe macchine, 
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doveva sorgere una fabbrica degna della generale ammirazione? 
In non più di sei mesi la bella fabbrica ridente come un giar- 
dino, lavorava già con opera febbrile: il lavoro meravigliosi- 
mente condotto, l’opera grandiosa e perfetta, 1 organizzazione 
completamente e perfettamente studiata, provava una volta di più 
la potenza dell’ ingegno umano. 


Sorgeva l’ alba del Giovedì Santo, un’ alba fresca di prima- 
vera, ma sorgeva in compagnia d’ un lungo corteo di dolori e di 
lutti. Eppure il cielo era senza una nube ; le Alpi si mostravano 
in tutta la loro bellezza, e la Dora scorreva lontano fra il verde 
degli alberi in fiore. La natura si era davvero destata dal tor- 
pore invernale, ricca di profumi e di voli, e i fiori de’ peschi e 
de’ meli che si spogliavano delle loro fragili corolle, soli, ip 
questo risveglio di vita, potevano far pensare alla fragilità delle 
cose umane. 

1] paese di Avigliana, che è, per natura sua, quasi sempre 
deserto, presentava quell’ animazione propria de’ giorni di mer- 
cato : nelle strade strette abitualmente spopalate, passava pa- 
recchia gente, e nella piazza principale già erano esposti i ban- 
chi e le ceste de’ venditori ambulanti venuti dai paesi vicini. 

Gli operai sono tutti al lavoro ; nelle due fabbriche si lavora 
alacremente per coloro che per la patria vigilano : sia benedetto 
il loro lavoro! Pregano alcune donne nelle due chiese di S. Ma- 
ria e di S. Giovanni, dove hanno preparato il sepolero, per ri- 
cordare ai fedeli il mistero cristiano: pregano alcuni bimbi in- 
ginocchiati, prega qualche vecchia. C° è il bisogno di fede. È la 
fede che dice alla sposa dell’ operaio che lavora nelle miniere di 
carbone, che il terribile gris0u, non sarà per lui causa di morte: 
tornerà dal lavoro, tornerà alla suna casa, a’ suoi figli: ella ha 
pregato, è uscita di chiesa con la fronte serena, domani forse ella 
piangerà il marito, e i suoi figli chiameranno invano il babbo : 
è la fede che dice alla sposa che ha il marito operaio della fer- 
riera, ch’ ella potrà riabbraceciarlo, di ritorno dal lavoro ; eppure 
ella sa che ieri un operaio è precipitato nel forno fuso col mine- 
rale, sa che il lavoro è penoso e difticile e che in un momento 
una sbarra d'acciaio infuocato puo avventarsi al suo petto come 
un serpente di fuoco: è quella medesima fede che non fa pen- 
sare alla sposa dell’ elettricista che un sottil filo di rame, caduto 
nell’ ofticina, può fulminarle il marito, è la fede che dà coraggio 
a migliaia d’ infelici nelle solfatare, che dà coraggio alle mogli 
de’ nostri operai della dinamite: candida fede che rende ogni 
atilizione meno dolorosa, ogni gioia più puri. 

Erano poco più delle otto, quando una densa colonna di fumo 
rosso, quasi uscisse dal eratere di un vulcano, sì sollevava verso il 
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cielo, seguito da un rombo sordo e cupo, da uno schianto terribile 
che lacerò l’aria... Tre secondi dopo, un altro rombo, un altro 
schianto ancor più terribile, un’ altra colonna di fumo nero saliva 
al cielo. La fabbrica! La fabbrica !... un grido disperato erompe 
dalla bocca di tutti. Un nugolo di persone accorre verso il vecchio 
dinamitificio ; aleune donne sono cadute, altre col viso stravolto 
sulla porta delle case gridano un nome... è il nome del marito, 
del figlio, del fratello... Certo qualcuna di voi, o povere donne, 
non vedrà stasera ritornare il marito, 0 il figlio ; certo qualcuna 
di voi piangerà stasera lacrime disperate. 

È scoppiato l’ apparecchio! Ci sono due mortì e alcuni fe- 
riti... Chi ha portato la triste notizia? E giunta così, inesora- 
bile come la morte, è giunta sull’ ali del vento: si fanno dei 
nomi: nell’ egoismo degli affetti più santi, qualcuno trova un 
conforto, avendo udito un nome che non è quello del marito o 
del figlio : altre son corse come pazze alla vecchia fabbrica. 

Una donna è stata guardata dalla folla che ha rabbrividito 
al suo passaggio : è lei che ha perduto il marito, travolto da una 
furiosa colonna d’ aria, è lei che si troverà davanti ad un cada- 
vere, che vedrà quegli abiti da lavoro intrisi di sangue : sono i 
suoi bimbi che invano stasera chiameranno il babbo. 

Un’ altra vittima è un chimico : ha ventinove anni : è morto 
come l’ umile operaio, vittima del lavoro e del dovere. 

Si curano i feriti: quattro altri ehimici sono miracolosamente 
scampati al pericolo, erano accorsi anel’ essi pronti a morire : fra 
essi il Direttore è il ferito più grave, ma non sente i sunoi spa- 
simi, e con la più grande abnegazione, pari all’ eroismo che, con 
gli altri, lo aveva portato sul Inogo del pericolo, impartisce or- 
dini, dimentico di sè, mentre con dolce violenza i presenti gli 
impongono le cure e il riposo. 

I corpi delle due vittime sono stati adagiati P uno accanto 
all altro: morti per la medesima causa, saranno seppelliti con ì 
medesimi onori. 

Rimangono all’ intorno sparsi i segni della distruzione avve- 
nuta in pochi secondi: mi meraviglio di vedere il cielo’ sereno, 
quasi non fosse stato testimone di tanta rovina: entriamo nella 
dinamiteria, mi affaecio il un casotto : vedo un vecchio che la- 
vora tranquillamente manipolando quello stesso esplosivo che è 
stato causa di distruzione e di morte. 

La fabbrica è ritornata nel suo solito silenzio, mentre la 
cente tornata nelle vie di Avigliana, parla del fatto col cuore 
straziato. Le chiese si sono riempite di fedeli prostrati avanti 
alla Croce del Martire supremo. 

Avigliana, Maggio 1912, 

Dott. MARIA BERTINI 


Le condizioni economiche di Vittorio Alfieri 


Nell anno 1769, il giovane conte Alfieri, uscito alfine di mi- 
norità, e già esperto di viaggi e d’ amori, si ritrovò per la prima 
volta a fare i conti col suo curatore. Già dal quattordicesimo anno, 
secondo le leggi del Piemonte, egli aveva cessato d’ esser pupillo; 
e delle sue rendite gli era stato concesso pieno godimento, solo 
riserbandosi al curatore (sostituito al tutore) 1 impedir legalmente 
l'alienazione degli stabili. E il curatore gli aveva lasciato che 
si sbizzarrisse in cavalli, e ricche vesti e allegre compagnie, e 
quando si mosse pel primo viaggio gli aveva consegnato 1200 
zecchini, e altri 1500 per proseguirlo all’ estero. Più tardi, quando 
il giovane seppe che le sue rendite erano molto più cospicue di 
quello che gli avessero prima lasciato credere, ebbe il pensiero 
di essere stato trattato con soverchia parsimonia, e si dolse del- 
l'aver dovuto quasi ridursi a lesinare, per far che quei dena- 
ri gli bastassero a girar largamente la Francia, VP Inghilterra, 
Y Olanda, | 

Ora invece, finalmente padrone del suo, sentendosi di poter 
disporre di 2500 zecchini annui e di molti risparmi accumulati 
negli anni di minorità, si dispose a godersi largamente la vita, 
-@ a viaggiare ancora per PP Europa, con pompa signorile. 

In quel tempo, gli era stata fatta una proposta di matrimo- 
nio con una fanciulla di nobilissima famiglia, « bellina, ben edu- 
cata e ricca ereditiera ». Quest'ultima circostanza, lo nota egli 
a sua vergogna, potè su di lui più ehe non potessero le sue idee 
plutarchiane, e lascio che il cognato fireesse la domanda, Ma la 
risposta fu un rifiuto. « La ragazza, dice egli nella suna Vita, 
fece ottimamente il bene suo, e fece pure ottimamente per V util 
mio, perchè se io incappava in codesto legame di moglie e di 
figli, le Muse cram ite », 

Per sua natura (egli lo afferma, eppure a noi pare strano) 
P Alfieri era inclinato alla vita domestica, ma un certo presenti. 
mento lontano di gloria e quella sna insofferenza di ogni giogo 
gli impedivano di pigliar moglie e di procerear figli in Torino. in 
una città ove la libertà personale era nulla pei nobili, e il're 
s'ingeriva di tutti gli affari loro, con troppo paterna. cura. È 
© era anche il pericolo di entrare in qualche ufticio pubblico... 

Ricordiamo un’ altra tentazione matrimoniale che gli capito 
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poi anche nel 1777, quando egli, dopo essersi sbizzarrito in To- 
rino e fuori, mutatosi già di giovane scapestrato in autore tra- 
gico ormai celebre, stava studiando il bel linguaggio in Toscana. 
A Pisa aveva amoreggiato con una fanciulla (senza esserne in- 
namorato — dice egli stesso !) e s’ era sentito molto prossimo a 
. cedere. La ragazza era amorosa, costumata, ricca, sì mostrava 
ostinatamente fedele a lui; egli volle mettere alla prova e sè e 
lei. Lasciò Pisa per Siena e colà si mise a ragionare.... a ragionar 
troppo; a riflettere, secondo il solito, che « nella tirannide basta 
bene ed è anche troppo il viverci solo, ma che mai vi si può nè 
sì dee diventar marito e padre ». Così la povera signorina fu 
messa in disparte. Bisogna poi anche dire che in quel tempo egli 
aveva conosciuto la contessa d’ Albany. 

E in Torino non volle più tornare, e volle del tutto disvas- 
sallarsi. Perciò nel 1778 dette effetto al pensiero lnngamente ma- 
turato, di far donazione di tutto il suo alla sorella, 1’ unico modo 
per riacquistare la sua libertà che gli fosse parso leale e deco- 
roso. In Toscana era giunto con gran pompa di cavalli e di servi, 
e avea condotto splendida vita, compiacendosi anche di quell’ au- 
reola intorno al suo valor personale. Ma quando, cominciato la 
sua relazione colla contessa, egli volle darsi tutto all’ amore e 
alla gloria, non gli pesò lo scendere dal fasto spensierato a una 
modesta agiatezza. « Ilo scambiato i cavalli inglesi e mille altre 
‘ssuperfluità nel preziosissimo, divino privilegio di poter dire, pen- 
sare, scrivere, stampare, andare e tornar liberissimamente come 
e dove più mi piacerà, e non mi par d’ aver perduto niente, anzi 
acquistato moltissimo da un tal baratto ». Scriveva così al Lam- 
predi di Pisa che « forse lo teneva alquanto per pazzo ». 

Nell’ anno 1778 dunque, il 3 Marzo, fece note le sue inten- 
zioni alla sorella. 

Avendo io per esperienza provato che 1 esser ricco non 
rende felice, e da lungo tempo avendo già risoluto di non pi- 
gliar moglie, non saprei a chi fare con maggior mia soddisfa- 
zione il dono di tutti i miei beni che a voi, ch’ ho sempre amata 
moltissimo, e che mi siete di sangue congiunta ». 

Era vero l'amore tenerissimo che sin da fanciullo egli aveva 
avuto per lei. Quand’ ella fu posta in convento, il piccolo Vit- 
torio ne provò un dolore disperatissimo, benchè gli fosse concesso 
di visitarla ogni giorno ; e i colloqui non eran che di lagrime. 
Poi vi s’ aggiunse un segreto amoruccio di lei, di cui egli fu il 
confidente e il consigliere autorevole, esortandola alla resistenza 

e alla speranza. Indi, uscita la fanciulla di convento, e sposato 
i conte di Cumiana, nella casa riechissima dei due sposi egli 
aveva goduto giorni allegri, e nel cognato aveva trovato un com- 
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pagno e un mentore di passatempi. Le relazioni eran dunque 
amichevolissime con tutta la famiglia, e il cuore trovava, in 
quella donazione, da appagarsi non meno che la convenienza. 

Lo stato del patrimonio personale dell’ Alfieri era allora il 
seguente : Beni in Asti, della rendita di L. 14420: altri beni in 
campagna, su cui gravava una pensione alla madre, della rendita 
di L. 2500 : benì in Monastirolo, che dedotte le taglie e le spese, 
davano L. 5000, La rendita complessiva era dunque di L. 21920, 
ma sì poteva aumentare curando i beni di campagna più che non 
avesse fatto lui. Ora, su questa rendita egli toglie alcuni legati 
pei servi e per le sorellastre, e ritiene per sè una pensione annua 
di 6000 lire; ma non vuol che di questa si faccia parola nell’ atto 
notarile, giacchè con imprudente generosità lasciava in arbitrio 
di lei darla, o diminuirla, o non darla affatto. Recedette poi su 
questo, giacchè gli fecero temere che i figli di lei avrebbero po- 
tuto rifiutarsi di pagare, e mutò pure la somma da L. 6000 a 9000 
per non disgustur la sorella, che, gli avevan detto, s’ era mostrata 
molto afflitta della poca parte fatta a se stesso. 

Le pratiche andarono in lungo, e ci volle anche qui il per- 
messo del re. Il cognato prese in mano la cosa con troppo zelo, 
e le lettere dell’ Alfieri, prima tutte affetto e generosità comin- 
ciarono a mutar tono. A un certo punto, egli si erede obbligato 
di avvertire che « non e’ è clausola da potersi introdurre che im- 
pedisca a’-suoi figli, se ne avessè, di richiamar i beni paterni, 
ma promette, da caralier d’ onore, che non piglierà mai moglie, 
e tanto meno senza avvertire. Ma il cognato andava oltre con 
cavillazioni, dice egli, che sempre gli andava facendo in nome 
del re, sicchè egli perdette la pazienza e scrisse « con ira e con 
disprezzo » « che se essi non volevano Donato, pigliassero pure 
Pigliato, perchè io ad ogni modo non cì tornerei mai, e poco 
m’ importava di essi, dei lor denari e del loro re, che si tenes- 
sero il tutto, e fosse cosa finita ». Vi fu un momento in cui egli, 
credendo proprio sul serio di non aver più nulla, pensò che un'arte 
doveva pur esercitarla, a un bisogno, e che fortunatamente ne 
sapeva una: « una delle meno servili e delle più adatte per un 
poeta » quella del domacavalli ! 1 !... 

E in tutti i modi, quando ebbe regolato P affare della dona- 
zione, egli dette alla sua vita un andamento economico e mode- 
sto. Licenziati i servi, meno due, venduti o regalati i cavalli, 
limitato il vitto ai cibi più semplici, smessa UV uniforme piemon- 
tese di cui finora si era compiaciuto con un pochino di vanità, 
e scelto per consueto vestiario il turchino pel giorno e il nero 
per la sera. 

Negri panni, che sete ognor di lutto 
O vero o fiuto appo ad ogni altri insegna, 
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Io per sempre vi assumo, oggi che degna 
Libertà vera ho compra alfin del tutto. 

Ma con quella sua natura così proclive a trasmodare, l’ eco- 
nomia si mutò quasi (se vogliamo credere a lui) in sordidezza. 
È vero però che gli stenti toccavan tutti allo stomaco; invece, 
la sua biblioteca si arricchiva sempre più di belle edizioni. ? 

L’atfare della pensione andò trascinandosi fino al novembre 
del 1778, e in questo frattempo venne intavolato un secondo trat- 
tato per la permuta di cinquemila lire di quella pensione in un 
capitale da sborsarsi in una volta. Egli chiedeva dapprima il 
corrispondente di venticinque anni di pensione, ma poi lo ridusse 
a venti, e fissò la somma in L. 100000. Le ebbe alfine, e le col- 
locò in Francia. Così si sentì divassallato del tutto, e libero, se 
voleva, di stabilirsi anche in America, e di darsi tutto a’ suoi 
studi e alla pubblicazione di quelle opere che non sarebbero state 
tollerate in Piemonte. 

« E mio intendimento, scriveva all’ abate Caluso nel 1779, 
di divenir un grande poeta e morire in tale impresa a cui met- 
ton capo tutte le mie idee. La donna ch’ io amo si merita tanto 
più il mio amore cl’ ella non m’ incomoda punto, ma anzi mi 
spinge al lavoro. Del resto, non so altro, e non mi rivedrete in 
Torino che cinto d’ alloro, e vecchio ». 

Una lieta esaltazione di speranze e d’ attività, dalla quale 
venne però bruscamente a seuoterlo la separazione dalla contessa 
d’ Albany, che dovette verso la fine del 1780 stabilirsi in Roma, 
e venne poi chiusa, provvisoriamente, in convento. Ed egli, dopo 
non molto tempo, era lì, e s'attaccendava, e brigava, e sì avvi- 
liva perfino (improbe amor, quid non mortalita peetora coges !...) 
davanti al papa e ai cortigiani del papa, per ottenere la libertà 
a lei, a sè Il permesso di restare in Roma. Ma delle sue assiduità 
già troppo sì parlava, ed egli dovette risolversi a partire, spe- 
rando tempi migliori. Tornato in Toscana, col cuore spezzato da 
quella separazione, poco vi rimase, e riprese i suoi viaggi. Que- 
sti e le sue occupazioni letterarie, e 1 affiuecendarsi con amici, 
con editori, con censori, con ammiratori furono la sua distrazione. 
In questo frattempo, egli aveva ripreso un tenor di vita più largo, 
e con quattro cavalli in istalla e centosessantamila lire rispar- 
miate sul suo, e investite in Francia, poteva dirsi ricco. Tanto 
che alla fine del 1783 si recò in Inghilterra per comprar cavalli 
quanti più poteva. Era questa la terza delle sue passioni, e quando 
fu sul luogo di soddistarla, d’ uno in altro, allettato dalle occa- 
sioni, ne comprò quattordici. E come se ne compiaceva! Eran 
tanti quante le sue tragedie... Anzi alle tragedie non pensava 
più; aveva ben altro pel capo! « Ora questo tossiva, ora quello 
non voleva mangiare, uno azzoppava. all’ altro si gonfiavan Je 


DI VITTORIO ALFIERI 383 


gambe, all’ altro si sgretolavano gli zoccoli, e che so io; egli era 
un oceano di guai, e io ne era il primo martire ». Non parliamo 
poi del fastidio che ebbe per farli trasportare da Londra a Siena. 

Nè la sua Musa tacque sull’ importante avvenimento. 

Di destrier giovincelli un bel drappello, 
Forti non men che nobili d’ aspetto 

Ch’ io stesso in Albion tra molti ho eletto 
Meco or ne viene: ed io di lor mi abbello. 

E in Torino, e in Siena, e in Pisa, e in Firenze, di loro sì 
compiacque come mai non dice d’ essersi compiaciuto delle sue 
tragedie. La madre lo rimproverava dolcemente per quella vita 
errabonda, ed egli rispondeva che non piaceva nemmeno a lui, 
e che se non fossero state « certe ragioni » non la farebbe. loi- 
chè, in quel tempo, era ancora in moto per la contessa d’ Albany 
che, liberata dal marito, s’ era recata in Francia. 

L’ ottima matrona sapeva e non sapeva, di quella relazione, 
pregava Dio per la conversione del figlio e pensava... di dargli 
moglie. Così, nel 1787, proprio quando egli godeva la felicità più 
intensa, più idillica, colla riacquistata sua donna, presso Colmar. 
ecco giungergli per mezzo dell’ abate di Caluso la proposta al 
matrimonio con « una figlia di distintissima famiglia per padre 
e madre, ed ereditaria della maggior parte del bene paterno, il 
quale padre, per essere stato molto amico del vostro, desidere- 
rebbe dare a voi la sua figlia, è preferenza di alcun altro, pel 
desiderio di far rivivere la casa Alfieri in questa città ». Proprio 
il desiderio, come sappiamo, dell’ Alfieri! Il quale dovette ridere 
probabilmente, e di gusto, e insieme colla contessa ! Ma alla ma- 
dre rispose colla massima serietà che « veramente non si può dare 
donna più seducente che una nobilissima ragazza di sedici anni 
ricca e costumata ». « Ma, aggiunge, le fo riflettere che io sto per 
aver trentanove anni, e che potrei piuttosto esser padre che ma- 
rito di una di sedicì; che io sono dato ad occupazioni aftatto 
contrarie a quello stato, che non ei ho mai avuto vocazione ; che 
abborrisco i legami che non si possono sciogliere, che finchè mia 
sorella non mi dà disgusti nuovi oltre a quelli che mi ha dati 
nell’ aftare della donazione, in cui s'è regolata meco con avari- 
zia, Villania e ingratitudine... ho con lei un impegno tacito di 
non pigliar moglie, per non privare i suoi figli della mia dona- 
zione ». Aggiunge anche che se mai ci potesse pensare non pi- 
glierebbe mai donna ricca, nè più giovane di lui se nop al più 
di dieci anni « perchè nessuna felicità puo essere nelle dispro- 
porzioni ». 

Né manca di osservare con un po’ d'amarezza (eran brutti 
moinenti per gli affari) che sui suoi parenti di Piemonte che pure 
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hanno obbligazioni con lui non può contare per un soldo, e che 
se anche fissandosi in Parigi e attendendo a stampare le sue opere 
avrà molte spese, se la caverà col suo. 

Chi fosse la sposa scampata a quel pericolo e a quella-gloria 
non lo seppe mai, nè si curò di saperlo ; e di nuovo si dette tutto 
alle sue occupazioni letterarie. Una malattia gravissima 1’ aveva 
risolto a spicciarsi « per canzonare la morte » a fare una nitida 
e completa edizione di tutte le sue opere. E aveva intenzione di 
finir tutto pel quarantacinquesimo anno « in cui son d’ avviso 
che il poeta deva chiuder bottega ». 
| Ma erano spese grosse. Perciò, in procinto di mettercisi, egli 
che aveva dichiarato alteramente di voler bastare a se stesso, 
depone 1° orgoglio e confida alla madre le sue strettezze, chieden- 
dole un sussidio di trentamila lire e ripromettendosi di pagar- 
gliele fra pochi anni, co’ suoi risparmi, e colla vendita delle sue 
opere. È confessa schiettamente che deve il presente sbilaneio 
non solo alle spese di stampa, e all’ aver messo casa in Parigi, 
ma anche, e più, alla vita instabile ed errante, ad alcune per- 
donabili sconsideratezze, e si accusa specialmente di quella dei 
cavalli « ...e questa è stata la mia ultima gioventù ». Potrebbe 
rivolgersi « alla signora contessa d’ Albania, ch’ è ricca assai » 
e ben volentieri verrebbe in suo aiuto... potrebbe pigliar moglie 
in Inghilterra, una ricca moglie, e proprio or ora ha ricevuto 
ripetute proposte. Ma non lo farà, per non dare alla madre il . 
dispiacere di sposar una ragazza non cattolica. E rivolgersi alla 
sorella ? No, era irritato allora contro di lei; irritatissimo perchè 
tardava a dargli una somma di quindicimila lire che gli spettava. 
E da lei voleva altre ventimila lire in cambio di parte della pen- 
sione vitalizia. Una lettera, in data del 7 gennaio 1788 è piena di 
acri recriminazioni. «... É pensateci bene, sia voi, sia chi vi con- 
si glia, che farete molto più il vantaggio del vostro figlio adar- 
mele che a negarmele una seconda volta. La ingratitudine è la 
sola cosa che non perdonerei mai, e se avessi un fratello nel bi- 
sogno mi par che mi caverei la camieia per dargliela ». Le rin- 
faceia poi il beneficio della donazione, e le pone dinanzi )’ esem- 
pio della madre generosa, sebben per nulla obbligata, che gli 
aveva concesso diecimila lre. 

« Son quei benedetti affari che imbroglian gli affetti, » ha 
detto il Manzoni. £ davvero si stenta a credere che quelle aspre 
parole sian rivolte alla sorella tanto amata pel passato. 

« Vi lascio dunque ritletter bene su questo, e sul vostro 
accordarmi o negarmi quello che vi domando pigliero le deter- 
minazioni che credero più opportune. » | 

Dopo le cose sì appianarono, « La ma sorella è stata giu- 
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sta, scrive egli alla madre nel Febbraio 1789, e ha riconosciuto 
con quest’ atto che mi era stato fatto un torto espressissimo 
nell'accordo fatto tra noi nel 78 a Firenze. Ho molto piacere 
che il tutto si sia terminato tra mia sorella e me come due fra- 
telli. » Ella era sottentrata, anche, al suo debito verso la madre 
e ne pagava gl’ interessi. 

La madre veneranda, sempre così piena d’aftetto per lui, 
moriva il 23 aprile 1792 in età di settant’ anni, ed egli la pianse 
con sincera e rispettosa affezione. 

Colla sorella le relazioni seguitavano amichevoli. « Riconosco 
in questa premura il vostro sincero affetto del quale non ho 
mai dubitato, le scriveva nel marzo del 1794, ringraziandola di 
un piccolo favore. e così spero che facciate voi del mio per voi. » 
E ci sono i saluti pel carissimo cognato. 

Ma quei benedetti affari pare che voglian guastare tutto, un’altra 
volta, quando l’ Alfieri nel 1796 si trova ancora in pessime acque, 
(avendo perduto quasi tutto il suo patrimonio nel fallimento dei 
Francesi) e costretto a lesinare non solo a sè ma anche agli altri, 
togliendo in modo poco decoroso e anche poco onesto, se vogliamo, 
la pensione di mille lire al veechio Elia. Curiosa è la storia della 
sua relazione con questo servo. Suo compagno e mentore nel se- 
condo lunghissimo viaggio, egli era stato 1’ eroe di più avventure 
nella cui narrazione 1’ Alfieri si compiace evidentemente, senza 
escluder quella famosa e poco onorevole per lui dei capelli tirati 
e del feroce alterco che seguì... Poi, fissatosi a Firenze, lo beneficò 
della pensione, mandandolo a servire dalla contessa d’ Albany, 
e credette di fare una bella cosa per entrambi, mentr’ egli rite- 
neva per sé il figlio Luigi. Ma nel 1785 confessa « con somma 
vergogna » «d’.essersi ingannato sul conto di quell’ uomo, giac- 
chè, fuori che d’ esser ladro, ha tutti i difetti che uno possa ave- 
re. Cnrioso, bugiardo, impertinente, turbolente, calunniatore... » 
Egli aveva sparlato di lui e della contessa, presso la quale era 
rimasto quattro anni, Perciò egli sdegnato lo manda a Torino 
e gl’ impone di non muoversi più di là, di non seriver mai nè 
a lui nè alla signora, pena la perdita della pensione. E di tener 
la lingua tra i denti, s’ intende! 

Noi non sappiamo se il pover’ uomo, che doveva averne vi 
ste delle belle, seppe frenarsi su questo punto difticile. Ma il 
1793, in data 7 ottobre, ’’ Alfieri scrive alla sorella che, stante le 
perdite subite per gli affari politici, gli rimane assolutamente im- 
possibile pagar la solita pensione, Perciò, al eomineiar del 94, ella 
non gli darà altra somma se non P eccedente di L. 1000, e invece 
quelle 1000 farà avere a lui, aggiunte alle altre 9000, E fia av- 
vertire anche che non stia a scrivere nè a seccare, perche la 


Rassegna Nazionale, Vol. CLXXXIX. i: 25 


386 LE CONDIZIONI ECONOMICHE 


cosa è fissata irrevocabilmente. Promette bensì vagamente di tor- 
nar a davgliele, se Ie cose cambieranno; ma le cose non cambia- 
rono, da quanto sembra... almeno pel povero Elia. 

Da questo risulterebbe che 1’ Alfieri aveva ripreso il godi- 
mento della pensione intera, fissata nel primo contratto. Ma 
poichè il cambio calava continuamente, le diecimila lire venivano 
ridotte in Firenze appena a ottocento zecchini e minacciavano 
di divenir seicento. Ora eccolo al rimbrottar la sorella. « Queste 
cose voi sapete benissimo al pari di me, ma non me ne avete 
fatto neppur per complimento, alcun motto. Ciò posto, vi ram- 
mento che la fraternità, la discrezione, la gratitudine (ahi, sem- 
pre quella parola!!!) e la giustizia vorrebbero che voi, sin che 
le cose ripiglino il loro primiero andamento, mi faceste pagar 
qua, in Firenze, i mille zecchini effettivi che son la vera somma 
da me riserbatami e da voi promessami. » 

Anche questa volta le cose si accomodarono perchè la so- 
rella cedette. « State certissimo (le scriveva nel febbraio del 98) 
che non sarò ingrato nè immemore che voi in circostanze tanto 
per me disastrose e non previdibili vi siate spontaneamente com- 
portata con me tanto amorevolmente e da vera sorella. Tornerà 
il giorno ancora nel quale io, e a voi e al vostro figlio, potro 
testimoniare coi fatti la mia gratitudine pei sacrifici che vi sa- 
‘anno occorsi di dover fare per me. » E nell’ Aprile dello stesso 
anno le manda con affettuose parole il suo ritratto, e la ricolma 
di lodi come moglie e come madre. 

Come madre pero, vogliamo pur credere che sia stata premu- 
rosa e oculata, ma certo fortunata non fu davvero, riguardo alla 
riuscita dell’ unico figlio maschio. Questo giovane scapestrato fu 
causa di grandi dispiaceri in famiglia, e il massimo di tutti era 
quello di non voler pigliar moglie. L’ esortava perfino il signor 
zio! Perchè, se lui non |’ aveva fatto, le circostanze eran diverse.. 
« E se pure avessi fatto male a far così, questo non esclude 1l 
far meglio per chi è in tempo. » 

Egli aveva fatto, come dice « dei progetti » su quel giovane, 
massime se pigliava moglie, lo riguardava come il mezzo soste- 
gno della sua vecchiaia, sì riprometteva la gioia di aver un ni- 
potino da tener come proprio figlio. Ma il giovanotto invece 
correva la cavallina, e s’affrettava a goder la vita, forse antici- 
pando la sua fine. Morì a trent’ anni, nell’ ottobre del 1301 e 
I’ Alfieri se ne condolse sinceramente colla sorella, immaginando 
la materna sna desolazione « nonostante i disgusti sempre avuti 
da lui. » Colla morte del nipote, venivano a mutarsi le disposizioni 
che l’ Alfieri aveva prese riguardo a’ suoi beni di Piemonte do- 
nati alla sorella. Da quei beni, dobbiamo pur riconoscerlo, egli 
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non s’era mai distaccato interamente. E ora gli cuoceva che dopo 
la sua morte dovessero passar in mano di estranei : tali eran per 
lui ìi generi della sorella, uno dei quali specialmente, il general 
Colli, gli era uggioso perchè aveva « indossato la livrea della 
Francese tirannide. » Dopo qualche ritrosia da parte della so- 
rella, venne a un accordo con lei, per fare che i beni passassero 
in mano dei comuni nipoti, che portavan lo stesso nome anzi- 
chè dei generi, e fosse in tal modo provveduto anche alla sicu- 
«rezza della sua pensione. 

In questo frattempo, la pace del 1801 aveva ricondutta una 
una certa sicurezza economica in Italia; ritornati dalla carta. 
all’ oro, i due pseudo-coniugi si potevano stimar ricchi, e con- 
cedersi qualche lusso, per esempio quello dei cavalli da cui ave- 
van dovuto divezzarsi. Nel tempo della strettezza egli aveva scritto: 


Ricchi fummo, or siam poveri; e tra poco 
Mendici forse anco saremo, o donna, 
Prosperando sì ben dei servi il gioco. 


Ora, il bisogno li aveva resi più discreti e moderati in tutto; 
e in quanto a lui, egli proseguiva a vestir sempre di nero, ad 
ad astenersi dal vino e dal caffè, a usar cibi più che semplici. 
Da principio era carne e riso, poi cominciò a far grande uso di 
cioccoluta, poichè la stimava, a ragione o a torto, la sola cosa 
che non gli facesse male. Per un lungo periodo, tutta la corrispon- 
denza col signor Bianchi di Siena è piena di ordinazioni di cioc- 
colata, provando mille tipi, facendo modificare continuamente le 
dosi. Trovato finalmente quello che gli conviene, ne ordina a 
gran partite, e si giustifica col dire « che a quella ormai si va 
a ridurre il suo nutrimento ». Negli ultimi tempi, il suo stomaco 
era divenuto il suo tiranno, giacchè ogni digestione era diffici-_ 
cilissima e gli turbava la chiarezza della mente. Ed egli che 
allora s’ aftaticava ostinatamente nello studio del greco e nella 
composizione delle sue commedie, 8’ era ridotto al partito di una 
severa astinenza che ogni giorno più l’ andava indebolendo, e 
resisteva con subalpina e stoica tenacità ad ogni premura dei 
famigliari. Gli premeva di terminare 1 suoi lavori, e presto, prima 
di morire. Poichè egli sapeva ormai che poco doveva tardar la 
fine, ei suoi presentimenti già appaiono nell’ anno che doveva 
esser l’ ultimo per lui, il 1803. 

Già dal 1793, il 14 luglio, egli aveva fatto testamento. Era 
allora ancor vivente il nipote, ed egli più volte aveva espresso 
alla sorella VP idea di lasciarlo suo erede; anzi era stata questa 
un’ arma che molte volte gli aveva giovato. Ci stupisce dunque 
assai il non trovarlo neppure nominato, e nemmeno le nipoti, di 
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lui sorelle. Invece egli dichiara come: « all’ infrascritto erede 
devano liberamente spettare e appartenere tutti quegli avanzi da 
me fatti e che sarò per fare sopra l annua pensione di L. 9000 
dovutami da mia sorella Giulia... dei quali avanzi, non men che 
della somma di cui andro creditore al tempo della mia morte mi 
riservai di testare, come da documento del 6 Aprile 1778 ». 

E chi è « l’ infrascritto erede universale »f 

È « la signora contessa d’ Albany, nata principessa di Stol- 
berg vedova del conte d’ Albany Stuart, morto in Roma nel gen- 
naio del 1788 ». A lei anche tutti gli altri beni immobili e se- 
moventi (sciogliendola perfino, se crede, dagli obblighi col figlio 
di Elia) ori, argenti, fogli, libri tanto manoscritti che stampati, 
ecc. E aggiunge che tal testamento annulla ogni altra disposi- 
zione. Egli non lo mutò più. Quando lo scrisse, eran momenti di 
ristrettezze; e certo egli volle assicurar, meglio che potè, 1’ av- 
venire della sua compagna. Forse, se fosse vissuto il nipote, 
avrebbe poi lasciato qualche segno delle sue primitive intenzioni. 
Sosì, invece, nulla mutò, e scrivendo alla sorella, pochi giorni 
prima della morte, le partecipa francamente le disposizioni prese 
dieci anni prima, in favore della contessa. « La strettezza delle 
circostanze in cui si ritrova anche, come tutti gli altri, questa ri- 
spettabilissima persona, mi ha fatto prendere questa determinazio- 
ne ». (:rande dovette essere, è lecito il pensarlo, la meraviglia e 
il dispetto della contessa di Cumiana, più grande assai della som- 
ma che le sfuggiva all’ ultimo momento, dopo tanta pazienza e 
tante transazioni. É non sarà difficile nemmeno il pensare quante 
se ne saran dette in Torino, nel croechio domestico e fra i pa- 
renti d’ Asti, contro quell’ ammaliatrice che doveva esser invisa 
a tutti per la gran potenza esercitata sull’ animo dell’ Alfieri, 
colei che l aveva staccato interamente dalla città e dalla fami- 
glia e che ora, per giunta, veniva a defraudare le ultime loro 
speranze. E dire ch’ egli pretendeva che proprio la sorella se 
ne facesse la protettrice e I avvocata! Sicuro; egli le racco- 
manda « per quanto vi sarà cara la mia memoria, di fare tutto 
il possibile perchè la suddetta Signora non venga nè diretta- 
mente nè indirettamente molestata da nessuno per nessuna delle 
cose mie ». Era proprio ìl mettere a una bella prova una povera 
donna * E le promette vagamente ch’ ella (la contessa) farà nelle 
sue ultime volontà quel che avrebbe fatto lui, se non eran le 
circostanze presenti. Perciò muore tranquillissimo, sicuro della 
gratitudine e lealtà della sorella, la quale sapeva « le sue ulti- 
me intenzioni ». 

In una carta posteriore al testamento, in data 1° gennaio 
1799, V Altieri, confermando privatamente le disposizioni gia prese 
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‘in favore della contessa, le porge minute istruzioni particolari. 
Alcuni articoli riguardano doni e ricordi e gratificazioni ; i più 
importanti riguardano i libri e i manoscritti ch’ egli affida a 
lei, per la stampa. Altre disposizioni riguardano i funerali e la 
tomba. Sulla contessa d’ Albany non può esser che severo il giu- 
dizio morale, perchè la donna amata dall Alfieri e amoreggiante 


col Fabre, mentr’ egli ancora era in vita, decade miserevolmente 


da quel piedistollo ov’ egli 1’ aveva locata, inchinandosi a lei con 
tanta riverenza, e salutandola : 

« Madre, moglie, sorella, amica, amante ». 

E ripugna pensare che gli ultimi resti delle ricchezze del- 
l’ Alfieri siano andati a finire in mano del pittore francese. Ma 
per quanto è la cura dei libri e dei manoscritti, sia detto a sua 
lode ch’ ella sentì la responsabilità della fiducia in lui riposta; 
comprese che gli occhi di tutta Italia erano allora rivolti su di 
lei, e seppe compier con decoro la sua parte. Certamente che molto 
vi contribuì la vanità, e il magnifico monumento che in S. Croce 
mostra l’ Italia piangente sulla tomba di Vittorio Alfieri porta 
anche il nome di colei che allora credette bene di atteggiarsi 
.& vedova inconsolabile. Ma senza troppo addentrarci nei miseri 
arcani del cuore umano, rallegriamoci che, o per gratitudine o 
per vanità, o per interesse, o per rimorso, ella sia stata almeno 
la fedele e munifica esecutrice delle ultime volontà dell’ amico. 


ERMINIA VESCOVI 
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— Il 18 gennaio scorso compieva il secondo centenario della morte 
avvenuta in Roma di Angelo Corelli, celebre violinista fondatore di tutte 
le moderne scuole di violino e compositore: pregiatissimo. Esso dopo aver 
passato la sua gioventù in Germania venne in Italia, a Roma protetto 
ed aiutato dal Cardinale Pietro Ottoboni. 

— È. aperto in Roma, presso il Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, il concorso alla cattedra di professore straordinario di lin- 
gua inglese nella R. Scuola media di commercio in Torino, con lo sti- 
pendio annuo di L. 2000, Le domande. di ammissione dovranno perve- 
nire al Ministero non più tardi del 15 febbraio 1915. 
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ROMANZO. (*) 


I. — L’ ultimo giorno, 


Lasciando strascicare le vesti violacee su cui spiccavano i 
lunghi scapolari bianchi, con le fattezze indistinte sotto il velo 
di stamigna, con le mani in croce entro le maniche, tre suore 
entrarono nella cappella per la porta del coro, si avanzarono con 
passo scivolante e, dopo una genufiessione dinanzi all’ altare, si 
condussero ai loro stalli, s’ inginocchiarono poi si rialzarono. I 
movimenti si ripetevano con perfetta esattezza, gli atteggiamenti 
erano identici, tutto sembrava tradizionale, imparato, dolcemente 
consuetudinario, fino all’ inclinazione profonda delle fronti, al- 
I’ abbassamento delle palpebre sopra i libri aperti, sino all’ infles- 
sione delle voci ed all’ accento della Superiora che dava principio 
all’ uffizio con le parole: 

— Ecce ancilla Domini. 

Ed al bisbiglio che rispondeva: 

— Fiat mihi secundum verbum tuum. 

Così avveniva ogni giorno, alla stessa ora, verso la fine del 
pomeriggio. Così avveniva da quando ottant’anni innanzi, il primo 
convento delle Annunziatine s’ era installato in quel vecchio pa- 
lazzo della via di Grenelle, sotto 1’ alta protezione di Madama la 
duchessa d’ Angoulème. 

E così avveniva oggi per l’ ultima volta. E stasera, non ceri 
accesi, non sacerdote che si preparava a salire all’ altare, non 
sottane rosse di piccoli acoliti a gettar la loro nota vivace. Dal- 
P altra parte della grata, nello spazio riservato al pubblico, nes- 
suno aspettava la benedizione che si dava per il solito dopo 
l’ uffizio. Pur vuote le panche delle converse. Gli stalli non erano 
più occupati che da quelle tre suore, tutto quel che restava del- 
VP Ordine delle Annunziatine che stava per disciogliersi. 

Fra un Ordine di mezza clausura, dedito alla contemplazione 
e in pari tempo a certe opere buone, quiete, e in una cerchia ri- 

(*) Ciiampor, Les recenantes (Paris, Plon-Nourrit et C.ie) — La Aassegna NVa- 


zionale ha acquistato, con regolare contratto, la proprietà per tutta 1 Italia e 
ove si parla l'italiano, di questo romanzo. 
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stretta. La fondatrice Anna Maria Desserteanx, della Vandea, 
una santa zittella che aveva avuto certe visioni, che aveva fatto 
delle profezie e, a quel che si diceva, anche dei miracoli, s’era 
trovata misticamente ossessionata dalla scena dell’ Annunziazione 
e dalle parole della Vergine: « Ecco l’ancella del Signore », 
aveva veduto tutto un prospetto di vita spirituale, compreso 
ugualmente e adottato con entusiasmo, da quelle neotite ferventi 
che si raggruppano sempre intorno agl’ innovatori. Forse, si su: 
biva anche inconsciamente 1’ influsso dell’ epoca in cui 1’ angelo 
apportatore d’ un giglio ed annunziatore del re d° Israele, rispon- 
deva particolarmente all’ estetica dei fedeli della Restaurazione, 
estetica che sussisteva in quella cappella di stucco bianco e che 
sì affermava ancora nelle abitudini, nelle idee, nello spirito stesso 
dell’ Ordine. i 

Comunque sia, la prosperità delle Annunziatine era durata : 
ben poc'’ oltre il regno dei Borboni del ramo principale. La grande 
purità di cuore e di vita, lo spirito di dolcezza, di pazienza e 
di sottomissione ch’ erano la stessa essenza della regola di Anna 
Maria continuavano ad attirare qualche anima candida di gio- 
vanetta, ma l’ Ordine aveva cessato di estendersi; del resto non 
aveva pensato mai ad arricchirsi ed i decreti di espulsione tro- 
‘avano le Annunziatine impotenti a difendersi, povere, e tanto 
poco disposte quanto incapaci a lottare, sempre impressionate 
da quella parola di obbedienza, da quel fiat che riassumeva per 
intiero la loro regola. 

Serve del Signore, non dovevano esse accettare ciò a cui 
Egli le sottoponeva, foss’ anche il discacciamento ? 

E così, quando il commissario significò loro che dovevano 
disperdersi nel termine di otto giorni, esse non implorarpno 
nemmeno una proroga. 

Non si permisero il lusso della difesa di un avvocato, nè la 
consolazione di una manifestazione popolare. I fanciulli maliticci 
che andavano a farsi medicare nel dispensario, ad imparar PP alfiv- 
beto o il catechismo nella sala a terreno, le giovanette troppo 
delicate per frequentare i laboratorii e che venivano accolte ogni 
giorno nel pomeriggio per insegnar loro lavori ad ago, tra 1 quali 
quel vecchio punto di Argentan ritrovato, a forza di pazienza, 
da una delle antiche monache, tutto quel piccolo mondo umile 
e debole era stato congedato senza rumore, si era ritirato pian- 
gendo sommessamente, come piangono i poveri a cul possono 
essere rimproverate persino le lacrime. 

L’ Ordine non aveva nè stabilimenti all’ estero, nè risorse per 
l’ esilio. La casa madre si sarebbe chiusa, come s'erano già chiuse 
le case di Niort, di Marsiglia e di Lilla, e le monache, francate 
dai loro voti dal cardinale arcivescovo, ritornavano alle loro fa- 
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miglie. Erano state prima le converse, appartenenti in generale 
alla classe povera, e alle quali le professe fecero generosamente 
“una parte abbondante nel peculio comune; poi i treni della vi- 
.gilia e del mattino avevano condotto via le monache che ritor- 
vano in provincia e le straniere. Quelle che avevano la famiglia 
a Parigi restaron sole con la superiora, fedele al suo posto sino 
alla fine, come il capitano sul ponte d’ un vascello naufragato. 

Ed anche sino alla fine, ella aveva mantenuto l’ osservanza 
minuziosa della regola. Nulla di cambiato nell ordine di quel- 
l’ultima giornata di vita religiosa che si compieva. 

Recitato l’uftizio della sera la Madre Suor Elena ripeteva 
ancora col suo solito tono: 

— Ecce Ancilla Domini. 

Ma questa volta, rispondendo, la voce della vecchia Suora 
. Luigia tremolò, mentre quella della giovane Suor Gabriella si 
rompeva in un singhiozzo. 

Era finito; si alzarono, se ne andavano per non ritornar più. 
Non rientrerebbero più in quella cappella e non ritroverebbero 
in nessun posto quel che lasciavano qui: le aspirazioni ed i so- 
gni mistici della loro fervente gioventù, o il quieto raccoglimento 
della loro maturità, quell’ abitacolo dell’ anima, e quel tesoro di 
preghiere o di olocausti, patrimonio legato dalle loro precorri- 
trici. Fu impossibile di riprendere, per uscire, 1’ atteggiamento 
ed il passo abituali. Suor Gabriella piangeva sotto il velo, e, 
alzando il suo, la vecchia Suora Luigia dilatava gli occhi stan- 
chi per veder meglio e trasportar nel ricordo ciò che l’ attor- 
niava: il gran Cristo alla parete che per trentacinque anni ave- 
a contemplato in faccia al suo stallo, i santi familiari dei 
finestroni e dei quadri, e, oltre la grata, la navata piena d’ om- 
bra dove ella scorgeva, lontani e vaghi, profani, mondani, povera 
gente in pericolo, che compiangeva, che raccomandava pietosa- 
mente alla misericordia divina e a cui ora bisognava andare a 
frammischiarsi. 

La Madre Suor Elena s'era fermata nell’ attraversare il coro. 
Tirò in giù la lampada che ardeva dinanzi al tabernacolo vuoto, 
SÌ piegò e softiò. La tiammella si spense. 

Parve che l'ultimo bagliore di vita se ne andasse. La cap- 
pella non racchiudeva più che cose morte, non era ormai più se 
non una bara che domani gli uomini neri avrebbero potuto si- 
gillare. 

Sostarono appena nella attigua sala del Capitolo. 

— Sorelle mie care, ci resta appena iltempo di deporre l’abito 
— disse la Madre Suor Elena con la calma autorità che ancora 
non deponeva. — Andate, ci ritroveremo poi qui. 
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I suoì occhi neri ed atoni incontrarono lo sguardo ansioso 
della Suor Gabriella. Questa fu per fare una domanda, ma non 
osò e, fedele sino in fondo al suo voto di obbedienza, ritornò 
senza una parola alla cella che occupava dal giorno della sua 
professione, cioè da quattro anni, quattro anni passati come un 
sogno, come in un sonno ch’ ella credeva eterno e da cui la sve- 
gliavano bruscamente. . 

Chiuse la porta, si fece macchinalmente il segno della croce 
prescritto, poi rimase in piedi, con un martellìo nelle tempie, 
col cuore traboccante d’ angoscia. 

Ma era dunque decisamente vero ciò che avveniva, ma era 
possibile? Le era bisognato giungere a quel momento per cre- 
derci proprio. - 

Quando 1’ eco della politica aveva cominciato a turbare la 
loro solitudine e che a poco a poco le suore avevano consicie- 
rato la catastrofe, ella non voleva preoccuparsi di nulla, dicendo 
con piena certezza: — Iddio non lo permetterà. | 

E serbava ancora la stessa fiducia dopo che le leggi furono 
emanate ed anche quando cominciarono ad andare in vigore. 

Eppure « Iddio lo permetteva », e, ora ch’ ella n’ era sicura, 
quel vago stupore in cui si dibatteva da una settimana, pren- 
deva la forma acuta del dolore, quasi della rivolta. Ma come? 
Dopo quella immolazione della sua vita che Dio aveva voluto, 
dopo tanti combattimenti interni per risolversi, tanti strazi cru- 
deli, il suo sacrifizio sarebbe reso inutile, la pace promessa in 
ricambio e che ella aveva davvero trovata, distrutta per sempre? 
Provò quasi 1’ angoscia d’ un mancamento di parola del Maestro, 
e fu la sua volontà sola che protestò : 

. « Iddio sa quel che fa; sa meglio di me quel che mi ab- 
bisogna ». Con un nuovo ardore di sottomissione, ed anche con 
lo scopo di pensar meno, cominciò a spogliarsi. | 

Il velo di stamigna bianco cadde; poi ella si sciolse la benda 
ed il soggolo; quindi toccò all’ abito; ora ella prendeva sul pic- 
colo lettino di ferro le vesti che nella fretta della partenza ave- 
van dovuto procurarsi bell’e fatte al Bon Marche. 

Si vesti impacciatamente e a malincuore. Ristringendosi alla 
vita la sottana di panno nero, troppo larga, ed intilandosi il giac- 
chetto un po’ corto, provò una penosa inquietudine di cui sì 
vergogno, quel che deve provare un necello quando gli vengono 
tarpate le ali, impressione di non esser più quel che era, ma 
un’altra creatura incompleta e bizzarra. 

Quel lungo abito violetto e bianco, abbandonato sulla spal- 
liera di una seggiola con le maniche ciondoloni, le sembrò una 
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spoglia, la sua, la spoglia di Sugr Gabriella spirata in quel mo- 
mento. Ed insieme a questo, una preoccupazione futile di cui 
ella sì vergognò: 

— Non vorrei esser ridicola. Oh, no, non devo esser ridicola. 

Andò al tavolino dinanzi a cui soleva pettinarsi, semplicis- 
simo, ma provvisto del necessario arredamento: Le prime An- 
nunziatine erano state reclutate nell’ alta società e le abitudini 
della casa se ne risentivano. Alcuni ordini rigorosi rimproveravano 
loro persino delle delicatezze esagerate, ma esse ribattevano che 
solo la tradizione aveva fatto passare Santa Teresa per il pur- 
gatorio in pena di aver dato cure troppo minuziose alle sue 
mani. Tuttavia esse non restavano meno accessibili a puerili 
scrupoli di monache. Lo specchiettino necessario per potersi ap- 
puntar bene il velo era posto in alto, in modo da non favorire 
altrimenti la civetteria, e Suor Gabriella dovè staccarlo dal 
chiodo e prenderlo in mano, ma non lo fece senza un poco 
d’ esitazione. i 

Anche innanzi di guardarsi, fu un po’ incerta. 

— Come sono? 

Bruscamente, un nuovo aftluire di sensazioni strane l’ attra- 
versò, dinanzi al viso inquadrato nello specchiettino, viso inco- 
gnito, ma che somigliava a un altro viso già familiare, come 
una sorella maggiore somiglia alla sorella minore. 

Certo era una faccia ancora di giovanetta, o piuttosto una 
faccia di donna e di bimba insieme: l’ ovale allungato, la car- 
nagione un po’ sbiancata, ilineamenti un po’ rigidi nella loro gra- 
vità serena, singolarmente in contrasto coi grandi occhi grigi limpi- 
di e ingenui, specialmente con quel vello d’oro chiaro che ricadeva 
sulla fronte, invadevale tempie, s'inanellava intorno alle orecchie, 
chè quei disgraziati capelli indocili rispuntavano quanto più si 
tagliavano, ed ora si sbizzarrivano, sfuggendo in ciocche folli agi- 
tate dal vento che softiava attraverso la finestra socchiusa e 
brillavano agli ultimi raggi del sole di maggio, insolenti e gai 
come ribelli rimessi in libertà. 

Vivacemente, Suor Gabriella fermò bene o male il cappel- 
lino, misero di guarnizione, che completava il suo abbigliamento ; 
poi impacchettò alcuni oggetti di pietà, un po’ di biancheria, 
l'abito religioso, magro bagaglio che ognuna delle partenti por- 
tava seco e che entrava precisamente nella valigia di cui la Ma- 
dre Suor Elena aveva avuto eura di provvederle. 

Mentre terminava, la campana fece risuonare 1° nItimo tocco. 
Madre Suor Elena calcolava anche il tempo. L’ addio detto alle 
cose era durato abbastanza: veniva Vl ora dell’ altro addio. 
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| Nella sala capitolare scendeva il crepuscolo, ad onta delle 
mura bianche e delle ampie finestre, e Suor Gabriella ebbe nel- 
l’ entrare quasi un momento d’incertezza. 

Per una di quelle inconseguenze naturali, la sua propria 
trasformazione non l’ aveva preparata a quel che l’ aspettava lì, 
e durò fatica a riconoscere nella penombra quelle due forme nere 
così differenti dalle figure consuete, quella donna alta e rigida, 
con la testa troppo piccola su un collo magro e rugoso, con un 
profilo d’ uccello, con i lineamenti resi duri dalle cieche corvine 
appiccicate sulla fronte, una donna che mostrava dieci anni di 
più della Madre Suor Elena, nulla restandole della sua bellezza 
ascetica, di quell’ aria imponente di badessa d’ altri tempi che 
le sue monache si compiacevano di riconoscerle, serbando solo 
in quel nuovo arredo un’ originalità particolare che era forse an- 
cora un segno di razza. 

‘ Quanto a Suor Luigia, prostrata, rientrata, ridotta a nulla, 
era ritornata una vecchia contadinotta curva e rugosa, con due 
pomelli salienti e rossastri, con qualche cernecchio grigio che 
sbucava dalla cuffietta di velo ed un povero sorriso mesto, una 
coscienza rassegnata al suo disastro, e uno sforzo per ritrovar 
quella letizia che è il retaggio delle anime semplici e di cui ella 
aveva fatto la sua specialità. 

Tutt’ e tre si guardaron fra loro. Poi a un tratto, come di 
scatto e probabilmente per cancellare quelle differenze che sen- 
tivano ristabilite fra loro, le due Suore si gettarono nelle braccia 
P una dell altra. 

— Poverina! Ritornar così giovane nel mondo! — sospirò 
la vecchia. Mentre la giovane pensava: 

— Ritornarvi così tardi! 

La Madre Suor Elena le interruppe. 

Con quella voce misurata e che si faceva sempre intendere, 
ella chiamò : 

— Suor Gabriella! 

La giovane monaca sì avvicinò, turbata nel veder la Supe- 
riora prendere di sul camminetto una busta aperta. 

— Figliuola, lei non sa ancora dove se ne andrà stasera. Ha 
dato prova, non domandandomi nulla, d’ un coraggio e d'una 
fiducia di cui non posso che lodarla, ed io non le ho detto nulla, 
perchè nulla sapevo, essendo la lettera indirizzata a sua madre 
rimasta sinora senza risposta. Proprio in questo momento mi è 
stato rimesso questo rigo. 

Suor Gabriella, di più in più smarrita, riceve dalle mani 
della Superiora un biglietto di visita listato di nero. 

Sotto ad un nome, JM. Le Hallier, una sola linea di serittura: 
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« La signorina Le Hallier è attesa. 

— La carrozza della sua signora madre è giù — aggiunse la 
Superiora. Sono andati anche a cercare un fiacchere per Suor 
Luigia. Andiamo, figliuole mie care... 

— Di già! — esse esclamarono. 

La Madre Suor Elena s’ era fermata, e posava la mano sulla 
tavola di legno nero ehe occupava il centro della stanza. Rimase 
per un istante in silenzio, con gli occhi bassi e sul suo volto 
trasfigurito passò un’ espressione nota, quel raccoglimento in cui 
ella cadeva spesso prima di parlare, come se l’ anima si fosse 
riconcentrata in sè stessa, per prendere poi più robustamente il 


suo slancio. Quindi rialzò la testa, e le sue pupille cupe si ac- 


cesero diun fuoco mistico. 

— SI, digià. Avremo ancora di qui a stasera, molte emozioni 
da sopportare e non bisogna esaurire le nostre forze, nè sprecar 
parole. Soltanto una parola prima di questa separazione, che è 
più che una separazione ordinaria, che è la rottura della nostra 
vita comune, della vita che avevamo adottata seguendo 1’ ap- 
pello di Dio. Tuttavia una cosa sussiste, un vincolo resta. La 
nostra vocazione non è cambiata poichè ancora obbediamo al- 
l’appello divino, ed esso ci conduce più lontano, più in alto forse 
di quel che noi speravamo di poter andare. 

Nel crepuscolo, gli occhi ardenti dardeggiarono ancor di più, 
la voce bassa ebbe accenti più profondi : 

— «... Noi siamo monache, e monache resteremo, poichè il 
dono fatto di noi stesse, il dono offerto a Dio, non ce lo ripren- 
deremo, anzi lo andremo completando. 

« Esser monaca in convento, era ben poco in confronto di 
quel che ci aspetta: restar monaca nel mondo, resistere a tutti 
i lacci, a tutte le ostilità, a tutto il disprezzo forse che- questo 
mondo ci serba, poichè non dobbiamo illuderci, ci sarà sempre 
nemico in un modo o nell’ altro, non ci perdonerà mai di averlo 
lasciato e siccome gli si offre 1’ occasione di vendicarsi, si vendi- 
cherà. La nostra vocazione non ha sostegni; non ha più che av- 
versari, anche fra ì nostri. Verrà messo in opera qualunque mez- 
zo per fiaccarla, se non per combatterla. Ebbene! è il momento 
di provarne l essenza divina, di mostrarla incrollabile, sopranna- 
turale, di farne una testimoniaza di più in onore della potenza 
e della bontà di Dio. La nostra regola, il nostro spirito, l'eredità 
di quella che fu nostra madre, delle Sante che ci precedettero 
qui, tutto portiamo con noi. 

« Dobbiamo farlo fruttificare, spanderlo nel mondo e rendere 
così a questo mondo bene per male, domarlo merce la nostra 
fede, conquistarlo a Dio con la pazienza, la sofferenza, la morte 
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ove occorra. Ecco il nostro nuovo mandato, che non sorpasserà 
le nostre forze, poichè ci è imposto. Ecco la prova che ameremo, 
poichè Dio ce la manda. Ch’ Egli sia benedetto per avercene re- 
putate degne. Viai timori. Inalziamo i.cuori: Fece ancilla Domini. 

— Fiat mihi secundum verbum tuum. 

Questa volta nel rispondere, le voci non s’ erano affievolite 
.@ lo stesso entusiasmo sollevava al di sopra delle cure terrestri 
l’anima or ora turbata della giovane monaca e l’anima abbat- 
tuta della vecchia Suora. i 

— Madre, ritorniamocene un’ altra volta in cappella. 

— Il tabernacolo è vuoto; qui pregheremo bene lo stesso. 
Preghiamo per le sorelle nostre già disperse, per le morte di cui 
la memoria santa ci accompagna; preghiamo sopratutto per co- 
loro... lo sapete per quali nevverof.. che avranno forse un giorno 
bisogno di perdono. 

Già lo spirito della Madre Suor Elena migrava da quella casa 
che stava per esserle chiusa, attraversava con un remeggio d’ ali 
il mondo oscuro e minaccioso, s’ inalzava verso il regno di giu- 
stizia e di gloria. 

L’esaltazione si dissipò, ricomparve il senso pratico. 

— È lora d’ andarsene. Ho da consegnarvi ancora, figlinole 
mie, la parte che vi spetta di quel po’ di danaro ché abbiamo 
potuto raggranellare. Quanto al resto, non so dove andrà a finire. 
Vi sarà sempre d’ aiuto nelle prime difficoltà, poichè le difficoltà 
materiali non ei saranno risparmiate più delle altre. 

Lo disse quasi allegramente, mettendo loro innanzi due pac- 
chettini sigillati. La vecchia Suor Luigia prese il suo senza obie- 
zioni e lo strinse persino tra le dita con una prudenza inquieta. 

Suor Gabriella fece un gesto di rifiuto. 

— Siccome mi riprendono in casa, non mi mancherà nulla. 
Allora se permettesse, Madre... 

La Superiora capì il suo desiderio. 

— Sì. Allora, ecco qui Suor Luigia... Faranno comodo, nev- 
vero? perche suo fratello dev’ esser carico di famiglia. 

Suor Luigia non fece complimenti e sistemato così ogni cosa, 
tutt’ e tre uscirono con la valigia in mano, lasciando dietro a 
loro gli usci aperti, la casa pronta per gl’ invasori. 

— Bisognerà che mì sgranchisca da mio fratello che sta al 
unro piano, disse Suor Luigia ritornata allegra, inciampicando 
un po’ nello scendere lo scalone di pietra secentesco con la rin- 
ghiera di ferro battuto, resto dell’ antico splendore di quel vec- 
chio palazzo nel sobborgo. | 

Suor Gabriella, riavvicinandosi alla Superiora, s’ azzardo 
finalmente a fare una domanda: 
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— E lei, Madre, ritornerà anche lei in famiglia... nel Belgio! 

— Non ho ancora deciso bene quel che farò. Manderò il 
mio indirizzo. i D 

Al pian terreno, il portiere recentemente installato aspettava. 
Non potè fare a meno di squadrar quelle nuove apparizioni e 
quello sguardo inquisitore fece fare il viso rosso a Suor Ga- 
briella. 

Uscirono, attraversando il cortile sino allora interdetto alle 
professe. La clausura spariva. La giovane monaca ebbe 1’ impres- 
sione d’ una grata che cadesse, d’ una pietra sepolcrale che si 
sollevasse, del ritorno inatteso alla vita. 

— Siamo redivive — ella pensò, senza provar tuttavia la 
gioia della risurrezione, anzi stordita, come fuor di sè stessa. 

E per associazione d’ idee, le ritornò in mente una delle ul- 
time letture fatte prima di entrare in convento, uno di quei 
racconti del Mezzogiorno, favolosi e veristi al tempo stesso, ri- 

‘ trovati o inventati da Alfonso Daudet: la storia del medico 
del villaggio che per salire in fama si offre di far di meglio che 
guarire un malato: di render la vita a un morto. Tutti lo se- 
guono al cimitero per esser testimoni del miracolo; ma eccoti 
un imbarazzo imprevisto. Qual defunto resuscitare? Il posto di 
quello è preso; l eredità di quell’ altro è divisa; quello lì avrebbe 
trovato la moglie rimaritata... Per farla corta nessuna famiglia 
‘consente all’ esperimento. 

V? è però una madre che chiede la figliuola... 

... Passavano sotto l’ androne d’ ingresso. Un battente del 
portone si aprì quietamente, la folata d’aria che entro prove- 
niva già da un’altra atmosfera. Suor Gabriella vide la via, le 
fiaccole a gas, qualche persona che passava di sul marciapiede 
difaccia, dinanzi ad una bottega illuminata. Il velo interposto 
da sei anni tra lei e le cose esteriori si sollevava ; era il mondo, 
era Parigi, la vecchia Parigi della sua infanzia. 

Un braccio si era infilato nel suo, ed ella era fuori. Dei 
poliziotti gironzavano, spiando la partenza, ed anch’ essi ebbero 
uno sguardo di curiosità. 

Dinanzi al portone v'era un fiaechere giallo con i fanali ac- 
cesì, verso il quale la Madre Suor Elena spinse Suor Luigia, rin- 
tontita e traballante. 

— Via d’ Aumale 30 bis. 

To sportello si richiuse ed il cocchiere, pago di aver potuto 
sbirciare le smonacate, si decise a tirar via. 

Una carrozza di padronato si avanzò. 

Questa volta la Madre Suor Elena si tenne in disparte. 

— Vada, figliuola! La carrozza turchina si aprì. 
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Appena entrata, Suor Gabriella fu attirata, afferrata, stretta. 

— Enrichetta! 

— Mamma! 

La carrozza era ripartita al trotto dei suoi due cavalli che 
sembravan capire che bisognava affrettarsi, che trascinavano un 
. tesoro o una preda. 

La Madre Suor Elena restò sul inanolavicde a guardare i fa- 
nali fuggir nell’ ombra. 

Rimase lì immobile per tanto tempo, che le guardie comin- 
ciarono a sorvegliarla da vicino. Perchè non prendeva una vet- 
tura? Voleva forse tentare di ritornarsene in convento? 

Tutto un ad tratto l’ espulsa si decise. Si drizzò, prese la vali- 
gia in mano con un gesto risoluto, e quella donna che da ven- 
t’ anni, aveva comandato a centinaia d’ altre donne, la Superiora 
generale delle Annunziatine, la figlia dell’ antico ministro di Stato 
Van Stilmont, se n’ andò sola nella notte, per la via, in cerca 
dell’ asilo che le mancava ancora. i 


II. — Tra i vivi. 


La carrozza risaliva rapidamente i Campi Elisi, e nè l’ una 
nè l’altra delle due occupanti, sapeva ancor dominare la prima 
commozione. Stremata di forze, quella che ritornava Enrichetta 
Le Hallier singhiozzava nelle braccia che 1° accerchiavano, con- 
tro un seno affannoso ove ella sentiva il forte palpito del cuore, 
mentre d’ intorno le ronzavano parole tronche, esclamazioni inar- 
ticolate che somigliavano a grida. 

— Figliuola mia! bimba mia! Enrichetta mia, mia! ti ri- 
prendo! ti ho! Tutto è dimenticato, giacchè è finito! E sai, 
eredilo, } ho sempre sperato che finirebbe! Ah... lunedì, quando 
ricevei la tua lettera, non ti risposi. Ma, che avrei potuto rispon- 
derti? Era tanto fredda! tanto diversa da quel che sento io! E 
poi, avevo giurato che non ti avrei scritto una parola finchè 
rimanevi laggiù. Ma, via, parla! Dimmi che mi vuoi bene e che 
mi ritorni. 

— Mamma!... 

In questa parola vibrava una specie di timore, un appello 
alla pietà, e Y orecchio materno afferrò quella sfumatura. Tanto 
bastò perchè la signora Le Hallier si riprendesse. La povera pic- 
cina era troppo bruscamente strappata alle sue abitudini. Dopo 
la costrizione esercitata sulla sua indole, quell’impeto di pas- 
sione umana doveva impaurirla, Bisognava andare adagio adagio, 
non urtarla punto, farsi paziente, 
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La stretta si rallentò; la voce ritornò dolce, cullante: 

— Piccina mia! Ti vorrò tanto bene che non potrai rim- 
pianger nulla. Vedrai! Prima eri troppo piccola per capire la 
mia tenerezza, ed io ero ancor troppo giovane per sapertela dimo- 
strare, troppo appassionata, troppo attaccata alle mie idee, non. 
tanto indulgente per le tue. Ora sono vecchia, vecchia tanto. Gli 
anni senza di te hanno voluto dire il doppio. Ti dispiacerà, ve- 
drai, di trovar cambiata la tua mamma! Ma non ti rimproverar 
nulla. Se credi di dovermi qualche cosa, tu hai il mezzo di sde- 
bitarti presto e con poco, soltanto col lasciarti amare. 

. Enrichetta non s’ era armata, per quel ritorno, che di co- 
raggio e di rassegnazione. Aveva ancor presenti quelle tremende 
scene d’una volta, le ingiurie, le violenze che avevano contri- 
buito ad ingrandire ai suoi occhi la sua vocazione trasformata 
in martirio ed a spingerla alle risoluzioni supreme. 

Appena maggiorenne, se n’ era andata in convento, senza 
ottenere dalla madre il consenso, nemmeno un addio. Non l’aveva 
mai riveduta. Le sue lettere erano restate senza risposta, e quando 
la scorsa settimana, per ordine della superiora, ella aveva dovuto 
informare la signora Le Hallier degli avvenimenti e chiederle 
asilo, si era aspettata un rifiuto; 1’ aveva quasi desiderato, tanto. 
la vita comune le lasciava ricordi terribili. 

Quell’ accoglienza la trovò senza difesa. Un sentimento na- 
turale risalì dal fondo del suo cuore e dominò le riflessioni fatte 
e le risoluzioni prese : 

— Mamma, sono felice di rivederti, di abbracciarti. Son fe- 
lice che tu non sia stizzita con me. Capirai che con l’ amare Id- 
dio, non ho mai cessato di amarti... 

— No! Non spiegar nulla, poichè tutto è dimenticato... 

Al suono di quella voce familiare, lì, presso a sua madre, 
Enrichetta ebbe difatti, l'illusione che 1’ ultimo periodo della sua 
vita si cancellasse, di ritrovarsi al tempo dell’ infanzia, vezzeg- 
giata, contentata in tutto, adorata, non avendo ancora con la 
propria volontà contrastato al dominio materno. 

— Eccoci a casa, — riprendeva la signora Le Hallier, — 
nel nostro cantuccino che avevo fatto per te e che t’ aspettava. 

Nel viale d’ Antin, la carrozza voltò in un cortile elegante 
adorno di piante e la signora Le Hallier fece smontare ]’ En- 
richetta. i 

Doveva esservi una consegna, perchè nessun servo sì pre- 
sentò. La madre e la figlia penetrarono sole nel vestibolo spa- 
lancato ed illuminato, poi nel salotto di stile Impero. 

— Non ritrovi ogni cosa al sno posto ? — osservò la signora 
Le Hallier. 
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Si avvicinò al muro, pulsò i bottoni elettrici. La luce scaturì 
dalla lumiera e dai viticci. 

Allora la signora Le MHallier avvolse in uno sguardo la gio- 
ranetta pallida, che aveva gli occhi gonfi di lagrime, 1 aria 
umile e imbarazzata d'una istitutrice povera nel suo meschino 
arredo. Non potè trattenere un grido. 

— Ma che mai me ne’ hanno fatto di te? Come t’ hanno riafa- 
gottata! E i tuoi capelli? i tuoi cari capelli belli? 

Ella tolse di capo ad Enrichetta il cappellino nero e le sue 
dita febbrili toccarono le ciocche folte dei capelli. recisi. 

— Alceli hai! ce li hai sempre i tuoi splendidi e morbidi 
capelli di seta, diletta mia! 


— Mamma, mi raccomando!... — mormorava Enrichetta.. 
La signora Le Hallier giunse a dominarsi: 
— I miei son divenuti tutti bianchi, hai visto? — disse. 


Enrichetta s’ era avvednta di quel cambiamento e di ben 
altri sopravvenuti in sua madre, e se ne’ era impressionata, tanto 
più che la signora Le Hallier apparteneva alla categoria delle 
donne che si difendono. 

Piccola, esile, con un musettino minuto e capriccioso sotto 
i capelli meravigliosi che aveva trasmesso ad Enrichetta, vi- 
vace, procace, elegantissima, anche a quarant’ anni era stata 
annoverata tra le belle, ed a cinquanta non aveva perduto punto 
la sua attività, nè specialmente la sua volontà. 

Dopo la morte di suo marito, aveva saputo benissimo ammi- 
nistrare e aumentare il suo vistoso patrimonio, tener il sno posto 
in società, condurre le persone e le cose a modo suo, e nessuno 
si sarebbe aspettato, e tanto meno lei, che il suo giogo fosse 
scosso dalla giovanetta mite, timida quasi all’ eccesso, quale 
sembrava essere Enrichetta. 

Però, ella non s’ era lasciata vincere senza resistenza ed 
Enrichetta l'aveva tenuta in mente qual era a tempo di quella 
ultima lotta, dritta e altiera sotto i suoi veli di vedova, col suo 
viso di salute e di energia, il suo fresco colorito che un nulla 
avvivava, con la fisonomia mobile e quei gesti impetuosi che 
traducevan lo sdegno non abbastanza espresso dalle sne parole. 
Ora era una donna vecchia, magra e scialba sotto V argento dei 
capelli, con le gote risecchite, il passo pesante. Quella stessa dol- 
cezza, fuor del suo naturale, diveniva inquietante e somigliav: 
a depressione. Non solo 1’ età I aveva sfiorata, ma anche il do- 
lore, e l'intenerimento di Enrichetta si mischiò a rimorso. 

— Mamma cara, farò di tutto per addolcirti la vita, perche 
tu non abbia più pene e che tu senta quel che v'è sempre stato 
per te in fondo a] mio cuore. 


Rassegna Nazionale, Vol. CLXXXIX P4I 


i .5-- cc. iii 


402 REDIVIVE 


— Lo sento ora, mia bimba diletta... e non avrò più mai 
da soffrire, nevvero ? perchè tu non mi lascerai mai più.... me 
lo prometti? 

— Sinchè Dio mi terrà con te. 

— Sino a quando morrò. Sì, sì. 

Per non precisar di più, la signora Le Hallier mutò argo- 
mento, passando in rassegna gli oggetti che le circondavano. 

— Questo salottino ti piaceva tanto ! Avevamo scovato questa 
mobilia dell’ Impero in via Laffitte, te ne ricordi? Il vecchio signor 
de’ Vernières sosteneva che in questo piccolo canapè tu somi- 
gliavi alla Madama Recamier del Louvre. Guarda: i tuoi nin- 
noli sono ancora lì sul camminetto dove li posavi. Tutte le mat- 
tine li ho spolverati e rimessi da me. Qui non ci volevo nes- 
suno, non ci ricevevo nessuno e non ci venivo che per piangere. 
Ora ha ripreso l’ aspetto allegro; per la prima volta ho rimesso 
i fiori nei vasi. Ti è rimasta sempre la preferenza per i lilla bian- 
chi? Guarda come son belle quelle ciocche; sono dei tuoi lilla di 
Saint-Germier, me li ha mandati il gardiniere. Vieni a odorarli.... 

Enrichetta immerse la faccia stanca nel fascio fragrante e 
tutto ad un tratto rivide il gran prato di Saint-Germier, con quel 
folto secolare di piante che formava in primavera l’ ammirazione 
dei visitatori. are 

Le riapparve sè stessa entro quella foresta in miniatura, con 
le mani protese verso i grappoli che ondeggiavano mollemente, 
coni capelli intricati tra i rami, dibattersi e ridere, mentre le ca- 
deva sulla fronte la neve bianca e violetta dei petali fragranti. 

Con i profumi di maggio, un’ altra reminiscenza le salì al 
cervello. Era la cappella gotica della via di Grenelle, le Suore 
inginocchiate dinanzi all’ altare infiorato di grandi ciocche di 
lilla, i più freschi, i più belli, recisi, portati. là, per appassire 
lentamente, dolcemente, e rendere a poco T poco a Dio la loro 
animuccia di fiore nell’ ombra del santuario. 

La signora Le ITallier vide passare un’ ombra sul viso della 
ficlinola ; diftidò dei lilla, e precipitosamente : 

— Andiamo a desinare, carina. Devi esser tanto stanca ! 

La porta della sala da pranzo s’ era aperta senza che com- 
parisse il cameriere, ed il servizio fu fatto rapidamente e discre- 
tamente quant’ era possibile. 

— Non c'è più in casa nessuno che tu abbia conosciuto, — 
disse accidentalmente la signora Le Hallier. A 

1 ricordi seccanti e le curiosità importune si trovavano così 
eliminati in quel momento tanto difficile di transazione. La gio- 
vanetta fu sensibile a quella delicatezza. A poco a poco ripren- 
deva filucia. Per non ricordare gli ultimi anni, si rifugiavano 
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sul terreno più sicuro del ricordo lontano, ed il pranzo, poi la 
serata poterono scorrer così senza incagli. 

La signora Le Hallier abbreviò quella prima prova. 

— Non ne puoi più, poverina, è meglio che tu te ne vada 
a letto. 

— Son sempre nella stessa camera? — Domandò Enrichetta 
salendo al primo piano. 

— Credi che te l abbia cambiata! 

Quella palazzina era stata scelta e arredata dalla signora Le 
Hallier quando, alla morte di suo marito, aveva lasciato la resi- 
denza, troppo sontuosa a suo parere, nel viale del Bois-de- Bou- 
logne, e dappertutto, vi si manifestava il suo esclusivismo appas- 
sionato. Non v’ era posto che per due, e tutto era calcolato per 
‘renderla comoda e gradita a quei due soli abitanti. 

Ci mancò poco che Enrichetta non retrocedesse sulla soglia 
di quello stanzone in cui spiccavano nel fondo di seta chiara le 
forme leggiere ed eleganti dei mobili. Il letto di palissandro 
sormontato da un baldacchino arditamente panneggiato e del 
migliore stile, colpì la sua attenzione. 

Che differenza col suo letticcitrolo di ferro e con la cella bian- 
ca, intonacata! 

Sei anni innanzi ella aveva lasciato giocondamente questo 
per quello, e, cambiando di nuovo quello per questo, provava 
una sofferenza d’ordine così intimo e delicato, che non avrebbe 
potuto definirlo nemmen lei. 

Eppure, sciolta dal suo voto di povertà come dagli altri, do- 
veva lasciar fare. La Madre Suor Elena così austera, aveva con- 
dannato precedentemente quel genere di scrupoli. 

« Spesso, figliuole, 1’ obbedienza val più del sacrifizio ». 

— Ho licenziato la cameriera; lasciami aiutare a spogliarti 
— disse la signora Le Hallier, come chi implori un favore. 

Le sue mani restavano tuttavia autoritarie, impadronendosi 
della figliuola e quasi strappandole quella odiosa saia nera che 
serbava ancora nelle sue rigide pieghe un po’ dell’ atmosfera del 
convento. 

— TI vuoi mettere questa vestina ? 

Aveva aperto uno degli sportelli del grande armadio ameri- 
cano, staccato da una gruecia una veste da camera di lana chiara 
e, mentre Enrichetta se la infilava: 

— Ti va benissimo! — esclamò. — Per fortuna ci avevo le 
tue misure! Troverai qui quanto può occorrerti per i primi 
giorni. 

Si distinguevano, in fondo all’ armadio, vari abiti sospesi. 

Aprendo e richiudendo gli altri sportelli, la signora Le Hal: 
Hier lasciò intravedere mucchi di biancheria, pacchetti legati con 
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nastrini, scatole, cosettine graziose ben accomodate, che esala- 
vano un profumo leggiero di giaggiolo. 

— Sei troppo buona! Tu pensi a tutto, — disse Enrichetta, 
rattenendo una protesta. 

Non doveva forse vestirsi come tutti gli altri? Allora, perchè 
resistere a sua madre? Perchè non esserle riconoscente di quei 
segni di premura e non provare che quel desiderio di rimaner 
sola? La signora Le Hallier non lo potè capire. Dopo aver fatto 
ìî cento passi nella camera e nella stanza attigua, quasi ampia 
come la camera e ancora più di lusso, con la sua tinozza di 
marmo bianco e lo smalto dipinto delle sue muraglie, se ne ri- 
tornò alla figlinola con quell’ aria supplice che le era nuova. 

— Non ti dò mica noia? Hai da dir le preghiere? Ci starò 
anch’ io. Mi ricorderai quel che ho un po’ dimenticato. Non sono 
un’ atea sai, ed ora che non lho più col Signore d’ avermiti 
presa, bisogna che la riconciliazione sia completa. 

S’ inginocchiò, ed Enrichetta non potè rifiutare d’ inginoc- 
chiarsele accanto e di recitare qualche prece. 

Ma, pronunziate ad alta voce, le parole non svegliavano più 
in lei i soliti sentimenti; non le sembravan- più salire diretta- 
mente dal proprio cuore a Dio. Qualcuno si poneva terzo in quella 
sacra intimità. Ed ella ne soffriva, senza che le fosse permesso 
di lagnarsi. Era l’inizio della nuova carriera tracciata dalla Ma- 
dre Suor Elena: Vl apostolato che sostituiva la contemplazione. 

— Se ho pregato male io, ha pregato bene la mamma, — 
disse fra sè, vedendo umidi gli occhi della signora Le Hallier 
quando si rialzarono. : 

Soltanto quando sì fu messa a letto, la madre consentì a ri- 
tirarsi, senza tuttavia renderle la calma a cui sospirava; aveva 
avuto troppe commozioni in quegli ultimi giorni e sopravveniva 
la tensione nervosa. Tutto ripassò in tumulto nel suo cervello :-l’ar- 
rivo del Commissario in convento quella tal mattina; la faccia ter- 
rorizzata della Suora che stava alla ruota, quando diede 1’ annun- 
zio di quel visitatore; il viavai spaurito delle monache, mentre 
la superiora e le assistenti tenevan consiglio ; 1’ attesa d’ angoscia 
sino alla riunione nella sala capitolare, dove la Madre Suor Elena 
aveva dato, lentamente, prudentemente, le terribili notizie... Do- 
Vevan partire. Ma Ta casa era autorizzata! Non importa, biso- 
gnava partir lo stesso! Perchè ® Non lo capivan bene, non cer- 
cavano di capirlo, poichè si trovavano di fronte a quel che le 
anime rette non intendono mai: iniquità trionfante. 

Eppure lì, esse erano in casa loro! Non voleva dir nulla. Le 
monache cessavan d’ essere proprietarie, cittadine, persino donne. 

Per loro non v’ era giustizia, come non v’ erano riguardi e 
pietà. Che ne sarebbe mai stato? Chi faceva la legge non se ne 
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preoccupava. E le inferme? Ce n’ erano due in via di Grenelle, 
E le ottuagenarie? Due anche di quelle. Cacciate come le altre: 
facessero quel che volevano. 

Per quelle, la Madre Suor Elena aveva ottenuto asilo in uno 
stabilimento religioso, dal quale forse sarebbero espulse alla pros- 
sima mandata. Erano partite le prime, e ad Enrichetta parve 
udire il primo segno dell’ esodo, i gemiti della vecchia Suor 
Antonia, la decana, quasi rimbambita, che avevan dovuto por- 
tar via a forza e che si aggrappava alle muraglie, chiedendo 
a Dio la grazia accordata a Suor Anna, sua ultima compa- 
gna di noviziato, morta un mese innanzi a Niort, in compendio, 
il giorno che avevan messo i sigilli. 

Sul guanciale ricamato, la testa d’ Enrichetta si scaldava più 
e più, e sfilarono altre figure, tutte quelle che avevan popolato 
la sua vita conventuale, sembianze pacificate nel chiostro, sulle 
quali la catastrofe aveva ricondotto le emozioni umane, volti 0s- 
sìficati che le lacrime obliate bagnavano ad un tratto, faccie co- 
sternate o trasfigurite, occhi lucenti d’ esaltazione, bocche che 
imploravano miracoli, altre che esalavano gemiti, altre che si ser- 
ravano con amarezza, per non lasciar sfuggire imprecazioni; e una 
tal Suora che avrebbe voluto che tutte si ribellassero, che si fa- 
cessero buttar fuori manu militari, martirizzare, al bisogno, sulla 
soglia del convento ; un’ altra che assicurava non esser quello che 
un brutto sogno, che un cattivo momento da attraversare, che 
di lì a tre mesi il governo sarebbe caduto e la casa riaperta ; e 
le nature terra terra che si acciaccavano sotto la sventura ; e le 
anime sublimi che si ergevano. 

Ma, in diverse dosi, il dolore di tutte era materiato di due 
stesse sofferenze : disfacimento della vita morale ed inquietudine 
dell’ avvenire materiale. Così, dileguate ad un tratto le piccole 
ostilità, tutte si capivano e sapevano compiangersi scambievol- 
mente, esortarsi, consolarsi un poco. ù 

Una sola sfuggiva a quella fusione delle ore supreme, ed an- 
che quella Enrichetta rivide, vigorosamente spiccata fra tutte le 
altre: la Suora Edwige, una piccola Polacca entrata in convento 
a diciott’ anni, che, nel noviziato, edificava la comunità per 
il suo straordinario fervore. Erasi dovuto mettere un freno alle 
sue macerazioni e raccontavasi sottovoce che le era apparsa la 
Madonna. Da questo stato soprannaturale, quasi subito dopo la 
sua professione religiosa, ella era caduta in una singolare tri. 
stezza, languendo, senza poter applicarsi a nulla, piangendo ore 
ed ore senza che se ne potesse sapere il perchè. Dopo la venuta 
della lettera con la quale il cardinale pronunziava VP annullamento 
dei voti, non era più la medesima, In mezzo alla desolazione ge- 
nerale, restava impassibile, chiusa in sè, con le labbra strette, 


406 REDIVIVE 


gli occhi pieni di bagliori. Prima di partire, aveva detto a Suor 
Gabriella con uno strano sorriso. 

— Alla nostra età si può ricominciar la vita. 

Enrichetta Le Hallier si agitò vie maggiormente. La bella 
Polacca, graziosa, un po’ felina, con gli occhi troppo espressivi, le 
suggeriva una lontana somiglianza con l’angelo caduto e l'accento 
della giovane Slava sembrava dare un senso particolare alla frase. 

« Sì può ricominciar la vita ». 

No, non si poteva. La Madre Suor Elena 1’ aveva detto. 

Che cosa ne sarebbe stata della Madre Suor Elena? E della 
povera Suora Luigia ? Chi le aveva accolte, chi le aveva consola- 
te? Era una viltà averle abbandonate nella disgrazia. A che cosa 
anderebbero incontro quella sera? Leimmagini si succedevano cupe 
e vaghe. Enrichetta ebbe paura. Gettò un grido che la svegliò. 

Nello stesso istante la camera s’ illuminò, la signora Le Hal- 
lier era entrata in quel momento e le stava vicino. 

— Ti ho sentito, sei agitata: tieni, bevi. 

Enrichetta buttò giù inconsciamente il contenuto del bicchiere 
portato alle labbra, balbettò un ringraziamento e ricadde sul letto, 
lasciando la suna mano in quella della madre. 

L’ oscurità di nuovo la ravvolse, ed ella 8° addormentò, que- 
sta volta pacificamente, suggestionata come i bambini da quella 
influenza materna che riprendeva possesso della sua debolezza. 

Si era promessa di andare la mattina seguente alla messa. 
Le fu impossibile. Le tante fatiche morali e materiali accumu- 
late si facevano sentir tutte insieme e dovè aspettare il mezzo 
del giorno per alzarsi da letto. 

In quell’ ampia vestaglia bianca, comoda, che le ricordava 
un po’ il suo solito costume, fece qualche passo per la casa e si 
avanzò sul balcone per guardare la parte del giardino in cui le 
aiuole fiorivano allegramente sotto il sole primaverile. 

Quindi, ella volle entrar nel salone per rivedere il ritratto 
di suo padre, uno di quei bei ritratti, quasi parlanti, che dopo 
la sparizione di coloro che rappresentano, fanno male, ed eser- 
citano al tempo stesso un’attrazione irresistibile. Due occhi dolci, 
pensosi, simili ai suoi, la chiamarono di sulla soglia e le sembrò 
che anche il caro defunto l avesse attesa. 

Nemmen lì, nulla di cambiato. Lei assente, 1’ esistenza era 
rimasta stazionaria ; il vuoto lasciato dalla sua partenza non aveva 
potuto colmarsi ed ella ne ebbe una soddisfazione involontaria 
ed umana. Che le importava, poi alla fine, dell’ accoglienza del 
mondo, poichè ritrovava un posto sotto il proprio tetto, dei doveri, 
un’opera a lei sola riservati? V? era ancora una vita per le redi- 
vive, e la psicologia del racconto del Daudet era falsa. Questa figlia 
che sua madre implorava, avrebbero potuto resuscitarla senza 
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nuocere a nessuno. Sedè dinanzi al pianoforte Erard, a coda, 
al pianoforte proprio suo. 

— Suonavi tanto bene! — mormorò la signora Le Hallier. 

In convento le facevano suonar l’ organo e le sue dita che 
non si erano intorpidite si posarono sui tasti con un fremito di 
gioia. Frammenti di musica classica, sempre lu sua musica pre- 
diletta, le ritornarono in mente, poi ella andò a sfogliare gli spar- 
titi ammucchiati nello stesso posto, in fondo al pianoforte. 

Ma, invece delle pagine familiari di Beethoven, di Bach e 
di Schumann, trovò spartiti nuovi, melodie, di cui i titoli la 
sconcertarono un po’. 

— Ghi e’ è che canta, qui? — domandò. 

La signora Le Hallier che le voltava le spalle, non aveva inteso. 

Enrichetta si fermava ora dinanzi a un telaio collocato nel 
rano della finestra e sollevava la carta di seta che ricopriva un 
trapunto. 

— Lo fai tu, mamma, questo bel lavoro ? 

— No; i miei occhi non mi permettono più lavori così finì. 

La voce della signora Le Hallier arrochiva come se le fosse 
rimasta per la gola una confessione difficile. 

Ma quella confessione non poteva esser omai differita; meglio 
afferrar l’ occasione che si presentava: 

— Bisogna che te lo dica, Enrichetta !.. Non son sola qui. Non 
ho avuto coraggio di rimaner sola in questa casa vuota, senza 
nessuna speranza ragionevole di vederti ritornare. Allora, per 
distrarmi, per fingere, agli oechi del mondo, di consolarmi, presi 
con me la tua cugina Paola... e, siccome il tuo zio Marigny è 
al Madagascar, non posso rendergliela subito. È andata a passare 
due giorni a Versailles da certe sue amiche. Non ti rincrescerà 
mica che ritorni domani ? 


III — Figlia di ministro. 


Antico prefetto del Nord, congedato dalla repubblica oppor- 
tunista, già senatore del centro destro, messo a riposo dai suoi 
elettori, il signor Colin de Cocheval aveva ritrovato nell’ ammi- 
nistrazione del gran giornale cattolico Lo Stendardo, come impie- 
gare utilmente il suo tempo, la sua abilità, la sua devozione alla 
buona cansa; e vi ritrovava anche, non senza piacere, giacehè 
luomo non è perfetto, due cose infinitamente preziose : la sua 
importanza e le sue abitudini. 

Ordinariamente tre volte la settimana, quasi tutti i giorni 
dacchè Lo Stendardo aveva intrapreso, a sua iniziativa, 1’ opera 
delicata dell’ assistenza ai congregati spossessati, il signor Colm 
de Cocheval arrivava negli uttici di via Vicwwr-Colombier alle due 
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precise, scendeva di carrozza, con una cartella piena zeppa di car- 
te sotto il braccio, e salutato giù dal portiere, su dagli uscieri, 
dagli impiegati, dai redattori di ogni categorìa, appostato da 
postulanti, acciuffato dai pezzi grossi, aveva già piena coscienza 
del suo potere quando gli riusciva di arrivare nella sua stanza. 

Lì, egli posava la mazza in un cantuccio, ‘il cappello sulla 
seggiola, Ja cartella sulla scrivania e si metteva a sedere con 
un sospiro di stanchezza che faceva parte del protocollo. 

Perchè non era punto stanco, anzi, e la sua faccia florida, 
inquadrata in una bella barba bianca, si rischiarava, mentre misu- ‘ 
rava con l’ occhio la valanga di lettere e di foglietti che gli stava 
dinanzi, borbottando con un secondo sospiro regolamentare : 

— Nonsi sa davvero a chi dar retta! 

Quel giorno, egli abbreviò il cerimoniale consueto. 

Una striscia di carta azzurra aveva attirato la sua attenzione, 
e si volse vivamente verso il giovane segretario che aspettava 
i suoi ordini. 

— Faccia entrar questa signora. 

La detta signora doveva essere una visitatrice d’ importanza, 
perchè, al suo ingresso, il signor Colin de Cocheval, non si con- 
tentò di sollevarsi dal suo seggiolone, e nemmeno di alzarsi. Fece 
due passi e spinse da sè stesso una poltrona. 

— Mi duole moltissimo, signora, ch’ ella si sia disturbata. 
Contava di presentarmi io stesso a lei. 

— Il‘suo tempo è molto più prezioso del mio, signore. Ep- 
poi, toccava a me a venire a ringraziarla. 

— Ma di che, signora! Io mi devo a lei, e quel che ho po- 
tuto fare è purtroppo ben poco. 

Il signor Colin de Cocheval era ritornato al suo posto, e la 
prima effervescenza della sua gentilezza andava calmandosi. 

— .... Non ho nemmeno ottenuto ancora un risultato posi- 
tivo — terminò. 

— Al!.. Allora quell’ affare menzionato nella sua lettera ? 

— È concluso, nell'insieme dicerto... Ma resta ancora qual- 
che punto da sistemare a voce... mi rineresce di non aver saputo 
indicar meglio questa riserva. 

Tl buon signor Colin de Cocheval non aveva indicato riserve, 
e, non si metteva a farne, se non perchè gli era venuto il timore 
di aver preso un granchio: cosa che gli succedeva spesso. 

Gli era stato chiesto, per tenere presso una famiglia un 
posto ditticile, una donna matura, di molto buon senso e di gran 
distinzione. Nessuna poteva risponder meglio a quel desiderata 
della Superiora delle Annunziatine, signora Van Stilmont, che 
gli scriveva una così bella lettera ed era fornita di tante alte 
raccomandazioni ecclesiastiche ; e, stante cio, egli aveva tracciato 
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di lei un ritratto entusiasta, dal quale i Druault s’ erano imme- 
diatamente lasciati sedurre, 

Oggi, egli si ricredeva un poco, e poteva darsi che i Druault 
sì ricredessero domani, dinanzi alla forura esteriore che rivesti- 
vano quella virtù, quel senno e quella nobiltà incontestabili. 

Curvo sulla scrivania, considerava di sottecchi quella donna 
lunga, scarna, vestita male, che usciva dall’ ordinario, dai tipi 
che gli occhi sono abituati a incontrare, col suo collo magro la- 
sciato scoperto dal goletto troppo basso, con la carnagione di 
reclusa e il suo sguardo di bragia sotto le cieche nere. 

— Mal! — dieeva fra sè per incoraggiarsi, — son tutte così 
queste povere monache a cui si toglie la benda. I Druault se 
l’aspetteranno. L'altro giorno ne ho collocata una che-non sape- 
va nemmen prendere il tranvai. Questa ha l aria ben altrimenti 
intelligente e si rifarà a poco a poco. Suo padre era ministro di 
Stato... Ha i piedi piecoli. È una douna di gran distinzione ; 
appoggerò su questo cantino, se gli altri trovan dei cavilli. 

Ritrovo la benevolenza del suo sorriso e accomodò le cose. 

— Non mì son permesso, signora, d’ impegnarla alla leggiera. 
Ella è desiderata ed attesa, ma non manderò il telegramma de- 
cisivo che dopo aver riportato la sua attenzione su tutti i punti 
da considerare, in modo da non dar adito a nessuna sorpresa. 

— Non so come ringraziarla di tanti riguardi. 

Il signor Colin de Cocheval s’ appoggiò con tutt’e due i go- 
miti sulla scrivania per parlar seriamente ed a lungo. 

— Si tratterebbe dunque di sorvegliare 1’ educazione di tre 
fanciulli. È il genere di ufficio che desidera adempiere, non è 
vero? ufficio che, nel caso presente, non sarà, almeno credo, 
esente di difficoltà. Per dirla fra noi, da quanto ho visto della 
madre, questi piccoli Druault debbono essere stati un po’ tra- 
scurati... 

— Tanto più potrò esser loro utile, allora. 

— EF... devo dirglielo, non è forse solo l educazione dei fan- 
ciulli che è manchevole. Quella dei genitori mi dà da pensare, 
sotto P aspetto suo, signora, specialmente. I Druault son persone 
onoratissime, che hanno adottato le migliori idee... ma una cosa 
son le idee e un’ altra i modi: lo saprà anche lei, nevvero? 

— Questa famiglia non era una volta di commercianti? — 
interrogò discretamente la signora Van Stilmont. 

— Sì, i genitori avevano una fabbrica di cappelli di paglia 
a Aubervilliers, e con quella appunto misero insieme il patrimo. 
nio; ma innanzi, par che fossero semplici operai. Quanto alla si. 
gnora Druault, tutti sanno ch’essa è figlinola di una sarta famosa 
di via della Pace, della signora Rosa... Bianca..., non mi ricordo 
più. Se le dico tutte queste cose, è perchè le dovrà saper per 
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forza, e fors’ anche, purtroppo, se ne accorgerà. I milioni che 
hanno ereditato da due parti, montano loro, naturalmente, un — 
po’ la testa. Voglion far breccia nel mondo che per ora sta 
duro, e si sono slanciati nella vita fastosa. Dicono che i coniugi 
non vadano molto d’ accordo. Ecco le informazioni e fors’ anche i 
pettegolezzi che ho creduto, in coscienza, doverle comunicare. 

— Ma però, signore, in quella casa non v’ è da temer nes- 
suno scandalo, niente che possa compromettere la dignità del- 
l’abito che ho lasciato adesso. 

Il signor Colin de Cocheval mosse le labbra a un sorriso sfiduciato. 

— Non di più, signora, che nei tre quarti, per non dir nei 
nove decimi delle famiglie moderne. Non ce’ è da farsi illusioni : 
l’ innocenza, la pace, la piena sicurezza, ella le ha lasciate dietro 
a sè; non le ritroverà in nessuna parte del mondo, come oggi è. 

Il buon signor Colin de Cocheval si preparava a metter la 
sua esperienza a disposizione della superiora, ritornata novizia. 

La signora Van Stilment lo fermò: 

— Insomma, a parer suo, signore, posso accettare ? 

— Dal lato della convenienza, senza dubbio. Solo le sue 
suscettibilità personali potrebbero soffrirne. 

— Oh, quanto a quelle, signore, ne feci getto il giorno che 
entrai in convento e specialmente il giorno che ne uscii. 

V? era nel modo col quale la signora Van Stilmont pronun- 
‘“ ziava queste parole una nobiltà semplice che impressionò il si- 
gnor de Cocheval. 

— È una vera gran dama — disse tra sè. 

E nascose il suo imbarazzo riprendendo : 

— C'è ancora un punto che mi dà un po’ d’ inquietudine, 
mi scusi di menzionarlo, signora, ed è la questione dell’ onorario, 
addirittura insufficiente, col pretesto che esso riguarda la signora 
Druault madre, che essa è avara, e che vi son tante richieste... 

FE confessò tutto peritoso : 

— Ottanta franchi al mese; non mi è nemmen riuscito di 
farli arrivare a cento. 

— Mi basta, signore; se no, potrebbero farmi venir meno 
al mio voto di povertà. 

Un’ ombra di malizia passava nel sorriso grave e rassegnato 
della Superiora e il signor Colin de Cocheval concluse di nuovo: 

— Una gran dama. 

Poi rivolgendosele : 

— Posso dunque telegrafare ch’ella partirà domani per Reims? 

— Va bene, domani; e a che ora ? 

Il signor Colin de Cocheval consultò 1° orario. 

— Alle nove e mezzo, è il treno più comodo. 

Scarabocchiò alcune parole e chiamò il suo segretario : 
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— Faccia far subito questo telegramma. — E, vòlto alla vi- 
sitatrice: — Non mi è dato di far altro per lei, signora ? 

Ella riprendeva 1’ ombrello nero posato contro la poltrona, un 
ombrello frusto e meschino, col manico lungo, che le somigliava, 
e, dirigendosi verso la porta che il signor de Cocheval le apriva 
rispettosamente : 

— Non mi resta che da ringraziarla, signore, della bontà e 
della delicatezza che mì ha mostrato, ed a prometterle tutto quel 
che le posso offrire : una preghiera. 

— Sarà molto, signora, se viene da lei. 

L’ accompagnò sino in fondo alla scala e quando ebbe veduto 
sparir nell’ androne la povera figura nera : 

— Forse ho guadagnato la preghiera di una santa, — si diese 
lasciando che le sue impressioni mondane cedessero ad una di 
quelle emozioni religiose più frequenti, con l’ età, al suo cuore 
d’ uomo probo. — In ogni caso, è la preghiera di una persegui- 
tata, ed ha forse lo stesso valore. 

La signora Van Stilmont se n° andava per le vie. Era stanca ; 
la sua vita claustrale l aveva disabituata dal camminare e, da 
quindici giorni che l avevan buttata nel mezzo di Parîgi, il ru- 
more, la folla, il moto, le producevano ancora un senso di stor- 
dimento. Se di qualche cosa si fosse potuta rallegrare, sarebbe 
stato di pensare che domani poteva andarsene e liberarsi dalla 
preoccupazione della propria esistenza, e che avrebbe avuto qual- 
che altra cosa a cui pensare, deponendo così il doppio peso che 
l’opprimeva dalla sua uscita dal convento: le preoccupazioni 
materiali e l’ ozio. 

— Iddio mi manda di nuovo a lavorar nella sua vigna; che 
importa che il soleo sia arido? — si disse nello stile mistico che 
non osava più parlar che a sè stessa, tanto contrastava con le 
idee e con le parole di tutti. 

Nella pensione per signore, tenuta da una pia zittellona do- 
Vella era capitata, tutto la faceva softrire, sino alla pietà che 
VP attorniava, una pietà gretta e meschina, che offendeva la de- 
licatezza della sua, sino alle simpatie indiserete con un sub- 
strato di curiosità volgare, Una smonacata! Era Vargomento in 
voga, e tutte avrebbero voluto per suo mezzo aver notizie di sot- 
tobanco. La AAA: cercavano di avvicinarsele, le si mo- 
stravan premurose, 8 8’ abbandonavano a piccole manifestazioni in- 
tempestive. i 

— Oggi voglio andare a trovare Suor Luigia — ella pensò 
con un’ aspirazione violenta verso quella contentezza di ritrovar 
qualcuno dei suoi, per il quale ella non sarebbe un’ anomalia e 
con il quale non avrebbe dovuto sostener nessuna parte. 
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Durante quei primi giorni di separazione, ella s’ era rattenuta 
dall’ andare a far visita alle sue antiche compagne, per non ec- 
citare gelosie di famiglia, per non turbar la nuova vita che si 
stabiliva, ed ancora s’ imponeva questa riserva riguardo ad En- 
richetta Le Hallier. Enrichetta aveva sua madre, ma ella non 
poteva partire senz’ essere rassicurata sulla sorte della vecchia 
Suor Luigia. 

— È lontana la via d’ Aumale ? 

Bisognava che si facesse insegnar la strada, ma preferì an- 
dare a piedi che mischiarsi con la gente irrequieta raggruppata 
ad aspettar l’ arrivo dell’ omnibus, che slanciarsi con essa all’ as- 
salto del veicolo, per rimanersene poi inchiodata al suo posto, 
sotto gli sguardi più o meno curiosi. Quelli sguardi fissi, spesso 
trattenuti su di lei, erano uno dei suoi supplizi, le facevano cer- 
care macchinalmente il suo velo, con angoscia di non trovarlo. 

Già aveva passato da un pezzo la quieta riva sinistra, €, 
più andava, più si sentiva spersa. Era una di quelle giornate di 
giugno calde quanto quelle della canicola, che s’ interpongono 
bruscamente ai tepori primaverili, ‘e recano tutti i ‘rigori del- 
l’ estate. Un’ onda di sole implacabile allagava le vie e le piazze; 
la polvere saliva, le fogne esalavano i loro miasmi, le mostre 
. delle botteghe perdevan la freschezza. I caffè risurgitavano di 
avventori col cappello di paglia. Nei giardinetti frotte di bimbi 
correvano e schiamazzavano, agitati come moscerini in un giorno 
di tempesta; donne con la camicetta di tela si abbandonavano 
sulle panchine, altre si avanzavano per respirare sulla soglia delle 
botteghe; alcune coppie se n’ andavano a braccetto un po’ scol- 
lacciate, poichè il sole dava loro alla testa. V” era ebbrezza e 
sofferenza nell’ aria afosa. In carrozza passava gente elegante ; 
certi poveri diavoli, col viso violaceo pareva stessero per cader 
d’insolazione; i cavalli dei fiaccheri abbassavan la testa, eran 
lustri di sudore, 

— È una grazia grande che Dio mi fa, permettendomi di 
vivere in campagna, — pensava la signora Van Stilmont a cui si 
affacciava dinanzi una visione di cielo azzurro, di alberi verdi, 
di solitudine profonda e raccolta che ricorderebbe la pace del 
chiostro. — Avrei voluto che fosse così anche per Suor Luigia. 

Ella ascendava penosamente la via dei Martiri e la fisonomia 
del quartiere le appariva sempre meno simpatica. 

Voltando finalmente in via d’ Aumale, si fermò dinanzi al 
numero 830 bis, casa vecchia e stretta, con delle botteguccie. Una 
mescita di vino, con la porta spalancata, lasciava vedere dinanzi 
al banco due o tre vetturini che si rinfrescavano. Accanto, una 
libreria e cartoleria aveva una mostra di scatole di carta da let- 
tere a poco prezzo, volumi a prezzo ridotto e cartoline postali 
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colorite, di monumenti, qli vedute, di uomini celebri e di costumi, 
cattive fotografie ritoccate da pennelli barbari. 


LIBRERIA CHARTERON 


Il fratello di Suor Luigia si chiamava Pietro Charteron. Era 
proprio lì. La signora Van Stilmont entrò mettendo in moto un 
Cimpanello squillante che fece sussultare la padrona, mezzo ad- 
dormentata davanti al banco. 

— C'è la signorina Charteron È 

La donna dal viso sbiancato e tronfio sotto ai cieli neri 
alla quale si rivolgeva la signora Van Stilmont non ebbe tempo 
d’ informarla. Dal fondo del magazzino sbucava una ragazza, sua 
figlia, a quanto pareva, anche lei pallida e bruna, ma giova- 
nissima, sveglia, agghindata, col nasetto all’ insù, che squadrò 
l'antica superiora delle \aitinziatine e fu forse presa da una 
voglia di ridere, perchè si coprì la bocca col libro che aveva in 
mano, mentre diceva : 

— Viene a cercar della zia, eh? Allora bisogna che salga 
sn, perchè, coi snoi dolori non può scendere. La scala è in fondo 
alla corte. Di qui, guardi. | 

Fece passare la signora Van Stilmont per lo stambugio che 
serviva di retrobottega e che dava sul cortile, in fondo al quale 
si trovava l alloggio della famiglia, al quinto piano. 

— Salga. e snoni alla porta a sinistra, le aprirà la zia, — 
spiegò la giovanetta abbandonando la visitatrice alla sua ma- 
laugurata sorte. 

Sì, Suor Luigia doveva durar fatica a scenderle, ancor più 
che a salirle, quelle scale, vero rompicollo, che la signora Van 
Stilmont ascese tenendosi all’ appoggiatoio, provando lì, più che 
altrove, quel malessere dell’ atmosfera pesa e viziata, delle pro- 
miscuità penose, dell’ ignoto sospetto. 

Suono al quinto piano. Dopo un momento di attesa la porta 
sì schiuse prima timidamente, poi si spalanceò, e risuonò un’ esela- 
mazione soffocata. 

— Oh Dio! che contentezza ! 

Curva, ancor rimpiccinita, una vecchiettina tutta tremolante, 
Suor Luigia, ripetè a mani alzate, come chi non può credere ai 
propri occhi : 

— Che contentezza ! 

Poì, presa da una subitanea apprensione, richiuse la porta, 
ea Dassi voce: 

— C'è il mio nipote... Viadino: ... Venga di qua. 

Senza dir altro, trascinò in un andito la visitatrice che non 
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aveva aperto bocca. Soltanto in camera di Suor Luigia e a porta 
chiusa, poterono parlare : 

— Suora mia! 

— Madre! 

Con quei nomi che dopo la separazione nessuno aveva più 
dato loro, gli antichi sentimenti, i rimpianti comuni ritornarono, 
fecero obliare tutto il resto, e, prosternata, con la fronte sulle 
ginocchia della superiora, Suor Luigia si mise a piangere come 
una bambina, mentre che, come una madre, la signora Van Stil- 
mont posava la mano su quella povera testa grigia, da allora in 
poi senza nessuna protezione in questo mondo. 

Suor Luigia si confessò come in convento. 

— Ol! come lo sentito la sua mancanza, Madre! Non sa- 
pevo proprio che cosa fare, sola, senza i suoi consigli. E come 
mi posso regolare? Oh, Dio mio! Son più inesperta delle gio- 
vani e troppo attempata per imparar qualche cosa. Me ne accorsi 
appena fui lontana da lei, dal nostro caro convento. Anche là 
ero buona a poco, ma qui poi non son proprio buona a nulla. 
Non che m’ abbiano accolto male, vel! anzi hanno fatto più che 
potevano. Mio fratello pianse nel rivedermi e si son dovuti ri. 
stringere per farmi posto. Non ci sto male, c’ è quiete; se sol- 
tanto ci fosse un po’ più di luce ! 

Mostrò la finestrucola che dava su una corticina, o piuttosto 
su una specie di pozzo buio, da cui veniva un’ aria rarefatta 
che sembrava impregnata di tutta la polvere dei vecchi muri neri. 
E, al disopra di quei muri, salivano ancora dei vecchi tetti ine- 
guali, spioventi, forati in qua e in là di abbaini, e sopra i tetti 
una selva di tubi di stufe, cosicchè del cielo se ne VOGeNE ap- 
pena una striscia. 

— E poi cì vengono a parlare delle quattro mura di un con- 
vento — disse Suor Luigia, con uno scatto dell’ antica ilarità. 

Si alzò per far gli onori della sua triste casa. 

— La gabbia non è bella! Va! è adatta all’ uccello. Però, 
quel che conta, è che tutto è pulito, in ordine. 

I mobili poveri e comuni e gli alari del camminetto lustra- 
ano, il vecchio pavimento di legno era stato lavato e strusciato, 
le tende bianche e la coperta del letto erano di quel candore 
particolare alla biancheria dei conventi. 

— Guardi il più bello, — disse Suor Luigia, voltandosi. 

Sopra un tavolino era accomodato uno di quei Mesi di Maria, 
‘ari alla pietà infantile, che aveva per sfondo 1 immagine del- 
PAnmnunziazione di Fra Giovanni Angelico, che ogni monaca 
aveva portata con sè dalla yia di Grenelle, Nel centro, una Ma- 
donna di Lourdes, bianca, con la cintura azzurra, inquadrata da 
due candelieri e da due grandi mazzi, in vasi di vetro color di rosa. 
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— Indovini, Madre, da chi ho avuto questi bei fiori. 

— Da Suor Gabriella. 

— Come sa ogni cosa! — esclamò Suor Luigia, maravi- 
gliata. — Sì, poverina, me li portò lei ieri, e sarebbe venuta più 
presto a trovarmi se non fosse stata malata. Ma ora, mi par che 
sì sia rimessa, ed è stata tanto buona! Proprio come prima.; 
ancora più affettuosa, una vera sorella, e provai una tal commo- 
zione nel rivederla che piangevo come una scema; non potei 
dirle quattro parole: e poi c’ era anche sua madre. 

— La signora Le Hallier salì quassù ? 

— Me ne feci caso anch’ io: forse ha voluto far vedere che 
era in buoni termini con la sua figliuola. Il fatto sta, che mi 
sembra la tratti con affetto, e che non cerchi di sviarla da noi, 
giacchè è stata la prima a dire che ci rivedremo ancora dopo 
il loro ritorno di campagna. Dovettero partire ieri per non so 
qual castello, e mi fece senso, anzi, sentire che sarei restata sola 
tanto lontana da tutti. Mi par d’ essere in un’ isola deserta. 

— Ma ci ha i suoi parenti. 

— Non dico di no. Son sempre rimasta affezionata a loro; 
mi scrivevano, venivano a vedermi in convento, se ne ricorda, 
Madre? Ma questo non toglie che dopo aver vissuto ognun da 
sè e una vita così diversa per quarant’ anni, non ci si trovi un 
po’ impacciati nell’ essere insieme. La mia vera famiglia, la sola 
in cui io posso essere felice, son le mie Suore, lei. E Suor 
Gabriella ha un bell’esser vezzeggiata da sua madre; anche lei 
sente come me. Aveva le lacrime agli occhi domandandomi le 
sue notizie, Madre. S’aveva tanta paura che non se ne fosse 
ritornata nel Belgio! Non ci ritornerà nevvero, Madre? Non ci 
abbandonerà mica? i | 

“— No, cara Suora, non me ne ritorno nel Belgio. Ma però, 
non posso restar presso di lei come sarebbe mio desiderio. Do- 
mani mi reco presso una famiglia che ha la bontà di prendermi 
come» istitutrice. 

— Lei, Madre! 

Suor Luigia rimase un istante pietrificata, poi  brusca- 
mente, si gettò ai piedi della Superiora, non più con lacrime 
dolci come quelle di un momento prima, ma con un torrente di 
pianto disperato. 

— No, Madre, non è possibile che lei se ne vada fra degli estra- 
nei, quando è già così duro star tra i suoi. Disgraziata egolsta! ora 
lo confesso, mi pareva «d’ esser degna di compassione! Eppure, la 
vita che meno non è quella alla quale ero destinata? Che cosa 
son mai? la figlinola di un contadino, e perchè la mia comare mi 
fece educare in convento dove mi venne la vocazione, perchè 
furono tanto buoni di ricevermi nel nostro ordine, non vuol dir 
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punto che nell’ uscir dal mio caro convento non debba ritornare 
alla mia prima condizione. Ma, pensare, che lei, Madre, debba 
lavorare, guadagnarsi da vivere, dipendere da qualeuno, no, a 
questo non mì cì posso rassegnare. Oh, quegli sciagurati che ci 
hanno colpa! Fanno quasi peggio di quelli del 93 che demoli- 
vano le chiese e tagliavano il capo alle monache. Questi qui, av- 
viliscono, profanano. Mettono il Santissimo sotto sigillo ed invece 
di far subito d’ una donna come lei una martire, cosa che sa- 
rebbe ancora nella sua vocazione, vogliono cacciarla fuori della 
sua via; la strappano dal.luogo in cui Dio V aveva posta per- 
chè ivi poteva fare il maggior bene agli altri, comandando. 

— Forse è tempo ch’io mi faccia un po’ di bene per me, 
obbedendo, — disse 1’ antica Superiora con quel sorriso che aveva 
condotto il signor di Cocheval a pensare : « È una gran dama », 
e che impose a Suor Luigia, senza che sapesse perchè, giacchè 
tacque. | 

— Preghi per me, basterà, concluse la signora Van Stilmont 
ed utilizziamo per lei il tempo che ci resta. Sieda lì, figliuola cara 
e termini quel che aveva da dirmi. Non tema di mostrarmi le 
sue pene o le sue perplessità. 

— Ebbene, prima di tutto, il mio gran crepacuore è che qui 
si dimentichi tanto lddio. 

Con le mani giunte sulle ginocchla, a testa bassa, Suor Lui- 
gia parlava con lentezza, definendo serupolosamente le proprie 
idee prima di esprimerle. 

— Quante volte ho ripensato a quel ch’ ella ci diceva 
sulla poca diflticoltà che avevamo a servire Iddio nel chiostro, 
in paragone a quel che ci aspettava. In quindici giorni, ho 
veduto più miserie che in quarant'anni di vita religiosa. Sem- 
pre qualche cosa che v’ inquieta, che vi assilla, occupa il vo- 
stro tempo e il vostro spirito, sì interpone tra voi e il buon 
Dio. E come non potrebbe esser lontana da luni, quella povera 
gente del mondo, dopo aver vissuto in tale schiavità ? Possor pro- 
prio parlare delle nostre regole, quando tutto fa loro legge! Quì 
son gli affari che preoceupano ; il commercio è tutt’ altro che 
florido. Ogni momento arrivan mandati, cambiali, e non si sa 
come riparare. E per conseguenza s' eccitano, si leticano, si but- 
tan la colpa Vl uno addosso all’altro e, oltre a questa letta con- 
tro la vita esterna, ognuno ha ancora le sue lotte intime, la sua 
tentazione che si riaffivecia più forte nei brutti momenti. Per mia 
cognata è uno scoraggiamento : manca di carattere, non ha sa- 
lute, e quando occorrerebbe energia, non sa che lamentarsi e 
lasciar andare ogni cosa, Allora mio fratello s’ arrabbia! Se ne 
Va... e diseraziatamente ha una porta aperta proprio accanto: 
quell’ orribile mescita di vino. Dio mio! un tanto brav? uomo e 
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un tal lavoratore; essere arrivato a quel punto! Peri ragazzi, il 
pericolo è ancor più prossimo : sono i libri, quella peste di libri! 
La vecchia Suora abbassava la voce rossa di vergogna. 

—... Non ho visto che i titoli... ma mi basta. Se dessi retta 
al min impulso, lì prenderei tutti con le molle e li butterei nel 
fuoco. Non entro mai in bottega... e dire che la mia nipotina vi 
passa le giornate, che legge tutta quella robaccia, che ne inzeppa 
la sua testina di diciott’ anni! M’ accorgo che ci pensa quando 
sta zitta e nei suoi occhi passa una caligine: fa come suo padre, 
quando la sera ritorna tardi. Tutt’ e due si avvelenano, ma il 
veleno che assorbe quella figliuola è ancor più pericoloso. 

— E suo nipote? — interrogò la signora Van Stilmont, nella 
speranza d’ una diversione favorevole. 

Ma la vecchia Suora si rattristò maggiormente. 

— È un ragazzo intelligente, ordinato, che lavora anche troppo. 
È riuscito bene negli studj, ma se n’ è invanito. Si prepara non 
so per quale esame, e al tempo stesso è occupato in una banca. 
Appena ha un momento libero, va a chiudersi in camera. Mai 
una passeggiata, mai vita di famiglia. Non lo vediamo che quando 
si mangia e tante volte, non fa una parola: del resto, è meglio, 
perchè se sentisse che teorie! Nè religione, nè doveri, nè prin- 
cipj; non crede nemmeno all’ immortalità dell’ anima. Che Dio 
gli perdoni, povero figliuolo! 

La signora Van Stilmont posò la sua mano sulle deco mani 
giunte che tremavano. 

— Dio gli perdonerà, forse mercè sua, Suora. Ecco, che cosa 
bisogna ottenere, 

— Quest’ idea era venuta anche a me, ma son tanto debole, 
io pure! 

La vecchia Suora reclinò la testa. 

Mi lascio andare a queste preoccupazioni del mondo e 
provo inquietudine dell’ avvenire, invece di rimettermi in Dio. 
Vedendo tutti far tanto caso del denaro, e così poco dei doveri e 
dei sentimenti, ho paura... Mi trattan bene, gliel’ho detto, ma per 
ora materialmente non son loro a carico; in grazia, Madre, del- 
la sua generosità e di quella di Suor Gabriella, pago una pic- 
cola pensione che è loro piuttosto di aiuto, e bisogna sperare 
che possa farlo anche in seguito. Ci toccherà qualcosa dopo la 
liquidazione dei nostri beni. Ma se il governo ci facesse aspet- 
tar troppo o non ci rendesse nulla!... e è da aspettarselo. Se 
non potessi più pagare?... E se mi ammalassi ? La notte mi sve- 
glio con queste idee, mi prende uno scoramento e mi domando come 
abbiano avuto diritto, come abbiano avuto cuore, di buttar così 
una povera vecchia come me nel mezzo di strada, senza tener conto 
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che nei beni della congregazione v’ era una piccola dote portata 
da casa sua, che le rubavano, senza dirsi che la strappavano da 
chi la proteggeva, da chi l’ avrebbe assistita sino all’ ultimo re- 
spiro, e che non le davan nulla, nè nessuno in sostituzione! 
Allora mi metto a trattar di brigante chi ce n’ ha colpa e mi 
domando anche perchè Dio mi abbia lasciato in questo mondo. 
La preghiera non mi dà sollievo. Che fare, che pensare, Madre, 
per riacquistar la pace dell’ anima mia? 

— Suor Luigia, che cosa cercò nella vita religiosa? 

A questa domanda severa, la povera Suora rimase interdetta 
e lasciò la signora Van Stilmont porgerle la risposta. 

— Ha voluto soffrir per Iddio, lavorare e meritare per gli 
altri; è il fondamento della sua vocazione e quello le resta. Non 
ha dunque nulla da rimpiangere, figliuola cara; deve anzi, per 
essere una vera suora. rallegrarsi che la spogliazione sia più 
completa, la sofferenza più grande, il lavoro più efficace. 

— Ma non posso far nulla per gli altri, ecco il mio tormento. 
Ah, se potessil... 

— Puo sempre amarli, amandoli come si ama per amor di 
Dio, sino all’intiero oblio di sè, e finirà per conquistarli; se 
non altro, darà loro un esempio. Forse, è per dar questo esempio 
che Dio ci ha rimandate nel mondo. 

La signora Van Stilmont non parlava più soltanto per quella 
che l’ ascoltava. Esortava sè stessa con tutto l’ ardore della sua 
fede, e la sua parola non eraTche più penetrante. 

— Sì, lo voglio fare, lo farò! — esclamò Suor Luigia. — 
Dovevo essermi smarrita davvero, per perder così di vista il mio 
dovere! Ma ella m’ ha rimesso nella buona via, Madre, e cer- ‘ 
eherò di procedervi con coraggio come lei. de 

— Separiamoci con questa buona parola, figlinola cara — 
disse la Signora Van Stilmont che s’ era alzata. 

Dopo quelle volate mistiche, le avveniva spesso di tornar 
di botto a particolari pratici. | 

— ... FE, concluse, posso già darle una piccola prova di 
quella protezione divina ch’ ella quasi quasi stava per mettere 
in dubbio, 

Trasse dal borsellino tre biglietti da cento franchi. 

— Ho rifatto i conti: questi toccano a lei. 

— No, non posso ASGOH Madre. Ho già avuto troppo... 
È la sua parte. 

— P la sua, — affermò da capo la Superiora. — Tenga, 
tenga : gliel’ ordino. i 

— Ma, anche quando fosse mia, ella stessa, Madre... 

La veeclhia suora 8’ interruppe. 
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Lo stesso Colin di Cocheval non era rimasto a mezzo, quando 
8’ era trattato di parlar di denaro con la signora Van Stilmont ? 
E, prendendo i biglietti : 

— Li serberò — mormorò. 

— Bene, li serbi più che può. 

... La signora Van Stilmont non volle esser riaccompagnata, 
e scendendo le scale al tasto, ringraziò Dio d’ aver ancor potuto 
" fare una doppia elemosina. 

— Le ho reso un po’ di forza, e quel denaro sarà come l’olio 
che si butta sul mar agitato e che per qualche istante calma i 
flutti. — In fondo alla scala, vicino alla porta da cui veniva un 
po’ di luce, ella profittò del trovarsi sola per riprendere il suo 
borsellino e rimettersi a contare. 

Fatto qualche acquisto indispensabile per la sua partenza e 
pagato il viaggio, le resterebbe, arrivando dai Druault tutt’ al 
più una cinquantina di franchi, suo solo avere da allora in poi 
nel mondo. 

— Son la più povera di noi tutte. Son più povera davvero 
di quel che non fossi in convento — disse fra sè con un ìirra- 
diamento di beatitudine sui lineamenti austeri. 

... Per uscire, Je fu d’ uopo attraversar la bottega dove la 
signora Charteron sonnecchiava sempre dinanzi al banco. Non 
eran venuti avventori a svegliarla, ed il solo che v’ era in quel 
momento, un giovanottino con i baffi biondi, discorreva sotto 
voce con la signorina Charteron, sfogliando dei periodici. Questa 
gli rispondeva nello stesso tono ed ora le sue gote bianche 
8’ erano un po’ colorate. 

Tacquero tutti e due scorgendo la signora Van Stilmont e 
appena l’ ebbero veduta infilar la porta: 

— È un’altra di quelle che vengono per la zia, nevvero ? 
— domandò il giovane con un lieve strizzamento d’ occhio. 

— Già, non cì mancava che questo. Come se una non ci 
bastasse! Quelle donne lì, creda, signor Alfredo... 

La voce della signorina Charteron risnonò acuta e tagliente; 
il rosa pallido delle sue gote sì avvivò; tutto 1’ essere ane- 
mico e gracilino fu scosso da un impeto d’ ira che stupì il gio- 
vane. — Creda, che le detesto ! 

— Perchè ce l'ha tanto con loro, signorina? Che le hanno 
fatto ? 

— Non lo so, le detesto, e basta. 


CHAMPOL. 
Trad. dal francese di Estnura FRANCESCHINSEI, 
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I. — Il R. Commissariato dell’ Emigrazione calcola a un mi- 
lione e mezzo gli italiani che nel Brasile conservano tuttora la 
nostra cittadinanza. La cifra è desunta dalle statistiche conso- 
lari e da quelle delle autorità brasiliane, controllate dai R. ispet- 
tori d’ emigrazione : e non comprende gli italiani che hanno as- 
sunta la cittadinanza brasiliana nè i mnativisti, cioè i figli dei 
connazionali nati nel Brasile, i quali potrebbero, volendo, dive- 
nire italiani. 

Siccome però moralmente se ne dovrebbe tener conto, così 
possiamo affermare che nel Brasile non vi sono meno di quattro 
milioni d’ italiani sopra una popolazione totale di poco supe- 
riore ai 17 milioni. — 

Il maggior centro italiano è, peraltro, fistretto allo Stato 
di San Paulo ove gli italiani, che conservano la nostra cittadi- 
nanza, sommano ora a più di un milione, in confronto a meno 
di tre milioni di popolazione totale. 

Se teniamo conto, quindi, dei nativisti e degli altri italiani 
che si naturalizzarono brasiliani per convenienza politica, o al- 
trimenti, possiamo affermare che gli oriundi italiani sono, nello 
Stato di San Paulo, in grande maggioranza sui brasileri e gli 
altri stranieri presi insieme. 

Senonchè è appunto in questo Stato dell’ immenso Brasile 
che si trovano, in maggior numero che non altrove, le fazendas 
ossia le piantagioni del caffè. 

1l R. Commissario Generale dell'Emigrazione, nella sua ul- 
tima relazione al Ministro degli Esteri (Roma, Tip. Naz. Ber- 
tero, 1910) comunicata, come prescrive la legge, al Parlamento, 
così scrive: 

... « il grosso della nostra emigrazione nel Brasile è formato 
» da contadini che si recano nelle fazendas per la coltivazione 
» del caffè: ma da parecchi anni grava sul caffè brasiliano una 
» crisi...; quindi le condizioni dei coloni, che nelle fazende non 
» furono mai buone, peggiorarono ancora... Nel sistema stesso 
» delle fazende risiede V incompatibilità con una dignitosa con- 
» dizione dei lavoratori. Vi è da augurarsi che la proprietà ita- 
» liana prenda lo sviluppo che può e che merita, non essendo 
» scarsi i buoni coloni ehe in non molto tempo potrebbero met- 
» tersi in grado di aequistare delle terre. Questi potranno in 
» avvenire essere agevolati anche dalla possibilità che le tristi 
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» condizioni presenti dell’ industria caffeifera inducano i fazen- 
» deiros ad essere più disposti, che non lo siano attualmente, a 
» dividere o a vendere quelle loro vaste proprietà che lasciano 
» ben poco margine di guadagno ». 

All’ infuori delle fazende, la condizione degli italiani nei 
nuclei coloniali di San Paulo, come in quelli degli altri Stati, 
è buona; ottima per molti, di vera ricchezza per taluni. La 
buona ventura è per coloro che riescono a diventare proprietari 
di terre. « Le condizioni di questi ultimi — rileva il Commis-. 
sario Generale dell'Emigrazione — sia dal punto di vista econo- 
» mico, sia da quello del tenore di vita, sia dal punto di vista 
» morale, sono abbastanza soddisfacenti ovunque ». 

« Ma le condizioni morali di vita degli italiani nelle fazendas 
» le quali occupano tanta parte dei nostri emigranti — aggiunge 
la relazione ufficiale — sono tristi e tanto più cattive quanto 
» più si va verso ]’ interno e ci si allontana dalle città e dai 
» paesi ». | 

— « Eccettuate poche grandi fazendas l’ acqua è inquinata. 
» Frequenti sono i casi di amarellao, di malaria, di malattie 
» causate dal clima, dalla mancanza d’ igiene, dall’ insufficiente 
» alimentazione e dal deperimento fisico dei coloni. Terribile 1l 
» fracoma, che esiste, dove più, dove meno, in ogni parte del- 
» l’ interno di Sar Paulo e in alcune zone di terra rossa, come 
> Ribeirào Preto e Jahù, è un vero flagello ». i 

E però la relazione del Commissario Generale dell’ Emigra- 
zione tende, all’ evidenza, a sconsigliare 1’ emigrazione nelle 
fazende, poichè se i latifondisti fazendeiros non potessero andare 
avanti essi sarebbero costretti a dividere e vendere i loro terreni 
agli italiani per la prosperità dei nuclei coloniali italiani liberi, 
di ogni genere di agricoltura, pur constatando che la coltiva- 
zione del caffè è la principale ricchezza dell’ agricoltura pau- 
lista. Quanto scrive il Commissario Generale è patriottico : ma 
non ci pare realizzabile nè ora nè, forse, mai. 

Vorranno i tre milioni d’ abitanti dello Stato di San Paulo, 
dei quali un milione e più conserva la cittadinanza italiana, e 
gli altri due milioni sono, almeno per la metà, oriundi italiani, 
“vorranno rinunciare alla naturale ricchezza del caffè per altre 
coltivazioni? Vorranno i latifondisti fazendeiros. rinunciare alla 
loro proprietà, non spintivi dal loro tornaconto, ma soltanto per 
il bene del colono italiano ? 

Quanti poi sono gli italiani occupati nelle fazende di San 
Paulo e quanti sono, in questo Stato, quelli ora occupati nei li- 
beri nuelei coloniali adibiti ad altre coltivazioni? E quanti gli 
italiani non dediti all’ agricoltura ? 

Ma, sopratutto, quante e quali sono le fazende d’ eccezione, 


NA 


429. GLI ITALIANI 


accennate dal R. Commissario Generale, in cui gli italiani non 
soffrono patimenti, anzi trovano buona ventura? 

In sostanza quanti sono gli italiani vittime del mal governo 
e del sistema delle faziende in confronto di quelli che trovano 
. buono stato? 

Il silenzio del R. Commissario dell'Emigrazione al riguardo 
se può, anzi se debba, far credere che la sventura incombe su 
tutte le fazende (poichè l’ eccezione da lui accennata, non fa- 
‘rebbe che confermare la regola generale) a noi pare nè giusto 
nè opportuno. Sopratutto non ci fa conoscere la verità e — il 
silenzio ufficiale —.le nuoce. 

E però non possiamo dar torto a S. E. Chaves, Ministro 
del Brasile a Roma, per aver egli, con la sua nota del 29 di- 
cembre p. p. pubblicata dal Corriere d’ Italia, protestato per le 
generiche accuse fatte ai suoi connazionali. 

Non ci pare concepibile, innanzi tutto, che in una regione in 
cui l’ elemento italiano predomina in così grande numero, siano 
possibili abusi gravi e generali per opera di un numero ristretto 
di brasiliani, siano pure latifondisti fazendieri, in danno di 
centinaia di migliaia d’ italiani, siano pure i più umili coloni 
delle fazende. 

Fra il milione d’ italiani vi sono ricchi autorevoli, negozianti, 
professionisti: vi sono associazioni democratiche e proletarie, 
valenti giornalisti e giornali italiani e non tutti possono essere 
asserviti, in danno dei loro connazionali, per solo amore o _cor- 
ruzione dei pochi brasiliani proprietari delle fazende. 

Gli orrori che si compiono nelle fazende come vengono nar- 

ati da qualche gazzetta, 0 da opuscoli d’ autori sconosciuti, sono 
quasi sempre il mal frutto del ricatto. 

Fu tristemente famoso un giornalista italiano che, avendo 
visitate pro forma le fazende di San Paulo, ne scrisse cose in- 
fernali: ma tornato a Genova, ed usando la stessa arte ricat- 
tatrice, non più contro i fazendieri, contro invece gli industriali 
genovesi, si ebbe dalla nostra giustizia condanna di parecchi anni 
di reclusione, che la mite giustizia brasiliana gli aveva colà 
risparmiati. 

È un’ esagerazione quella di comprendere tutte in un fascio 
le fazende brasiliane e i dini e i cattivi fazendieros ; come è un 
grave errore quello di voler trasformare Y industria caffeifera 
paulista in altra industria agricola ; come è contro verità pro- 
clamare che la crisi mercantile del caffè brasiliano non lasci 
margine ad onesto guadagno. 

Certamente alcune fazende risentono ancora, in qualche 
parte, dell’antico regime : furono P ultimo baluardo della schia- 
vità, passarono poi al servaggio ed ora hanno un sistema al- 
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quanto arretrato al progresso. Ma se ciò può produrre mali e 
abusi, non giustifica la sentenza data dal Commissario Gene- 
rale dell’ Emigrazione, della generale loro distruzione. 

Sarebbe preferibile, come sentenzia il prefato Commissario, 
che i nostri emigranti, anzichè recarsi nelle fazende del caffè, 
fossero invece indirizzati in nuclei coloniali indipendenti, na- 
zionali, con capitali italiani: ma la nostra corrente emigratoria 
è da tanto? Dove sono i capitali italiani che emigrino coi nostri 
poveri contadini per imprese coloniali ? i 

E lo stesso Commissariato dell’ emigrazione, che pur dispone 
di una ventina circa di milioni di lire, favorisce le imprese co- 
loniali î 

Il Principe di Bismarck potè lodare la corrente tedesca per- 
chè composta esclusivamente di cittadini dell’ Impero che emi- 
grando si riversavano in America forti di braccia e di piccoli 
capitali : mentre noi dobbiamo deplorare che dal 1887 al 1902 
emigrarono al Brasile 693 mila contadini italiani esclusivamente 
perchè ebbero il viaggio pagato dal Governo brasiliano col de- 
naro fornito dai Fazendieros. 

Nel-1902, essendo entrata in vigore la nostra legge sulla 
emigrazione, che proibisce 1 emigrazione favorita, quando non è 
ralidamente tutelata, se ne valse il Ministro degli Esteri, S. E. 
Prinetti, e vietò questa corrente scandalosa di misera carne ita- 
liana offerta, pel lucro dei mediatori, alle fazende brasiliane. Ora, 
imperante sempre il provvido decreto Prinetti, dal 1902 ad oggi, 
non emigrano più al Brasile che circa un 14 mila italiani per ogni 
anno. Ond’ è che le fazende brasiliane furono colpite da un doppio 
danno : la crisi del mercato del caffè e la crisi della mano d’ opera, 
che manda in malora i ricchi raccolti. Se la prima di queste due 
crisi reca danno anche ai nostri coloni già, emigrati, per le fal- 
cidie nel pagamento del salario, non più rimunueratore come pri- 
ma, fu però una remora alla manìa d’ emigrare al Brasile. Ma 
la seconda crisi danneggia esclusivamente i fuzendieros, che ora 
nelle fazende difettano dal 40. al 60 per cento della mano d’opera 
occorrente per salvaguardare i pingui raccolti. 


Dopo San Paulo, che assorbe da solo oltre un milione d' ita- 
liani conservanti la nostra cittadinanza, vengono gli altri Stati 
della zona in cui domina, se non predomina, I industria caf?et- 
fera eccioè quello di Rio Janeiro con 60 mila italiani ; quello di 
Minas Geraes con 100 mila italiani; di Espirito Santo con 50 
mila italiani: e così, in tutto altri 210 mila nostri emigrati oc- 
cupati, nella maggior parte, nelle /usende, con la stessa sorte di 
quelli che sono nello Stato di San Paulo. 
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Poi, passata la zona caffeifera, vengono oltre 270 mila 
italiani dimoranti : circa 200 mila nello Stato di Rio Grande do 
Sul; 40 mila in quello di Santa Caterina e 30 mila in quello 
del Paranà. Questo gruppo, imponente per l’ italianità, è il più 
favorito, poichè si tratta di cittadini e di coloni italiani viventi 
in nuclei varii di città e di campagna, con un regime il più libe- 
rale, e dediti a commerci, industrie, arti e mestieri discretamente 
rimunerativi o all’ agricoltura varia, gicca o molto apprezzata. 

. Altri 14 mila circa italiani si trovano, con eguale fortuna, 
negli Stati di Bahia e di Pernambuco: ma in questa zona il 
clima non è confacente e spesso molto nocivo ai nostri lavorato- 
‘ri, I rimanenti 6 mila italiani (del milione e mezzo che la sta- 
tistica ufficiale assegna al Brasile) sono dispersì nei climi tropi- 
cali del Parà, Manaos, Amazonia e altre zone degli Stati Set- 
tentrionali. Quasi tutti braccianti o lavoranti all’ estrazione della 
gomma o dediti ai piccoli commerci. Le condizioni di vita di 
questi infelici connazionali sono peggiori dei coloni occupati 
nelle fazende della zona caffeifera : ma le querele son poche, non 
tanto per il loro esiguo numero, quanto perchè qui son date paghe - 
che paiono favolose onde il sapor dell’ oro soffoca le sofferenze 
talora letali. 


Il Governo federale del Brasile e più ancora quelli Statali 
della zona caffeifera tentarono e si sforzarono con tutti i mezzi 
di fronteggiare e combattere le due erisi del mercato del caffè e 
della mano d’ opera nelle fazendas, 

La seconda è quella che interessa in modo vitale la nostra 
emigrazione. Il Brasile, ai primi albori dell’ abolizione della schia- 
vità nelle fazende, aveva ricorso all’ immigrazione cinese : ma il 
tentativo fallì completamente. 

Più tardi, coll’ artificio del nolo gratuito, attirò nelle fazen- 
de, come già accennammo, 693 mila contadini italiani, 

Ma dopo il provvido decreto I’rinetti si dovè mordere il 
freno. Si tento l'immigrazione spagnuola, la russa, 1’ austriaca, 
la polacca, la slava. Senonchè si ottennero resultati scarsissimi 
e Governo del Brasile e /azendieri dovettero constatare che il 
colono italiano era il solo capace di fecondare convenientemente le 
ricche zolle della zona caffeifera. 

II Governo Federale brasiliano protestò e chiese 1° abolizione 
del decreto Prinetti. Ma tale protesta die’ ragione al Governo Ita- 
liano per chiedere una legge al Brasile che assieurasse 1° integrale 
pagamento della giusta mercede dovuta ai nostri lavoratori. 

Nulla si conchiuse in via diplomatica nè si poteva conchiude- 
re. Non pochi /azendieros sono essi stessi vittime delle crisi e 
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dove c’ è miseria non si può sperare ricchezza, 0 buono stato, per 
i nostri emigranti. 

Governo Federale, pertanto, e governi Statali interessati della 
zona caffeifera, nulla ottenendo dal Governo italiano, escogitarono 
questi mezzi: 


I. — vasta pubblicità del Brasile con opuscoli, libri, giornali, car- 
toline illustrate e altra reelame, persino nelle scatole di fiammiferi : 
2. — relazioni, amicizie (viaggi pagati ecc.) con personaggi ita- 


liani, più o meno illustri, (si tentò di mettere nella cerchia perfino il 
rigido deputato Edoardo Pantano) per averne l’appoggio affine di far 
transigere le nostre autorità sull’ applicazione del Decreto Prinetti : 

3. — stipendio, di parecchie migliaia di lire al mese, a funzio- 
nari italiani e brasiliani perchè in Europa, e segnatamente in Italia, 
istituendo ‘uttici commerciali e simili, coadiuvassero allo scopo voluto di 
ricostituire una corrente artificiale d’ emigrazione nelle fazende. 

Ma questi mezzi ufficiali, o quasi, a poco approdarono. I fazenderi, 
più pratici perchè più direttamente interessati, ricorsero ai prepa?ds ossia 
gi biglietti così detti di chiamata, pagati da essi fazendeiros, e all’ emi- 
grazione clandestina per mezzo di loro agenti fiduciari. 

Soltanto questa frode ebbe, per i fuzenderi, esito felice. Onde men- 
tre le statistiche del R. Commissariato dell’ emigrazione segnano partiti 
dall’ Italia pel Brasile una media di circa 14 mila emigranti all’ anno, 
i registri delle R. Prefetture, che rilasciano i passaporti, elevano la media 
a circa 15 mila e le statistiche brasiliane, che comprendono anche gli 
arrivati dai porti non italiani, senza il passaporto delle nostre Pretetture, 
dànno come entrati nelle fazende, 0 quanto meno sbarcati nel Brasile, 
un 20 mila contadini italiani all’ anno. 

Senonchè siamo ancora lontani dal falbisogno delle fuzende le quali 
prima del decreto Prinetti, coll’ emigrazione gratuita o farorita, avevano 
dai 45 ai 50 mila emigranti all’ anno. 


Non rechi meraviglia la diversità della statistica del R. Com- 
missariato, che dà come partiti pel Brasile soltanto 14 mila emi- 
granti italiani, mentre le Regie Prefetture, che rilaseiano i passa- 
porti, ne segnano 19 mila. L’ emigrazione clandestina è un’ in- 
dustria esercitata su vasta scala, dicesi persino da personaggi 
insigniti di ordini cavallereschi. 

La ragione data dal R. Commissariato che i 5 mila emi- 
granti in più, registrati dalle R. Prefetture, staccano bensì il 
passaporto pel Brasile ma poi non partono o piurtono per altri 
Stati, ci pare che non regga. 

Essa contrasta perfino colle stesse istruzioni date dal R. Com. 
missariato ai suoi regi ispettori dei Porti d’ imbarco, che non la- 
sciano partire per altri Stati gli emigranti forniti di passaporto 
pel Brasile se prima le R. IDrefetture non abbiano cancellata 
quella destinazione e surrogata con la nuova. 
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E il male maggiore non è nelle bizze burocratiche statistiche 
tra Commissariato e Prefetture, è invece, pei sei, o più, mila 
emigranti italiani i quali partono clandestinamente; poichè il 
favore del nolo pagato dagli agenti clandestini dei fazendeiros 
brasiliani è poi scontato nelle Fazende con lacrime ed anche con 
sangue. 

Questa emigrazione clandestina è carie che non arricchisce 
i disonesti fazendeiros in fallimento, e danneggia, oltre le vitti- 
me italiane, anche i duoni fazenderios i quali pur non ricorrendo 
alla frode, dal R. Commissariato dell’ Emigrazione si vedono poi 
messi in fascio coi cattivi. 


Giustizia vuole che, scrivendo della nostra corrente emigrato- 
ria col Brasile, non si abbia a incorrere in esagerazioni in cui, sia 
pure per scopi lodevoli e patriottici, ci pare sia incorso il R. Com- 
missario Generale dell’ Emigrazione nella sua relazione al Parla- 
mento. E più degli errori del R. Commissariato sono deplorevoli 
quelli dei giornalisti ufticiosi. « Vedete, gridano costoro, dopo 
» il decreto Prinetti non partono pel Brasile che soli 14 mila 
» emigranti per ogni anno, e ne rimpatriano ben 20 mila, sbar- 
» cando a Genova in istato da far pietà; essi debbono venire 
» sussidiati, per non morir di fame, dalla munificenza del R. 
» Commissariato. » 

Lasciamo da parte i sussidi, difettosi e insufficienti, chè è 
denaro degli stessi emigranti (la famosa tassa d’imbarco): ma 
qual maraviglia se da una colonia di circa due milioni d’ ita- 
liani ne rimpatriano annualmente 20 mila dei quali un terzo circa 
— questa è la verità — in stato di miseria? 

I argomento degli ufticiosi sarebbe valido se tra i 20 mila 
rimpatriati si trovassero i 14 mila partiti; ma così non è, per- 
chè i rimpatriati indigenti sono le vedove, gli invalidi, gli orfani, 
sono gli infelici, insomma, fra una popolazione di due milioni 
d’ emigrati. 

Lo squilibrio fra partenti e rimpatriati nulla prova. Che dire 
infatti, ad esempio degli Stati Uniti che nel 1908 ebbero un’ im- 
migrazione di soli 70 mila italiani e ne rimpatriarono 250 mila? 

L'accusa fatta al Brasile dagli ufticiosi del Commissario Ge- 
nerale dell’ Emigrazione di attamare i nostri emigranti, è smen- 
tita dallo stesso Commissario negli allegati della sua relazione al 
Parlamento. In fatti nell’allegato, a pagina 570 di quel docu- 
mento ufficiale, si legge che gli italiani residenti al Brasile nel 


triennio 1907-909 rimisero in Italia — sono i risparmi mandati 
ai parenti — lire 1.670.990. Nello stesso triennio gli italiani re- 


sidenti all’ Argentina rimisero lire 967.490, 
L’inferiore rimesssa di danaro fatta dai nostri connazionali 
Pri 


AL BRASILE 427 


dell’ Argentina si spiega col fatto che in quella repubblica noi 
non abbiamo che un milione di cittadini che conservano la no- 
stra nazionalità, mentre nel Brasile ne abbiamo un milione e 
mezzo. Ma le cifre del rendimento economico-finanziario sono 
tali che accertano indubbiamente per sè stesse come la nostra 
corrente emigratoria col Brasile non sia meno prospera di quella 
‘coll’ Argentina, gloria e vanto della colonizzazione italiana. 


II. — Se i coloni italiani hanno nel Brasile, in generale, 
quella stessa buona ventura che trovano nell’ Argentina e in 
tutte le altre nazioni dell’ America latina, in particolare però è 
gravemente sentito il disagio economico dei nostri contadinì non 
solo nelle fazende di San Paulo, ma anche nelle altre della 
zona caffeifera. 

Questo disagio è la conseguenza delle due crisi del caffè e 
della mano d’ opera; e preoccupa il Governo Federale brasiliano 
premuto dai paulisti e dagli altri fazendieros latifondisti, tanto 
da indurlo ai mezzi più energici per fronteggiare le crisi. 

Fra questi fit scelto anche quello di sovvenzionare le quat- 
tro maggiori compagnie di navigazione italiane (N. G. 21., Ve- 
loce, Italia, e Loy4 Italiano) perchè istituissero una linea dil- 
retta, con partenza ogni 15 giorni, Genova-Napoli-Santos (sbocco 
di San Paulo) e Rio de Ianeiro. La sovvenzione è di 12 milioni 
di lire pagabili in rate annuali, per risarcire le compagnie as- 
suntrici, a cui sono imposti i seguenti oneri. 


a) rinunzia al trattico del Plata ; 

di insufficienza del traftico, da e per il Brasile, procurando così di 
alimentare la linea sia in passeggieri che in merci; 

e) maggior costo del carbone al Brasile, pel rifornimento dei piro- 
scafì, in confronto del Plata; 

d) limitazione dei noli pel trasporto delle merci sia in andata che 
in ritorno, con sensibile riduzione sui noli prima praticati, specialmente 
pel cattè, che sui piroscafi della linea diretta paga soltanto L. 40 mentre 
su altri vapori paga L. 52,80 a tonnellata. 

A tali oneri agginngasi quello che il Governo del Brasile mise a 
carico delle Società assuntrici, per impedire che esse potessero, per ra- 
gioni di loro particolare convenienza, privare i porti del Brasile del 
beneficio degli approdi dei transatlantici diretti al Plata, approdi diven- 
tati ancor più trequenti durante il divieto d’ emigrazione per l’ Argen- 
tina. Infatti il governo Brasilizno desidero che almeno i due terzi dei 
piroscafi pel Plata continuassero a fare scalo al Brasile, nonostante l'isti- 
tuzione della linea esclusiva ; ciò che importa conservare. sessanta. ap- 
prodi al Brasile su circa novanta viaggi di ogni anno, 


Nulla pertanto fu innovato per gli altri piroscafi delle stesse 
compagnie che, partendo da Genova per Buenos Ayres, imbar- ‘ 


428 GLI ITALIANI 


cano in Italia merci, passeggieri ed emigranti pel Brasile ugual- 
mente come i piroscafi della linea diretta, sbarcando il carico 
degli emigranti, col resto, nei porti brasiliani di scalo (o ap- 
prodi di transito) nella rotta al Plata. 

Tale il contratto conchiuso dal Governo Federale del Brasile 
mercè il concorso finanziario maggiore dello Stato di San Paulo 
e degli altri Stati della zona caffeifera, con le quattro compagnie 
italiane, auspice il R. Ministro d’ Italia a Rio Ianeiro, il quale 
fu presente alla stipulazione ed approvò la sovvenzione e le clau- 
sole della convenzione. | 

La clausola d obbliga di dare un maggiore impulso per lo 
imbarco a Genova e a Napoli di una quantità superiore dell’or- 
dinaria di merci e passeggieri. Niun dubbio che fra i passeggieri 
vi dovessero essere compresi gli emigranti che tanto interessano 
ì Fazendeiros, poichè lo Stato di San Paulo è il contribuente 
maggiore della sovvenzione. 

Nè questa circostanza poteva sfuggire al R. Ministro d’Italia 
presso il Brasile, che sanzionò il contratto. “a 

Peraltro dopo che la convenzione tra Brasile e Compagnie 
italiane era già in vigore; dopo che le Compagnie avevano già 
eseguito due partenze della linea diretta imbarcando a Genova 
e a Napoli merci, passeggeri di 1* e 2* classe e, naturalmente 
‘in numero assai maggiore, emigranti ossia passeggeri di terza 
classe, dopo tutto ciò, il nostro Ministro degli Esteri, su propo- 
sta del R. Commissariato dell Emigrazione, sentito il parere del- 
l’ Onor. Consiglio dell’ Emigrazione, proibì, con suo decreto del 
31 dicembre p. p., che i piroscafi della linea diretta imbarcassero 
in Italia, o negli scali, emigranti italiani da trasportarsi al Brasile. 

La linea diretta quindi è colpita in pieno petto, deve limi- 
tarsi al trasporto delle merci e dei passeggeri di 1° e 2° classe 
(un numero irrisorio) e il Governo Brasiliano, se continuasse la 
convenzione, dopo l’attuale decreto di S. E. il Ministro degli 
Esteri d’Italia, dovrebbe pagare alle Compagnie italiane ciò che 
in gergo commerciale dicesi il vuoto per il pieno. 

Contro il Decreto del Ministro degli Esteri non è luogo a 
ricorso alla IV*® sezione del Consiglio di Stato perchè è un atto 
del potere politico, quindi è definitivo. 

La ragione di qagesto divieto dell’ attuale Ministro degli E- 
steri è tutta nel precedente Decreto Prinetti, emesso quando 
questi era Ministro degli Esteri. Se è proibita l'emigrazione fa- 
rorita dal Governo Brasiliano, per logica conseguenza giuridica, 
deve anche essere proibito al Governo Brasiliano di alimentare, 
col favore di 12 milioni di lire, l'imbarco dei nostri emigranti. 

Sarebbe forse facile alle quattro Compagnie italiane, d’ ac- 
cordo col Governo Brasiliano, di eludere il rigore del presente 
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decreto del Governo Italiano, riducendo a mensile o a due mesi la 
linea diretta e aumentando le linee indirette del Plata, scalando 
al: Brasile con quegli emigranti che non possono più imbarcarsi 
sul piroscafo della linea diretta. Ma una tal frode non è conce- 
pibile nè per la dignità dei due Governi, nè per la onorabilità 
delle nostre rispettabili Compagnie. 

Dunque allo stato attuale delle cose non rimane che a de- 
plorare che il nostro R. Ministro al Brasile sia intervenuto ad 
appoggiare la convenzione e la linea diretta, a cui è dato ora 
l’ostracismo da S. E. il superiore diretto di quel R. Ministro. 

Non possiamo dar torto al R. Commissario Generale del. 
} Emigrazione, nè all’ On. Consiglio dell’ Emigrazione, che pro- 
vocarono il decreto di divieto (il quale sconfessa 1’ opera del R. 
Ministro d’ Italia accreditato presso il Governo del Brasile) poi- 
chè, dato per fatto indiscutibile, che il Decreto Prinetti sia un 
bene per la tutela dei nostri emigranti, è cosa innegabile che la 
clausola d della convenzione mette in non cale il sullodato De- 
creto Prinetti, che doveva invece essere mantenuto intangibile 
dalla nostra diplomazia. 

Tutta la questione di merito sta dunque quì: « è poi vero 
che il Decreto Prinetti sia un bene per è nostri emigranti ?_ ». 

La questione è, anche in questo caso, superiore alle bizze 
burocratiche tra il R. Commissario Generale dell’ Emigrazione 
autonomo, e sostenuto dai Deputati dell’ Emigrazione che sono 
nel Consiglio, e il R. Ministro d’ Italia al Brasile, il quale, ce- 
dendo sull’ integrità del Decreto Prinetti, sperava onestamente 
d’ avvantaggiare gli interessi dei negoziati italiani pel futuro trat- 
tato commerciale tra i due Governi. 

L’ interesse degli emigranti è tutto nel solo presupposto che 
il Decreto Prinetti sia un bene. È ciò vero ? 

In senso assoluto ne dubitiamo. Poichè se è un bene che il 
Governo Italiano faccia opera più che energica aftine di impe- 
dire che i nostri emigranti siano reclutati per conto dei cattiri 
fazendieri, o comunque in fallimento o non solvibili, è, d’ altra 
parte, un male impedire che i fazendieri buoni, onesti e solvibili 
possano facilitare emigrazione dei nostri contadini che in quelle 
ricche piantagioni troverebbero buono stato. 

È facile al Governo nostro dar dei divieti; ma non è altret- 
tanto facile farli eseguire e, in materia lenire il divieto 
governativo non fi che impinguare gli agenti clandestini, che il 
R. Commissario dell’ emigrazione, per quanto autonomo, non può 
sempre combattere, anche per le inframmettenze dei Deputati i 
quali nell’agente clandestino hanno spesso i più influenti agenti 
elettorali. 

E discendendo ai particolari, necessarii in questo importante 
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argomento, noi possiamo affermare che il’compianto Console Ge- 

nerale Comm. Gherardo dei Principi Pio di Savoia, trovandosi 
pochi anni fa al Consolato d’Italia in San Paulo, si era convinto 
che il Decreto Prinetti ledeva gli interessi legittimi di una grande 
quantità d’ emigranti. 

Egli estese una lunga relazione al R. Commissariato del- 
l’ Emigrazione in cui esponeva dati e fatti e proponeva che il 
Decreto Prinetti fosse temperato, nel senso di non applicarlo per 
le rieche fazende che sostengono vittoriosamente la crisi del caffè, 
concedendo lautamente la giusta mercede ai lavoratori italiani. 

Anche fazende minori sono governate da duoni fazendieri che, 
con il loro vantaggio, fanno altresì l’interesse dell’ emigrante. 

In sostanza il Console Generale Pio di Savoia si proponeva 
di fornire al Commissariato un vero catasto delle duone fazende 
per le quali pareva a lui utile e opportuno, per 1’ interesse degli 
emigranti, di non applicare il Decreto Prinetti. 

La proposta di quell’ ottimo Console Generale non parve in 
allora accettabile, non già perchè non contenesse delle verità 
evidenti, controllate e controllabili, ma perchè il momento poli- . 
tico non parve ancora propizio per una concessione al Brasile. 

Ma ora che l’ autorevole proposta del compianto Console Ge- 
nerale d’ Italia trova conforto e conferma ancora più autorevole 
nell’ azione del nostro R. Ministero al Brasile, essendo egli uffi- 
cialmente intervenuto in una convenzione che infirmava 1’ inte- 
grità del Decreto Prinetti, a noi pare che l’ attuale Ministro degli 
Esteri farebbe adesso cosa molto savia ordinando di togliere dalla 
polvere dell’ archivio del R. Commissariato dell’ Emigrazione 
Y accennato rapporto del Principe Pio di Savoia per esaminarlo e 
studiarlo seriamente. e 

Certo che una deroga, anche parziale, al Decreto Prinetti 
. porta seco un lavoro non indifferente per gli egregi funzionari 
del R. Commissariato dell’ Emigrazione, e oltre alla fatica, e con- 
seguenti indagini non facili, non gradite, molto delicate, porta 
anche una grave responsabilità personale. Ma l’ interesse degli 
emigranti non è tutto nei divieti e nel quieto vivere dei funzio- 
nari pubblici. Anzi i divieti servono sempre a sviluppare ì con- 
trabbandi ; e coi divieti e con }’ inerzia burocratica si impedi- 
scono spesso i buoni e onesti intenti, le imprese utili. e confes- 
sabili e si favoriscono invece gli interessi meno puri. 


Genova, Gennaio 1913. N. MALNATE. 
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L’ Associazione Nazionale per soccorrere i missionari cattolici italiani pubblica 
una nuova edizione dello studio del compianto Sen. Fedele Lampertico /l Protetto- 
rato in Oriente, con la seguente nuova prefazione che noi siamo felici di riprodurre. 
I Jettori comprendono l’ altissima importanza di questa pubblicazione. (2. A.) 


La monografia di Fedele Lampertico sul « Protettorato in 
Oriente », che qui appresso ripubblichiamo, apparve per la prima 
volta nella « Rassegna Nazionale » nel fascicolo del 1° novembre 
dell’ anno 1891, e dal Lampertico era stata scritta in relazione 
col voto che in quell’ anno medesimo era stato espresso dal Con- 
siglio dei Delegati della nostra associazione. 

Questo studio del Lampertico ebbe, non appena si pubblicò, 
larghissima eco, oltrechè in Italia, anche all’ estero, ed attirò se- 
gnatamente l’attenzione della Diplomazia europea, nella quale 
raccolse altissime adesioni. 

E nel ripubblicarla oggi, che la prima edizione è completa- 
mente esaurita, non facciamo che corrispondere agli autorevoli 
inviti che da molte parti, e dell’ Italia e dell’ estero, ci sono al- 
Y uopo pervenuti. 

Nei venti anni che seguirono la pubblicazione di questo 
lavoro, molte cose sono mutate. Allora, nel 1891, eccettuati gli 
istituti delle Suore di Ivrea a Costantinopoli ed a Smirne, di- 
rettamente dipendenti dal R. Ministero degli Affari Esteri, e 
quattro istituti fondati dalla nostra Associazione nell'Alto Egitto, 
nessuna Missione italiana, nessun istituto religioso italiano era 
protetto dalla bandiera nazionale; tutte le nostre missioni indi- 
stintamente, in ogni parte del mondo, erano sotto protezione fo- 
restiera. 

Oggi, dopo poco più di 20 anni, pressochè tutte le Missioni 
italiane si sonoliberate dalla protezione straniera, e hanno chiesta 
e ottenuta la protezione del R. Governo d’Italia. 

Quelle poche che ancora rimangono tenute fuori dalla. fa- 
miglia, oramai grande, delle Missioni italiane protette dalla no- 
stra bandiera, anelano esse pure ad una pronta liberazione; e 
non è nemmeno a dubitare, che, nel giro di pochissimi anni, di 
quella situazione, che quando si pubblicò il lavoro del Lampertico, 
pareva incrollabile per antiche consuetudini, per potenza di mezzi 
e di influenze, non rimarrà più che il ricordo. 
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A consolidare le conquiste fatte, e ad accelerare le nuove, 
nessuna cosa potrebbe meglio giovare, a parer nostro, che il ri- 
chiamare l’attenzione «ella Diplomazia e dei Governanti italiani 
sullo studio del Lampertico; e ciò tanto più nel momento pre- 
sente nel quale alcune questioni concernenti la protezione dei 
cristiani nelle, provincie che, o fino a pochi mesi addietro furono 
o ancora resteranno dell’ Impero ottomano, stanno per avere una 
soluzione che potrebbe essere definitiva. 

Perciò appunto ripubblichiamo lo studio di Fedele Lamper- 
tico, facendo inoltre seguire al medesimo una breve nota espli- 
cativa sopra un punto che dal Lampertico era stato toccato ap- 
pena per incidente, e che nel momento presente ha invece singolare 
importanza : la protezione cioè degli interessi cattolici nella pe- 
nisola Balcanica. 

Possa l opera della nostra Associazione contribuire, anche 
in questa circostanza, a promuovere quella maggiore influenza 
politica e morale d’ Italia fuori d’ Italia che è nei nostri voti. 


Infine aggiunge la seguente Nuova nota supplementare. 


Gli interessi cattolici nell’ Albania. — Se la diplomazia 
francese ha tenacemente difeso e tuttora difende certi suoi pre- 
sunti diritti al protettorato degli interessi cattolici nella Palestina 
e nella Siria, con non meno vigore la diplomazia austro-ungarica 
sostenne e sostiene da sua parte analoghi diritti per gli interessi 
cattolici nell’ Albania. 

La Porta ha sempre contestato all’ Austria tali diritti; ma, 
nel fatto, nessun interesse prendendo alle contestazioni medesime 
le altre Potenze europee, è quasi sempre avvenuto che, in via di 
fatto, le pretese austriache venissero, caso per caso, subìte dalla 
Sublime Porta. 

In conseguenza di ciò si era venuto formando nell’ Albania 
uno stato di cose che pur non avendo nessuna base nel diritto, 
corrispondeva nondimeno in via di fatto, se non a tutte, a parte 
delle pretese del Governo austro-ungarico. Diciamo a parte, poi- 
chè, nemmeno nell’ Albania, il Governo italiano, ad esempio, è 
venute meno al proprio dovere di intervenire direttamente ogni- 
qualvolta fossero in causa gli interessi di sudditi italiani, fossero 
religiosi o laici come, per esempio, in occasione dell’ incidente 
del gesuita Padre Pastore. 

Nè d'altra parte, nell’ orbita dell’azione direttamente pro- 
mossa a Scutari di Albania, la nostra Associazione non ha mai 
riconosciuto i presunti diritti austriaci, e non ha mai ammesso che 
i suoi due istituti, cioè 1’ orfanotrofio femminile e 1 Ospizio dei 
vecchi, per quanto entrambi aflidati alle Figlie di Maria Ausi- 
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liatrice, riconoscessero, sotto nessuna forma, aleuna giurisdizione 
politica all’ infuori di quella del R. Console d’Italia, come sugli 
istituti medesimi ha sempre sventolato sola, con esclusione di 
qualsiasi altra la bandiera Italiana. 

Cio ricordato preliminarmente in via di fatto, aggiungiamo 
che, come giù Fedele Lampertico provò dei presmnti diritti fran - 
cesìi nel Levante, del pari inesistenti sono, di fronte al diritto 
internazionale, i pretesi privilegi dell’ Austria in Albania. Nel 
diritto internazionale essi non hanno non solo nessuna base, ma 
dal medesimo essi sono perenteriamente esclusi. 

Infatti, a dire del Governo austriaco, il summentovato di- 
ritto deriverebbe dai Trattati conclusi fra la Sublime Porta e 
l'Imperatore di Austria a Carlovitz il 26 gennaio 1669, a Pas- 
sarovitz il 21 luglio 1718, a Belgrado il 18 settembre 1739, a 
Sistow il 4 agosto 1791. 

Ora le disposizioni dei trattati medesimi sono le seguenti : 

Trattato di Carlovitz. — Art. 13. — Pro religione ac religio- 
nis christianae exercitio iuxta ritum Romanae Catholicae Ecclesiae, 
quaecumque praecelentes gloriosissimi ottomanorum Imperatores in re- 
gnis suis, sive per autecedentes sacras Capitulationes, sive per signa 
Imperialia, sive per edicta et mandata specialia favorabiliter concesserunt, 
ea omnia Serenissimus et Potentissimus Ottomanorum Imperator in po- 
sterum etiam observanda confirmabit, ita ut Ecclesias suas praefati re- 
ligiosi reparare atque resarcire possint, tunctiones ab antiquo consuetas 
exerceant. Et nemini permissum sit contra sacras Capitulationes et con- 
tra leges divinas aliquo genere molestiae ant pecuniaria petitiones eosdem 
religiosos cuiuscumque erdinis et conditionis afticere, sed consulta Im- 
peratoria pietate gaudeant et fruantur. 

Praeterea Serenissimi et Potentissimi Romanorum Imperatoris so- 
lemni ad fulgidam Portam Legato licitum sit commissa sibi religionem 
et loca christianae visitationis in sancta Civitate Jerpsalem existentia 
exponere, atque instantias suas ad Imperiale solium afferre. 


Nelle disposizioni sopra riferite non vi è, come bene si vede, 
una sola parola che conferisca all’ Imperatore d’Austria un diritto 
esclusivo di protezione ; diritto infatti che non è stato conferito, 
poichè nei trattati contemporaneamente intervenuti a Carlovitz 
fra la Porta e la Repubblica di Venezia da una parte e il Re di 
Polonia e la Porta dall’ altra, analoghi obblighi erano ricono- 
sciuti verso i medesimi. | 

Nel trattato con Venezia sono confermati, quanto alla pro- 
tezione della religione, i trattati precedenti, e in quello colla 
Polonia è espressamente detto all’ art. T: « I Religiosi Cattolici 
Romani godranno in tutto V Impero ottomano, dove hanno chiese, 
libero esercizio del culto giusta le capitolazioni e i privilegi loro 
concessi altre volte ». 

Dunque, nessuna eselusività, ma parità di diritto, non solo 
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ma nemmeno nessuna designazione territoriale. Non è detto che quei 
privilegi si confermano per la Turchia europea in genere, nè per 
Y Albania in ispecie; ma per tutto 1’ Impero Ottomano, e con 
particolare designazione ai Luoghi Santi. Ciò non è inutile di 
stabilire, in relazione con quanto sarà accennato in appresso. 

Trattato di Passarovitz. — Art. XI. — È riprodotto te- 
stualmente, nel testo austriaco, 1’ articolo soprariferito del Trat- 
tato di Carlovitz. Ma della medesima data del Trattato coll’ Au- 
stria è quello, concluso pure a Passarovitz, dalla Porta colla 
Repubblica Veneta, nel quale, all’ articolo IX, viene così sta- 
bilito: 

Immunitatibus, a Sultanis quondam Nationi Francorum concessis, 
congruenter, hi ritos suos, ubicumque Ecclesias suas et Caenobia ha- 
buerint, exercitare et frequentare poterunt; et sì quae restaurari indi- 
guerint, vigore Caesarei Mandati et aequitatis resarciri poterunt. 

Nullus etiam in hoc ipsos illos impediet pecuniarum exactione, aut 
alio praetextu, contra justitiam et excelsam capitulationem aftliget; illi 
insuper Jerusalem, aliaque loca sacra adire et redire, absque omni impe- 
pedimento, poterunt. 

All’ articolo ventesimo poi dello stesso Trattato si riservava 
all’ Ambasciatore di Venezia il diritto di fare le sue rappresen- 
tanze concernenti materie di religione, e si riconosceva quindi 
espressamente e formalmente alla Repubblica Veneta, in fatto di 
di esa degli interessi della Cattolicità, pienezza e parità di diritto. 

Trattato di Belgrado. — Art. IX. — Quant aux prétres et 
au culte de la religion chrétienne selon le rite de l'Eglise catholique 
romaine, le sérénissime et  puissant Empereur des Ottomans confirme 
les droits et privileges accordés dans leurs Etats par les précèdents 
glorieux Empereurs ottomans, soit en vertu des precedentes capitula- 
tions sacrées, soit etc. (come nel trattato dì Carlovitz), avant et après la 
conclusion de la paix Passarovitz, è fin que tous ses droits et privilèges 
et nommément ceux accordés à la demande du très Auguste Empereur 
des Romains aux Religieux de 1’ Ordre de la Tres-Sainte Trinité de la 
Redempétion des captifs, soient reconnus et maintenus aussi è l’ avenir, 
de sorte que les dits prètres pourront réparer leur Eglise, etc. (come nel 
riferito articolo del Trattato di Carloritz). 

Questo nulla aggiunge ai precedenti Trattati, all’ infuori del- 
accenno all’ Ordine dei Trinitarì, senza determinata definizione 
di località. | | 

Veniamo infine al Trattato di Sistow, dell’ 1791, nel quale 
all’art. 12, si dispone: 

« Et quant è l’exercice de la religion catholique chrètienne dans 
l’ Empire Ottoman, ses prétres, ses sectateurs, ses eglises à entretenir 
ou à réparer, la liberté du culte et des personnes, la frequentation et 
la protection des Lieux-Saints de Jerusalem et d’ autres endroits, la Su- 
blime Porte Ottomane renonvelle et confirme, d’ après la rogle du sfafu 
quo strict, non seulement les privilèeges assurés par l’ art. 9 du Traité 
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de Belgrad à cette religion, mai aussi ceux qui ont été posterieurment 
concèdès par ses fermans et autres émanés de son autoritè. » 


Alle disposizioni dei precedenti Trattati di Carlovitz e di 
Passarovitz, nulla aggiunse dunque nemmeno quello di Sistow, 
poichè « les priviléges qui ont été postérieurment concédés par ses 
fermans et autres (actes) émanés de son autorité » non essendo 
definiti, non potrebbero avere nel diritto internazionale alcun 
valore. 

Supposto quindi che le disposizioni soprariferite dei men- 
zionati Trattati conservassero presentemente il loro valore, esse 
non conferirebbero all’ Austria alcun diritto esclusivo, bensì sem- 
plicemente la facoltà di ricorrere, non essa sola, ma essa pure, 
alla Sublime Porta per sostenere quei privilegi della religione 
cattolica che tutte le Potenze cattoliche, le quali ebbero rela- 
zioni diplomatiche colla Porta, fecero costantemente inserire nei 
loro Trattati colla Porta medesima. 

Inoltre questa facoltà, condivisa, come si è veduto, dalla 
Repubblica Veneta, dal Regno di Polonia, ecc., ecc., non con- 
cerneva una provincia piuttosto che 1’ altra dell’ Impero Otto- 
mano e tanto meno l’ Albania, ma l’intero Impero in generale 
e i Luoghi Santi in ispecie; pei quali invece, come per molte 
altre provincie della Turchia, e, come già è stato chiarito da 
Fedele Lampertico, con pari inesistenza di diritto, presumeva, 
e forse ancora presume la Francia di esercitare up diritto esclu- 
sivo dì protezione. 

Ma, come bene è stato provato dal Lampertico, tuttii trat- 
trati summentovati, come le Capitolazioni concluse nei: secoli 
passati dalle varie Potenze colla Sublime Porta, non hanno og- 
gidì che un valore storico ; poichè, mentre il Congresso di Pa- 
rigi escludeva in ogni singola Potenza il diritto di intervenire 
isolatamente nei rapporti tra il Sultano ed i sudditi ottomani 
di confessione cristiana, sia cattolica, o greca od altra, ed esclu- 
deva conseguentemente qualsiasi diritto ad intervenire isolata- 
mente in favore dei cattolici albanesi sudditi del Sultano, il 
Congresso di Berlino ha espressamente e formalmente soppresso 
ogni disposizione delle antiche Capitolazioni o di antichi Trat- 
‘tati che conferissero ad una Potenza la protezione a sudditi non 
suoi, a qualsiasi nazionalità appartenessero, fossero essi laici 0 
religiosi, e non solo alle loro persone, ma anche ed espressa- 
mente al loro istituti di istruzione, di beneficenza, e di qualsiasi 
altra natura. 

Dispose infatti P articolo 62 del Trattato di Berlino che: 
le droit de protection oflicielle est reconnu ana agents diplomati. 
ques et consulaires en Turquie, tant da Vegard des personnes sus- 
mentionnées (les. ecclésiastiques, les pélerins et les moines de toutes 
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les nutionalites), que de leurs établissements religieur, de bien- 
faisance, et autres dans les Licurx-Saints et ailleurs. A maggiore 
schiarimento, il Principe di Bismark, Presidente del Congresso, 
aveva fatto « remarquer que la portée de la proposition.... est 
la substitution de la Crétienneté toute entitre à une seule natio- 
nalité » ; alla quale osservazione avendo fatto delle riserve 
il delegato francese circa i presunti droits acquisà la France, 
fu aggiunto all’ articolo 62 l alinea: « Les droits acquis à la 
France sont expresséements réserveées, et il est bien entendu 
qu’ aucune atteinte ne saurait étre portée au statu quo dans les 
Lieux-Saints ». 

Non è qui il caso di ripetere ciò che già sopra è stato detto 
sui limiti e la natura dei droits acquis, che il Congresso di Ber- 
lino, non che detinire, non prese nemmeno in esame : a noi ora 
importa solo constatare che nessuna riserva è stata fatta dal 
rappresentante Austro-Ungarico, e che, a termine dei Trattati 
internazionali, nè nella penisola Balcanica, nè in altro punto qual- 
siasi dell’ Impero Ottomano, compete all’ Austria alcun diritto, 
di protezione nè sui Cattolici sudditi di S. M. il Sultano, nè 
sugli Istituti tenuti da Missionari, sieno essi Ecclesiastici se- 
colari o regolari, nè sui singoli individui, quando non trattisi 
di effettivi sudditi austro-ungarici, e de’ loro istituti. 


— I Mercure de France del 1° gennaio offre, fra altro, un chiaro 
articolo di I. Mariel su Pierre Mille, giornalista e romanziere assai ori- 
ginale, tra i giovani — poesie di André Spire e di Tristan Klingson 
— la fine del sensato e onesto stadio del Duhamel su P. Claudel, — gli 
epiloghi del De Gourmont e la verace rivista della quindicina. 

— Troviamo ne La ere critique des idées et des livres, un articolo 
di I, d’ Anglesan sull’ opera di Federico Le Play, a proposito del libro 
recente di Léon de Montesquieu: vi si mostra l’ incompiutezza del- 
l’opera — pur solida — dell’ economista e sociologo cattolico —, un ri- 
cordo delle poesie di Jules Lemaître, e varie cronache, interessanti ma 
esclusiviste, di politica, arte e letteratura. 
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Sommario: Lo sviluppo economico e l'evoluzione industriale del Belgio — La 
pesca del corallo nel Giappone. 


Il Cav. Andrea Guarneri, Segretario di Legazione, rimise al 
Ministero degli Affari Esteri il suo rapporto sullo SV iluppo econo- 
mico e l’ evoluzione industriale del Belgio ; e già da qualche mese 
il nostro Ministero lo dava alle stampe nel suo Bollettino. (1) 
L’egregio diplomatico premise al suo lavoro un riassunto storico, 
mostrando come dopo riacquistata la sua indipendenza, e mercè i 
due sovrani Leopoldo I e Leopoldo II, il Belgio abbia subìto 
tale trasformazione e tale sviluppo da riuscire, ad onta della ri. 
strettezza dei suoi confini, quasi una grande nazione. Difatti, nel 
18531 il Belgio con circa quattro milioni di abitanti aveva un 
commercio generale di 98 milioni di franchi alle importazioni e 
104 alle esportazioni. Il commercio speciale segnava 89.988.567 
per le importazioni e 96.555.274 per le esportazioni ; il transito 
era di appena 8: milioni e i diritti doganali percepiti 3.921.964. 
Invece, nel 1909, anno che il Cav. Guarneri prese a confronto, la 
popolazione del Belgio era quasi raddoppiata, ilcommercio generale 
giungeva a 11 miliardi 101 milioni di DATE divisi in 7 miliardi 
576. 655.000 alle importazioni e in 4 miliardi 527 milioni 478.000 alle 
esportazioni ; il transito fu di 2 miliardi 290 milioni, i diritti doga- 
«nali pagati circa di 61 milioni. « Non esiste in uno spazio di anni 
relativamente limitato — dice il relatore — un esempio simile di 
tanto progresso il quale mostra in quali proporzioni la prosperità 
belga si sia sviluppata e diventata considerevole. È il più bel- 
I’ elogio, è il bilancio trionfale dell’ attività e dell’ iniziativa di 
questo popolo ». Sotto il rapporto del valore assoluto il Belgio è 
dunque da classificarsi al 5° posto fra le grandi nazioni commer- 
Giali e al primo, proporzionalmente al numero dei suoi abitanti. 

Attivissimo è lo scambio interno dei prodotti del Belgio; 
esso importa specialmente le materie prime necessarie alle in- 
dustrie; esporta materie tessili, carboni, macchine ferroviarie, 
Vetrerie, pelli, diamanti tagliati. Una parte considerevole dei 
prodotti esportati è rappresentata dalle lane che mandatevi dal- 
VP Australia e dalla Russia vengon dopo la lavorazione rispedite 
all’ estero. Le numerose strade” ferrate, i canali, i finmi di cui è 
ricco il paese offrono quella facilità di transito ch’ è andato d'anno 
in anno accrescendosi ; passano per il Belgio una gran parte delle 
merci di altre nazioni. Le importazioni più rilevanti gli vengono 
dalla Francia, dalla Germania, dall’ Inghilterra, dagli Stati Uniti; 
le esportazioni maggiori sono quelle verso V Impero tedesco, la 
Francia, la Gran Bretagna e P Olanda. 11 Belgio — rileva la re- 
lazione — « va elassificato fra i paesi libero scambisti, la sua 
politica commerciale è stata per quanto possibile rivolti x a favo- 
rire V attività nazionale. Le tariffe doganali, temperate da molte 
esenzioni, rivestono un carattere fiscale, sono state create cioè 
solo per procurare fondi di entrata al tesoro dello Stato. Molte 
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materie importate, e specialmente i prodotti dell’ agricoltura ne- 
cessari ad alimentare la popolazione e le materie prime impie- 
gate nelle industrie, sono esenti da diritti doganali, le esporta- 
zioni poi sono completamente libere da dazi di uscita; le merci 
in transito non sono sottoposte ad alcun tasso. Lo spirito che ha 
animato la politica doganale belga è stato finora eminentemente 
liberale ; essa non ha mai accordato ad alcuna industria prote- 
zione o premi, come pure ha evitato di arrestare od ostacolare 
con improvvide imposizioni lo sviluppo di quelle già adulte o di 
soffocare le nuove sul nascere ». ll Cav. Guarneri esamina parti- 
tamente alcune delle cause di maggiore importanza nel meraviglio- 
80 sviluppo del commercio belga, cioè l’ investimento dei capitali, 
le vie di comunicazione e ì porti, quindi si occupa distesamente 
dell’industria belga nei suoi vari rami. Come tutti sanno, il Belgio 
ha nel carbon fossile una larga fonte di ricchezza. Il Cav. Guar- 
neri ricorda come il paese di Liegi sia stato la culla dell’ indu- 
stria carbonifera sul continente e come se ne manifestasse lo svi- 
luppo immediatamente dopo la proclamazione dell’ indipendenza 
belga. Rileviamo dalla sua relazione che la superficie dei bacini 
carboniferi sinora esplorata è di 96.637 ettare, che la produzione 
annuale è passata da 3 milioni circa di tonnellate nel 1830 a 23 mi- 
lioni e mezzo nel 1909. Il Belgio dà i 3.3 della produzione totale 
mondiale che fu di 662 milioni nel 1900, anno nel quale l’ estra- 
zione belga raggiunse il maximum con un valore di fr. 408.469.000 
otto volte superiore a quella del periodo 1831-1840. Inoltre quel 
paese ha dinanzi a sè le più belle speranze : « La prossima messa 
in sfruttamento del bacino della Campine, dal quale sembra po- 
tranno estrarsi 8 miliardi di tonnellate, dà affidamento per Y av- 
venire ed ii alimento per la produzione durante parec- 
chi secoli... ». Nel bacino belga sì trovano tutte le varietà di 
carbone ed i i dell’ estrazione è data dalle miniere dell’ Hai- 
naut. I carboni del Belgio lottano vittoriosamente sui mercati este- 
ri contro la concorrenza tedesca, inglese e francese per la facilità 
dei trasporti. Il Belgio ehe esporta non poco del suo carbone ne 
riceve tuttavia un circa 3 milioni di tonnellate dall’ Inghilterra, 
dalla Germania e dalla Francia; i carboni francesi sono smerciati 
nella parte meridionale del Be gio, quasi tutto il coke ed i *‘, 
del carbon fossile estero provengono dalla Germania, il resto 
quasi tutto dall’ Inghilterra che provvede le fabbriche del lito- 
rale ed i piroscafi che si forniscono nei porti belgi. 

Nel 1831 1’ industria carbonifera oceupava 31,000 operai, oggi 
ve ne sono addetti 150,000, Le loro paghe complessive rappresen- 
tano la somma di 187.579.000, con una media annua per persona 
di 1413 fr., mentre nel periodo 1831-40 era stata di 483 fr. Il ca- 
pitale investito nelle miniere carbonifere supera il miliardo e dà 
un profitto medio di 35 milioni all’ anno. Il Cav. Guarneri os- 
serva che nel 1909 la crisi industriale e commerciale ha gravato 
ancora sugli affari e che i prezzi hanno subìto un nuovo ribasso 
sui già troppo ridotti del 1908. Verso gli ultimi mesi del 1909 
si ebbe un leggiero rialzo, ma non si mantenne. Le importazioni 
furono maggiori dell’ annata precedente, inferiori tuttavia alle 
quantità dal Belgio esportate, e costituite, in maggior parte, dal- 
PV eccedenza dei carboni d’ uso domestico, el’ esso è costretto a 
vendere all’ estero, da cui ritira quelli grassi di cui abbisogna. 

Altra industria grandiosa del Belgio è è la siderurgica. Ricorda 
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l’ egregio relatore che gli alti forni sono un’ invenzione di Liegi, 
invenzione che rimonta al secolo XV o al principio del XVI. La 
parte del Belgio più ricca di questa industria è la regione della 
Louvière che lavora il minerale proveniente dal Granducato del 
Lussemburgo. Importantissimi sono gli stabilimenti siderurgici 
di Phénix e di Cockerill a Gand. In questi ultimi fu costruita 
nel 1835 la prima locomotiva e Je prime rotaie; « in essi Sommeil- 
ler trovò ì suoi collaboratori più adatti e più valenti per la grande 
opera intrapresa con il traforo del Moncenisio, compìto con le 
perforatrici da lui inventate e fatte costruire in quelle ofticine, 
le quali oggidì occupano 10.000 operai ed esercitano al tempo 
stesso P industria dei carboni, la siderurgica e la meccanica ». 

Nei cantieri navali di Cockerill a Hoboken che coprono una 
superficie di 6 ettare si costruiscono, ci dice la relazione, i va- 
pori dello Stato ed i bastimenti destinati alla navigazione flu- 
viale del Congo ed in Russia. Fin dal 1888 quelle oflicine comin- 
ciarono la costruzione delle artiglierie ed oggi hanno diversi Stati 
per clienti. 

Oltre alle dette officine il Belgio ne possiede un numero rile- 
vante che lavorano non solo il minerale di produzione nazionale, 
ma anche quello proveniente da paesi esteri. Gli alti forni, per- 
fezionati secondo le più recenti moditicazioni, producono la ghisa 
con minerali stranieri, essendo quelli del Belgio di troppo povero 
rendiconto. Venendo alle citre, la relazione ci mostra come nel 1909 
furono in attività 46 altiforni in 18 ferriere, che produssero per 
1.616.570 tonnellate di ghisa di un valore di franchi 100.551.000, 
impiegando 3667 operai. « La produzione della ghisa ha aumen- 
tato nella seconda metà del XIX secolo del 700"/,, quella dell’ ac- 
ciaio ha fatto presso a poco gli stessi progressi ». Il Belgio ha 
difatti oggi 30 acciaierie, la cui produzione di acciai fini è salita 
in sedici anni, cioè dal 1893 al 1909, da 224,922 tonnellate alle 
194.870. La produzione del ferro è invece in lenta decadenza, 
dovuta alla sostituzione dell’ acciaio a questo metallo, Nel 1909 
le 59 fabbriche esistenti lavorarono 306.650 tonnellate di ferro 
d’ un valore di franchi 41.584.000 e occuparono 9,350 opera). 

Molte sono le otticine metallargiehe del Belgio e grande- 
mente provvedute di lavoro, specialmente per impianto di linee 
di strada ferrata e tramviarie. 

Il Cav. Guarneri parla quindi dell'industria tessile, mostran- 
dola, nei vari suoì rami, fra le più prospere e meno soggette 
alle incertezze del mercato, Occupa il primo posto quella della 
lana. Gand, Verviers, Dolhain, Hodimont, Esnival hanno gran- 
dissime fabbriche di drappi e di stoffe di lana. In molte di esse 
si lavora la lana grezza, importata quasi tutta dall'America me- 
ridionale, dall'Australia ec dall'Aftrica meridionale. Nella filatura 
e tessitura della lana, il Belgio impiega oltre 253.000 operai. V è 
poi fiorentissima ed ugualmente rinomata 1 industria del lino, 
che ocenpa presso a poco lo stesso numero di operai. Il lino 
belga non basta però a provvedere tutte le fabbriche nazionali 
che ricevono molto della materia prima dalla Russia. Meno im- 
portante è T industria dei tessuti di cotone, la quale occupa 
tuttavia circa 16.000. operai, quella dei tessuti di canapa (che 
vien fornita dall'Italia) che ne occupa oltre 3.000, ete. Pochis- 
simo sviluppata è in Belgio Vl industria della seta. 

Di esportazione universale è V industria belga del vetro e le 
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‘cifre riportate a proposito di essa dal Cav. Guarneri mostrano 
l’ ascensione continua della esportazione di manifatture in vetro 
di quel paese nonostante gli scioperi avvenuti che fecero buon 
giuoco alla concorrenza estera. L'industria del vetro che nel 1842 
comprendeva soltanto 25 vetrerie con 3.683 operai e 249 cavalli 
di forza motrice, contava, secondo il censimento del 1896, 49 fab- 
briche con 21.000 operai e 12.781 cavalli di forza motrice. Da 
circa cinquant’ anni è stata ripristinata )’ arte della pittura sul 
vetro, che dopo molti secoli di gloria, era scomparsa sul primi 
del secolo XIX. 

Il Belgio ha ad antico importanti fabbriche di armi. Quelle 
di Liegi e dei suoi subborghi occupano attualmente 35.000 ope- 
"i ed hanno un’ esportazione annua di circa 18 milioni di fran- 
chi. ]l ferro e l’ acciaio necessari a quest’ industria sono forniti 
dal Belgio e dalla Germania. Lo stabilimento grandioso ad Ier- 
stal, fondato nel 1891 per la fabbricazione delle armi, ha comin- 
ciato da qualehe tempo anche la costruzione delle biciclette e 
degli automobili. 

La fabbricazione dei merletti, che più che industria può 
chiamarsi arte è anch’ essa fonte di non poca ricchezza per il 
Belgio. Venticinquemila operaie, cì dice la relazione, conservano 
anch’ oggi nelle Fiandre quell’ abilità che è stata in ogni tem- 
po famosa. L’ estensione tuttavia presa dalla fabbricazione dei 
merletti a macchina ha fatto molto torto al lavoro manuale che 
però è sempre più artistico e più fine ». Bruges, Courtrai, Yprès, 
Gand, Malines, Louvain, Anversa, itoules, Binche, Saint-Trond 
e Grammont, mantengono ancora mm fiore ]° industria, e Vabilità 
delle operaie mantiene, sebbene in minor misura, ad ognuno di 
questi centri VP una o Valtra specialità che li caratterizzava in 
particolar modo nei secoli scorsi. L'industria ha tuttavia de- 
clinato alquanto e nel 1846 si contavano 60.000 lavoranti ai mer- 
letti mentre nel IS96 erano ridotte a 45.000, E questo sì spiega 
dalla richiesta che oggi sì fa della donna per impieghi forse più 
remunerativi e di meno continua applicazione. 

Esistono nel Belgio cirea 160 senole ove. s' insegna quel. 
Parte del merletto, che una volta era ereditaria nelle famiglie. 
L'industria del ricamo a mano sul tulle occupa anch’ essa un 
certo numero di operaie, 

In Anversa, come è noto v'è poi un’industria eserci- 
tata con la massima valentia: quella diamantitera. Questa città 
ha 75 laboratori e 4.000 operai per il taglio dei diamanti che le 
vengono per la massima parte dalle miniere del Capo. 

Sviluppatissima in Belgio, rileviamo dalla relazione, è la fab 
brica delle macchine dinamo, delle lampade e degli apparecchi 
elettrici e telefonici. Aleune fra le varie officine dell’ industria 
elettrica impiegano sin 2.000 operai. Un progresso considerevole 
riscontrasi pure nelle industrie chimiche, nelle quali specialisti 
belgi hanno portato varie innovazioni. Le più grandi fabbriche, 
ci dice Ta relazione, sono quelle che preparano 1 acido solforico, 
i superfosfati di calce con il metodo Weldon, il solturo di sodio, 
il borace e Taeido borico, il tannino, la potassa, il salnitro, i 
colori minerali e compiono la distillazione del catrame e del legno. 

Resta ancora a dire della industria delle pelli, la più antica 
del Belgio, che è oggi fra le più attive « L'evoluzione di questa 
industria serive il Cav. Guarneri è stata completa; dai metodi 
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rudimentali è ora pervenuta ad un grado di perfezione nei suoi 
articoli che esportati in tutto il mgndo vi godono una meritata 
rinomanza ». Oltre alle pelli che il paese le fornisce, quest’ indu- 
stria ne richiede una quantità considerevole alla Francia, alla 
Germania, all’ Olanda ed all’ America. Le manifatture più im- 
portanti sono a Stavelot.nella provincia di Liegi, a Saint Hubert 
Laroche e Houffalize nel Lussemburgo. 

L'agricoltura ha poi dato luogo nel.Belgio a varie industrie 
speciali di non piecola importanza. Quella dello zucchero di bar- 
babietola nel 1908-1909 ebbe in attività Sl fabbriche che tratta- 
rono 1.711.600 tonnellate di barbebietole e produssero circa 257.000 
tonnellate di zucchero grezzo. La più grande fabbrica del mondo 
dice la relazione è quella di Wanze-lez-Huy nella provincia di 
Liegi, che lavora giornalmente 3,500 tonnellate di barbebie- 
tole e produce 525 tonnellate di zucchero. Il Belgio ha inoltre 
parecchie raffinerie. 

Un’ altra industria derivata dall’ agricoltura, quella della di- 
stillazione dell’ alcool dai cereali giunse nel 1908 a una proda- 
zione di ettolitri 720.630, V? è poi da ricordare la fabbricazione 
della birra il cui uso è largamente diffuso nel Belgio. Nel 19058 
la produzione di questa bevanda giunse ai 15.932.370 ettolitri e 
si contavano in attività 3.579 fabbriche di birra. L’ esportazione 
è di pochissima entità. 

Le industrie del legno e dei mobili occupano nel Belgio ol- 
tre 88.000 persone. La quantità di legno messo in opera può calco. 
larsi annualmente a 1.700.000 od 1.800.000 metri cubi dei quali 
una non piccola quantità è d’importazione: « Nel porto d’ An- 
versa — dice l’ egregio relatore — l’anno scorso arrivarono 697 
navi con un carico di 717.000 metri cubi di legno ; gli stocks colà 
esistenti in quell’-epoca, coprivano un’ estensione «di 30 ettare. 
Gand, Ostenda hanno raddoppiato P importazione di legname pro- 
veniente in gran parte dal nord d’ Europa e dall’ America. Fra 
le industrie del legno le più importanti sono la carrozzeria, la 
fabbricazione dei mobili, quella degli zoecoli. I prodotti della 
carrozzeria sono esportati annualmente per circa 4 milioni in In- 
ghilterra, in America ed in Olanda. La fabbricazione degli zoc- 
coli i quali sono inviati specialmente in Olanda e in Germania, è 
praticata più che altro nel paese di Waes, nella Fiandra orien- 
tale, dà lavoro a 10.000 operai e produce annualmente per circ: 
S milioni di franchi, L'arte del falegname e dell’ ebanista non dà 
oggi ilavori artistici di un tempo, ma produce mobili corretti in 
noce ed in quercia e riproduce antiehi modelli. Malines, Liegi, 
Bruxelles ed Athu hanno attualmente per Vindustria del legno, 
1.800 laboratorì con 7.000 operai e oltre 2.000 intagliatori in legno 
che lavorano in casa propria. IL valore dei mobili e degli oggetti 
in ebano prodotti annualmente si calcola a circa 60 milioni. L'Un- 
gheria manda al Belgio legname di quercia, VItalia quello di 
noce, il Congo e Cuba i legni più rari. 

Nella sua relazione veramente completa e limpida il Cav. 
Guarneri parla ancora dell’ insegnamento industriale nel Belgio, 
dell’ agricoltura, del commercio, del risparmio, della riechezza 
immobiliare e mobiliare di quella nazione e termina con uno 
sguardo retrospettivo all'esposizione internazionale di Bruxelles 
nella quale il Belgio pote mostrare ampiamente 1 frutti del suo 
risveglio industriale ed economico. 
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— Togliamo da un breve rapporto (1) del Conte Carlo Ar- 
rivabene, Consigliere della R. Ambasciata in Tokio, alcuni dati 
sulla pesca del corallo nel Giappone e sulla sua importazione 
in Italia. 

L'esercizio della pesca del corallo nel Giappone è riservato uni- 
camente agl’indigeni, previo permesso dell’ Autorità locale. La pe- 
sca nei distretti di Nagasaki, Wakayama, Tottori, Ehime, Kochi, 
Vita, Kagoschima dav: nel 1910 un totale di Kvan (il Kvan equivale 
a Kg. 3.75) 3.559 per un valore di 488. ci Yen (equivile a lire 
it. 2760 mentre nel 1909 aveva dato 11.772 Kvap, per un valore di 
1.099.101 Yen. La grande saltuarietà di produzione si ritiene do- 
vuta, oltrechè alla stagione ed alle correnti, al numero maggiore 
o minore dei pescatori indigeni che si danno a tal pesca. Sebbene 
non si abbia un’ esatta statistica delle barche adibite alla pesca del 
corallo, sì può calcolare che intorno alle isole di Hata, Io, Mu- 
rotzo peschino circa 900 piccole barche con equipaggi di 4 o 5 
persone e non restino in mare più di due giorni per sortita, dal- 
Aprile al Luglio, dal Settembre alnovembre. Il corallo più adatto 
alla gioielleria è pescato nel Kiusciu, intorno all’ isola Goto con 
circa SO barche, alle isole Satsuma con circa 300 barche. Que- 
Sta pesca non si pratica con scafandri ma con reti a strascico, 
in modo abbastanza rudimentale. I mari del Sud del Giappone 
son ritenuti assai riechi di corallo e si crede che potranno fornirne 
in abbondanza per molti anni ancora. 

La lavorazione del corallo giapponese è finora esclusiva. . 
mente in mani italiane. Converrebbe — scrive il Conte Arriva- 
bene — che gli acquirenti italiani di Kobe (in cui vivono una 
quindicina d’incettatori di corallo, oriundi generalmente del na- 
poletano) — evitassero che una loro non giudiziosa concorrenza 
favorisse considerevolmente aumento dei prezzi e della merce 
stessa. Sotto Vl aspetto generale del prodotto lavorato,  anmento 
nella tariffa statutoria giapponese del diritto d’ entrata, non può 
serkamente preoccupare, tendendo ormaî nel Giappone 1 uso del 
corallo lavorato quasi a stomparire interamente. 

Il corallo giapponese per qualità, foggia e bellezza di colore 
è nei suoi vari tipi il più favorito dal mercato mondìale, massi- 
me americano. Il così detto dello è comunemente di colore roseo, 
@ si pesca nel mare di Goto : greggio si paga oggi circa yen 3000 
Il cattyv (600 gr.). Lavorato in collane, ciondoli ed inciso a Na- 
poli e a Torre del Greco si vende specialmentein America ed in 
Francia dalle 15 alle 30 Hve il grammo. IH tipo dardera di color 
rosso sì compra greggio a circa 120 ven il catty e lavorato in 
Vezzi sì vende in massima parte in Italia e più speciamente nelle 
tomagne e nelle Marche. Il corallo dDianco è il più comune; costa 
da d a 6 ven il catty e serve per bottoni e ornati. Il corallo ros- 
socupo detto mercantile, che si pesca specialmente nel mare di Tosa 
costa dai 40 ai 50 ven il ‘atty, e lavorato a Livorno in lunghe 
fila ed in palline, si vende in India, in Russia, nell’ Asia mi- 
nore ed in Africa, dove se ne fanno ornamenti religiosi. 


SANTALBA. 


(1) Ministero degli affari esteri, Giugno 1912. 


RECENTI PUBBLICAZIONI 


Scritti di G. VAILATI (1863-1909), — Leipzig, Firenze, 1911. 


Giovanni Vailati è conosciuto tra i dotti, e gli amici i quali 
— mi restringo ai più intimi — dopo la di lui precoce, ma ora- 
mai fatalmente attesa scomparsa, ne raccolsero gli scritti, atte- 
nendosi all’ ordine cronologico e facendoli precedere da cenni 
biografici dettati con interesse affettuoso dal barnabita Orazio 
Premoli col quale stette sempre in corrispondenza epistolare, per 
esserne cugino ed averlo avuto compagno nel collegio di Lodi 
diretto dagli stessi barnabiti. 

I giudizi dei competenti al riguardo possono leggersi nel fa- 
scicolo « L’ Anima » (1). Rivelerò alcune impressioni ehe mi ha 
fatto la lettura del ponderoso volume, che per la varietà degli 
argomenti rassomiglia ad una Enciclopedia e che si direbbe fatto 
da una società di autori piuttosto che da uno solo. Scienza e 
pensiero 0, specificando ancora, filosofia e matematica in modo 
speciale lo occupano e lo preoccupano rivelando una mentalità 
robusta nell’ accoppiare cose che i nostri contemporanei — per 
smania di divisione di lavoro? — tengono disgiunte con nocu- 
mento oltre che delle materie stesse, dell’ intelligenza più com- 
pleta e virile quando, come in Newton Leibnitz, Kepler ete., si 
esercita principalmente per i due campi accennati. Peccato che 
da questo accoppiamento così fecondo non abbia potuto venirne 
fuori un’opera organica, che il Vailati non abbia fatto che opere 
di assaggi. Egli ha dimostrato di avere le armi ben preparate, 
insistendo principalmente su la questione del metodo, perchè un 
buon metodo sta ai resultati come gli strumenti ben disinfet- 
tati ad una operazione chirurgica. Il metodo ha una importanza 
‘apitale, è questo in ultima analisi che decide se siamo innanzi 
a della scienza rera oppure dinanzi ad una pseudo scienza. Inoltre 
aggiungeva conoscenze non comuni, anche se non ha lasciato 
dei libri che le testimonino. Quando si legge la recensione di 
un libro — e gran parte degli scritti sono semplici recensioni — 
quando si legge un suo articolo, dalle prime parole ci accorgiamo 
della sua veduta netta, della sua mano sicura ; è come un grande 
musico che non dà un concerto, ma siede semplicemente al piano 
per degli accordi, dai quali si capisce subito però la padro- 
nanza e l'abilità. 

Egli è un uomo morlerno nel senso pieno della parola e nel 
modo da lui descritto parlando « Sul importanza delle ricerche 
relative alla storia delle scienze » (pag. 68-69). « La mente di 
un uomo moderno non differisce da quella di un uomo d'altri 
tempi, dotato di corrispondenti facoltà intellettuali, solo per la 


(1) « L'anima » Suggi e Giudizi, Maggio, 1911. 
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maggior quantità, o la miglior qualità della suppellettile di co- 
gnizioni di cui la prima è fornita e per così dire ammobigliata. 

Ben più importanti e caratteristiche sono le differenze che 
corrispondono all’ acquisto e alla fissazione di nuovi abiti men- 
tali, al diverso vigore rispettivo delle varie facoltà intellettuali 
al diverso orientamento della curiosità, dell’ ammirazione e del 
dubbio, alla diversa capacità a rimanere soddisfatti dalle spie- 
gazioni di un dato tipo piuttosto che da quelle di un altro, o 
alla maggiore o minore facilità a prestare assenso alle varie 
specie di prove o di ragionamenti e a fare un diverso apprez- 
zamento della loro rispettiva validità ; le differenze infine che si 
riferiscono a un diverso senso dell’ evidenza, a una maggiore o 
minore preponderanza di quelle che i fisiologi chiamerebbero le 
funzioni inibitorie sugli spontanei impulsi della mente, e a una 
diversa fiducia nei vari criteri di accertamento e nei varii pro- 
cessi d’ investigazione. E sopratutto in questo genere di diffe- 
renze e di contrasti che si manifesta la corrispondenza tra le 
varie fasi attraverso alle quali passa successivamente ]l’ intelli- 
genza d’ un singolo individuo nel corso del suo svolgimento, e 
1 caratteri che presentano i successivi stadii di sviluppo di quella 
che si potrebbe chiamare 1’ intelligenza collettiva, rappresentata 
dallo stato delle varie scienze e dal livello generale della cultura 
in ogni data epoca del progesso umano. 

Shi attende ad analizzare la diversa indole delle domande 
che fanno o che si fanno, e delle risposte di cui si appagano ri- 
spettivamente un bambino e un adulto, appartenenti ad una 
stessa società, e chi si occupa invece di ricercare, per esempio, 
perchè mai i geometri greci avessero tanta predilezione per le 
dimostrazioni dall’ assurdo, mentre i geometri moderni tentano 
di evitarle colla massima enra, non si propongono in fondo, delle 
questioni che appartengono a nn diverso ordine di ricerca o per 
la cui soluzione si richieda un diverso metodo o una diversa ac- 
cumulazione di dati ». La citazione è lunga, ma, credo, oppor- 
tuna per darei i lineamenti, i colori, il tipo della mente del 
Vailati, per direi con quale orientazione vasta e complessa s’ ac- 
Costasse alla scienza e come in essa non gunardasse solo il dato 
e l'utilità ma v’attingesse un succo nutritivo che corroborasse 
e migliorasse gli organi della vita dello spirito. 

‘ Questo atteggiamento ci spiega non solo la sua mentalità, 
ma anche la sua moralità, o vorrei dire la moralità della sua 
mentalità. Cauto e guardingo nel giudicare, si armava di una 
circospezione meticolosa. « Sebbene sia per lo meno imprudente 
Vazzardare delle congetture su i risultati a cui potranno giun- 
gere, o anche solo sulla natura dei problemi a eni potranno tro- 
varsi di fronte quelli che forniti di tale preparazione si accin- 
ceranno a riesaminare a fondo l immenso cumulo di fatti e di 
testimonianze che le tradizioni religiose, e in special modo 1] agio- 
grafia cristiana, Serbano a nostra disposizione, noi possiamo tut.- 
tavia star certi che le loro indagini ci porteranno a formarci un 
concetto assai più esteso e profondo delle leggi che regolano la 
vita ideale e morale della società. di quello che ci possano dare 
le opere degli storici e degli eruditi che, negli apprezzamenti 
relativi alle testimonianze di fatti miracolosi e non conformi al- 
P ordine abituale delle cose, si lasciano guidare semplicemente 
da nozioni a priori 0 da preconcetti religiosi o irreligiosi. 
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Le discussioni perfettamente oziose o prive di senso, come 
per esempio quelle su una questione se un dato fatto sia da at- 
tribuire a cause « naturali » 0 « soprannaturali » (come se tale 
questione potesse avere un significato per altri che per coloro 
che pretendono di conoscere a fondo che cosa sia e che cosa 
possa la « natura » e quale sia la sua marca di fabbrica) do- 
vranno allora lasciare il posto alle indagini positive dirette a 
scoprire le circostanze determinatrici delle varie specie di feno- 
meni psichici non normali. 

Il pretendere di distinguere a priori tra le questioni che la 
mente umana può proporre a se stessa, quali siano quelle che 
vanno considerate come accessibili alle investigazioni scientifiche 
e quali invece trascendano i limiti e la portata presente e fu- 
tura dei nostri mezzi d’ indagine, è già un oltrepassare questi 
limiti e trascorrere assai più in là di quanto non possono fare 
quelli che non li ritonoscono e non credono di poterli assegnare : 
tale pretesa non @ sintomo d’ una ragionevole sfiducia nello 
sforzo dello spirito umano, ma bensi una manifestazione di ecces- 
sivo orgoglio intellettuale, tanto più pernicioso quanto più ineon- 
sapevole e ammantato col nome di « positivismo » (pag. 1549-60). 
Come la prima citazione mostrava il colore della mentalità di 
Vailati, così la seconda indica chiaramente quella che ho chia- 
mata la « moralità » della sua mentalità. 

Per quanto per una mente filosofica sia ormai dato elemen- 
tare che non siamo in grado di tracciare i confini della natura, 
pure è ancora un pregiudizio elementare che, sotto un altro 
aspetto, potrei chiamare pregiudizio classico quello di certi teo- 
logi che pretendono di conoscere i limiti della potenza naturale, 
quando continuano a classificare certi fatti come miracoli dopo 
aver definito il miracolo come il positivo e diretto intervento 
della divinità. 

Non possiamo nè vogliamo esaminare i singoli articoli e le 
speciali materie nelle quali s’inoltra con rara competenza. A 
noi basta avere accennato alle impressioni generali quali ema- 
‘nazioni di una intelligenza aristocratica con il gesto elegante e 
il comfort del lusso mentale e di una volontà buona ed indi- 
pendente, tollerante e dignitosa, di un carattere che ha simpatia 
per tutto, quella simpatia che manca ai settarii di qualsiasi ge- 
nere, quella simpatia ch’ è aiuto eflicace di penetrazione per 
scovare la scintilla di verità sotto ogni cenere, sotto ogni strato 
mentale. In questo il Vailati merita d’ essere studiato come 
modello. STYLUS. 


FLAMINI F. Antologia della critica e dell'erudizione. — Napoli, Perrella, 1913. 


La nuova antologia della critica e dell’ erudizione, che il 
Flamini ha da poco presentato alle seuole e alle persone colte 
@ veramente di un’ importanza non comune, Essa risponde ad 
un bisogno vivo e sentito di colmare le lacune dell’ insegna- 
mento e della cultura individuale ed © destinata ad una fortuna 
grande, riuscendo, per la novità del disegno, più utile ancora 
di quella del Morandi. Uno spirito largo e innovatore di tolle- 
ranza ha animato VP autore nello seegliere i frutti più belli della 
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nostra critica geniale e della nostra paziente erudizione : accanto 
ai grandi, che ormai han conquistato l’ egemonia, non son disde- 
gnati neppure i modesti studiosi di un periodo e di un genere, 
neppure i giornalisti che affilan le armi nella lotta diurna, nep- 
pure gli oratori che rievocano colla parola bella le visioni del 
genio creatore, neppure i trattatisti moderni per le scuole, che 
tentano di portare nell’ aridità cronologica e pedantesca un sof- 
fio vivo e gagliardo di pensiero. Tutti han trovato ospitalità, 
« purchè abbian detto cose belle e vere, purchè ciò che giudi- 
cano od affermano non sia in troppo aperta contradizione con 
quanto sul medesimo soggetto si legge in altri brani qui inelu- 
Si ». Lasciando da parte ogni discussione sull’ essenza e sui pro- 
cedimenti della critica, il Flamini coordina i saggi allo svolgi- 
mento cronologico della nostra letteratura, e dai primi docu- 
menti nella lingua del sì, che hanno ancora l’ impronta visibile 
dell’ origine madre, ci guida, attraverso i secoli gloriosi, fino 
alle ultime produzioni della terza Italia, al sistema filosofico-este- 
tico di Benedetto CUreoce, banditore di un verbo nuovo, al canto 
epico delle gesta d’ oltremare, di cui rimane ancora il suono 
nell’ aria, confuso col rombo lontano del cannone. Egli viene così 
ad illuminare tutto ciò che il genio italiano ha prodotto, ed apre 
come un passaggio, accessibile anche ai meno colti, attraverso 
la barriera, dentro cui i dotti critici sembrano rinchiudersi. Le 
piccole mende, che in tanta materia e in così vasto disegno 
erano inevitabili, scompariranno certo nelle successive edizioni, 
e l antologia resterà sempre documento della profonda cono- 
scenza critica e letteraria dell’ autore e benefizio grande per la 
diffusione della cultura viva. 
LUISA NOFRI. 


Sous le manteau rénitien, Silbouettes de la fin du XVIII siècle. — Paris, Gras- 

set, 1511. ? 

Niccolo Tommaseo, in una lettera scritta da Parigi nel 1835 
a Gino Capponi (1) esprimeva il pensiero che « la corruzione 
mite ed elegante è men male della corruzione goffa e feroce e 
selvatica ». Queste parole avrebbero potuto essere adoperate per 
motto dal Principe Federico di Hohenloe Waldembourg, nel vo. 
lumetto in cui egli raccolse alcuni studj di vita veneziana nel 
cadere del settecento. Il concetto del grande filosofo dalmata 
sembra spiegato e ampliato in ogni pagina dal brillante scrittore 
tedesco, che già in principio del capitolo « In tabaro e bauta » 
scriveva: 

« Le maschere sono in decadenza e tendono a poco a poco 
a sparire del tutto... Ho cercato spesso di rendermene conto. 
Non siamo in un’ epoca di carnevale? Ma pensandovi bene, se 
ne trova la spiegazione semplice e approssimativa. La qualifi- 
cazione dolorosa d’ epoca di Carnevale, alla quale mi sembra 
che il nostro tempo abbia proprio il diritto di pretendere, la porta 
in sè ji tutto intorno a noi è Carnevale e nei dodici mesi del- 
l’anno tutti vanno in maschera... non sempre allegri nè diver- 


(1) Bolognu, Zanichelli, 1911, volume primo, pag. 244, 
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tenti, bonaccioni o spiritosi, tutt’ altro, anzi, ma non vi son più 
Je settimane fisse per spassarsi, nè i travestimenti per ridere e 
far ridere, ed ecco perchè le vere mascherate della nostra infan- 
zia non hanno più ragione di esistere. 

« Non esito a dire che me ne rincresce di tutto cuore, per- 
chè quel divertimento non deliziava soltanto i ragazzi, ma aveva 
anche il potere di rallegrare spesso i grandi, e converrete con 
me che per gli uni e per gli altri è un peccato vederli rele- 
gati fra gli oggetti fuor d’ uso. Il pulcinello rotto ha qualche 
cosa di così profondamente triste e di sì macabramente stra- 
ziante, che si cercherebbe invano un simbolo più calzante, più 
vero.,... più umano!! Quanto al pulcinella serio confesso che 
non so addirittura che cosa farmeme; non m’ inspira che disgu- 
sto e disgraziatamente è proprio /uì che incontriamo ora tutti i 
giorni e dappertutto. La religione e la politica, la scienza e le 
arti, il commercio e l’ industria, la letteratura e la stampa, la 
sociologia e l’ umanitarismo, il mondo e anche il mondo equi- 
voco, le aristocrazie dalle più auguste e le democrazie sin nei 
bassi fondi, sembrano rivaleggiare a chi fornirà più maschere 
al nostro lugubre carnevale che di più manca di ogni scusa e 
persino di maniere. Poichè, se nel passato la fede, la since- 
rità verso di sè e verso gli altri, l’ entusiasmo o l’idealità non 
riuscivano certo ad attenuare sino ai peggiori trascorsi, 1] gesto 
almeno sapeva esser bello ed artistico.... » 

Il Principe di Hohenloe s’ immerse con vera gioia nello 
studio di un carnevale di altri tempi in quella Venezia, in cui 
la maschera aveva una tradizione secolare e prendeva aspetti 
così attraenti, favorita dalla conformazione misteriosa della città 
e dal dedalo inestricabile dei suoi colli e dei suoi canali che al- 
l’ intrigo offre I’ imprevisto, e accentua l’incanto dell’ avventura. 

Ecco dunque l’ illustre studioso in pieno mondo settecente- 
sco fra maschere di ogni foggia e colore, sontuose e semplici, 
spiritose o scioccherelle, per fermarsi tuttavia a serutarne e ad 
interrogarne a fondo una categoria la più nobile e la più tipi- 
camente veneziana, quella in tubaro e bauta. « Tutto 1° incanto 
di Venezia, la suà attrattiva piena di mistero e talvolta anche 
accentuata da un vago sentimento di timore non definito, la 
dolcezza turbatrice di quelle acque allo stesso tempo immobili e 
ingannevoli, il giuoco rinnovato ad ogni ora delle sue lucì va- 
riabili e delle sue fuggevoli ombre, i concerti ineftabili dei suoi 
splendori e delle sue miserie, gli accordi melodiosi dei suoi sì- 
lenzi e dei suoi mormorii, tutta Venezia insomma, ci sembra 
evocata come in un miraggio appena ci troviamo dinanzi agli 
occhi questa maschera strana ». 

Egli ricorda come la dauta nel secolo XVIII si fosse inal- 
zata molto al disopra della parte di maschera. Mentre per le 
altre maschere il tempo era limitato dal giorno successivo 
all’ Epifania al 1° giorno di Quaresima quelle in tabaro e dbauta 
potevano mostrarsi dal giorno successivo al Natale al primo 
giorno di Quaresima, quindi dopo la festa dell’ Ascensione sino 
all’ ottava, poi per quindici giorni, sinchèe durava la fiera istì- 
tuita in ricordo della liberazione della Dalmazia ; e, inoltre, dalla 
prima domenica d’ Ottobre al principio dell’Avvento ; ed altresì 
in occasione di ogni festa nazionale, purchè fosse fuor di Qua- 
resima... « Più che in maschera, potevasi dire in incognito chi 
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portava la bauta per attendere più comodamente ai suoi affari, 
semplificare i rapporti un po’ troppo cerimoniosi, porre allo 
stesso livello tutti quelli che V indossavano ed assicurar loro il 
rispetto e l accoglienza benevola di cui la maschera godeva a 
Venezia, ma che la dauta esigeva ed otteneva ancor di più, sin- 
golarità di cui si cercherebbe invano un esempio in un’ altra 
nazione o anche in un’ altra città d’ Italia... » £ i privilegi di 
quella maschera non erano pochi : tutti i palazzi le si aprivano, 
anche quello ducale, e mentre le altre maschere non potevano 
che traversare la corte quelle in dauta avevano ingresso libero 
e potevano giungere sino al Doge e indirizzargli la parola. Del 
resto, di questo costume profittava anche il Doge. Rammenta il 
principe Hohenloe come sotto la bauta titolo e grado fossero 
aboliti, anche a faccia scoperta, e come chi la portava non si. 
togliesse mai per nessun ptetesto il tricorno di testa. « Difatti 
la maschera quando non era appoggiata sul cappello in una della 
ali, non era altrimenti fissata al viso che dall’ orlo superiore in- 
trodotto tra il tricorno e la testa ». 

La condiscendenza che il governo aveva per la bauta, po- 
teva spiegarsi, secondo il principe di Hohenloe, in ragioni poli- 
tiche, non meno che sociali e morali. Lo spazio ci vieta di rias- 
sumere qui gli argomenti ch’ egli adopra a sostenere il suo con- 
vincimento, e di raccogliere le varie notizie anedottiche di cui 
egli infiora il suo grazioso studio. Metteremo invece sotto gli 
occhi del lettore, e vorremmo che la traduzione gli togliesse il 
meno possibile la sua vivacità, un brano che ci riporta dinanzi 
con evidenza suggestiva qualche figura del settecento. 

« Chi a Venezia non ha portato la bdauta?... Al principio 
del secolo la vediamo sulle spalle di Federico IV, Re di Dani- 
marca, che frequenta in quel costume il Ridotto. Ugualmente 
l’ imperatore Giuseppe II ed i suoi fratelli che si resero in dauta 
nella loro gondola al Canale della Giudecca per vedere i prepa- 
rativi della Iegata e poi la sera sulla piazza si rimisero quella 
maschera per circolare liberamente e separatamente a loro bel- 
l’ agio. Finalmente i Granduchiì di Russia che visitarono Vene- 
zia sotto il nome di Conti del Nord e che passeggiarono per la 
città, il Granduca in mantello scarlatto, la granduchessa in zendà, 
ed al ballo dato in loro onore al Circolo filarmonico comparvero 
in hauta come quella sera richiedevano gl’ inviti per tutti. Il 
Nunzio del Papa si travestì in tal guisa e parimente Gian Gia- 
como Rousseau! La Patrizia Grimani, diftidando dei portieri del 
suo teatro, sorvegliava da sè alla porta, nascosta sotto la dDauta, 
“mentre Giacomo Casanova si occupava in quello stesso costume 
della morale dell’ interno. Un segretario dell’ Ambasciata Impe- 
riale faceva il vagheggino, al riparo di questa maschera, con la 
cantante Angela Calori nel Caffè della Regina di Ungheria, e su 
tutta la piazza, tra le mille maschere differenti e multicolori, è 
sempre la dauta che primeggia nella sua fantastica sfilata di 
nero e di bianco, nella sua ingannevole uniformità, nella sua 
attrattiva enigmatica.... » 

«o... Venezia, dice Orazio Brown, è annoverata tra le città 
dell anima, ed evocando ardentemente quest’ anima, credo che 
sia in banta che si manifesterebbe a chi 1 adora e la comprende, 
poichè Venezia, da vera donna, non si dà mai tutta intiera: 
ella ha il pudore dei suoi segreti, come la variabilità dei suoi 
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fascini: finge di darsi e si riprende; talvolta anzi vi scaccia 
per farvi ritornare a lei pentito e più innamorato che mai; è 
sempre uguale e non ha un giorno che assomigli all’altro ; serba 
ancora sorprese a chi crede conoscerla meglio e da più lungo 
tempo, sino a che, esasperati dalle promesse volte in ritrosie, 
non sì osì, malgrado tutto, sollevare un tantino il pizzo della 
bauta, poichè... a Venezia la maschera è sacra ». 

Il principe di Hohenloe in questo suo volumetto di Silhovettes 
ci rappresenta inoltre nello seritto col titolo: Un idillio tra dilet- 
tanti Teresa Ventura Venier in tutta la sua graziosa vivacità. Nel. 

o studio che egli intitola: L'Ultima ambasciatrice imperiale, egli 
fa spiccare in un quadro di vita veneziana l’ attraente figura di 
Ernestina Contessa di Durazzo, nata Contessa Weissenwolftf. 
Uno smalto su oro da lui posseduto, e che raffigura una giovine 
e procace suora domenicana sconosciuta, gli suggerisce conside- 
razioni sulla vita monastica della Venezia del settecento e rat- 
ronti fra i tempi andati ed i nostri, che ugualmente imposero 
alla vita umana amore e sacrifizio. GUALBERTA 


REZZA 
NECROLOGIA. 


Il 14 dello scorso gennaio moriva in Firenze, dopo breve 
malattia, il dottor cav. GIOVANNI FARALLI nostro amico e 
collaboratore. Nato a Castiglion Fiorentino in provincia d’ Arez- 
zo, fece gli studj classici dai Padri Scolopi, studiò matematiche 
e medicina all’ Università di Pisa. Patriota ferventissimo anco 
quando 1 esser tale non portava nè onori, nè utile, partecipò 
ancor giovane alle guerre del 1859-60 per 1 indipendenza d’ Italia, 
tu con Garibaldi in Sicilia; si battè a Milazzo, al Volturno, a 
Torre del Faro ed ivi fu ferito alla testa da una scheggia di 
mitraglia. Vittorio Emanuele II, gli conferì la croce dei Ss. Mau- 
rizio e Lazzaro pei servigi resi nella campagna come medico e 
come soldato. 

Liberale vero, non fu mai intollerante come oggi si usa da 
«molti che questo nome usurpano e discreditano. Quando var] 
anni sono, nell’ Aula magna dell’ Istituto di Studi Superiori, al- 
cuni studenti, schiamazzando e fischiando, volevano impedire al 
venerando Augusto Conti di continuare un discorso in favore 
delle Missioni cattoliche italiane, il Faralli si unì al Senatore 
Alfieri, presidente di quella riunione, nel redarguire quei gio- 
vani dicendo loro : — Noi alla vostra età, invece di schiamazzare, 
si andava a combattere per la patria, esponendo la nostra vi- 
ta; — ed il discorso dell’ illustre filosofo potè continuare indistur- 
bato, applaudito anzi dai più. 

Medico valente, ebbe la stima della sua città di adozione, 
che riconobbe pure le sue virtù civili eleggendolo consigliere del 
nostro Comune, nel qual consiglio fu Assessore Supplente dal 51 
gennaio 1891 all’ autunno del 1893 ed ebbe la pubblica istruzione, 
assessore effettivo per la polizia municipale dal 2 ottobre 1896 
al 6 dicembre 1900 e per l’ igiene dal 13 ottobre 1902 al 14 ago- 
sto 1903. 

I} 1° ottobre del 1912 pubblico nel nostro periodico un arti- 
colo sulla Scuola laica che ebbe 1 approvazione di molti e va- 
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lenti e le critiche di chi la libertà intende come sinonimo di in- 
tolleranza e di anticlericalismo. 

Consegnandoci quell’articolo Egli diceva: l’ho trattato senza 
verun preconcetto ed è il frutto di una lunga esperienza inco- 
minciata durante il tempo nel quale fui assessore per la pubblica 
istruzione e continuata per lunghi anni; ma esperienza, buona 
fede, giustizia, cosa importano a certi monopolizzatori della pub- 
blica libertà ? Chi non è miscredente è un clericale, un da poco; 
ecco le loro teorie che disgraziatamente trovano non pochi se- 
guaci o per pusillanimità, o per paura del temuto nomignolo, o per 
indifterentismo abituale. Nella nostra Firenze quell’ articolo non 
fu criticato perchè troppo era conosciuto il Faralli per dargli la 
taccia di clericale, ci si limitò a non parlarne; fuori di -Firenze, 
dove chi fosse il Faralli non sì sapeva, bisognava criticarlo acer- 
bamente per togliere a quel lavoro ogni importanza, per paraliz- 
zare ogni buona impressione. 

Le cose sono oramai ad un punto che è ben difficile far com- 
prendere la verità. Il pregiudizio ha preso il sopravvento e la 
mancanza di carattere fa il resto. Per chi voglia ottenere qualche 
cosa non vi è che combattere per la libertà di insegnamento. 

Sentendosi vicino a morire il Faralli, sebbene il medico cu- 
rante assicurasse che non v’ era pericolo prossimo, pur volle il 
Sacerdote e morì da cristiano, mostrando anche una volta come 
sì possa essere patriota zelantissimo e buon cattolico e quanto 
8°a maligno ) asserire il contrario. 

Alla moglie, al figlio e alla figlia le nostre più sentite con- 
doglianze. 

LA « RASSEGNA NAZIONALE. » 


— Un atto d’ intransigenza. Non è intransigenza clericale, ma israeli- 
tica e riguarda una povera fanciulla che dal Rabbino di Livorno è stata 
esclusa dalle aspiranti ad un assegno per dote e dalla cerimonia di rito 
perchè un antenato ha violato la santità del talamo. Le ragioni? C'°è 
un precetto di Mosè che riammette nel grembo d’ Israele la decima ge- 
nerazione, e non la terza se c’ è stata la colpa negli ascendenti. Ma oltre 
Mosè ci sono i profeti, c' è Geremia, c' è Ezechiele che accennano alla 
liberazione da questa schiavitù incompatibile con la vera spiritualità, 
perché incompatibile con un vero concetto etico. Perciò anche nell’ ebrai- 
smo v'è una evoluzione morale e religiosa, come nel cristianesimo come 
in tutte le religioni, e fissarsi ad uno stadio con volerlo perpetuare, 
quando un susseguente sviluppo l’ ha già assorbito e trasceso, è un voler 
essere intransigenti. Da questo punto di vista è interessante quello che 
ha scritto nel « Coenobium » {Dicembre 1912) F. Momigliano, interessante 
perché il caso ci fa pensare a tanti altri che accadono quando una ten- 
denza vuol essere mantenuta sola ed unica a costo di rinnegare tutte le 
altre che la tradizione accolse e che la vita mantiene e sviluppa. 


- 
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— Nelle pagine, che G. Goyau pubblica nell’ultimo numero 
della Revue des deux Mondes, sulla prima revisione delle leggi 
di Maggio in Prussia, appare in piena luce la grande figura di 
Leone XIII e la figura non meno grande di Windthorst, capo 
del Centro. 

Noi vediamo da un lato, Leone XIII mettere in pratica il: 
Date a Cesare quello che è di Cesare e dall’ altro lato Wind- 
thorst affermare solennemente, che il Centro era libero di fronte 
a Roma dal punto dì vista politico. « In ogni circostanza, escla- 
mava Windthorst, al congresso di Colonia nel febbraio del 1887, 
noi dobbiamo mantenere imprescrittibilmente questo principio, 
poichè altrimenti gli amici del Aw/turkampf direbbero, che noi 
‘non operiamo che dietro il parere dei nostri superiori ecclesiastici. 
Dobbiamo rallegrarci che il Papa abbia riconosciuto questo 
principio ». 

Il Centro riprendeva così posizione di fronte a Bismarck, 
che aveva invano sperato di esser liberato da quell’ avversario 
terribile. 

Poichè da 15 anni per Bismarck il nemico da combattere 
non era più la Chiesa cattolica, ma il Centro: il cancelliere di 
ferro sì era consolato di aver dovuto cedere su molti punti 
a Leone NIII, pensando che pure il Centro aveva dovuto pie- 
garsi ai volerìi del lontetice e smettere il suo atteggiamento 
aggressivo. 

Un’ altra cosa consolava Bismarck dello sfacelo del Kultur- 
kamptf, ed era |’ aver ottenuto da Leone, che all’ arcivescovado 
di Posen, reso vacante nel gennaio del 1886 per le dimissioni 
di Ledochowski, fosse nominato un tedesco, monsignor Dinder. 
Jl cancelliere che odiava la Polonia, non meno di quanto odiasse 
il Centro, esultava nell’ udire le grida disperate dei polacchi, 
che si credevano dati da Roma ino balla. della Germania. 
Windthorst, pur protestando che Bismarck colpendo i polacchi 
intendeva colpire il cattoliecismo, dichiarava che si sarebbe te- 
nuto sul terreno della difesa. Nello stesso tempo egli scriveva 
ad un suo amico a Vienna: « Se a Roma si studia la questione, 
tengo che abbiano a convincersi che si tratta in Polonia di un 
Kulturkampf della peggior specie ». 

Frattanto Bismark divisava di far discutere e votare dalla 
Camera dei Signori il suo progetto di legge ecclesiastica sot- 
traendolo così all'esame di Windthorst, che non faceva parte di 


el — a 


452 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


quella Camera. Invece il cancelliere chiamava a far parte di 
quell’ assemblea il vescovo Kopp, temendo assai meno un ve- 
scovo avvocato per la difesa dei diritti della Chiesa, che non 
un laico, come la piccola Eccellenza. 

Il nuovo progetto di legge ecclesiastica veniva in pari tempo 
comunicato a Roma dal ministro di Prussia. In forza di questa 
legge il Papa era in gran parte reintegrato nei suoi diritti sulla 
Chiesa di Germania. Monsignor Kopp propose tre emendamenti 
alla legge per .rendere sempre più libero l’ esercizio del culto, 
ma il ministro Gossler senza accettarli, o rifiutarli fece chiedere 
dui commissarii, se il Papa avrebbe permesso ai vescovi di sotto- 
mettere al potere civile il nome dei parroci. Roma, interrogata 
in proposito, rispose che appena il progetto di legge con gli 
emendamenti proposti da monsignor Kopp fosse votato, « il 
Vaticano inviterebbe i vescovi a presentare allo Stato per le 
parrocchie attualmente vacanti il nome dei parroci. La Prussia 
per far valere eventualmente il suo diritto di veto dovrebbe ap- 
poggiarsì su fatti gravi, noti, provati e testimonianti in modo 
positivo, che la nomina dei preti presi di mira sarebbe incompa- 
tibile con l’ ordine pubblico ». Il cardinale Jacobini aggiungeva, 
che appena la pace religiosa fosse un tatto compiuto, il Vaticano 
avrebbe accettato definitivamente, che i vescovi dovessero pre- 
sentare all’ autorità i nomi dei parroci. 

Ma il governo prussiano voleva che tale concessione venisse 
subito accordata. Frattanto i dibattiti sulla legge erano assai 
vivaci alla Camera dei Signori ; dibattiti ai quali prendeva parte 
attiva monsignor Kopp tenendosi sempre in rapporto con Roma. 

Finalmente la legge fu approvata dalla Camera dei Signori 
il 13 aprile, con gli emendamenti proposti da mons. Kopp. 

Prima però di portare la legge dinnanzi all’ altra Camera 
Bismarck volle ottenere delle concessioni effettive dal Vaticano 
e Leone XIII, non ostante il Centro vi fosse poco favorevole, 
stabilì di accontentarlo invitando senz’ altro i vescovi a presen- 
tare al potere civile il nome dei preti per le parrocchie vacanti. 
Questa decisione comunicata dal nunzio Di Pietro aì vescovi, 
ebbe per effetto di ridare ad ogni parrocchia il suo pastore. 

Ottenuto questo, Bismarck presentò il progetto di legge al 
Landtag. Tanto i conservatori, quanto il Centro vollero che la 
legge fosse subito discussa. Windthorst si accontento di dichia- 
rare a nome del Centro, che questi « rispettoso delle decisioni 
di Roma vi contormerebbe le sue decisioni ». | 

Bismarck difese caldamente il progetto, proclamando che 
aveva piena fiducia nel Papa regnante. Il progressista Richter 
gli rispose brutalmente: « Tutto sommato, voi capitolate : la 
vostra abilità non ha consistito che a colmare di adulazioni il 
Papa-e ad abbassare il Centro per metterlo in urto con Roma ». 

E voi, replicò Bismarck, siete il cortigiano di Windthorst, 
il suo vassallo, e vedete sparire il Awlturkampf come il concia- 


tore vede le pelli andarsene a filo d’acqua ». I due avversarii 


si scambiarono altre insolenze: indi si venne alla votazione. 
Per la prima volta dopo il 1870 il Centro si astenne dall’ ap- 
poggiare la mozione dei polacchi, che chiedevano parità di trat- 
tamento coi cattolici tedeschi. Votò invece la legge come la 
voleva Bismarck. 

Varia fu Vimpressione destata in Germania da questa par- 
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ziale abrogazione del Aulturkampf; ì luterani se ne allarma- 
rono rumorosamente, mentre i cattolici non ne erano intiera- 
mente soddisfatti. 

L’ arcivescovo Krementz seriveva il 6 maggio a Leone XIII 
per manifestargli il timore suo e degli altri vescovi di Germa- 
nia, che il governo esercitasse il suo diritto di veto a proposito 
della nomina dei parroci, in modo che i sacerdoti più zelanti 
fossero esclusi dalle parrocchie. Jacobini a nome del Papa rispose 
traquillizzando î vescovi ed esortandoli a non presentare dei 
nomi, che fossero legittimamente spiacenti al governo. 

Riguardo poi alla voce corsa, che i vescovi volessero chiedere 
il ritorno degli ordini religiosi, la Santa Sede proibiva espressa- 
mente, che venisse fatta una simile domanda senza il suo per- 
messo. Il tuono della lettera romana era di piena fiducia verso 
Bismarck, il quale per mostrare la sua riconoscenza al Vaticano 
permetteva che d’ ora innanzi i chierici, che avessero studiato a 
Innsbruck o a Roma potessero esercitare il loro ministero in 
Prussia. Dì più la riapertura di parecchi grandi seminarii era 
una nuova prova del buon volere del governo prussiano. 

I vescovi però riuniti a Fulda nel maggio di quell’ anno 
credettero opportuno di manifestare a Leone XIII tutto il pen- 
sier loro sull’ andamento delle cose in Prussia. Dopo aver cele- 
brato la destrezza, il coraggio e la costanza del Centro, i ve- 
scovi formularono i loro voti per la prossima sessione legislativa. 
Tali voti si compendiavano nel chiedere VP abrogazione delle 
leggi del 1873-74-75-76, non che la riammissione in Prussia delle 
congregazioni religiose. 

Dal canto suo Windthorst incitava i cattolici a proseguire 
nella via incominciata dicendo loro: « Vi sono delle persone 
che hanno detto, che ora potremmo ben tacere. Questa rac- 
comandazione è inutile fino al ristabilimento dello stato di cose 
anteriore al Aulturkampf ! » 

In pari tempo, sapendo di far cosa gradita al Pontefice, il 
capo del Centro protestava che gli Stati della Chiesa erano la 
proprietà del mondo cattolico e che i fedeli di ogni nazione do- 
vevano continuamente ripetere le loro proteste, finchè non fosse 
trovata una soluzione alla questione romana. 

« Leone XE_HI in quel momento sperava molto dalla Germa- 
nia e Windthorst P aveva indovinato ». 11 papa desiderava, che 
la stampa cattolica tedesca adottasse un contegno benevolo verso 
il governo, ma i suol desideri non erano ovunque esauditi. La 
stampa intransigente, eterno flagello della Chiesa cattolica, non 
potendo sfogare il suo odio contro Bismarck, se la prendeva con 
monsignor Kopp, accusandolo di aver tradito la causa della 
Chiesa. In difesa del vescovo di Fulda intervenne il cardinale 
Jacobini, che per lettera pubblicamente dichiarava a monsignor, 
Kopp, che le accuse che gli si muovevano erano pure invenzioni 
e che la Santa Sede gli era riconoscente della « sua attività & 
favore della libertà della Chiesa e del ristabilimento de’ suoî 
diritti ». 

Questi dissensi, mal sopiti, minacciavano di rompere la 
concordia tra i cattolici tedeschi. Urgeva dunque che venisse 
intieramente abrogato il Awltwrkampt, pe rchè la Chiesa cattolica 
in Prussia potesse ritrovare nella libertà, V unità di pensiero e 
di azione. 
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Ma Bismarck alla fine del 1886 aveva altro da pensare : egli 
voleva che il Reichstag votasse un terzo settennato, cioè appro- 
vasse anticipatamente per 7 anni il contingente ed il bilancio 
della guerra. 

Windthorst era contrario a tàle proposta, che era mal ve 
duta dalla maggioranza del popolo tedesco e non lo nascose al 
nunzio Di Pietro. Roma invece, alla quale Bismarck era ricorso 
gli fece sapere, che « la Santa Sede desiderava, che il Centro sì 
mostrasse benevolo al progetto bismarkiano ». 

La situazione era difficile: Windthorst riunì i membri del 
Centro ed ottenne da loro la promessa, che: avrebbero votato i 
crediti ed i contingenti chiesti dal cancelliere, ma solo per un 
periodo di tre anni. Questo non bastava a Bismarck che inte- 
ressò di nuovo il Vaticano, perchè influisse maggiormente sul 
Centro. 

Una nuova lettera di Jacobini prescriveva a Di Pietro di 
far sapere al Centro, che votando integralmente la legge del 
settenato farebbe gran piacere a Roma ed affretterebbe la pace 
religiosa. Il nunzio comunicò tali desiderii al Centro con queste 
parole : « La Santa Sede desidera che il Centro voti il setten- 
nato, visto che le si è data l’ assicurazione di una revisione to- 
tale delle leggi di Maggio e che il progetto di tale revisione 
sarà sottoposto alla prossima sessione del Landtag ». Non ostante 
tale comunicazione il Centro votò contro il settennato accordando 
a Bismarck solo per tre anni quello che costui voleva per sette. 
Appena conosciuto l’ esito della votazione Bismarck dichiarò che 
il Parlamento era sciolto. 

Contemporaneamente il Centro comunicava a Di Pietro « che 
domandando istrazioni al Papa per le leggi, che non avevano 
nulla a che fare con gl’ interessi della Chiesa, il Centro si espor- 
rebbe a guai gravissimi e potrebbe trascinare la Santa Sede a 
guai non meno gravi ». In ultimo dichiarava, che se il Papa 
giudicava che il Centro non avesse più motivo di sussistere, il 
Centro si sarebbe sciolto. Appena ricevuta tale lettera Jacobini 
si aftretto a dichiarare, che a Roma si era sempre lasciato al 
Centro, considerato come partito politico, piena libertà d’ azio- 
ne: perciò il Centro non era affatto biasimato per il suo voto, 
mentre il Papa voleva che si mantenesse vivo e forte per 3 mo- 
tivi: 1° per compiere VP abrogazione delle leggi di Maggio e sor- 
vegliare 1 esecuzione delle leggi che le sostituirebbero;. 2° per 
far tronte alle persecuzioni eventuali, sempre possibili; 3° per 


difendere, data l’ occasione, i voti dei fedeli in favore dell’ in- 


dipendenza temporale del Papa. 

« Quel Centro! Quel Centro!, seriveva il futuro Gugliel- 
mo IL al eardinale Hohenlohe. Il Papa non rialzerà la sottana 
e non rimboecherà le maniche per arrestare quella gente ?... » 
Leone XIII non aveva attatto quell’ intenzione : si limitava @ 
dire: « Se devono succedere in Germania nuove disgrazie, forse 
la colpa ne sarà del Centro, che non ha saputo comprendere il 
mio pensiero. ». 

Bismarck, furibondo nel constatare 1 indipendenza politica 
del Centro, non mancò di far proclamare nei giornali, che il 
“entro non ubbidiva al Papa e che i cattolici non dovevano 
percio votare per i candidati del Centro. 

Nello stesso tempo il ministero prussiano permetteva agli 
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ordini religiosi tollerati in Prussia di ricevere dei novizi senza 
un’ autorizzazione particolare e poco dopo sopprimeva la for- 
mola di giuramento, che nel 1873 Falk aveva preteso imporre 
al Vescovi. 

Tale modo d’ agire faceva sì che Leone XIII consigliasse 
all’ arcivescovo Dinder di ritirare per la nomina a parroci il 
nome di cinque preti invisi allo Stato, mentre il nuovo vescovo 
di Culm era lodato di scegliere a tema della sua pastorale d’in- 
gresso il detto evangelico : « Date a Cesare quello che è di Ce- 
sare e a Dio, quello che è di Dio ». Di più monsignor Klein, 
neo-vescovo di Limbourg proibiva al sno clero di manifestare 
contro il settennato. 

Il Centro passava un brutto quarto d’ ora; ma Windthorst 
non si perdette d’ animo. Proclamò altamente nel Congresso di 
Colonia, che il Papa voleva che il Centro continuasse nella sua 
via e rivolgendosi ai suoi uditori esclamò : « Ebbene, signori, 
il Centro sarà abbandonato da’ suoi amici ? » « No, no » urlò 
l’ uditorio. 

IE nelle nuove elezioni il Centro, di tutti i partiti che ave- 
vano combattuto il settennato, restava solo intatto, contando 
nel nuovo lteichstag 95 seggi: nulla aveva potuto vincere 
Windthorst. 

« Nel 1S71 Bismarck aveva tentato di soffocare il Centro 
al suo sorgere: gli sforzi del ministro Tautfkirchen erano stati 
ani contro la resistenza di Pio IN. Leone XIII consentiva che 
la Prussia trattasse con lui all’ infuori del Centro per finirne col 
Kulturkampf ; ma se il cancelliere aveva sperato che Schloezer 
riuscisse Jà dove Tauffkirchen era fallito e che una parola pa- 
pale privasse la Germania cattolica de’ suoi difensori, il can- 
celliere si era ingannato. 

Il Centro doveva attraversare ancora qualche ora assai pe- 
nosa, ma era vicino il giorno, nel quale riprenderebbe una parte 
attiva, temuto da Bismarck, incoraggiato da Leone XIII ». 

— Il recente attentato contro il vicerè delle Indie dà un 
interesse particolare a tutto quanto riguarda P India e perciò 
riassumeremo brevemente ciò che A. Fortier pubblica nel Cor- 
respondant sugli studenti in India. 

Lo studente indù è l'opposto si puo dire dei nostri studenti. 
Infatti, mentre i nostri studenti considerano quasi generalmente 
la loro permanenza all’ Università come un tempo di baldoria e 
di allegria, lo studente indù lo considera come un periodo di 
vita rigida ed austera. Gili studenti indù sono in gran parte am- 
mogliati, ciò che facilita loro una vita morigerata. 

Nell’ Università indù si trovano studenti, che ta trequentano 
solo per passare uno, o due esami ed ottenere un posto nell'am- 
ministrazione. 

Sovente essi alloggiano a bande di 8 o 10, prendendo in 
comune i pasti ed anche dormendo insieme in grandi stanzoni. 
Di solito lo studente indù si alza alle 6 e, dopo aver fatto la 
sua toilette, che è molto sommaria, si mette a studiare. Alle 10 
prende un po’ di cibo, per poi recarsi all Università, ove assiste 
a quattro o cinque corsi. Alle 3 ritorna a casa; prende il the e 
chiacchiera e discute con i suoi amici. Caduto il sole fa una breve 
passeggiata e rientra, prima che sia notte fatta per studiare fino 
alle 10 od alle 11. 
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È stato calcolato, che in media uno studente indù spende 
all’ anno 704 lire. Ma per giungerere a questo risultato, gli stu- 
denti devono adattarsi a vivere ammassati in locali poco salubri 
e ad accontentarsi di una dieta assai frugale. Sono tacile preda 
della tisi, che fa strage fra gli studenti indù. 

-« La vita sociale non esiste tra loro. A varie riprese sono 
stati fondati clud, circoli, società per stimolare le relazioni tra 
i giovani che seguono i corsi delle stesse università, ma quei 
tentativi non hanno sortito esito alcuno. 

Strano a dirsi, anche nell’ ambiente indù universitario regna 
sovrana la superstizione. Gli studenti hanno i loro giorni tati- 
dici e solo in quei giorni incominciano i loro corsi; hanno poi 
la persuasione, che mantenere un monaco buddista mendicante, 
porta loro fortuna e perciò danno loro volentieri l’ ospitalità. An- 
che le pratiche religiose del culto sono da loro osservate. 

Si è notato, che nelle università riesce meglio Vindù di na- 
scita e religione, che ]’ indù maomettano. 

Quest’ ultimo per nn sentimento d’ intolleranza religiosa non 
riconosce bene spesso la necessità di apprendere le scienze occi- 
dentali. Un giovane maomettano non può andare all’ Università, 
se non ha prima seguito per qualche anno un corso religioso. 
Arriva perciò all’ Università qualche anno dopo l’indù, e la la- 
Scia più presto, sia perchè trova inutile fermarsi, sia perchè i 
maomettani sono più poveri generalmente degli indù. 

Ne gli studenti mussulmani, nè quelli indù mostrano rico- 
noscenza ed affezione per gl’ inglesi, ai quali devono la loro istru- 
zione. Anzi non nascondono 1’ edio, che nutrono verso di loro ed 
il desiderio vivissimo di scuoterne Taborrito giego. Ad Oxford 
ove si conta una colonia indiana di quaranta studenti, essi vi- 
vono isolati, noncuranti del paese in eni vivono quasi lo sprez- 
zassero. Simpatizzano invece cogli scozzesi, forse perchè pensano, 
che sono anch” essi soggetti all’ Inghilterra. 

Quello che toglie forza alla classe universitaria indù è la 
divisione che regna tra loro a motivo delle varie caste, alle quali 
appartengono gl indù. Il giorno, in cui mettendo da parte ogni 
pregiudizio di casta, gli universitarii si rionissero tutti sotto la stes- 
sa bandiera, VP Inghilterra correrebbe forse un brutto rischio. 

Per ora gli studenti indù lasciata V Università, si acconten- 
tano di un impiego, che permetta loro in pari tempo di occuparsi 
di letteratura. Collaborano pure a molti giornali e riviste indù 
dimostrando pur troppo una certa preferenza per le idee anar- 
chieche. II governo inglese, preoccupato da questo fatto cura in 
modo particolare che nell’ Università dell'India si dia un inse- 
gnamento a base di principii conservatori. Inoltre cerca di allon- 
tanare, per quanto è possibile, gli studenti dalla politica. Questa è 
un'utopia ed il governo stesso deve tollerare alcune manifestazioni 
collettive politiche degli studenti onde evitare guai maggiori. 

Oggi esistono in India quattro Università, oltre quella di 
Calentta. Una a Bombay, una a Madras, una a Lahore, ed una 
ad Allahabad. Si pensa anche di fondare un’ Università esclusiva- 
mente mussulmana, la quale contribuirebbe ad anmentare la fe- 
deltà dei credenti dell’ India. 

Queste università sono costituite come quelle inglesi. Si può 
calcolare, che solo il 10 per cento degli studenti riesce ad otte- 
nere il diploma di medicina, legge o matematica. Gli altri si ac- 
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contentano di passare qualche esame senza arrivare ad essere 
laureati. 

Tanto le lezioni, quanto gli esami vengono dati in inglese, 
ciò che obbliga gl’ Indù ad imparare quella lingua. 

Noteremo infine, che in India sono le classi meno rieche, che 
danno il maggior contingente di studenti; i rajals, e i nadbabs 
invece sì tengono lontani dalle Università, perchè temono di 
perdere la loro dignità, o di contaminare la loro casta. 

— Non tanto amore fu la causa del matrimonio di Napo- 
leone Ill con Eugenia di Montijo, quanto il rifiuto più o meno 
esplicito di tutte le case regnanti di Europa di contrarre un’al- 
leanza matrimoniale col nuovo sovrano dei francesi. F. Loliée, 
pubblicando in Historia la vita dell Imperatrice Fugenia, nota 
che quando Napoleone III chiese alla signorina di Montijo la 
sua mano, questa abilmente lo persuase a scrivere a sua ma- 
dre « per convincerla, che la distanza così grande che Jo sepa- 
rava da quella che il suo cuore aveva eletto, non doveva essere 
considerata da lei un ostacolo insormontabile e che bandita ogni 
paura, poteva acconsentire alla loro unione. » Accecato dall'amore 
Napoleone scrisse la lettera desiderata, che restò nelle mani della 
madre di Eugenia come pegno della promessa imperiale. i 

Il 1° gennaio del 1853 un corriere di gabinetto portava la 
domanda ufticiale alla contessa di Montijo, che felice e pauros: 
insieme di tanta fortuna, così ne scriveva al marchese della 
Rochelambert : « Non so se devo essere felice, 0 piangere. Quante 
madri mn’ invidiano attualmente, che vedendo le lagrime che riem- 
piono ì miei occhi non comprenderebbero. Eugenia sarà regina 
nel vostro paese di Francia e, mio malgrado, penso che le regine 
hanno poca felicità. Mio malgrado il ricordo di Maria Antonietta 
mi ossessiona e mi chiedo con terrore, se mia figlia non avrà la 
Stessa sorte. » 

Non ostante questi timori, più ostentati forse, che reali, 
nella famiglia di Montijo la gioia era al colmo. 

Gili avversarii dell’ Impero all’ annuncio di tale matrimonio - 
diedero libero sfogo alta maldicenza. Thiers osservava ironica- 
mente, alludendo al probabile breve soggiorno della coppia im- 
periale alle Tuileries: « L'imperatore mi è sempre sembrato 
un uomo di spirito ; oggi poi lo riconosco previdente ; con il suo 
matrimonio sì riserva la grandezza spagnuola. » Poichè, se En- 
genia di Montijo non era di stirpe reale, era però di famiglia 
nobile spagnuola, annoverata tra le famiglie dei grandi di Spa. 
gna. Meriméee incaricato di enumerare nel contratto nuziale i 
titoli della sposa, ne trovo tanti da riempire quasi una pagina. 

I matrimonio civile ebbe luogo alle Tuileries il 29 gennaio 
del 1853. Eugenia di Montijo, che dal giorno del fidanzamento 
alloggiava con sua madre all’ Eliseo, arrivo alle Tuileries in gran 
pompa scortata da una guardia d'onore. Napoleone, seeso ad 
incontrarla dai gradini del trono, la fece sedere alla sua sinistra. 
«Fu osservato che il sì della nuova sovrana era stato. assal più 

forte e vibrato di quello dell imperatore. 

Compinta la cerimonia Eugenia con sua madre ritornò al. 
I’ Eliseo, donde la mattina dopo s saliva con Napoleone nella sto- 
rica carrozza del Sacre per recarsi a Notre Dame per il matri- 
monio religioso, 

Entrando nella cattedrale Eugenia muoveva esitante a capo 


ed 
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chino, quasi non avesse la forza di sopportare il peso della sua 
fortuna. Ma qual cambiamento nell’ uscita! « La mano appog- 
giata al braccio dell’ uomo, che durante presso a poco 20 anni 
sarà quasi arbitro dell’ Europa, essa camminava già come in 
un’ apoteosi di gloria e rispondeva, salutava da sovrana. » 

Rientrati ufficialmente alle Tuileries, i sovrani ne uscivano 
poco dopo in forma privata per recarsi al palazzo di S. Cloud, 
ove doveva trascorrere la loro luna di miele : « L’ imperatore si 
mostrava innamorato come un giovane amante della bellezza di 
sua moglie e questo bel fuoco doveva durare sei mesi, senz’ om- 
bra d’incostanza. » 

— C. Mauclair dichiara nella Revue Hedbdbmadaire, che oggi 
la Francia è oppressa da una produzione eccessiva di quadri e dì 
pitture. Mentre 150 anni or sono non vi era che un’ esposizione 
biennale al Louvre, mentre sotto 1’ Impero, la Restaurazione, la 
Monarchia di Luglio ed il secondo Impero bastava un’ Esposi- 
zione (Salon) annnale, ora queste Esposizioni, sia generali che 
parziali sì contano ad iosa. A] tempo delle Esposizioni annuali 
ogni pittore vi mandava il suo quadro dipinto con amore durante 
l'annata, certo di venderlo ad uno dei mille visitatori, che vi si 
recavano per comperare un quadro da appendere nel loro salotto, 
o nella loro sala da pranzo. 

Oggi invece oltre alle tre Esposizioni generali, ogni pittore 
fa la sua esposizione particolare, senza contare le piccole espo- 
sizioni collettive. « Da un capo all’ altro dell’ anno Parigi ottre 
una vasta mostra di tele dipinte... 1 Salons sono i grandi ma- 
gazzini di novità ed il resto si assimila alle Case di Confezioni 
in bianco. Certe gallerie molto mondane raffigurano le grandi pa- 
sticceierie, 0 i laboratorii delle grandi sarte e modiste; vi si tro- 
fano i Pihnu, i Lewis, i Paquin mentre si può evocare al Salon 
degli artisti francesi la vecchia riputazione di solidità di un Bon 
Marche, pensare, che alla Società nazionale Pestetica più brillante 
del Printemps si prolunga e pensare alle Classes laboricuses din- 
nanzi all’ Esposizione degl Indipendenti ». 

Se sì dovesse giudicare un” epoca d’ arte dall’ intensità della 
sua produzione, sì dovrebbe dire che la pittura francese sorpassa . 
in importanza in questo primo quarto del 20° secolo, la pittura 
italiana del 15° secolo. Ma ahime non è così: la qualità è infe- 
riore in modo spaventevole alla quantità ; P offerta e la domanda 
non si equilibrano più, eppure la folla degli espositori aumenta 
sempre. « Dove va questa folla e dove andiamo noi stessi? » 
Quando questa massa di pittori non potrà più vendere le sue 
tele, cosa farà? Problema terribile, poichè dietro al pittore vi è 
bene spesso una fimiglia, che vive del suo pennello e che sarà 
ridotta ad una miseria ancor più Iurida di quella in cuì giac- 
ciono tante famiglie di pittori. 

Il triste si è, che una gran parte di questi pittori si è data 
all’ arte non per vocazione, ma per la speranza di raggiungere 
la ricchezza. Una volta il eritico d’arte era ascoltato, ed i suoi 
giudizio erano legge. Oggi al critico d’arte è subentrato il mer- 
cante di quadri, lo speculatore, che lancia un pittore, come lan- 
cerebbe una nuova moda. Quando il pittore è lanciato, ogni suo 
schizzo vale quattrini, sì che in breve egli diventa ricco. 

Ma per uno che ha la fortuna di riuscire, quanti e quanti 
falliscono! Ed è questa folla di disillusi, di vinti, che aumenta 
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giornalmente e che si strugge di rabbia e d’ invidia per non es- 
sere riuscita a far parte del piccolo numero degli eletti. 

Il nostro A. vorrebbe, che lo Stato non si disinteressasse 
della questione e che incoraggiasse soltanto un piccolissimo nu- 
mero di veri artisti e non una moltitudine d’ imbrattatele. So- 
pratutto il Mauelair spera sulla stanchezza e sulla noia del pub- 
blico. Quando la clientela privata si disinteresserà della pittura 
per un dato lasso di tempo, vi saranno bensì dei fallimenti, degli 
scacchi forse immeritati, ma dopo, 1’ arte vera, con un numero 
limitato di seguaci riprenderà il suo corso normale, ritornerà ad 
essere un’ arte e non più un’ industria. 

— Tanto per divertire i nostri lettori e per mostrar loro cosa 
pubblicano i giornali cattolici d’ Oltre Oceano sui fatti nostri, ri- 
porteremo quanto pubblica The True Voice nel suo ultimo numero. 

Dopo aver parlato del rispetto di cui gode in America la 
Chiesa cattolica, il corrispondente romano del giornale americano 
aggiunge: « Ecco l’altra parte del quadro, come la vediamo in 
Roma, come la leggiamo in ogni parola del sindaco bestemmia- 
tore, che Roma ha eletto a suo capo, come la riconosciamo nei 
decreti del potere usurpatore, che rubò 42 anni or sono al Papa 
i possedimenti temporali datigli in custodia da Dio ed ora ripe. 
tendo con nuova ipocrisia fraudolenta la vecchia menzogna di 
Cavour: Libera Chiesa in libero Stato spera, se oserà, di com- 
pletare il furto delle congregazioni mondiali stabilite quì nel cen- 
tro del mondo : di più spera di usurpare perfino autorità eccle- 
siastica della Santa Sede. Venite e vedete, e conoscerete così 
insieme | abitazione e le miserabili condizioni del Vicario di 
G. Cristo. Questo è il tenore del messaggio, che i cardinali Far- 
ley, O’ Connell e Falconio ricevettero 1’ anno scorso. Il lato del 
quadro che è familiare a noi a Roma. Il ministro Giolitti non ha 
ancora prodotto il di per la contisca delle proprietà religiose. 
Sta in bilico, come V esequatur dell’ arcivescovo di Genova, di- 
pendendo dalle esigenze politiche. Quest’ ultimo atto fu steso una 
quindicina di giorni or sono: mancava solo la firma e questa fu 
non posta per le pressioni politiche di un certo partito. Oggi il 
parlamento italiano diseute il trattato di Losanna e a meno che 
non sia possibile softocare la discussione sulla condotta della guer- 
ra in Libia il 420) sarà promulgato. Sicchè è probabile che il destino 
di milioni di dollari di proprietà religiosa dipenda dalla soma di 
opposizione, che gli avversarii del governo possono fare e dallo 
zuccherino, che deve esser loro dato per tenerli tranquilli di fronte 
alla nuova guerra disastrosa ed alle colonie improduttive della 
nuova Italia >». E pensare, che simili bestialità saranno eredute 
come Vangelo dai buoni lettori del True Voice! 

— Spigoliamo dall’ articolo di A. Cimo sulle Zncongruenze, 
lapsus e simili, da lui pubblicato nell’ ultimo fascicolo della A'e- 
vue, alcune di queste incongruenze. Un predicatore nel deseri- 
vere la lotta di Sansone con i Filistei esclamò con voce tonante : 
« Armato di una mascella d’ asino, si slancia contro di essi e li 
passa tutti a fil di spada ». A questo predicatore si puo opporre 
G. Droz, che mise in bocea all’ eroe di un suo romanzo queste 
parole: « Se avessi avuto un coltello gli avrei bruciato le cervella ». 

Nè meno strani erano gli argomenti adoperati dai predicatori 
nel 17° secolo. Uno di questi per provare che il mondo intiero non 
potrebbe soddisfare il nostro cuore diceva: « Infatti, fratelli miei 
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che cosa è 1) universo ? un circolo. Che cosa è il cuor umano ? 
Un triangolo. Tracciate un circolo in un triangolo : voi vedrete 
che non lo riempirà mai ». 

A sua volta un gesuita rimproverando ai mondani le loro 
leggerezze diceva loro: « Dove credete di andare dopo la vostra 
morte, giovani insensati? Al ballo, all’ opera, in quelle riunioni 
dove vi sono delle belle donne? No, no, mille volte no! Al fuoco ! 
al fuoco! al fuoco » e pronunciò queste ultime parole, con tanta 
foga e con voce così terrorizzante, che i suoi uditori credettero, 
che il fuoco fosse realmente scoppiato in chiesa, e si precipita- 
rono come pazzi fuori del sacro edificio. 
‘—— Poichè il Lenòtre si è prefisso di far rivivere in tutto il 
suo orrore l’ epopea rivoluzionaria e vi è mirabilmente riuscito, 
poichè detto storico ha avnto il-torto altrettanto imperdonabile 
di divertire e d’ interessare enormemente migliaia e migliaia di 
lettori, così è stato preso di mira da un manipolo di radicali 
arrabbiati, critici e non critici, i quali lo hanno accusato di 
falsare la storia. 

A questa cricca, Lenòtre risponde nell’ introduzione pre- 
posta al suo ultimo lavoro: B/eus, blancs et rouges, (1) e vi ri- 
sponde dimostrando con citazioni e dati, che nulla ha inventato 
negli episodii del Terrore da lui riferiti. 

« ... In ognuno di quei racconti sì riconoscerà qualche spe- 
cimen variato di quella terribile e ripugnante cricca di politi- 
canti di provincia, terroristi delle loro contrade, membri bacati 
ed onnipotenti di vaghi comitati rivoluzionarii, ricattando i loro 
concittadini, segnando per il patibolo le persone oneste, che 
loro sono sospette e ristabilendo unicamente a lor profitto una 
crudele e bassa feodalità. 

Tale storia, che è quella d’ieri, potrebbe essere quella di 
domani; non sarebbe perchè è troppo vera, che temendo di ve- 
derla scritta, certuni preferiscono chiudere le orecchie e procla- 
mare che è un romanzo? » 

Mu che non sia un romanzo, il nostro A. lo prova anche 
negli ultimi episodi, che ci narra di quell’ epoca fortunosa. 

Sono sei bozzetti che trattano scene e personaggi del Ter- 
rore e nei quali si vede a che punto fosse ginnta la erudeltà e 
l’arbitrio dei rivoluzionarii in Francia, 

Tra queste figure emerge illuminata da luce purissima, quella 
di Maria Taupin. 

Moglie del cameriere del vescovo di Tréguier, ch’ egli aveva 
sevuito nel suo esilio, Maria Orsola Taupin, era rimasta in patria 
con cinque figlioletti. 

Acceusata di aver dato asilo a due preti retrattari, la Taupin 
fu condotta in carcere. La tradizione, che il Lenotre reputa degna 
di fede, vuole che il suo accusatore e giudice, un certo Le Roux, 
le otfrisse salva la vita, qualora cedesse alle sue voglie. Ma 
l’eroica donna sdegnosamente lo respinse, proclamando altamente 
che amava il Re, ed aborriva il regime repubblicano e che di 
tale opinione la sola ed unica causa era P amore alla sua reli- 
gione. Fu condannata a morte. 


(1) « Bleus, hlanes et rouges » par G. Lenotre. — Paris, Perrin et C.ie, 
Quai des Granda Augustins, n. 35. 
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Per colmo di barbarie la ghigliottina fu innalzata sulla 
piazza dove eravi la casa dei Taupin, quasi per render testimoni 
i cinque figli della morte della madre. Come era stata eroica al 
tribunale, così la Taupin fu eroica sulla ghigliottina: Vice il 
ke! furono le sue ultime parole. 

]l sno carnefice non restò però impunito. Pochi anni dopo 
Taupin rientrava in Francia ed uccideva Le Roux: condannato 
alla deportazione, riusciva ad evadere e di ritorno in Bretagna, 
si univa ad una banda di chouans tirando atroce vendetta di 
quanti avevano avuto la minima parte alla morte di sua mo- 
glie. Colpito a morte cadeva alla vigilia della pacificazione 
della Vandea. 

Nè meno interessanti della storia di Maria Orsola Taupin 
sono quelle sul matrimonio di M.r de Bréchard, sull’ abate Jumel, 
su M.lle de la Chauviuiere, sn Angelica Melliers e su Augusto. 
Peccato che di quest’ ultimo, per riguardi di famiglia, il nostro 
A. non ci dica la fine. E' certo che leggendo il volume del Le- 
notre, } animo resta profondamente commosso e impressionato 
e sente vivo e profondo Vl abbominio e 1 odio per quei selvaggi 
fautori della libertà. 

— dfil neuf cent douze di Ch. Muller e Regis Gignoux rap- 
presentata a Parigi nell’ aprile del 1912 è una rivista di quanto 
è avvenuto e di-quanto si suppose doveva avvenire nel 1912. 

Scritta con molto brio e vivacità non può essere apprezzata 
da noi, quanto è stata apprezzata in Francia, poichè tratta di 
fatti esclusivamente parigini e perciò poco noti all’ infuori della 
gran capitale. Ciò non toglie che Y umorismo e la fine satira, di 
cui è improntata, non abbia ad interessarci ed a finire col farci 
dire: Tutto il mondo è paese. 

— Un bdelge, questo romanzo di H. Davignon, pubblicato 
dapprima nella Rerue Hebdomadaire ci è ora presentato in volume 
dalla casa Plon Nourrit. 

E un romanzo interessante e che interesserà sopratutto in 
.Belgio. Il contrasto fra i caratteri fiamminghi e i walloni è ben 
delineato ; delle due stirpi il Davignon descrive imparzialmente 
i meriti ed i difetti. Dapprima sì direbbe, che le sue simpatie 
sono per i walloni, ma in fine esalta, -senza mostrarlo, le so- 
lide qualità fiamminghe. 

L’ intreccio è semplice, ma è svolto in modo mirabile sì da 
eccitare l interesse dei lettori; dal lato della moralità e della 
religione non vi è nulla a dire, ma non è però adatto per le 
signorine. Sarà invece una lettura assai proficua per le loro 
mamme ed i loro fratelli, ai quali auguriamo di fare la fine di 
Francesco Chantraine, E. S. KINGSWAN. 


LA QUESTIONE ALBANESE 


iRerue de Paris, Gaston Gravier ed altre riviste e relazioni,, 

Molto si è scritto e stampato di questi giorni solPAlbania a 
seconda degl interessi e viste della diverse Nazioni. Ma, a mio 
modesto parere, Den poco sì è approfondita la questione storico-et- 


(}) « Mil nenf cent douze » par C. Muller et R. Gignoux. — Paris, B. Gras- 
set. Rue des Saints Peres, n. 61. 
(21 Uno Belge >» par IL Davignon. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan- 
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nica del popolo albanese per poterla risolvere con fondamento 
nella realtà cou matnro studio ed esame. Certo non sarò qui a 
pretendere di dire il verbo infallibile con la recensione di qual- 
che articolo, ma posso forse portare qualche dilucidazione sul- 
l’ importante questione per studi e anche relazioni avute da te- 
stimoni degni di fede. 

Prendo le mosse da una monografia ben ponderata di un 
austriaco per subito dimostrare le ‘pretese appunto austriache 
nella questione albanese. Il chiarissimo prof. Kourt Hessert fin 
dal 1898 apertamente confessava nelle Recensioni dell’ Imperiale 
e R. Società geografica quanto segue : 

« L’ agitazione albanese, che non data da più di una ven- 
tina di anni, non ha fatto che laboriosi e sterili progressi per 
le circostanze sfavorevoli. Per primo manca una scrittura alba- 
nese da tutti gli Albanesi intelligibile: poichè le due tribù, 
Gheghi al Nord e Toschi al Sud, parlano due dialetti affatto 
diversi. Viene poi la religione : questa è ancora più diversa. Il 
popolo albanese si divide in tre religioni, la mussulmana, la 
cattolica, 1’ ortodossa, fra loro opposte, anzi queste due ultime 
più opposte fra loro della cristiana e mussulmana. Per ultimo, 
e non è poco, la coscienza nazionale e lo storico ricordo di un 
passato nazionale è quasi intieramente perduto fra gli Albanesi. 

Un governo nazionale, antonomo, sarebbe per gli Albanesi 
un dono, un regalo delle Danaidi. Fra tutti i popoli balcanici 
sono all’ ultimo gradino di cultura ed hanno un bisogno assoluto 
di essere diretti per poter conquistare la maturità necessaria 
all’ indipendenza. » 

Cercheremo in breve per quanto ce lo permette la tirannia 
dello spazio di dimostrare, che lo stato attuale del popolo albu- 
nese non è affatto migliorato, sebbene siamo tutti d’accordo che 
un’ autonomia è necessaria per la tranquillità dell’ Europa; ma 
antonomia limitata e sorvegliata da presso, perchè il rimedio 
non sia peggiore del male. 

Ritacendoci alla storia delle terre albanesi è difficilissimo 
prescrivere limiti ben precisi all’ Albania. I serbi discendendo 
dall’ Est verso il 640 ebbero dall’ Imperatore Eraclio 1’ Albania 
‘ settentrionale : e gli Albanesi a poco a poco si ritirarono sulle 
montagne. Quivi essi conservarono il tipo più puro albanese, 
mentre queili rimasti nelle pianure a poco a poco si mescolarono 
con gl invasori. Anzi il primo Stato serbo si è formato sulle 
coste appunto dell’ Albania. Nel 800 Sentari con Zadrima fecero 
parte del principato di Dioclea, di poi detto di Zeta: ed il re 
Bodino la fece sua capitale, mentre Durazzo con V Albania mon- 
tuosa era soggetta al principe Vladimiro. Nel 1200 troviamo, che 
Duncano portava il titolo di « Re dei Serbi, dei Bulgari, dei 
(ireci, e degli Albanesi ». La religione, le leggi e fin il sovrano 
al bel tempo del regno serbo erano uguali. Duncano aveva 
guardia albanese: ed ancor oggidì alcune tribù settentrionali 
contintano a cantare le imprese di Marko figlio dello Kzar serbo. 

AV epoca della conquista turca nel 1450, una forte emigra- 
zione degli Slavi verso il settentrione s’ intr: prese, ed una di. 
scesa de gli Albanesi dalle montagne per riperenssione. I Serbi 
attaccati alla loro religione più dei volubili Albanesi, partirono 
con i loro patriarchi, portandosi seco fin i corpi dei loro Santi 
e dei loro Re. Per i Serbi la religione era un patrimonio nazionale. 

Quest’ emigrazione Tenta, isolata 0 a storme, andò compien- 
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dosi dalla battaglia di Kossovo 1448 fin alla pace di Carlovitz 
1699, quando ingannati dalle promesse dell’ Austria, che avrebbe 
liberato il loro territorio, lo abbandonò invece al Turco. Allora 
seguirono in numero di 40.000 famiglie la ritirata delle sue 
truppe fino ad Ipek: e di là sciamarono fin a Buda-Pest. e in 
Transilvania. Questo movimento non si fermò che ai dì nostri 
e specialmente dopo il 1878; onde si calcola, che 150.000 Serbi 
sudditi ottomani, ma non mussulmani, immigrarono in Serbia da 
quell’ anno. 

Mentre questo movimento si svolgeva dai Serbi, gli Albanesi, 
passati all’Islamismo più facilmente per la loro indole volubile, oc- 
cuparono il posto lasciato dai Serbi. Gli Albanesi cattolici al nord 
dell’ Albania rimasero tuttavia sui loro monti nell’ antica Latinia, 
fedeli alla loro religione. Anzi circa 800 famiglie della tribù 
Clementi si unirono al movimento migratorio serbo, passando la 
Sava e venendo in territorio cristiano all’ epoca della battaglia 
di Petervaradino del nostro principe Eugenio nel 1716 e conse- 
guente conquista di tutta la Serbia. 

La recente discesa dei cattolici Albanesi a Giacovo ha in- 
vece causa puramente sociale; poichè i Bey ed Agas mussul- 
mani, prendendo questi cattolici per coloni non hanno da temere 
gli attacchi al loro diritto di possesso, che possono venir mossi 
da coloni mussulmani secondo gli usi turchî. Su questo vasto 
territorio occidentale Baleanico dal Vardar all’ Adriatico per la 
mancanza assoluta di coloni turchi P Albanese mussulmanizzato 
rimase solo rappresentante dell’ Islamismo per possedere la terra 
e portare le armi. Quei pochi Serbi rimasti si mussulmanizza- 
rono e sì fusero con gli Albanesi, restando questi padroni del 
paese col favore del governo Turco, che negli Albanesi vedeva 
la sua salvaguardia contro le tendenze centrifughe degli altri 
popoli. Di guisa che tutta la regione del Drin nero fino alla 
fine del 1700 al principio del 1800 passò all’ Islam e tutta DL 
albanese. 

E° difficile seguire passo passo tutte queste migrazioni. 
Però si può determinare per esempio, che su quel di Scutari 
sol 40 anni or sono vivevano attorno a 45.000 Serbi, mentre ora 
sono rimasti e sotto forme isolate circa cinque o seimila. Prizren 
nel 1844 era ancora per quattro quinti Serbo e sol per un sesto 
Albanese : oggigiorno le parti sono invertite. Così pure Giacora 
che fin alla metà del secolo scorso ebbe il grande seminario 10 
ora è tenuta dagli Albanesi per la città santa degli Albanesi del 
nord, che nel 1878 arrivarono fin a Vrangia e Lescovace, oceu- 
pando la parte occidentale della Morava superiore. 

Ma un movimento inverso. si andava. abbozzando fin dal 
principio del 1800; poiehè essendo sì strettamente collegate al- 
Y Impero turco le sorti albanesi, ne risentirono tutti i contracolpi 
fatali. I Serbi riprendono a discendere verso il mare, e 1° opera 
di ritlusso e di liberazione s° incomincia. In tre epoche se ne 
possono fissare le date principali: nel 1815 coll’ aftrancazione del 
pascialato di Belgrado ; nel 1833. con la riunione di altri sei 
distretti già occupati dai Serbi tin dal 1822; e nel ISTS con la 
grande liberazione di tutta VAlIta-Morava da Vizza fin a. Risto- 
Vac. Oggigiorno la liberazione sarà generale e V Europa civile 
dovrà permettere che tutti gli elementi dello sparso popolo Serbo, 
che cinque secoli di dure prove e d’ ingiustizie turche. non po- 
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terono distruggere, si riuniscano per merito della conquista 
serba in un sol territorio. 

Con la cacciata del Turco, VAlbanese perderà tutti i privi- 
legi concessigli per il suo islamismo e dovrà essere trattato alla 
pari del Seibo. 

Ora per ritornare colà, donde siamo partiti, vediamo come si 
distingue dagli altri 1° Albanese; se ha una coscienza nazionale, 
e se è maturo per | autonomia, e quale dovrà essere il suo 
territorio Ì 

A queste tre domande porteremo brevemente delle consta- 
tazioni di esploratori e missionarì specialmente, che meglio co- 
noscono il paese. L’ Albanese che è ? Ha una coscienza nazionale ? 

L’ Albania è il paese meno esplorato d’ Europa, e quindi 
il meno conosciuto. Non si ha nessun dato da calcolarne nep- 
pur approssimativamente il suo numero, stimato da due a tre 
milioni, non solo per mancanza di censimento; ma anche per la 
difficoltà di assegnare le varie tribù dell'Albania alla loro vera 
razza etnica. I popoli dell'Albania sono tutti di razza più pura, 
quanto più si ascende tra i monti specialmente ad Elbassan e 
Dibra: ma scendendo al piano o nelle vallate più non si distin- 
gue il vero originario Albanese dal Serbo albanizzato, o 1’ Alba- 
nese slavizzato o dal grecizzato o dal Rumeno albanizzato. Le 
delimitazioni etniche non possono essere più oscure ed incerte. 
Non la lingua, non la religione, non il territorio separa il popolo 
albanese dal greco al sud, dal serbo al nord e dal kutzo-rumeno 
in tutta |’ estensione dell'Albania. 

La religione, che in Oriente è la prima caratteristica delle 
diverse associazioni politico sociali, per il popolo albanese non 
è una forza di unità, ma di disunione. Le tre religioni tra 
loro avverse, cattolicismo, ortodossia e islamismo sono profes- 
sate dalle varie tribù non solo, ma fin dai varì componenti di 
esse anzi delle stesse famiglie. Queste religioni diverse vengono 
praticate inoltre in un modo tutto proprio dell’ Albanese : poichè 
le stesse pratiche religiose vengono usate dagli uni come dagli 
altri: così si trovano cristiani, che si rivolgono all’alba prostrati 
verso il sole a pregare secondo il rito mussulmano, come s’ in- 
contrano mussulmani, che vanno alla messa alla festa. 

Il frate Mihoscevie racconta, che nella Lurgia presso il Drin 
Nero « i mussulmani sono mezzo cattolici ed i cattolici mezzo 
mussulmani ». 

Non solo presso î Mirditi, che sono tutti cattolici, è tradi- 
zionale di sposare donne albanesi mussulmane, ma costumava 
l’Albanese prendere una moglie serba, ed un Serbo, riputato 
bravo, doveva prender una albanese. 

Pur tuttavia il cattolico prevale al Nord dell’ Albania, al 
sud l’ ortodosso; ed il meno civile, anzi più barbaro e meno 
esplorato, il mussulmano, al centro. 

Ma si trovano paesi al Nord ancora di Serbi, di recente 
mussulmanizzati, che parlano serbo ed abitano 1 Albania. 

A quale caratteristico segno si può distinguere un Albanese? 
Nessuno di preciso, tranne un po’ la lingua. Tutti gli abitanti 
del paese vestono alla stessa foggia che tutti ormai conoscono, 
di qualsiasi razza siano. 

Il tipo fisico albanese è indubitato più puro essere nella 
regione d'Elbassan e Berat, secondo gli etnografi. LA vivrebbero 
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i veri Skipetari, i figli del falcone, bella razza di statura slan- 
ciata, di corto personale e di lunghe gambe e braccia, di capelli 
neri, occhi turchini, naso Inngo ed aflilato. Ma dipartendosi di 
là, il tipo si confonde subito col tipo serbo. 

Anche la lingua, che è forse il miglior indice della razza al- 
banese, è pur tuttavia talora ingannevole caratteristica. L’ ele- 
mento ‘serbo meno forte dovette sottostare ed adottare costumi, 
foggia di vestire, e la lingna del più forte, dell’ Albanese mus: 
sulmano. Rarissimo è il caso dell’ Albanese, che ha adottato la 
lingua del serbo prevalente in qualche regione, ordinario il con- 
trario caso del serbo, che dovette imparare quella del domina- 
tore mussulmano albanese, 

Nell’ incertezza di determinare le frontiere dell’ Albania, non 
sì potrebbero consultare essi stessi con plebisciti, facendo appello 
al loro sentimento nazionale? Impossibile. Tutto il popolo è an- 
cora amorfo nazionalmente. 

I cristiani di Macedonia, soggetti a propagande rivali, quali 
la greca, serba, bulgara, rumena, furon educati ad un sentimento 
della loro causa nazionale. Popi, maestri, e capi-comitati sve- 
gliarono in loro, una coscienza nazionale. Ma nulla di questo si 
adopròo per D Albanese, neppur la religione, se si eccettua quelle 
poche tribù cristiane, cattoliche ed ortodosse. Nessun vincolo lega 
tutte le tribù insieme, non il sacerdote, non il maestro, non i capi. 

L'Albanese è ed è restato individualista. Ignorante, senza una 
storia e tradizione da quattro secoli di dominazione turca, vis- 
Sero gli Albanesi isolati, disgregati in pillole politico-sociali. 

L’ Albanese diflicilmente abbandona la sua valle 0 il suo 
‘monte: e passa tutta la vita senza aver alcun sentimento di 
unità, che quello del suo fis. Ed il più spesso accade, che perla 
vendetta di sangue passi anni interi chiuso nella sua casa senza 
uscirne di fronte alla casa dell’ avversario che sull’ altro lato della 
valle, o versante di monte. Di questa guisa P Albanese è rima- 
sto un ragazzo senza esperienza, senza contatti esteriori. Un di- 
plomatico turco diceva: « Cento cervelli di Albanesi non pesano 
quello di un passero ». L’ Albanese d’indole volubile, iracondo, 
sanguinario, passa facilmente dal riso all’ ira, da una religione 
all’altra senza difticoltà. Ha combattuto per unità greca, e per 
l'integrità della Turchia: parte di essi han preso le armi contro que- 
Sta,-come or sono due anni ; mentre la parte mussulmana albanese 
neppur sì mosse. Furiosi contro i Serbi, invasori dal 1878, si 
batterono da leoni contro questi coi Turchi or ora a Pristina, I 
Malissori del Nord invece, riconoscenti al Re e Nicola dell’ospi- 
tabilità di due anmi or sono, parteciparono alla loro lotta; men- 
tre i loro vicini d’ Ipek si difesero contro i montenegrini. Quelli 
di Ferizovie e di Stimlgia vennero ad incontrare i soldati serbi 
con rose e quelli dell’ alta Moravia deposero le armi indifferenti 
ai primi successi degli alleati. 

Chi intrattiene dunque la questione Albanese in Albania e 
la agita? Sono i capi delle tribù, delle bande, oppure megilo i 
riechi albanesi, dimoranti fuori dell’ Albania nei centri di que- 
sto movimento. Fra i capi vi hanno di quelli, come Issa Bolgie- 
tine, che non solo sono illetterati, ma che ai mekteblgia 0 persone 
di scuola portano il più grande disprezzo. Tutti questi capi sono 
interessati a mantenere la loro condizione privilegiata. Sotto il 
pretesto dei diritti della nazione si portavano alle assemblee a Di- 
bra, a Elbassan, a Ferizovie, a Pristina, ma non mai, pensarono 


Rassegna Nazionale Vol. CLXXXIX 30) 


460 LA QUESTIOME ALRANESE 


alla costituzione di un governo autonomo. Presentivano anzi che 
dal giorno, che un ordinamento s’ imponesse al loro paese, tutti i 
loro diritti ed il loro potere sarebbero stati limitati. Alleati, prima 
della guerra in generale al governo serbo per scacciare il turco, 
si comportarono poi a seconda delle circostanze, delle promesse 
e del denaro loro largito dal turco. Gente infida, che battuta a 
Novibassar, Pristina, Cumanovo, a Kiscevo e Giacovo dai Serbi, 
e dai Montenegrini a Ipek e Deseani, si trafugiarono anche tra- 
vestiti, tenuti per traditori anche dai loro a Dibra, edi là a Vallona, 
dove “aggruppati e raggirati da Ismail Kemal proclamarono. senza 
nulla intenderne, l’ autonomia albanese. Uno di costoro Mehurez 
pascià Derala, improvvisato mutasserif di Priren, aveva detto 
al Console austriaco Pohaska: « Se la nostra condizione diviene 
insostenibile, noi contiamo sopra di voi ». 

Pur tuttavia il risveglio nazionalista c’è stato in questi ultimi 
anni, ed è come dicemmo quello®dei ricchi albanesi all’estero, con 
la fondazione un comitato della Giovine Albania. Si istituirono 
scuole e giornali in Albania e fin a Costantinopoli, in Italia e in 
America. In realtà i principali centri d’azione erano quattro : Vien- 
na, Roma, Bukarest, ed il quarto mobile ; ma 1’ azione era diretta 
da capi interessati al futuro trono della nuova Albania; il po- 
polo albanese ne è estraneo, anzi neppur consapevole. Si videro 
così sorgere pretendenti un po’ dappertutto ; ma è un movimento 
puramente personale, e non fece alcuna presa neppur fra i Mir- 
diti, che sono stati i più lavorati per il movimento. Perfino l’an- 
tico deputato di Prizren, Hadgi Despan diceva: « Noi non do- 
mandiamo che 1° ordine ed il rispetto delle nostre famiglie, e noi 
ci impegniamo ad esser i sudditi più leali di Re Pietro ». 

Nell’ impossibilità di investigare per plebiscito le aspirazioni 
dell'indigeno, non resti alle Potenze che, di usare la maggior pru- 
denza nel determinare i confini di popoli finttuanti su una stessa 
terra, rispettando sempre ì diritti di conquista del vincitore con 
larghezza, quando si e nell’ impossibilità di precisare i limiti di un 
popolo frammischiato ad altri, immaturo inoltre ad una coscienza 
nazionale e finora privilegiato solo e dominante per il suo isla- 
nismo. Infine il popolo Montenegrino ed il Serbo sono popoli 
cristiani, mentre Albanese solo per il sno fanatismo, aiutato dal 
turco s'impossessò di terre non sue e dominò anche fuori dei suoi 
naturali confini, Se non dobbiamo tidarci di quelli popoli. già 
civili, non si sa comprendere come Austria ed altre Nazioni vo- 
gliano fare assegnamento su di un popolo im maggioranza Mmus- 
sulmano, il quale per quanto in Europa non sì voglia mai ci; \pire per 
gelosit ed interessi, è sempre, si stima e si proclama il nemico del 
cristiano e dell’ Europeo. Il mussulmano è pronto sempre a tradire 
per obbligo della sua religione il giantro, molto meno a dimo- 
strargli gratitudine. Questa ragione pare, che PP Europa cristiana 
non voglia sentirla, nonche apprezzarla ; ma temiamo che non tar- 
derà di farne dura esperienza, come noi con la famosa sommis- 
sione di Tripoli dello scorso anno. IT tureo ed il mussulmano sarà 
sempre il nemico ereditario dell’europeo, specialmente dell’italiano. 

Un’ ultima osservazione. Come la eristiana Europa si lascia 
quasi intenerire dal Turco, che pretende Adrianopoli, perchè già 
sede dei suoi Califti, e non rivendica Gerusalemme, patria di Cri- 
sto, fondatore della nostra religione, e culla del Cristianesimo ? 
Prima di ehi erano non solo Adrianopoli, Costantinopoli, Gerusa- 
lemme ? Ben altre memorie e più antiche legano 1 intera Cri- 
stianità a queste città che non il sempre barbitro, feroce e no- 
made Turco. E. D. 
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Sowmario: Il colpo di stato dei Giovani Turchi. — La gravità della situazione 
internazionale. — I pericoli per la Turchia. — L'accordo delle Potenze. — 
L'elezione del presidente della Repubblica Francese. — La grande cerimonia 
militare di Roma. — La bandiera della Dante Alighieri alla Spezia. 

27 gennaio. 


Quando finalmente sembrava avverarsi l’ augurio di tutti i popoli 
civili — di cui ci facevamo eco nella scorsa rassegna — e il sole della 
pace sembrava sorgere sugli insanguinati Balcani, l’ improvviso colpo 
di testa dei Giovani Turchi è di nuovo oscurato il cielo internazio- 
nale, respingendo in alto mare la navicella pericolante della pace. 
L'accordo europeo, faticosamente ottenuto a traverso continue attenua- 
zioni del famoso passo collettivo, poteva finalmente credere di aver 
raggiunto il proprio scopo: per quanto attenuata nella forma e priva 
di ogni minaccia e d’ ogni accenno a mezzi coercitivi — essendosi do- 
vuto abbandonare, per mancanza di consenso unanime, ogni proposito 
di dimostrazione navale — la nota delle Potenze, presentata collettiva- 
mente dagli ambasciatori alla Porta, aveva prodotto il proprio effetto. 
Il gran divano, convocato dal Governo per essere sorretto nelle sue 
decisioni dal parere delle maggiori notabilità politiche, militari e  reli- 
giose, aveva riconosciuto la necessità di piegare il capo all’ inevitabile, 
accettando il consiglio delle Potenze di rinunciare ad Adrianopoli e di 
rimettere ad esse la decisione sulle sorti delle isole. A tale risultato 
avevano probabilmente contribuito, oltre la nota collettiva, i consigli 
più recisi privatamente dati dagli ambasciatori e specialmente quello 
minaccioso proveniente da Pietroburgo, nonchè le informazioni date 
dai ministri delle finanze e della guerra sulla situazione economica e 
militare dell’ impero. 

La causa della pace sembrava dunque avere trionfato e la decisione 
della Sublime Porta d’aderire all’ invito delle Potenze, era già stata 
ufficialmente annunciata, senza provocare alcuna agitazione popolare. 
Se non che i Giovani Turchi, che da tempo spiavano il momento di 
riafterrare il potere, e solo per addormentare i sospetti avevano finto di 
abbandonare ogni opposizione, Anno inscenato un vero colpo di Stato, 
che ricorda i peggiori eccessi dei pretoriani del basso impero o dei pro- 
nunciamenti spagnuoli. Come difatti può altrimenti qualiticarsi la con- 
dotta di Enver bey e di Talaat bev, che alla testa di qualche centinaio 
di adepti, specialmente ufficiali appartenenti al Comitato, penetrano, 
armata mano, nella sala del Consiglio, assassinano il ministro della guerra, 
Nazim pascià ed impongono al Gabinetto le dimissioni, obbligando 
pure il Sultano ad accettarle ed a costituire un Gabinetto di uomini 
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ligi al Comitato, con alla testa Mahmud Chefket ? E che cosa dire della 
figura di questa povera parvenza di Sovrano materialmente costretto da 
un gruppo di pretoriani a cambiare il proprio governo? Eppure costoro 
sono stati per buon tempo gabellati da tutta la democrazia europea 
come gli apostoli del costituzionalismo, della legalità e del progresso! 

Ma se il colpo di Stato, che riporta al governo della Turchia gli 
uomini nefasti i quali già la condussero all’ orlo della rovina, denota 
quale degenerazione di regime costituzionale sia quello che è sostituito 
alla tirannia di un solo la tirannia irresponsabile di una setta, assai 
più gravi ed interessanti sono le conseguenze che da esso si debbono 
trarre rispetto alla situazione internazionale. Naturalmente ancora una 
volta i Giovani Turchi si atteggiano a salvatori della patria contro il 
« tradimento » di cui la minacciava il gabinetto di Kiamil pascià, ce- 
dendo Adrianopoli e parte delle isole. Ma essi potrebbero ritenersi giu- 
stificati dal risultato — naturalmente a prescindere dalla illegalità ed 
iniquità dei mezzi usati — soltanto quando riuscissero veramente ad 
imporre alla Quadruplice patti più favorevoli di pace, evitando la ces- 
sione di Adrianopoli e delle isole dell’ Egeo. Ora tutti i competenti 
sono concordi nel ritenere che, se l’ esercito turco potrà forse ancora 
opporre una notevole resistenza sulla linea di Ciatalgia, esso trovasi 
nell’ assoluta impossibilità di cambiare radicalmente le sorti della guerra 
e sovratutto di riconquistare Adrianopoli, la cui resistenza è agli estremi, 
mentre la marina non può illudersi di strappare alla Grecia il predo- 
minio del mare e di riconquistare le isole perdute. 

Se, pertanto, con la torza delle armi i Giovani Turchi non possono 
sperare di cambiare la situazione, sembra evidente che essi non potranno 
cambiarla neppure diplomaticamente, poichè 1’ Europa, cosi audacemente 
giuocata dopo che già il suo passo era stato ufficialmente accolto, non 
potrà cambiare i propri propositi, nè dimostrarsi domani più favorevole 
a chi le à gittato una così pazza sfida e minaccia di trarre la Turchia 
all’ estrema rovina. 

È infatti evidente che se il nuovo governo — vera dittatura mili- 
tare — che si è instaurato in Turchia, non può ragionevolmente spe- 
rare di cambiare la situazione in meglio ricorrendo all’ ultima carta 
della resistenza disperata, arrischia, non soltanto di vedere gli alleati 
occupare la stessa capitale, cancellando l’ ultima traccia della Turchia 
europea, ma di trarre a rovina anche i dominii asiatici, di fronte alle 
agitazioni insurrezionali sempre latenti nell’ Anatolia, nell’ Armenia, 
nell’ Arabia, e di fronte altresì agli appetiti di grandi potenze europee 
rivolti specialmente alla Siria. 

L’ evidenza di tali probabili conseguenze è tale che da taluno si 
crede che l’ intransigenza nazionalista proclamata dai nuovi governanti 
non costituisca altro che il pretesto per poter compiere la nuova rivo- 
luzione e riatferrare il potere, ma che in realtà anche il nuovo Gabi- 
netto finirà per piegarsi all’ ineluttabile ed accettare la pressione del- 
l'Europa. E ciò potrà forse anche esser vero; ma può anche darsi che 
il Comitato speri di poter profittare ancora una volta dei dissensi fra 
le grandi nazioni ed arrischiando a pericolosissimo gioco la vita stessa 
della Turchia, speri di salvarla sull’ ultima carta che le rimane, ‘una 
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conflagrazione generale. È necessario, pertanto, che le grandi potenze 
— le quali, mentre scriviamo, attendono ancora passivamente la risposta 
del governo turco alla nota collettiva — rimangano ancor più unite ed 
assumano finalmente ùn atteggiamento più energico e deciso ; poichè se 
da questo soltanto può ancora sperarsi una resipiscenza del governo 
turco, dalla loro concordia solo potrà venir evitato il pericolo che, se 
la guerra balcanica deve riprendersi, da essa divampi un maggiore e ben 
più terribile incendio. | 

La gravità del momento politico è aggiunto maggior interesse alla 
elezione del nuovo presidente della vicina Repubblica, che il 17 pros- 
simo dovrà sostituire il signor Fallières — pallida figura decorativa, la 
quale lascia all’ Eliseo così scarsa traccia, che, pur nella difficoltà di 
trovare altro candidato, a nessuno è passato per la mente di proporne 
la riconferma. 

Il presidente del Consiglio, signor Poincaré — dopo avere prima 
rifiutato la candidatura, schiettamente contessando di sentirsi ancor 
troppo giovane e troppo battagliero per cambiar volentieri il posto di 
capo del Governo in quello di capo della Repubblica — è finito per ce- 
dere alle insistenze ed è stato eletto ; ma certo il modo col quale 1’ ele- 
zione si è svolta non depone troppo a favore del parlamentarismo fran- 
cese. A noi, che propugnamo una netta demarcazione di partiti, sembra 
strano infatti che si siano potuti. presentare come candidati all’ altis- 
sima carica, assieme col presidente del Consiglio, due ministri del suo 
stesso gabinetto, i signori Pams e Delcassè, nonchè i presidenti delle 
due Camere signori Dubost e Deschanel, tutti cioè, compreso il sesto 
candidato signor Ribot, ufticialmente appartenenti allo stesso partito, e 
che al secondo scrutinio la lotta si sia accentuata fra il Poincaré e il 
suo ministro d’ agricoltura Pams. Può anche impressionare non troppo 
favorevolmente il fatto che alla suprema carica di un paese come la 
Francia sian stati proposti uomini che non si elevano dalla mediocrità, 
come parecchi dei candidati, e lo stesso signor Pams, che per un mo-° 
mento è sembrato aver probabilità di riuscita e di cui la maggior dote 
politica che si vantasse era quella di milionario.... Ma democrazia è 
ormai sinonimo di mediocrazia, nè ciò può più fare meraviglia, come 
non può tar meraviglia la rapidissima fortuna politica del signor Poin- 
caré, che si è visto in pochi mesi elevato a capo del governo, e poi 
a capo della nazione. 

Il signor Poincaré raccoglie il frutto del momento propizio in cui 
sali al potere, dopo l’ accordo pel Marocco, e con atteggiamento di di- 
tensore e rivendicatore dell’ onore nazionale ; perciò egli à avuto il 
voto dei nazionalisti francesi anche moderati, tanto più che attorno al 
suo avversario si erano raggruppati i radico-socialisti che avevano spa- 
droneggiato col Combes e il Clemenceau ed aspiravano a riaflerrare il 
potere. Resta ora a vedere se il nuovo Presidente, il quale nei pochi 
mesi di governo aveva dimostrato un’ esuberanza di atteggiamenti spe- 
cialmente in fatto di potitica estera, interromperà la serie dei presidenti 
decorativi iniziata dal Sadi-Carnot, e portera all’ Eliseo 1’ impronta della 
sua personalità; e resta pure a vedere se nella politica interna giusti- 
ficherà le ire che la sua elezione è destato nei radico-socialisti e le 
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speranze di quanti aspirano a veder cessare nella Francia la settarietà 
giacobina iniziata dal signor Combes. 

La nomina di Poincaré e le dimissioni, prima di Millerand per il 
richiamo in servizio del famigerato Paty du Clam, poi di Pams per 
l’ esito dell’ elezione presidenziale, ànno portato ad un rimpasto del mi- 
nìistero, la cui presidenza è stata assunta dal vice presidente, signor 
Briand, e nel quale sono entrati Jonnart per gli esteri, Etienne per la 
guerra, Baudin per la marina, uscendone, per asserte ragioni di salute, 
anche Bourgeois e Delcassé : di modo che il nuovo gabinetto appare nel 
suo complesso meno autorevole del precedente, e sembra sì appoggi di 
più verso destra, avendo contro il blocco radico-socialista. 

Mentre l’ esercito turco dà così triste prova del suo pretorianismo, 
e mentre il nazionalismo trancese esulta per la nomina di Poincaré, 
l’ Italia & celebrato degnamente la gloria e la virtù del proprio esercito 
con la solenne rivista passata dal Re ai vittoriosi combattenti e con la 
consegna delle medaglie alle gloriose bandiere. Come a Napoli verso la 
marina, così a Roma verso l’ esercito la patria à sciolto un dovere di 
gratitudine e di ammirazione, ma per la sua stessa natura e per la pos- 
sibilità di assistervi da vicino da parte di tutto il popolo, la cerimonia 
di Roma à& assunto un carattere assai più grandioso e popolare. 

Fra tutto il popolo di Roma, era tutta la rappresentanza ufficiale 
d' Italia, che taceva ala, entusiasticamente applaudendo e gittando piog- 
gie di fiori, al glorioso corteo delle bandiere lacere, che avean svento- 
lato tra i nembi di piombo sui campi di battaglia, alle fiere rappresen- 
tanze di tutti i corpi che quei campi avevano consacrato di sangue ge- 
neroso. Era l’ omaggio di tutta Italia, reso dal Sovrano contornato da 
tutti i Principi, alla presenza delle due Auguste Regine portanti alla 
testa il protumo della loro regale femminilità, davanti a tutto il popolo 
profondamente commosso, in un nuovo sentimento di dignità nazionale 
che la nostra impresa ci à ridonato. 

EA in questa era bottegaia, che sembra respingere ogni idealità 
— anche se l’Italia utfticiale trova modo di non dire parola, come certo 
si sarebbe tatto in Inghilterra e in Germania, del Dio degli eserciti e 
delle vittorie e bello e santo questo culto dedicato all’ esercito, che 
rimane ancora il nostro palladio, e la più nobile scuola di eroismo, di 
abnegazione, di disciplina e di civili virtù. 

E non possiamo chiudere questa Rassegna senza far cenno della 
festa solenne con cui la Dante Alighieri ha donato alla nuova superba 
nave omonima il tricolore vessillo delle battaglie. È stata un’onda di 
poesia patriottica, un soffio di vivacissimp sentimento nazionale che 
spirò nelle acque del bel golto di Spezia domenica 26 gennaio, ove con- 
vennero col venerando Presidente della Società, S. E. Boselli, infiniti 
soci e signore da tutte le parti d’ Italia, 

Le parole del fiero comandante della nave, il capitano Silvio Belleni, ci 
risuonano all’ orecchio, così per la torza dell’ espressione con cui furono 


pronunziate, come per la nobiltà e virilità dei sentimenti che esprimevano. 
Così ancora una volta all’ ombra della Sabauda Monarchia, mentre gravi 
pericoli possono minacciare la nostra pace ed i nostri trionfi, una folla 
entusiasta ha inneggiato all'avvenire d’Italia, di quella bella Italia 
che, come disse felicemente Paolo Boselli, Iddio ha creato. V. 
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— A Como, e. proprio a San Bartolommeo, si è costituito un 
Comitato per un monumento a monsignor Scalabrini. Interessante e 
piena di episodi è la lettera che il Cardinale Agliardi ha diretto al pre- 
sidente del Comitato, nella quale ricordando l’ amicizia che egli ebbe 
con l’ illustre Prelato, tiene parola poi delle conferenze che mons. Sca- 
labrini tenne nel 1874 nella Cattedrale sul « Primato e l’ infallibilità 
del romano Pontefice » ; conterenze che il cardinale Agliardi aveva un 
po’ censurato nella Rivista La Scevola Cattolica, delle quali critiche poi 
volle scusarsi con l'insigue prelato, quando egli fu nominato Vescovo 
di Piacenza. Mons. ‘Scalabrini lo accolse invece così dolcemente e tra- 
ternamente che divennero costanti e fedeli amici. 

— La notizia da noi data nello scorso tascicolo dell’ importante la- 
scito di libri e di oggetti d’arte tatto da Mario Foresi al Comune di 
Portoterraio, suggerisce a un nostro collaboratore le seguenti ritles- 
sioni: « L'atto di Mario Foresi è certo importante e commendevole : noi 
lo apprezziamo massimamente nell’ indole, negli intendimenti e nei re. 
sultamenti sperabili dal dono stesso. Se è vero che la prosperità di un 
paese è una conseguenza infallibile del suo grado d'’ intellettualità, quale 
più efficace incremento si potrebbe dare alle condizioni se non quello di 
facilitarne e diftonderne i mezzi di cnltura? Se l’ esempio del signor Fo- 
resi venisse imitato, sia nell’ Isola sia in altri Inoghi distanti dai grandi 
centri d’ istruzione, si otterrebbe certo non solo un miglioramento ra- 
pido ma un rinnovamento prodigioso della famiglia umana. Le somme 
lasciate e destinate agli istituti e alle opere di beneticenza, reagiscono 
per quel che valgono, e, ahime spesso assai meno, per un concorso di 
circostanze e di ostacoli che si oppongono agl’ intendimenti del douatore. 
Ciò che agevola la dittusione della cultura è seme sparso che necessa-. 
riamente moltiplica all’ infinito. Si tratta, ripetiamo, di un rinnovamento 
progressivo d'ambiente nel quale le generazioni venienti germogliano e 
si attorzano con cosciente disposizione alle sane teorie della dignità uma- 
na e della giustizia. Il giovane facilitato nella via della cultura, il pre- 
stigio della cultura stessa che è mirabilmente suggestivo, attaccaticcio, 
ci si passi l’ espressione, signiticano l’ estirpazione dei pregiudizi e degli 
errori delle campagne, la visione chiara dei propri doveri e diritti, la 
estimazione infallibile della natura delle cose, e quindi la pace e la pro- 
sperità. Ci auguriamo dunque che l’ atto dell’esimio letterato abbia pre- 
Cipuamente la virtà dell’ esempio, sì che non l’ Elba soltanto ma molti 
altri luoghi della penisola possano arricchirsi di quel materiale di cul- 
tura che purtroppo fa ditetto in molti paesi italiani. 

— Il 20 dello scorso gennaio si radunò al Municipio di Vicenza 
il Comitato cittadino pel monumento ad Antonio Fogazzaro. Fu preso 
atto della somma raccolta, che ascende a circa 55 mila lire, e della pro- 
posta che gli scultori Zocchi e Rubino, ciascuno per conto proprio, si 
propongono di eseguire, per questa citra, un monumento degno della 
città e dell’ uomo che si vuole onorare. Il Comitato frattanto invitò i 
due artisti a presentare i loro bozzetti, Il monumento. a quanto sembra, 
dovrebbe essere eretto a metà della salita di Monte Berico, vicino alla 
villa ove il poeta soleva abitare. — L'Avv. Dalle Mole, sindaco di Vicenza, 
ha dettato la seguente epigrate da collocarsi sulla casa di Antonio l'ogaz- 


zaro. — Qui — mella reconidita ombra — del domestico asilo — Antonio 
Fogazzaro — impeto crebbe alla fantasia — dolcezza al sentimento — 
ardore alla sua fede — il Comune — LP. 


-- Il giornale La Patria, che si pubblica ogni settimana a Basilea 
per gli operai italiani all’ estero, e che è Vl organo dell’opera fondata da 
Monsignor Bonomelli per P'assistenza degli operai italiani emigrati in 
Europa, ha sempre notizie ed articoli interessanti, Nel N.° del 15 gen- 
naio scorso in un articolo col titolo « Religione e Patria » fa risaltare 
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come nel Congresso recente tenutosi a Roma, dal partito nazionalista ita- 
liano, la grande maggioranza sì sia dichiarata ostile ad ogni forma di an- 
ticlericalismo. E cita i seguenti brani d’ un articolo che il signor Fran- 
cesco Coppola, uno dei più convinti e battaglieri nazionalisti, ha pub- 
blicato in un numero del periodico di Roma « Idea Nazionale ». Giova ri- 
produrli. Egli afferma che oggi in Italia esiste un vero e proprio pericolo 
anticlericale. « Il quale pericolo — scrive il Coppola — consiste nel fatto 
che l’ anticleralismo immobilizza ed ipnotizza all’ interno la nazione in 
uno stato d’ animo anacronistico, distraendola e distogliendola dai suoi 
veri e grandi interessi attuali; la conduce all’estero a simpatie e ad an- 
tipatie preconcette ed ingenue quando non sono pericolose ; la trascina 
ad accettare solidarietà assurde ed a subire influenze perniciose ; nessuno 
ignora, per esempio, il vassallaggio francese dell’ anticlericalismo ita- 
liano. Consiste nel tatto che | anticlericalismo, come la democrazia, 
tende spontaneamente e necessariamente a divenire un interesse diffe- 
rente e divergente dall’ interesse nazionale. Consiste nel fatto che 
l’anticlericalismo, solleticando i più bassi istinti del popolo ne fal- 
sa e ne corrompe sistematicamente l’educazione morale, intellettuale 
e politica. Ma consiste specialmente, questo pericolo, nel fatto che 
l’anticlericalismo, quale esso è oggi in Italia, è sopratutto anticatto- 
licismo. Ora l’anticattolicismo in Italia è semplicemente una aber- 
razione. Aberrazione anzitutto contro il passato, perchè tutta la no-- 
stra tradizione, anche quando è stata anticlericale (anticlericale in un 
senso diverso da quello contemporaneo) non è stata mai anticattolica ; e 
perchè il cattolicismo è doppiamente italiano, nella storia e nella col- 

tura. Aberrazione poi contro il presente e l’ avvenire. Perchè — scrive 
il Coppola — la enorme maggioranza degli italiani è ancora cattolica. 
Perchè cattolicesimo e religione sono in Italia sinonimi, e la religione 
è la prima ed in molti casi l’ unica luce dello spirito che redime gli 
uomini dall’ egoismo bestiale, ed avvezzandoli ad accogliere in sè una 
superiore realtà ideale li prepara, sia pure involontariamente, ad acco- 
gliere un’ altra realtà ideale che è la Patria; e perchè là dove questa 
luce, per incuria o per propaganda d’ odio settario, sì spegne, l’ egoi- 
smo bestiale risorge e fiorisce nella teppa anarchica delle grandi città. 

Perchè negli animi elementari l’ amore della Patria è fatto sopra tutto 
di antiche consuetudini, di ricordi famigliari, di tradizioni locali, e trop- 
pa gran parte ha in queste il rito e l’ emozione cattolica perchè combattere 
in queste anime semplici il cattolicesimo non significhi colpire alle ra. 
dici l’amore stesso della Patria. Perché per i nostri soldati che sino ad 
ieri hanno combattuto nella terra d’ Atrica e nelle isole egee e sopra il 
mare Mediterraneo, e che domani torneranno a combattere, e che frattanto 
vigilano sulla nave e nella trincea, il volto della patria ‘lontana ha an- 
cora il profilo aguzzo .del campanile nativo ; e perchè ai nostri emigranti 
sparsi a migliaia ed a centinaia di migliaia pel mondo nell’ umile e dura 
fatica la voce della patria lontana risuona nel cuore nostalgico con la 
voce delle campane remote. Perchè nnche oggi in questi dispersi ed 
eroici eserciti di lavoratori, meglio che i consoli e gli agenti burocratici 
del Governo, i rappresentanti della fede materna tengono viva, pur nella 
terra straniera, una coscienza comune che è solidarietà etnica e quindi 

solidarietà italiana. Perchè l’ anticattolicesimo, che è propaganda di odio 
e di disprezzo divide gli animi degli italiani che debbono essere uniti, 

e perpetua tra italiani ed italiani e nella stessa coscienza individuale un 
dissidio che fu per un momento doloroso ma necessario e che sarebbe 
oggi doloroso, pericoloso ed inutile. L’anticattolicesimo è sopra tutto 
una aberrazione — e questa volta non soltanto in Italia — perchè il cat- 
tolicesimo è ordine, disciplina, gerarchia, coercizione dell’ arbitrio indi- 
viduale, negazione del rivoluzionarismo sistematico, e quindi è educa- 
zione morale, educazione civile, educazione politica », 
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Studi religiosi. 


G. M. ZAmMPINI. Manuale del Vangelo. — Milano, Ulrico 
Hoepli editore, 1912. 


Non è molto, l’ Amendola, nella chiusa d' un suo articolo col quale 
dava notizia ai lettori di un vivace periodico fiorentino di una nuova 
traduzione del Vangelo, si domandava, — e nella domanda, traverso lo 
scetticismo, non è difficile scorgere un vivo desiderio che la cosa acca- 
da, — si domandava se gl’ Italiani leggeranno il libro che narra la vita 
di (resù. Or questo Manuale del Vangelo dello Zampini par fatto apposta 
per soddisfare il nobile desiderio dell’ autore di quell’ articolo ; par tatto 
apposta per isvegliare i più e invogliarli a leggere, a meditare, ad amare 
il Vangelo. Senz’ ombra d’ esagerazione : tutto in questo bel manuale 
ibello pel contenuto e per la veste tipografica) invita il lettore a ter- 
marsi e a rinfrescarsi come all’ ombra amica dell’ albero manzoniano. Il 
disegno del lavoro è nitido e armonioso, e in maniera semplice e evi- 
dente pone sotto gli occhi del lettore, sia pure completamente profano 
di studi biblo-evangelici, non pure quanto di essenziale è nei libri dei 
quattro evangelisti, ma altresì ciò chè sparso nel Vecchio Testamento 
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e nei restanti libri del Nuovo, e valga a porre in maggior luce i fatti 
e i detti dell’ incomparabile Maestro a noi tramandati dai quattro suoi 
discepoli. Disegno questo, per quant’ io sappia, originale; ma l’ origi- 
nalità sarebbe piccolo, o a dirittura vano merito, se l’ A. non avesse 
colorito il suo disegno con mano sicura, con tocchi sobrii, con colori 
freschi e vivaci. Cominci a leggere, e presto sei preso: l’ esposizione, 
sinceramente commossa quando s' occupa dei martirii terribili e della 
scellerata condanna, corre lieta, vagamente adorna di leggiadrie lettera- 
rie, lorchè ci ritesse le eternamente vive e profonde parabole; procede 
senza ridondanze nè ambplificazioni nel riferire i miracoli; si raccoglie, 
quasi si rimpicciolisce davanti ai dieci discorsi. Resti sorpreso, anche 
nei punti più difficili o incerti o dubbii, della semplicità, direi sponta- 
neità, delle spiegazioni, come non puoi non ammirare l’ esegesi senza 
pretese, chiara e precisa dov'è possibile, modesta e reverente altrove. 

Pure tanti pregi, che non sono frequenti nei libri ond’ è composta 
.la voluminosa letteratura biblo-evangelica e, a ogni modo, non hanno 
scarso valore, sono, o a me paiono, d'importanza secondaria in questo 
libro sui generis, in quanto non è solo un coscienzioso studio di erudi- 
zione e di critica, ma uno schietto, simpaticissimo lavoro di sentimento. 
Lo Zampini è un credente fervido e convinto, e la sua fede appunto 
dà al Manuale quel calore di vita, quell’ accento di sincerità, che ne 
formano il pregio maggiore e migliore. Forse la critica dotta, che suole 
mostrarsi metieolosa cavillosa arcigna, (sia detto in parentesi: essa, se 
ha dei meriti innegabili, ha il demerito assai grave d’ avere affastellato 
intorno a Gesù molti e vani dubbii, moltissime e strane e insostenibili 
ipotesi), forse rimprovererà allo Zampini l’ eccessiva semplicità di parec- 
chie sue spiegazioni, il silenzio intorno a certe... grosse quistioni e in- 
terminabili dispute, — strepitus verdboruni, come 1° A. dell’ /mifazione di- 
rebbe. Ma, a parte la considerazione che in un manuale destinato ai 
più non era il caso di far largo posto a ricerche erudite e... solamente 
‘erudite, a parte tale considerazione, il lettore che legge e giudica senza 
prevenzioni, non può trattenere la sua commozione davanti a un cre- 
dente così sincero, in cospetto d’ una fede tanto sicura. Così sincero, ho 
detto, e aggiungo : così diritto, chè non tutti i credenti (così fosse!) 
hanno il coraggio, ch’ egli ha di ficcar lo viso nella dottrina di Cristo 
e spiegarla senza pencolare una qualche volta, senza transigere mai, 
così com’ egli ta nel commentare la parabola del giovine ricco, nello spie- 
gare e illustrare i detti di Gesù, e specialmente l’ Unum necessarium. 

Adunque, questo .Manzale del Vangelo è un bello e buon libro; 
ma leggeranno gl’ Italiani il Vangelo, questo libro che è il primo tra 
i pochissimi che il tempo non può neanche scalfire? L’ interrogativo del 
critico del giornale fiorentino ne ha fatto spuntare un altro nella mia 
mente, questo : perchè il Vangelo non ha avuto nella patria nostra i 
molti lettori, che, per tante ragioni, avrebbe dovuto trovarvi ? 

La risposta dovrebbe essere un volume di indagini psicologiche e 
di documenti storici, e io non tento di riassumerla in poche righe o in 
poche pagine : vorrei, ma la pochezza dell’ ingegno e degli studi vi si 
oppongono. Noto solo, a mostrare quanto il tristo morbo sia antico e 
anche dove bisognerebbe appuntare le indagini, noto che sin dai suoi 
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tempi l’autor dell’ /mifazione ebbe con profonda tristezza a notare : Sed 
contingît quod multi ex frequenti auditu Evangelii, parvum desiderium 
sentiunt, quia spiritum Christi non habent (lib. I, cap. I, 2). E m'af- 
fretto a concludere, formulando il ‘voto che il libro dello Zampini ac- 
cenda nei moltissimi lettori, che gli auguro, il desiderio di far del Van- 
gelo la lettura cotidiana e familiare. 

Tutta la dottrina di Gesù si compendia in quel Mandatum novum 
cne nel libro in esame è così bellamente commentato. Ora chi crede che 
continue debbano essere le ascensioni umane, chi crede e spera in que- 
sto incessante moto delle umane generazioni verso l’ alto (e senza tale 
forte fede, senza tale viva speranza la vita sarebbe priva di significato, 
di scopo, di attrattive) non può non riconoscere che, per pervenire, l’ unico 
mezzo è quello cui inneggiano tutte le pagine del Vangelo: l’amore 
tra i nati d’ uomo, sincero profondo puro come quello di Gesù, che co- 
mandò... ut diligatis invicem, sicut dileri vos... 


Dott. A. RuBERTO 


Dott. EMILIO PASTERIS. Umanesimo e Cristianesimo nei 
primi secoli e le origini della civiltà moderna. — Fi- 
renze, Liberia Editrice fiorentina, 1913. 


La questione, studiata con tanta erudizione e indipendenza dal Pa- 
steris, si potrebbe risolvere a priori con un adorabile semplicismo. Dal. 
momento che Dio ebbe assunta l’ umanità, questa riacquistava tutta la 
sua bellezza e nobiltà. L’ umanesimo risultava dal perfetto equilibrio 
tra lo spirito che si innalzava a Dio ed il corpo che ne irraggiava lo 
splendore. Ma ahimé! la carne era inferma, e lo spirito, che avrebbe 
dovuto uniformarsi al suo modello, era sperduto nel buio. La predica- 
zione degli apostoli si trovò di fronte all’ umanesimo pagano che, colla 
filosofia e le lettere greche e latine, puravendo qualche spunto di idea- 
lità superiore, in fondo non glorificava che la carne. Quindi il terribile 
urto tra il cristianesimo nascente ed il vecchio paganesimo. Nel vangelo, 
che annunziava la pace e la redenzione dell’uomo, non poteva non es- 
serci l’ umanesimo, ma prima di manifestarlo, bisognava spogliare il 
politeismo della sua crosta e midolla materiale, poichè importava prima 
di tutto far conoscere G. C. crocifisso, abbattere gli dei falsi e bugiardi 
e rifare le coscienze. Ecco perchè il cristianesimo parve da principio 
ostile all’ umanesimo, e alcuni dottori, come Origene e Tertulliano, 
scagliassero le loro frecce contro tutto quello che poteva allontanare dal 
culto divino. Ma appena che la fede in G. C. ebbe conquistato, col 
sangue dei martiri, il suo posto sociale, quella bellezza umana, che po- 
teva essere dissimulata per un motivo superiore ma non soppressa, len- 
tamente si manifestò nella coltura degli apologisti, nell’ eloquenza dei 
padri, nello splendore delle basiliche e nella stessa poesia. E non poteva 
essere altrimenti, perchè il cristianesimo redimeva tutto l’ uomo colle 
sue aspirazioni all’ infinito e coll’ inclinazione alle belle arti che dell’in- 
finito sono l’ umana espressione. Quei due secoli, che furono detti del- 
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l’ umanesimo e della rinascenza, ebbero a diritto questo titolo sola- 
mente perchè il paganesimo tentò di risorgere colle sue forme antiche. 
Questi i pensieri che mi ha suggerito il bellissimo lavoro del Pa- 
steris, che dell’ umanesimo e cristianesimo fa un’ ampia e profonda trat- 
tazione corredata da una ricchissima bibliografia per ogni capitolo. 


Casalmaggiore ASTORI. 


Studi filosofici. 


I. DipIER. Hume. (Collezione : Philosophes et Penseurs). — Pa- 
ris, Bloud et C.ie, 1913. 


La collezione di monografie del Bloud, minuscola e a buon mercato, 
è tuttavia pregevole. Alcune sono di vero valore; questa del Didier, 
sopra uno dei filosofi la cui influenza negli studi filosofici è viva tuttora, 
e sarà, senza dubbio, anche per l'avvenire, riassume in sessanta pagine 
assai bene il pensiero del filosofo scozzese che scosse E. Kant dal dom- 
matismo ; non solo, ma riesce a correggere qualche opinione errata che 
corre intorno allo Hume. 

C. CAVIGLIONE. 


A. LECLERC. Le bilain de la Philosophie religieuse. Que- 
stions philosophiques. — Blond et C.ie. 


Appartiene a una collezione di piccole monografie edite dal Bloud. 
L’Autore è noto per non dubbio valore. Si può non essere d' accor- 
do in tutto con lui, ma non si può non riconoscerne la vigoria di 
pensiero. Se ben ho compreso, questa è la tesi fondamentale del sopra- 
indicato volumetto : c’ è posto per la fede in una religione positiva; 
essa non può essere in contraddizione colla ragione, ma la ragione non 
arriva a tutto, e là dove non arriva basta che la fede religiosa non 
abbia per oggetto l’ assurdo, non sia cioè in contraddizione vera colla 
ragione. Sta bene; questo solo appunto mi sia permesso rispetto alla 
forma : il ragionamento sereno e serrato è più efficace che il tono ima- 
ginoso e enfatico; è più etticace specialmente a persuadere chi è d’ al- 
tro avviso.... E gli altri stessi che son già persuasi sarebbero aiutati a 
vederci più chiaramente. C'è poi un intento laterale nella monografia 
ed è dimostrare l’ în/ecorndità della filosofia religiosa... L' insufficenza 
della medesima non è dubbia; ma non può questa essere un primo 
passo, una disposizione? E allora è proprio inteconda? Non è già il 
primo passo aver la mente orientata al vero? Certamente filosofia e 
religione sono cose categoricamente distinte, ma la filosofia vera dispone 
alla religione vera e perciò stesso non si può dire propriamente infe- 
conda. 


C. F. C. 
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P. D. BASSI. Seneca e Lucilio. Studi e saggi. — Firenze, 1913. 


Carlo Pascal nel suo libro « Figure e caratteri » rilevava la moder- 
nità meravigliosa di idee in Seneca: il P. D. Bassi ha tradotto e pub- 
blicato lettere e brani di lettere a documentare questa modernità. A 
parte gli elogi che si potrebbero fare alla traduzione piana ‘in buona 
lingua, il merito principale del P. Bassi è quello della scelta e dell’ini- 
ziativa. È sempre proficuo ed opportuno l’attirare l’attenzione su quanto 
attesta la consistenza e perennità di certe aspirazioni dell’ animo umano 
il quale muta alla superficie ma non cambia la natura fondamentale ; 
ma è tanto più proticuo ciò quando si ottiene con diletto di chi legge. 
E c’è di più: Seneca non solo esprime certe aspirazioni perenni della 
natura umana, ma precisamente molte di quelle che si fanno sentire 
oggi particolarmente’ Io non ho fiducia di poter meglio invogliare alla 
lettura di questo libro attraente che riproducendone un brano. Apro a 
caso : « Quello che chiami tuo schiavo pensa ch'è nato come te, gode 
dello stesso cielo, respira la stessa aria, vive e muore, come viviamo e 
‘ moriamo noi. Puoi vederlo libero cittadino, ed egli può vederti schiavo... 
Non volere disprezzare adunque un uomo che si trova in una condizione 
in cui tu puoi ritrovarti. 

Io non voglio dilungarmi troppo per vedere come trattare i nostri 
schiavi, vittime della nostra tirannia, crudeltà, disprezzo. In poche pa- 
role ecco la mia massima : tratta l’ inferiore, come vorresti essere trat- 
tato dal tuo superiore. Ogni volta che pensi all’ estensione del tuo po- 
tere sopra gli schiavi pensa ancora che altrettanto può il tuo padrone 
con te. Mi dirai: ma io non ho nessun padrone. Sei giovane e potresti 
averne.... Usa clemenza con gli schiavi, ed affabilità; parla con loro, 
rivela ad essi i tuoi disegni, falli partecipare alla tua mensa. In que- 
sto punto mi pare di sentire tutta la società finamente educata darmi 
sulla voce: ma questo è troppo umiliante, troppo vergognoso! Ed io ti 
sorprenderò questi delicati a baciare la mano dei servi di altri padroni. 
Non avete posto mente come i nostri antenati cercarono di togliere ogni 
odiosità del nome del padrone, ed ogni umiliazione da quello”di servo? 
Chiamarono il padrone padre di famiglia, e i servi domestici, termini 
che i mimi adoperano ancora. Fissarono delle solennità in cui non solo 
mangiavano con i padroni, ma ancora avevano la permissione di rivestire 
delle cariche, di rendere giustizia considerando la casa come una piccola 
repubblica ». 

Tutto ciò è pur molto suggestivo ; e così è tutto il libro. 

C. CAVIGLIONE. 


Studi politico-sociali. 


ENRICO CORRADINI. Sopra le vie del nuovo impero. — Mila. 
no, Treves, 1912. 


In questo lavoro, col sottotitolo: Dall’ emigrazione di Tunisi alla 
guerra nell’ Egeo e con un epilogo sopra la civiltà commerciale, la civiltà 
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guerresca e i valori morali, sono riunite numerose corrispondenze in- 
viate ad un periodico italiano. È pertanto il lavoro di un giornalista e 
come tale ha le caratteristiche speciali che improntano gli scritti i quali 
vengono pubblicati appena inviati senza che l’ Autore abbia modo con 
le successive osservazioni e riflessioni di modificare il risultato delle sue 
prime impressioni. 

Ma i lavori di tal fatta, quando siano opera d’un osservatore co- 
scienzioso ed acuto, di uno spirito colto ed indagatore, hanno il merito 
di presentarsi chiari ed efficaci, tanto più quando, come nel caso nostro, 
la fiamma del patriottismo li illumina. E questo patriottismo è forse 
quello che, come l’ Autore stesso confessa nella sua prefazione, ha im- 
prontato, in parte almeno, l’ opera sua di un soverchio ottimismo. Altra 
sua confessione è che il titolo del libro ha più valore ideale che reale 
perchè le vie del nostro nuovo impero sono in Libia e non in Tunisia 
e nell’ Egeo. 

Comunque sia, il Corradini, non solo si è fatto un giusto concetto 
delle condizioni dell’ emigrazione italiana in Tunisia, delle lotte che vi si 
combattono fra le diverse razze e nazionalità, come della politica francese, 
ma egli tutto ciò ha saputo assai bene rendere manifesto al lettore. In- 
teressantissimo è quanto egli delle isole dell’ Egeo occupate dalle nostre 
forze ci espone, degli eftetti della oppressione mussulmana, del carattere, 
delle attitudini, delle aspirazioni degli abitanti, dei commerci, delle affi- 
nità loro, come interessanti sono le descrizioni di quegli splendidi 
paesaggi e le reminiscenze classiche e. gli episodi storici che ad esse si 
collegano. Siasi che si voglia chiamar nazionalismo, sia anche semplice- 
mente patriottismo un entusiasmo per i nostri soldati e marinai e per 
alcuni specialmente dei loro duci, una giusta ammirazione pel paese che 
volle ed approvò l’ impresa Libica trapelano dalle pagine del libro. È 
non solo vi trapela, ma coraggiosamente vi si afferma la profonda sod- 
disfazione dell'Autore di fronte a quel risveglio della fierezza nazionale 
e dei suoi più nobili ideali che tanto valsero a rintuzzare la grettezza 
e l’ egoismo di quei socialisti che possono chiamarsi italiani solo perchè 
nati nella penisola, ma che non seppero sentire italianamente. 

Non bisogna credere però che il libro del Corradini sia improntato 
da solo lirismo nazionalista e da ottimismo patriottico. Notizie interes- 
santi, raccolte di fatti, indagini preziose, esposizioni di rapporti e di si- 
tuazioni internazionali ne tanno un lavoro il quale merita di essere letto 
e ben ponderato da uomini politici, da legislatori, da diplomatici, i quali 
vi potranno trovare utili ammaestramenti. 

Firenze R. CoRNIANI 


LUIGI VILLARI. Gli Stati Uniti d'America e Il’ emigrazione 
italiana. — Milano, Fratelli Treves, editori, 1912. 


Il libro dà assai più di quello che |’ A. non dica essere sua inten- 
zione di oflrirci. Più che una descrizione sommaria, popolare degli Stati 
Uniti, un riassunto dì storia, un accenno allo sviluppo economico e so- 
ciale, il Villari ci presenta un ampio e particolareggiato quadro della 
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vita americana, considerata sotto i suoi complessi e molteplici aspetti. 
Egli mira soprattutto, nel suo lungo studio, a interessarci sulle condi- 
zioni dell’ emigrato ed a sterzare la nostra dignità nazionale, con l’ espo- 
sizione oggettiva di tutte le miserie e di tutte le vergogne che pesano 
sui nostri compatrioti. Passano nel suo libro strane ed interessanti figure: 
il bordante (operaio scapolo che à lasciato la famiglia in Italia, il 
quale va ad abitare presso altro operaio ammogliato, pure italiano), il 
prominente (ossia notabile), il medico, il banchista, il prete, il colletto- 
re-corrispondente viaggiante (figura caratteristica del giornalismo italo- 
americano); tutta la vita italiana in America, con le sue ombre fosche, 
con ì suoi dietroscena drammatici, con le sue infamie senza rimedio e 
senza scampo. o 

L’ A., che 8’ ispira a sentimenti di puro e schietto patriottismo, opina 
che la sola forma di tutela realmente efficace sia quella degli uffici le- 
gali indipendenti e deplora che in America gli avvocati italiani, capaci 
ed onesti, siano in numero molto relativamente esiguo. Molto confida, 
per il prestigio del nome nostro, nell’ incremento dell’ esportazione na- 
zionale, nel nazionalismo militante e più ancora nell’ educazione delle 
nostre masse, anteriore all'emigrazione e in “qualche legge restrittiva 
che impedisse, ad esempio, di emigrare prima d'aver compiuto il servi- 
zio militare. i 

Conclude augnrandosi che il problema dei nostri emigrati in Ame- 
rica venga studiato de vis e coscienziosamente, onde evitare molti er- 
rori ed un inutile sfoggio di rettorica. 


Firenze FRANCESCO GIORDANI 


Louis HOFFMANN. La grève dans les services et les indu- 
stries nécessaires. — Paris, Bloud et C.ie, 1912. 


In questo breve studio sullo sciopero, che viene considerato da un 
doppio punto di vista, giuridico ed economico, l'A. fa notare come la 
Francia sia rimasta indietro a molte nazioni straniere, l’ Italia compresa, 
sulla via delle riforme adatte a scongiurare il pericolo. Egli parte dal 
concetto che lo sciopero, il quale danneggia la società, va contro il di- 
ritto delle genti e che quindi una colpa sociale dovrebbe costituire una 
colpa professionale e giuridica. 

Date le leggi vigenti in Francia, non si può togliere ai funzionarî 
il diritto di sciopero, ma il bene sociale deve ottenersi a prezzo della 
libertà individuale. Una riforma legislativa s’ impone dunque, e il 
solo mezzo ond’ evitare lo sciopero consiste, secondo | Hofmann, nel- 
l’arbitrato. 

Lo studio ci sembra condotto con diligenza e con serena indipendenza 
di giudizio. L’A., che non si limita alla sola denunzia del male, ma ne 
suggerisce 1 rimedî, conclude che, se l’ intervento dello Stato può ispi- 
rare qualche diffidenza, la soluzione legislativa è tuttavia la migliore. 


Firenze FRANCESCO GIORDANI. 
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Letteratura. 


GIULIO BERTONI. ll Cantare del Cid. Introduzione, versione, 
note, con due appendici. — Bari, G. Laterza, 1912; pp. 219. 
(Collezione Scrittori stranieri a cura di GUIDO MANACORDA, 


vol. 3). 


Il Cantare del Cid è un poema spagnuolo composto, da un autore a 
noi ignoto, probabilmente in sul declinare del duodecimo secolo sotto 
l’ influsso evidente delle « canzoni di gesta » trancesi, allora divulga- 
tissime, e conservatoci, non senza mutilazioni, in un solo manoscritto 
copiato nel 1307 da un certo Pero Abbate e oggi, dopo varie vicende, 
pervenuto in possesso del marchese Alessandro Pidal y Mon. Non ha i 
pregi d’arte che rifulgono nella Charson de Roland, cui vien fatto di 
paragonarlo, perchè al pari di quella celebra le imprese d’un eroe na- 
zionale nella lotta secolare tra cristiani e saraceni, ma il suo stile tut- 
tavia non manca di colorito e di forza, e tutto il poema è un documento 
prezioso per la storia del costume privato e delle usanze guerresche e 
giuridiche del tempo e della nazione in mezzo alla quale ci riporta. 


Il protagonista é.un personaggio della cui esistenza — già messa 
in sospetto dai critici di qualche tempo addietro — ormai non è più 
lecito dubitare. « Rodrigo Diaz — così il Bertoni — detto Mio Cid, 


nacque a Bivar intorno al 1035. Aiutò Sancho II alla battaglia di Gol- 
pejar (1071) e compiè altri importanti fatti d’armi. Sposò Ximena Diaz, 
figlia del conte Diego di Asturia (la leggenda la celebrò, invece, come 
Ximena Gomez) il 19 luglio 1074. Nell’ anno 1080 vinse a Cabra Garcia 
Ordonez, che un cronista arabo del principio del secolo XII, Ibn-Bas- 
SAm, ci dice essere stato soprannominato Bocca-storta; poscia fu due 
volte esiliato (1081 e 1086). Nel 1055 fu richiamato da Alfonso VI di 
Castiglia. Combattè il conte Berengario di Barcellona, occupò Valenza 
nel 1094. Morì nel luglio 1099 ». Che il Cid della leggenda non sia pre- 
cisamente il Cid della storia, che a lui si attribuiscano imprese e fatti 
ch’ egli non compiè, è cosa che non può far meraviglia ad alcuno. 

Il Cantare del Cid tu già tradotto in versi sciolti italiani da Tommaso 
Cannizzaro. Ora il Bertoni, giovandosi della recente ricostruzione del testo 
fatta da Ramon Menéndez Pidal, ne dà una traduzione in prosa, facen- 
dola precedere da un’ introduzione (sull’ origine e la composizione del 
poema, l’ elemento storico e leggendario, e il valore estetico di esso), e 
seguire da note filologiche e storiche a un certo numero di luoghi. Delle 
due appendici la prima tratta della Cronica rimada taltrimenti detta 
Cantar de IRodrigo o semplicemente Z/ N'odrigo) e ne riporta, tradotti, 
tre brani, Nella seconda discorre dei romarnces composizioni poetiche, per 
lo più brevi, in versi di sedici sillabe; e ne traduce per saggio dieci, 
delle dugentocinquanta icirca) che se ne conoscono riferentisi alle gesta 
del Cid. Segue una « Nota » sul così detto « Inno del Cid » : un carme 
latino, composto verisimilmente da un monaco, non più tardi che nei 
primi anni del secolo XIII e tramandatoci anch’ esso in un solo mano- 
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scritto che si conserva nella Biblioteca Nazionale di Parigi. Un indice 
(così lo chiama troppo modestamente il B., ma noi direrimo piuttosto 
un dizionarietto) dei nomi di persone e di luoghi ricordati nel « Can- 
tare » serve di conclusione al volume che si abbellisce di tre facsimili 
paleografici. i 

Padova | G. CrarDpI-DUPRÈ 


GEORG MENTZ. Handschriften der Reformationszeit. — Bonn, 
A. Marcus und E. Weber, 1912, in 4, pp. XXXVIII e ta- 
vole 50. 


L’ utile impresa delle 7'abulae in usum Scholarum, ideata e curata 
da Giovanni Lietzmann per fornire alle scuole superiori i modelli pa- 
leografici delle varie età, viene ora ad arricchirsi di questo prezioso 
atlante contenente diversi scritti del tempo della riforma, della prima 
metà de) secolo XVI. Le cinquanta tavole fototipiche riproducono più 
di un Lentinaio di scritture, in latino e in tedesco. Le pagine unite 


- ——___—_ 


‘usino l’ interpretazione dei testi riteriti nelle tavole, preceduta da una 


sommaria notizia sull’ autore e sulla data del suo scritto. 

Il presente atlante viene ad associarsi ai quattro precedenti ; agli 
Specimina codicum Greacorum Vaticanorum raccolti da Pio Franchi de’ 
Cavalieri e dal Lietzmann ; alle Papyri Graecae Berolinenses, di Wilhelm 
Schubart ; agli Specimina codicum Latinorum Vaticanorum del P. Fran- 
cesco Ehrle S. J. e di Paolo Liebaert, ed alle /nscriptiones Latinae di 
Ernesto Diehl. (1) 

L’ utilissima collezione fa veramente onore agli studi della Germania. 


Roma P. Luaano, O. S. B. 


XII studi critici per nozze Neri-Gariazzo. Torino, 3 feb- 
dbraio 1912. — Città di Castello, Lapi, editore, ediz. nume- 
rata, f. c. 


Contiene : 1°) G. A. Piovano. Appunti Eschilei, L' « occhio » nelle 
figure femminili. 2°) Santorre Debenedetti. Il Testamento cinico (intor- 
no alle varie redazioni ed alla fortuna di una facezia). 83°) Giulio A. 
Levi. Se Francesca da Rimini nell’ episodio dantesco sia una natura de- 
bole o magnanima (Contro la prima interpretazione, data dal De Sanctis, 
il L. rinverdisce, chiarifica e completa la seconda, già affacciata dal Fo- 
scolo. Scritto meditato ed importante). 4°) Fr. Baldasseroni. /l fesoro 
di ‘messer Benuccio Salimbeni (Inventario trecentesco di oggetti pre- 
ziosi, posseduti da un ricco senese). 5°) Dom. Tordi. Maestro Mariano 
di Francesco da Cremona, Orafo. C. P. De Magistris. 6°) // contratto nu- 
ziale della figlia di Aldo Manuzio. 7°) Fr. Picco. Il testo di una novella 
del Bandello negli Annales d’ Aquitaine «Il P. vi continua gli studi già 


(1) Di queste ultime si parlerà quanto prima nella Rivista (.V. d. D.) 
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sparsamente editi e pubblicati in analoghe occasioni, nei quali, a propo- 
sito di singole novelle, studia i metodi di composizione del novellatore 
lombardo). 8°) Bened. Soldati. Foscolo commentatore d’.Omero (Appunti 
dalle carte labroniche). 9°) Abdelkader Salza. // secondo parere di Agnese 
(Quello del fare il matrimonio per sorpresa. Casi analoghi e probabili 
fonti manzoniane). 10°). P. Tommasini Mattiucci. « L'uomo della scien- 
za » nella libreria dì Don Ferrante (Martino Delrio, autore delle Disqui- 
sizioni magiche). 11°). Fed. Ravello. Noterella Manzoniana (Una possi- 
bile fonte del racconto manzoniano della Peste, e più precisamente del- 
l’ aneddoto della madre di Cecilia). 12°). Fed. Olivero Sulle liriche di 
Ernest Dowson (Sottile e dolorante poeta moderno inglese, che risentì 
l’ influsso del Verlaine, e tradusse, anche, alcune sue poesie). 


Cagliari G. Muoxi 


GIUSEPPE ZAMBONI. Saggio di un nuovo metodo per l’ inse- 
gnamento della lingua latina. Per il primo anno di lati- 
no, Vol. I. — Verona, Tip. Marchiori, 1911; pp. 222. 


Ottima è l’ intenzione di rendere l’ insegnamento classico ai suoi 
fini che sono nella conoscenza della civiltà e del pensiero del popolo di 
cui studiamo la lingua. Le nozioni grammaticali, certo indispensabili e 
necessarie, non devono costituire il punto centrale dello studio del latino 
e del greco ma il mezzo per arrivare alla precisa comprensione e logi- 
ca del classicismo. È opera vana e dannosa ridurre il pensiero dell’ au- 
tore a un mezzo grammaticale, dove si debba accertare la regola o la 
legge morfologica e sintattica, resa quasi sempre rigida, indiscussa, lo- 
gicamente e naturalmente errata : trascurandosi così l’ intelligenza dello 
scrittore e in pari tempo trasformando l’ insegnamento in puro esercizio 
anatomico, atto a costatare quelle forme, quelle particolarità, quei rap- 
porti sintattici indicati. Pertanto lo Z. concilia grammatica, lessico, 
stile, inseparabili nell’ espressione del pensiero. E mi par giusto; ma 
sì tratta del modo della conciliazione. Il considerare separate le tre parti 
suddette è innaturale e illogico, e la conseguente reciprocità porta a non 
dissociarle. Né è agevole indicare il modo di tenere indissoluta, com’ è 
naturalmente, quest’ unione. E per ciò il tentativo dello Z. è lodevole, 
se pure non ci sembri molto chiaro e facile: e chiarezza e facilità, cioè 
s-inplicità, devono esservi per non avverarsi il male opposto, forse peg- 
giore, della confusione e della nessuna utilità. 

Opportuna e agevole è la ripartizione delle letture latine: dalla 
vita individuale e privata alle istituzioni pubbliche cioè alle militari e 
alle civili. Riservato quindi al principio dello studio del latino è l’ ap- 
prendimento dell'inizio della vita privata, cioè la disciplina umana : let- 
tura, scrittura, la vita scolastica, il corpo umano, l’attività psichica, la 
tamiglia. il tempo, le stagioni, l’ universo, la giornata, e con questa 
parte di lessico si connette la grammatica nella declinazione e nella 
coniugazione, e con la preparazione pratica della sintassi elementare. 
Tuttavia, per ripetere, se ci accordiamo foto corde nel fine, siamo perplessi 
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per il mezzo esposto ; forse è da temersi che la troppa semplicità si con- 
verta in estrema confusione nella giovine mente del discente, dove lo 
apprendimento ad un tempo di lessico, di sintassi e di forma, in sé unito, 
può scindersi e nuocere a quell’ unità che, si raggiunge pur separata- 
mente col metodo comune dello studio di ciascuna delle parti. 

E A. S. 


ANTONIO FoGAZzaro. Ultime. — Milano, Casa editrice Baldini 
et Castoldi, 1913. 


È stato detto e ripetuto che il presente postumo volume del grande 
scrittore vicentino nulla aggiunge alla fama di lui; ed è vero. Tuttavia 
alcune pagine, anche se ripetono, in gran parte, ciò ch’ egli aveva già 
detto altrove, si leggono con piacere. Tali quelle sullo Zanella, dove è 
notata la derivazione, sia pur lontana, di molte delle migliori poesie di 
lui dai poeti inglesi ch’ egli prediligeva e dei quali tradusse egregia- 
mente le cose più conformi al suo modo di sentire. Ciò non era stato 
notato, con altrettanto acume con e altrettanta larghezza, nè dal Fogaz- 
zaro stesso, nè da altri che scrissero dello Zanella. Belle sono altresì 
le pagine sul Tommaseo, che pongono brevemente nella sua vera luce 
l’uomo e lo scrittore, e interpretano il suo sentimento circa l’ insegna- 
mento religioso nella scuola. La bell’ anima del Fogazzaro si rivela par- 
ticolarmente nelle Pagine commemorative. Sono quasi tutti uomini illu- 


stri, la più parte amici suoi, tra’ quali principalissimi il Lampertico e: 


lo Zanella, ch'egli commemora, e tra essi taluno discordante da lui ne' 
principi, ma di tanto ingegno e di tanta virtù, ch'egli non può non 
ammirare ed amare al pari degli altri. Le rimanenti scritture, versi e 
prose, che completano il volume, sono, fatte poche eccezioni, bazzecole, 
che non meritavano forse di essere raccolte. Si direbbe siano state riunite 
insieme per ingrossare alquanto il volume, il quale, ciò non ostante, è 
di appena 180 pagine, comprese le molte lasciate in bianco. 


Z. 


Storia. 


ARTURO SOLARI. La lega Tessalica. — Pisa, F. Mariotti, 
1912; pp. 132. 


È noto che nell’anno 196 a. C. il console Flaminino, vinto il re Fi- 
lippo di Macedonia, proclamava solennemente 1’ indipendenza delle città 
greche e dava loro un nuovo assetto politico. L’ ordinamento che per 
opera sua ebbe la Tessaglia fu quello d’una confederazione o lega 
(Kowòv tov OettaZ®v), il cui territorio dapprima fu ristretto entro limiti 
relativamente angusti, non comprendendo che la Tessaglia nel senso 
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proprio della parola (ma esclusa la città di Earsalo) e il paese degli 
Achei Ftioti (esclusa però Tebe). La Tessaglia politica non era dunque, 
almeno nei primi anni, che una modesta porzione della Tessaglia geo- 
grafica « limitata dall’ Olimpo a settentrione, dall’ Eta e le Termopile a 
sud, dal mare a levante e dalla catena del Pindo a ponente ». Ma nel 
decorso dei tempi i popoli che dapprima ne erano restati fuori (Eniani, 
Malii, Etei, Magneti, Perrebî, Dolopi) furono aggregati in circostanze 
diverse alla lega tessalica. Quando ciò avvenisse, le fonti non ce lo di- 
cono ; solo integrando coi dati dell’ epigrafia le sparse notizie forniteci 
dagli scrittori si può tentare di ricomporre quella storia. E questo è ap- 
punto ciò che fa il Solari nel cap. I (pp. 9-85) del presente volume, ri- 
costruendo con indagini minute e pazienti le vicende dei popoli testè 
ricordati e dedicando altresì alcune pagine a determinare la condizione 
giuridica degli Ftioti entro la lega, cuì appartennero, come si è detto, 
fino dalla sua fondazione. Negli altri due capitoli, assai più brevi, il 
Solari esamina l’ ordinamento complessivo della lega e le attribuzioni 
dei magistrati federali (pp. 86-98), poi gl’ istituti locali e le magistra- 
ture esistenti nelle singole città confederate (pp. 99-112). Un indice al- 
fabetico dei nomi personali, etnici e geografici e dei titoli delle cariche 
o dignità, citati del volume, ne riassume con minute indicazioni tutto 
il contenuto, e non soltanto agevola i riscontri e la ricerca di notizie 
particolari, ma facilita anche la lettura continuativa del volume che per 
la complessità della materia non sempre correrebbe spedita. 


G. C. D. 


Biografia. 


ANGELO Mosso, la sua vita e le sue opere, In memoriam. — - 


Novembre, 1912. 


Nel secondo anniversario della morte di Angelo Mosso la tamiglia, 
con pensiero memore di pietà, ha raccolto in un volume i principali di- 
scorsi ed articoli che furono pronunziati e scritti per la scomparsa di 
lui. La parola commossa e riverente dei discepoli e dei colleghi ci rie- 
voca dinanzi tutta la sua vita, quale fu veramente, animata cioè in ogni 
atto da quell’ ardore d’ aspirazione alla verità e alla bellezza che non 
venne meno cogli anni e gli conservò mirabile la gioventù dello spi- 
rito. L'emozione fu il segreto dell’ opera sua, un’ emozione continua e 
fremente davanti alle molteplici manitestazioni della vita. Dalla cellula 
dell’ organismo umano, alle vette alpine di candore immacolato ; dai 
mondi preistorici, novellamente dissepolti, ai problemi più vivi sulla 
democrazia e sull’ educazione fisica della gioventù, egli a tutto rivolse 
il suo ingegno e in tutto portò la stessa tecnica severa di scienziato e 
lo stesso fervido entusiasmo d’ apostolo. 


l'irenze L. NOFRI, 
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Un esule italiano a Costantinopoli nel 1859. Tre lettere di 
GIUSEPPE CIVININI. — Pistoia, Officina Tipografica Coope- 
rativa 1912; in-8, dì pp. 46. 


Filippo Civinini dal suo ritiro di San Mommò pubblica tre lettere 
che il padre suo diresse nel 21 Marzo, 81 Ottobre e 20 Dicembre da 
Costantinopoli alla propria sorella, la nota scrittrice Giulia Civinini- 
Arrighi, premettendovi un lungo cenno biografico del convinto repub- 
blicano, dell’ impavido garibaldino, del fiero giornalista, del deputato bat- 
tagliero. Le lettere hanno l’ intonazione triste e talvolta disperata del- 
l’ esilio, ma mostrano quell’ intensità di sentimento affettuoso verso la 
famiglia che mai si disgiunse dall’ audacia e forse talvolta della teme- 
rità di pensiero dell’antico direttore del Dirifto. Giuseppe Civinini ac- 
cennava in esse al carattere della popolazione turca che egli ebbe la 
fortuna di trovare onesta e buona. Son pure pubblicati nell’ opuscolo al- 
cuni mediocri versi dedicati alla sorella, ed altri ispiratigli dalla turca 
X. Y., nei quali ultimi egli traccia un ritratto di sè stesso. A questo 
proposito ricordiamo di.aver letto nel fascicolo del 16 Febbraio 1906 della 
Itassegna Nazionale un articolo della signora Giulia Civinini-Arrighi 
sulla prima giovinezza di Giuseppe Civinini. 


Firenze E. F. 


Arte. 


LobOVvICO IRATI. Varietà storico-artistiche. — Città di Ca- 
stello, Casa Tip. edit. S. Lapi, 1912, in 12; pag. 220. 


Nella prefazione a questo libro si potevano dire molte cose, ma 
l’erudito scrittore non ha voluto scrivere neppure una parola che sapesse 
di pretazione. Per quale ragione egli abbia licenziato il suo volume in 
modo da sembrare non curante de’ lettori, non si conosce: torse perchè 
è nemico delle presentazioni. Se questa fusse veramente la ragione, bi- 
sognerebbe conchiudere, a fil di logica, che Lodovico Frati non sia molto 
amico neppure delle recensioni. Che è infatti, una recensione se non la 
presentazione, spesso condita di sale e di pepe, di un’ opera? 

Queste adunque sono pagine raccolte. Fin qui erano sparse ne l’ Arte, 
nella Rassegna d’arte, negli Atti e Memorie nella R. Deputazione di 
storta patria per la Romagna, nella Miscellanea Zrudizione e Belle arti 
nella Nuova Antologia, nel perodico Arte e Storia, e nella ltirista d' Arte, 
ei ora, insieme radunate, tornano a vivere di vita propria. Nei periodici 
molte cose belle trovano la vita di un giorno e la morte eterna, ne’ vo- 
lumi esse vivono colla speranza d'una vita immortale. 

E gli scritti di L. Frati meritano questa vita anche per i documenti 
che traggono dall’ oblio. Illustrano l’arte e gli artisti di Bologna: Vi. 
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tale, pittore bolognese; Lippo di Dalmasio e Simone de’ Crocefissi ; Ia 
copo di Paolo e la sua famiglia ; Giotto a Bologna; il crocefisso del 1323 
nel convento di S. Giacomo; un contratto autografo del Francia; la 
cappella Bolognini nella Basilica di S. Petronio ; la morte di Francesco 
del Cossa: le lettere autobiografiche di pittori al P. Pellegrino Antonio 
Orlandi; l’ anno di nascita e il testamento di Alessandro Algarili; Gio 
Fr. Grimaldi detto il Bolognese ; la famiglia Cignani; la vita del conte 
Carlo Cignani scritta da suo figlio Felice ; il progetto di un monumento 
al Correggio in Milano, ed una lettera autografa di Lodovico Caracci. 
Il volume è reso più dilettevole da otto tavole illustrative. 


Roma P. Lugano O. S. B. 


—_ 


I. G. PROD’ HOMME. Ecrits de musiciens (XV-XVIII siècles). — 
Paris, Mercure de France, 1912. 


Il Prod’ homme, musicologo intelligente e coltissimo — due qualità 
che non vanno spesso insieme nei cultori della musica — conosciuto per 
le sue monografie sul Berlioz e sulle sinfonie del Beethoven oltre che per 
una buonissima edizione delle opere in prosa: del Wagner ‘Delagrave 
edit.), ha riunito scritti di musicisti, da Antonio Squarcialupi, fioren- 
tino (XV sec.) al Gluck eal Sacchini, di un’ età dunque in cui la musica 
subì un’ evoluzione continua. Questi documenti non hanno importanza 
solo per la storia musicale ma anche un interesse — com’ è comprensi- 
bile —, generale e biografico. La scuola francese ha la maggior parte 
del libro ; tutti i brani sono preceduti da notizie sui loro autori; sono 
indicate le fonti delle notizie. In tanta ignoranza o superficialità di no- 
zioni sulle relazioni e gli scambi nella storia musicale delle diverse re- 
lazioni questo libro dovrebbe portare qualche lume ed invogliare altri. 
Ma dubitiamo che la forma di antologia possa essere molto efficace alla 
sua diffusione. 

g. 2. s. 


Varia. 


La fabbricazione della Julienne italiana. — Firenze, Tip. 
R. Ricci, 1912. 


11 Prof. V. Valvassori che è il direttore della Regia Scuola d'A gricol. 
tura alle Cascine di Firenze, ha scritto queste poche pagine per far cenno 
di un’ industria che si potrebbe sviluppare in Italia, ove la Julienne, o 
meglio la minestra verde così detta, è assai apprezzata. Con speciali siste- 
mi di essiccazione si conservano i prodotti, delle frutta e degli ortaggi, 
cosicchè sia per gli usi familiari come per i bisogni dell’ esercito, della 
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marina e della navigazione, tali ortaggi secchi mantengono la proprietà 
nutritiva, il gusto e il sapore di quelli freschi. Il professore in questo 
breve opuscolo riproduce i risultati delle esperienze compiute da diversi 
anni presso la Scuola di Pomologia Fiorentina, per fare così un miscuglio 
che riesce poi gradito al palato e utile alle famiglie. 


X. 


Dott. A. MAZZARON. Sulla coltivazione della menta romana 
per l’estrazione dell’ essenze. Ricerche chimico-fisiolo- 
giche. — Firenze, Tip. R. Ricci, 1912. 


È una lunga memoria dell’ esimio professore della Regia Scuola di 
Pomologia di Firenze, memoria che riguarda una pianta la quale — per 
venire al pratico — è ceduta appena raccolta a lire 15 al quintale alla 
notissima farmacia di S. Maria Novella, ove si fabbricano i più scelti pro- 
fumi. La menta romana detta anche menta comune o menta verde, di- 
stinguesi dalla menta piperita, ma però ne è meno estesa la coltivazio- 
ne. Ora sulla coltivazione di essa pianta, sulla sua concimazione, sui 
risultati chimici della sua distillazione versa appunto la memoria del 
dottor Mazzaron. 


X. 


Calendario del Santuario di Pompei. — Valle di Pompei, 
Scuola Tip. pei figli dei carcerati, 1913. 


Un bel volumetto zeppo di notizie stampato con illustrazioni e ni- 
tidissimi caratteri che da più specialmente notizie delle due grandi isti: 
tuzioni di carità nate grazie all’ attività del veramente benemerito 
avvocato Bartolo Longo all’ ombra del Santuario. Le povere orfamnelle e i 
poveri figli dei carcerati che colle loro industri mani hanno stampato e 
rilegato il gentile volumetto del Calendario sono ospitati in due grandi 
asili. Sono centinaia le ragazze raccolte, sono centinaia i bambini rico- 
verati e così non è solo la pietà religiosa, la devozione alla Grande 
Vergine ma è l’ opera di beneficenza civile e sociale che si compie a 
Valle di Pompei. 

Tra le notizie complete che ci dà il Calendario vi sono pagine che 
narrano le vicende di qualcuno di quei ricoverati, narrazioni che strap- 
pano le lagrime. Al cittadino iniziatore di tante buone opere, ed ai suoi 
coadiutori vada la riconoscenza degli italiani. 


Xi 
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Cronaca. 


— È giunta poco fa a compimento la Storia della letteratura tedesca di A. 
Salzer, che, mentre occupa un posto onorevolissimo fra le opere dello stesso ge- 
nere per lu bontà del contenuto, è certamente superiore a tutte per la copia delle 
illustrazioni artistiche, delle riproduzioni di antichl codici e di antiche stampe 
(incunabili e editiones principes) e di lettere ed altri autograti. Editrice di questa 
opera, che sarebbe desiderabile fosse tradotta nella nostra lingua, è 1’ Al/gemeine 
Verlags-Gesellschaft di Berlino, Monaco e Vienna. 

— Anche quest’ auno l’ Istituto Geografico De Agostini di Novara ha pubbli- 
cato il suo utilissimo Calendario Atlante, un vero e completo atlantino tascabile 
di ben ventiquattro tavole (fra cui una carta della. Libia ed un’ altra dell’Eritrea, 
Somalia ed Etiopia nella scala di 1 a 20,000,000) preceduto da oltre cento pagine 
di notizie statistiche (calendario, monete e misure, dati geografico-statistici rela- 
tivi a tutti i paesi del mondo, con un cenno sulla guerra italo-turca e sui nuovi 
possessi coloniali che essa ci ha procurati) e seguìto da un indice alfabetico di 
tutti i nomi segnati nelle tavole dell’atlante coi necessarî rimandi. Notiamo a 
volo qualche lieve inesattezza in cui è caduto l’ egregio compilatore del testo (pro- 
fessore A. Machetto). A pag. 11 si dà, tra le altre indicazioni del calendario re- 
ligioso, una tabella del « suono dell’ Ave Maria ». Ora il suono dell’ « A. M. » non 
è uguale in tutta Italia, ma varia da regione a regione; quindi o bisognava ripro- 
durre le tabelle delle principali regioni o città (Roma, Firenze, Milano, Napoli ecc.) 
oppure, volendo attenersi ad uno dei varî sistemi regionali, conveniva nominarlo 
espressamente. A pag. 20 un’ altra piccola inesattezza ; si è dimenticato (forse per 
un eftetto postumo del calendario religioso che vigeva fino a due anni fa nelle 
province piemontesi) di segnare in carattere grassetto il Capodanno (che il nostro 
calendario civile, del resto, già riconosceva come festivo anche in quelle province 
in cui non lo considerava festivo la Chiesa). Ma sono inerzie sulle quali, forse, 
non vale la pena d’insistere. L'elegante atlantino costa appena una lira. 

— Coi tipi del medesimo Istituto De Agostini il sig. Taneredi Manassei pub- 
blica col titolo Le prime Colonie d’Italia e col sottotitolo Colonia Eritrea e So- 
malia Italiana un breve compendio, ad uso delle scuole, di notizie geografiche, 
statistiche e commerciali sulle nostre colonie di dominio diretto (escluse le ultime 
acquistate), corredato di tre carte (l’ Eritrea, i nostri possessi indiretti della $o- 
malia settentrionale, e quelli diretti della Somalia meridionale o Benàdir). Queste 
carte sono rispettivamente alla scala di 1: 4, 1: 5 e 1: 3 milioni ed accrescono 
il pregio di questo fascicolo che si raccomanda (anche pel suo tenue costo, L. 0,80) 
a quanti desiderano le più necessarie informazioni sulle Colonie nostre. 


‘scio ee nce E I 


ALBERTO PACINOTTI - Gerente responsabile 


È stato pubblicato : Lucca e il suo Ducato, dal 1814 al 1859 
di CESARE SARDI — Volume in-S, di pag. 436 che vendesi in 
Firenze all’Amministrazione della Rassegna Nazionale, e dai prin- 
cipali librai d’ Italia, al prezzo di lire SEI franco di porto. — 
Pagamenti anticipati. 


COSTANTINO E L’EDITTO DI MILANO 


Raffaele Mariano, in uno dei suoi saggi sui rapporti tra l’ Im- 
pero e il cristianesimo nel secolo IV (1) ricordando come Costan- 
tino sia stato contrassegnato col titolo di magno e preparandosi 
a confutare le opinioni di coloro che la grandezza di Costantino 
hanno negato, fa questa giusta osservazione : « Quando la storia, 
questa voce dei secoli, questa opinione impersonale, 0, ch’ è lo 
stesso, questo giudizio obbiettivo della umanità, attribuisce dei 
titoli siffatti, si può metter pegno che di rado sì inganna: per 
lo meno s’ ha a ritenere che non si inganna mai in maniera 
assoluta ». 

È un riflesso che potrebbe venire impugnato di apriorismo, 
ma che merita invece di essere tenuto presente quando si intra- 
prendono degli studii storici con qualche intendimento critico : 
dacchè se non è mai il caso di imporre alla critica dei limiti 
prestabiliti, è invece opportuno che essa consideri il giudizio 
sintetico della posterità come un dato positivo da cui sarebbe 
antiscientifico ed illogico il prescindere. Non dico questo perchè 
io tema «di essere sospettato incline ad un simile errore: ma 
perchè mi piace fissare uno dei criteri che meritano di essere 
stabiliti in questo periodo di rievocazioni costantiniane, nel quale 
è ben facile il pericolo che molti trovino comodo esonerarsi da 
ricerche troppo lunghe, per accontentarsi di riprodurre qualcuna 
delle opinioni esposte ed adottate dai molti scrittori che a Co- 
stantino hanno dedicato prima d’ora le loro cure e spesso col 
proposito di sminuirlo se non di demolirlo. 

Tutto ciò non significa che ristudiando, o meglio rendendo 
conto rapidamente degli studii intorno alla grande figura storica, 
sulla quale una solenne ricorrenza centenaria richiama ora l’ at- 
tenzione del mondo cristiano, io intenda rifarmi semplicemente 
alla tradizione; sarebbe cosa inutile, o quasi, allora questo 
scritto: con esso io mi propongo piuttosto di segnare una linca 
sulla quale mi sembra che sia possibile con frutto rielaborare 
gli elementi del giudizio sull’ autore dell’ editto di Milano, quali 
si raccolgono attraverso la letteratura che lo riguarda, per co- 


(1) Costantino Magno e la Chiesa cristiana al IV secolo. « Nuova Antologia » 
del 16 maggio 1£90. 
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stituire così uno sfondo sicuro su cui l’ editto stesso debba es- 
sere collocato nella giusta luce che dia modo di valutarne il si- 
gnificato e l’ importanza. 


Se si dovesse giudicare dai passi della Divina Commedia bi- 
sognerebbe dire che Costantino il grande per il Medioevo non 
sia passato alla posterità se non come il fondatore dell’ impero 
d’ oriente, e come colui che avendo abbandonato la residenza di 
Roma, rese possibile il costituirsi di una potestà temporale, an- 
tagonista dell’ impero, nella Chiesa. 

Difatti è sempre sotto questo aspetto che il poeta lo pre- 
senta. Dalla celebre invettiva del canto XIX dell’ Inferno 


Ahi! Costantin di quanto mal fu matre... 


DI 


all’ incontro nel cielo di Giove ove è collocato fra i principi 
giusti con Davide, Traiano, Ezechia, Guglielmo il buono e Ri- 
feo. Costantino non è mai indicato altrimenti che come colui 
il quale. 


per cedere al pastor si fece greco 


secondo la leggenda che Dante registra nel De Monarchia per 
confutare la legittimità della pretesa donazione, e che è pure ri- 
cordata nel canto XXVII dell’ Inferno, ove il poeta la pone sulle 
labbra di Guido da Montefeltro. 

Dante, naturalmente, non perdona il fatto: nel cielo di 
Mercurio, Giustiniano lo definisce come una rinnegazione sto- 
rica e geografica : 


Poscia che Costantin l’ aquila volse 
Contro il corso del ciel, ch’ ella seguia 
Dietro all’ antico che Lavina tolse... 


È peggio è la figurazione che se ne ha nel canto XXXII del 
Purgatorio dove Costantino è l’ aquila che ritorna sul carro sim- 
bolico, non più per colpirlo colle persecuzioni, ma per farne pen- 
nuta 1 arca: onde la voce dal cielo 


O navicella mia, com’ mal se’ carca! 


Però il poeta ammette che Costantino abbia avuto nel suo 
errore la buona intenzione che lo ha salvato : nel Purgatorio 
un tale giudizio è temperato da un forse: non così nel Pa- 
radiso : 


sotto buona intenzion che fe’ mal frutto. 


Ma del Costantino largitore di pace e di libertà al cristianesimo 
la Commedia non parla affatto: e questo si comprende e si spiega 
con una duplice considerazione. Prima di tutto perchè di Co- 
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stantino era allora fuor di dubbio la conversione intesa come un 
fatto preciso e sopranaturale, sicchè la sua condotta nei riguardi 
del cristianesimo non era che la conseguenza logica e necessaria 
di tate conversione: in secondo luogo perchè nel medioevo do- 
veva essere, ed era in realtà, fuor di questione, la supremazia 
giuridica della religione cristiana, anzi della Chiesa cattolica ; e 
la fase storica rappresentata dalla legislazione costantiniana aveva 
così perduta ogni importanza essendo stata superata dalle isti- 
tuzioni sopravvenute e cohsolidate. 

Ma sotto un punto di vista ben diverso noi siamo indotti a 
considerare l’ uomo e l’ opera sua nel ricorrere della sua com- 
memorazione sedici volte centenaria, perchè ben diversa è la 
psicologia dei tempi nostri, come ben diversi sono i criterii che 
presiedono allo studio ed al giudizio sugli uomini e sui fatti dei 
primi secoli dell’ éra volgare. Oggi la donazione a papa Silvestro 
non ha più bisogno di essere dimostrata falsa; è un episodio di 
cui neppur val la pena di indagare il fondamento, perchè, indì- 
pendentemente dal disegno provvidenziale, nell’ abbandono di 
Roma per parte di Costantino non si vede tanto il proposito dì 
ritrarsi dinnanzi al pontefice del nuovo culto per lasciarlo so- 
vrano nella sua sede, quanto un prodotto di complesse necessità 
politiche e militari che dovevano spostare verso oriente il centro 
del” impero, e perchè del resto le origini del patrimonio di San 
Pietro si trovano più chiare in fatti successivi; mentre al con- 
trario da un lato la conversione di Costantino non si presenta 
più come un fatto così semplice e incontrastato quale dai nostri 
padri del secolo XIV era ritenuta ; dall’ altro le condizioni create 
alla Chiesa nel diritto pubblico moderno sono tali da rendere 
quasi di attualità palpitante l’ illustrazione dei termini e delle 
formule, nonchè del loro contenuto e del loro significato, con 
cui in sul principio del secolo quarto furono segnati i nuovi 
rapporti tra l’ impero ed i cristiani, e fu posto fine a quello 
stato di aperta ostilità e di violenta intolleranza che aveva ca- 
ratterizzato ì primi tre secoli. 

Di Costantino esistono negli storici del nostro tempo sva- 
riate figurazioni, le quali però possono ridursi ai due opposti 
ritratti che il De Broglie ha illustrato egregiamente in un suo 
articolo raccolto poi nel volume Pistoire et diplomatie (1). La 
illustrazione del De Broglie, condotta nella colorita forma po- 
lemica che gli è propria, è tutta diretta a confutare i giudizi 
dati dal Duruy negli ultimi capitoli della sua Histoire des Ko- 
maine; e può essere utilmente presa come punto di partenza, 


(1) Paris, Calman Levy éditeur, 1899. 
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perchè vi si rilevano con notevole perspicuità le due opposte 
concezioni della grande figura. 

Per il Duruy, e per i parecchi del resto che l’ hanno se- 
guito, tra i quali in Italia Gaetano Negri, Costantino non fu che 
un uomo di stato abile ed accorto, con qualche tinta di filosofia 
eclettica ; s’ egli divenne favorevole ai cristiani, ciò accadde 
perchè si era accorto che il cristianesimo aveva ottenuto ormai 
il sopravvento, e che le repressioni non sarebbero valse a do- 
marlo : fu quindi quella che si chiamò poi la sua conversione 
nient’ altro che un atto di buona politica, ma non ebbe di mira 
la soppressione del paganesimo; chè anzi Costantino continuò a 
rimanere il capo riconosciuto della religione ufficiale, di stato, 
e pur concedendo libertà ai discepoli del Nazareno, non ebbe 
mai il pensiero che il cristianesimo fosse per sostituirsi al pa- 
ganesimo e nemmeno per prevalere su di esso : gli scrittori ec- 
clesiastici che gli hanno attribuito un simile proposito non ob- 
bedirono che ad una esaltazione apologetica, se pure non lo 
fecero per l’ interesse proprio: con che non pretendono già i 
seguaci di questa opinione che Costantino fosse un pagano fe- 
dele: no; la sua fede era quella che il Duruy definisce un one- 
sto e tranquillo deismo ; egli credeva veramente, come i migliori 
suoi contemporanei del resto, in una divinità unica, compatibile 
col culto esteriore di parecchi dei, perchè la filosofia aveva in- 
segnato appunto a considerarli tutti come espressioni dell’ unica 
divinità, e non aveva più ormai ditticoltà alcuna ad ammettere 
tra gli dei anche il Dio dei cristiani. 

Senonchè il primo ostacolo che incontra questa concezione 
è il racconto contenuto nell’ opera di Eusebio da Cesarea, il 
quale è pure una fonte non trascurabile, anche se si voglia 
ammettere che egli meriti di essere seguito con una certa cir- 
cospezione. 

E il racconto di Eusebio si può riassumere così. 

L’ impero romano dopo la rivoluzione amministrativa ope- 
rata da Diocleziano è diviso in quattro regioni con quattro so- 
vrani diversi: Costantino eredita dal padre il governo delle 
Gallie; ed è subito in contesa con Massenzio, il residente di 
Roma: la contesa reclama di essere risoluta con le armi, e Co- 
stantino, giovane, ardente, passa vittorioso ‘le Alpi, e benchè 
con forze inferiori, scende fino alla città eterna: si tratta per 
lui di penetrarvi col ferro a snidare il rivale: impresa nuovis- 
sima e inaudita dal passaggio del Rubicone per parte di Cesare 
in poi, perchè anche gli Augusti proclamati dalle legioni nelle 
lontane provincie, non avevano mai trovato al loro arrivo sulle 
porte della capitale se non il senato ed il popolo acclamanti ser- 
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vilmente : invece per il giovane Costantino la partita è decisiva; 
ed è in questo grave momento che sentendo il bisogno di una 
protezione soprannaturale, innalza gli occhi al cielo. Ma chi in- 
vocherà egli? Forse gli dei che nei loro templi secolari rappre- 
sentano ancora la tradizione della potenza romana? Il dubbio lo 
assale, poichè sono ormai innumerevoli malgrado le violenze 
usate per estinguerli, i cittadini d’ ogni ceto e d’ ogni terra che 
a questi dei negano fede, adorando invece un Dio nuovo che 
essi chiamano 1’ onnipotente e il signofe del mondo ; un Dio che 
Sa castigare i suoi persecutori, poichè dei quattro imperatori 
che regnavano quando era stato pubblicato l’ ultimo editto contro 
ì cristiani tre son finiti tragicamente ; il quarto soltanto, Co- 
stanzo Cloro, del quale egli, Costantino, ha raccolto lo scettro, 
ebbe in premio l’ affetto dei sudditi a confortare i suoì ultimi 
giorni per essere stato mite, e benevolo anzi, verso i cristiani : 
il figlio, farà un passo innanzi, pregherà il Dio nuovo, poichè 
con lui è la forza, e colla forza la fortuna. E la preghiera è esau- 
dita, e coronata dal trionfo. 

Il De Broglie non trova necessario per accogliere questa 
versione di mettere d’ accordo Eusebio con Lattanzio a propo- 
sito del segno visibile, promettitore di vittoria nel nome di 
Cristo, che a Costantino sarebbe apparso a caratteri di fuoco 
nel cielo, di Gallia o del Lazio poco importa, osservando che 
una difficoltà forse maggiore è quella di spiegarne l’ appari- 
zione in questo tempo nella maggior parte delle monete, delle 
iscrizioni, delle insegne imperiali: ma egli non ha torto dì 
asserire che il racconto di Eusebio può dallo storico essere 
discusso indipendentemente dal miracolo, come ammisero poi 
due scrittori non ortodossi, il Boissier in Francia e il Mariano 
in Italia. Perchè infatti, dal punto di vista storico la contro- 
versia intorno alla conversione di Costantino si concentra nel 
sapere se egli debba essere considerato come cosciente esecutore 
della missione provvidenziale che gli era affidata, o come in. 
volontario istrumento nelle mani di Dio: in altri termini, men- 
tre non è lecito dubitare della influenza veramente eccezionale 
che ebbe la vittoria di ponte Milvio nel determinare le sorti 
future dell'impero e del cristianesimo, il dubbio è obbiettiva- 
mente possibile sulla consapevolezza del vincitore; ed è un 
dubbio che investe anche tutta 1’ opera successiva di lui. 

E quì è d’uopo subito riconoscere che il materiale per una 
risoluzione certa ci manca, o meglio che esso non è completo. 
La quale condizione di cose spiega come possano incontrarsi sul 
conto di Costantino sentenze molteplici e contraddittorie. 

Per non citare che le più salienti, il Gibbon e il Manso veggono 
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in lui nient’ altro che un despota sitibondo di dominio su tutto 
e su tutti, e quindi anche sui cristiani, il Gregorovius lo detfi- 
nisce addirittura un ipocrita bigotto e superstizioso ; e supersti- 
zioso, quasi prima che cristiano, anzi venuto al cristianesimo 
attraverso l’ utilità politica e la superstizione pagana lo giudica 
il Boissier che pure gli è equo e benevolo: lo Zahn, sebbene 
non fondamentalmente ostile, trova che in Costantino non è 
alcun segno visibile che al pensiero del Crocifisso gli si siano 
destate nell’ anima una fede contrita e un amore capace di ab- 
negazione : e arriviamo fino al Burckardt, per il quale egli fu 
un egoista sanguinario, profondamente irreligioso nell’ intima 
essenza sua, un’ anima profana, piena di fredda e spaventevole 
avidità di comando, uno statista che non ammetteva in politica 
alcun limite morale di sorta e non riguardava la questione re- 
ligiosa se non in quanto poteva essere posta a servizio del 
suo dominio. 

Di queste esagerazioni ha già fatto giustizia anche tra noi 
un critico non cattolico, il Mariano, il quale, a parte 1’ osserva- 
zione che di Costantino è opportuno tener distinti gli inizii e la 
fine, ritiene che la verata quaestio delle sue convinzioni vere e 
proprie, diventi subordinata e quasi indifferente per chi si oc- 
cupi dell’ opera di lui, la quale è quel che è: certo, dice il Ma- 
riano, chi suppone che il cristianesimo abbia trasformato Costan- 
tino nell’ intimo suo, infondendogli il soffio delle sue specifiche 
virtù etiche, si inganna: il momento religioso nella gua vita 
non fa difetto, soltanto non è il dominante nè il determinante. 

In tanta varietà di pareri, a me non pare tuttavia impossi- 
bile trovare la diritta via, almeno con qualche speranza di av- 
vicinarci alla verità, e per mio conto mi sono formato il convin- 
cimento che le induzioni quali possono farsi sui dati trasmessici 
con carattere di attendibilità, consiglino una opinione media, o 
meglio intermedia, ugualmente distante dalla tesi dell’ ipocrisia 
o dell’ esclusivo utilitarismo politico, come da quella di una 
piena e vera adesione alla dottrina del cristianesimo; una opi- 
nione che tuttavia non vuole essere confusa con quella dell’ one- 
sto e tranquillo deismo, che non è, a ben guardare, se non il 
temperamento di quella più aspra ed ingiusta a cui si oppone la 
tradizione cattolica. 


La vita di Costantino per verità può essere narrata in modo 
da dimostrarlo cooperatore assiduo dei disegni di cui la Prov- 
videnza disponeva in quegli anni 1 adempimento. Così non a 
torto gli si fa merito d’ avere proibito quei riti del culto pagano 
che sì sostanziavano o si accompagnavano di pratiche turpi, 
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di aver voluto che gli aruspici operassero in pubblico e sotto il 
controllo dello Stato, togliendo loro così nno dei mezzi più ef- 
ficaci di influire sulla credulità popolare : di più arriechì alcune 
basiliche cristiane in Roma e in Palestina, adotto sempre vo- 
lontieri la croce come segno di onore e di venerazione ; ordinò 
in tutto l’ impero il riposo della domenica e in particolare pre- 
scrisse che in tale giorno fossero lasciati liberi di partecipare 
alle funzioni religiose i soldati cristiani; e fece generose largi- 
zionì per il mantenimento degli ecclesiastici cristiani, che esentò 
dalle cariche e dai servizi pubblici } i vescovi poi elevò a di- 
gnitàa di veri magistrati, concedendo loro giurisdizione anche ci- 
vile sui cristiani e incaricandoli della assistenza nelle carceri: e 
con parecchi tenne assidue e dirette relazioni, occupandosi anche 


delle controversie religiose : nè vien fatto di persuadersi ch’ egli 


nonchè non ancora battezzato, non fosse un convinto cristiano, 
quando si legge che se non presiedette, presenziò solennemente 
la sessione pubblica del concilio generale di Nicea, ove dichia- 
rava ai padri convenuti di considerarsi come l’ esecutore mate- 
riale in mezzo ai fedeli delle loro deliberazioni in ordine alla 
fede ed alla disciplina. Infine è anche giusto tener conto che la 
sua legislazione civile appare ispirata in molte riforme allo spi- 
rito cristiano ; le restrizioni portate alla facoltà del divorzio, i 
miglioramenti introdotti nella condizione giuridica delle donne 
e dei figli di famiglia, le agevolezze stabilite per l’affrancazione 
dei servi, i temperamenti applicati nel regime penale, sono tutti 
elementi che ci prospettano innanzi un sovrano meritevole della 
fama in cui la cristianità lo ha poì sempre avuto. 

Ma il quadro ha le sue ombre, e sono le colpe e gli eccessi, 
taluni gravissimi, che macchiarono la sua memoria ; questi se 
non escludono per sè la sua adesione alla Chiesa cristiana, of- 
frono troppo facilmente materia a dubitare che in lui Ja coscienza 
fosse ancora in uno stadio di inferiorità morale la quale male 
si actorda coll’ aureola di cui la tradizione lo volle circondato ; 
ed hanno legittimato giudizii molto severi sul suo conto anche in 
scrittori ecclesiastici moderni, come 1’ Hergenròther. 

Ma il riflesso che merita di essere tenuto in conto partico- 
lare per un esatto apprezzamento, è pur sempre la sua conti- 
nuata partecipazione attiva al culto pagano. A parte la conser- 
vazione del titolo e dell’ ufficio di pontefice massimo, del che si 
hanno esempii successivi in imperatori battezzati; a parte anche 
la lègge del 321 che prescriveva di consultare l’ aruspice, e di 
riferirne il responso all’ imperatore nel caso in cui il fulmine 
cadesse sopra un monumento pubblico, legge che al Baronio ca- 
gionava la più grande sorpresa fino a fargli dire che non era 
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spiegabile se non pensando che Costantino avesse cessato ad un 
tratto di essere cristiano, e fosse tornato pagano, non sì può 
negare che la sua azione nei riguardi del paganesimo non ap- 
pare ostile, ma piuttosto correttiva: quasi si direbbe ch’ egli si 
proponesse di migliorarlo, se non per porlo in grado di sostenersi 
di fronte alla eccellenza del culto cristiano, almeno per preser- 
varlo dalla rovina della cui irreparabilità sarebbe eccessivo af- 
fermare ch’ egli si rendesse ragione, almeno prima degli ultimi 
anni della sua esistenza. 

La spiegazione del contrasto ci si offre però senza troppa 
difficoltà quando si consideri il momento storico nel quale Co- 
stantino appariva sulla scena. Al principio del secolo quarto, 
cristianesimo e paganesimo si trovavano comme forze politiche allo 
stesso livello : îl primo, sicuro della sua intima virtà, 1’ altro 
poderoso per la resistenza che gli derivava dall’ avere le radici 
comuni collo Stato : è in questo punto che si determina il cozzo 
formidabile che deve decidere non già della loro prevalenza spi- 
rituale nelle anime, perchè questa era già acquisita alla buona 
novella, bensì della loro prevalenza nelle istituzioni civili: sa- 
rebbe un errore il dire che i cristiani minassero la compagine 
dell’ impero ; al contrario essi si proponevano di esserne i mi- 
gliori sudditi; ma è altrettanto certo che il cristianesimo doveva 
necessariamente col suo trionfo provocare nell’ impero una pro- 
fonda trasformazione, dopo la quale esso sarebbe divenuto tut- 
t'altra cosa da quello che era stato: 1’ impero per ciò stesso che 
era pervaso e penetrato di paganesimo, non avrebbe potuto sus- 
sistere il giorno in cui il paganesimo fosse finito. 

Ma pretendere che un imperatore sul principio del secolo 
quarto potesse avere la visione di questo destino e cooperare 
alla sua realizzazione, sarebbe soverchio ardimento storico : oc- 
correva che molti anni passassero ancora e che il disegno prov- 
vìdenziale si avverasse attraverso una lenta elaborazione, quasi 
inavvertitamente : il genio politico non poteva allora rivelarsi 
se non quale sì rivelò in Costantino, nel tentativo cioè di far 
cospirare le due forze religiose alla difesa e alla conservazione 
dello Stato. Questo proposito era già balenato a taluno degli 
antecessori; ma esso per divenire attuabile, aveva bisogno di 
un uomo che potesse avvicinarsi ai cristiani e ottenerne la ti- 
ducia; di un uomo cioè che avesse nei riguardi del cristiane- 
simo deposto lealmente ogni sospetto, che ne conoscesse e ne 
apprezzasse la eccellenza, che, se anche non preparato e neppur 
sollecito di ricevere il battesimo, non isdegnasse la famigliarità 
coì battezzati, ma la cercasse anzi; un capo dello Stato che col- 
masse l'abisso scavato nei secoli precedenti tra la vecchia so- 
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cietà romana e la nnova comunità cristiana, e avvicinasse le 
due parti del popolo, magari nella illusione di farle vivere in 
buon accordo, ma ben deliberato a non limitarne l’ espansione 
se questa fosse per minacciare la tranquillità dei possessori 
antecedenti. 

L’ uomo fu Costantino : del quale perciò non si giudicherà 
male dicendo ch’ egli fu l’ esponente vero della società della 
quale veniva a incombere su di lui il governo ; una società già 
tutta cristiana nel sangue e nel midollo, ma ancora troppo pa- 
gana negli strati esteriori perchè il suo capo potesse parlare e 
comandare nel nome di Gesù Nazareno. Ed a quest’ uomo ap- 
punto era riservato di compiere 1’ atto solenne da cui gli eventi 
prendessero l’ indirizzo imposto ormai da una indeprecabile ne- 
cessità di Stato; la quale non era se non l’ espressione politica 
della profonda e generale trasformazione spirituale delle co- 
scienze migliori. 

Io non direi che l’ editto di Milano includesse tutta la com- 
pleta visione e tutto il programma di una politica nuova quale 
ando successivamente svolgendosi nel regno di Costantino : que- 
sto sembra credere il Mariano quando scrive essersi Costantino 
convinto della necessità di gettare le basi di un ordinamento 
dello Stato e della Chiesa cristiana nel quale le parti delle due 
religioni avessero infine a scambiarsi, perchè presentisse che in 
mezzo al decomporsi ed allo sfasciarsi delle vecchie forme con- 
crete di vita, il cristianesimo fosse l’ unico che potesse oftrire 
allo Stato una nuova e salda compagine morale. Io vedo in 
questa estensione di significato che si dà così all’ editto di Mi- 
lano oltre i suoi termini precisi, un eccesso meno ingiustificato 
si, ma non più accettabile di quello che consiste nel conside- 
rarlo una misura di comune opportunismo politico ; il trionfo del 
Cristianesimo può accogliersi col Mariano che sia divenuto grado 
grado l’ ideale costantiniano; ma è soverchio volerlo già in for- 
mazione nel 313: più rispettoso della verità storica io ritengo 
il fermarci a riconoscere che a Milano Costantino creò le condi- 
zioni delle quali il Cristianesimo avrebbe approfittato per trion- 
fare; anche perchè tale trionfo avvenne poi assai più per l’ azione 
diretta che i cristiani poterono esercitare una volta che sì tro- 
varono liberi, che non per il proposito del legislatore : questi fu 
piuttosto che dagli effetti della sua legge ebbe l’ argomento in- 
vincibile per convincersi che essa meritava di venire non solo 
gelosamente difesa, ma sviluppata ed applicata con sempre mag- 
gior larghezza e lealtà. 
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Tanto più che Vl editto di Milano lungi dall’ essere la deter- 
minazione singolare di un Aùgusto deliberato a cambiare di 
colpo la politica dello Stato, ha dei precedenti che è indispen- 
Sabile rammentare, e per intenderne il suo valore politico e per 
misurarne la portata giuridica. 

Costantino, arrivando al sommo del dominio nell’ impero, 
aveva trovato virtualmente in vigore ’° editto dioclezianeo pro- 
mulgato nel 296, il quale dopo un periodo di tranquillità goduto 
dai cristiani, aveva riaperta 1’ era delle persecuzioni, senza che 
un motivo chiaro ne spiegasse la comparsa, essendo una favola 
quella che il vecchio Imperatore avesse scoperta una vasta con- 
giura ordita contro di lui dai nuovi fedeli. Era 1 editto del 296 
più che altro una dichiarazione di principii: Diocleziano infatti 
vi proclamava avere gli Dei immortali determinato e provviden- 
zialmente fissato quel che siano il vero ed il bene : ciò, secondo 
I’ unanime giudizio dei savii, dover essere mantenuto immutato ; 
nessuna nuova religione osasse levarsi contro l’ antica religione 
dello Stato, o anche solo censurarla : essere jl massimo dei de- 
litti la pretesa di abbattere e sconvolgere quello che dai padri 
era stato una volta stabilito, e che era ammesso e ricevuto 
dallo Stato, 

La dichiarazione rimase però generica per qualche tempo : 
e tranne l’ espulsione degli ufficiali cristiani dall’ esercito ordi- 
nata nel 298, non si incontrano misure specifiche se non nel 303, 
quando col? editto del 24 febbraio Diocleziano comandava che 
st vietassero le assemblee dei cristiani, che se ne chiudessero le 
chiese, che si distruggessero i loro libri sacri, che a tutti i 
cristiani si imponesse l’abiura sotto pena della privazione degli 
onori e degli uftici pubblici per coloro che ne fossero investiti, 
per gli altri d’ essere ridotti in servitù, per i servi di non poter 
essere mai affrancati. A questo editto nell’ anno istesso ne se- 
guirono poi due altri più gravi: col primo dei quali sì ordinava 
l’incarcerazione dei vescovi, dei preti, dei diaconi, dei lettori, 
degli esorcisti; coll’ altro sì stabiliva la pena di morte per quelli 
degli ecclesiastici che rifiutassero di sacrificare agli Dei. E non 
bastando neppur questo, l’ anno seguente con un quarto editto 
la persecuzione personale veniva estesa anche ai non ecclesia- 
stici, prescrivendosi che in tutte le città essi fossero costretti 
a pubblico riconoscimento del culto pagano. 

Ma la persecuzione, se infierì aspra e violenta in parecchi luo- 
ghi, nel complesso fallì, anzi provocò una reazione assai pericolosa 
per lo Stato, e lasciò deluso il vecchio imperatore ; che nel 305, 
ammalatosi gravemente, si indusse ad abdicare e volle che ri- 
nunciasse alla corona il suo collega Massimiano, nello stesso 
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giorno 5 maggio : le due abdicazioni ebbero infatti luogo quella 
a Nicomedia, questa a Milano. 

Dei due Augusti successori, Costanzo che tenne 1’ occidente 
applicò subito norme di grande tolleranza lasciando che i quattro 
editti di Diocleziano divenissero lettera morta: ma non così Ga- 
lerio, il quale in Oriente, d’ accordo col Cesare Massimino Daia, 
li conservo e ne volle anzi una più rigorosa esecuzione ; per 
ottenere la quale sentì il bisogno di un editto proprio, nel 306, 
con cui rinnovavasi ai magistrati il precetto di promuovere i 
pubblici sacrifici agli dei costringendo ad intervenirvi tutti i 
capi-famiglia cristiani, dei quali i mancanti all’ appello o i restii 
a compiere il rito fossero uccisi. 

’assarono cinque anni sotto questo regime che tormentò le 
chiese d’ Oriente ; ma non furono per Galerio di pace: al con- 
trario gli avvenimenti interni andarono sempre più complican- 
dosi finchè sulla fine del 310, Galerio si trovava al fianco due 
altri Augusti, Costantino e Massenzio, e due Cesari, Massimino 
e Licinio. Pare che Costantino e Licinio lo abbiano persuaso 
della inutilità, se non della ingiustizia, di persistere nella per- 
secuzione contro i cristiani: difatti nel 311 questi due con Ga- 
lerio firmavano il primo editto che potrebbe dirsi di indulto, e 
che è di un tenore abbastanza strano: « Fra le continue cure 
che noi prendiamo dei pubblici interessi, diceva l’ editto, abbia- 
mo dapprima cercato di far rivivere i costumi degli antichi ro- 
mani, e di richiamare i cristiani alla religione degli avi nostri 
da essi abbandonata: imperocchè, dominati da una nuova in- 
fluenza, avevano abbandonato le massime dei loro padri e for- 
mavano assemblee per un nuovo culto. In seguito ai nostri or- 
dini molti di essi perirono per diversi supplizi. Però, vedendo 
noi che ì superstiti sono costanti nei loro sentimenti e rifiutano 
di servire agli dei, quantunque non abbiano la libertà di ado- 
rare il Dio dei cristiani ; non consultando che la nostra clemenza 
e quella naturale bontà che ci fece sempre inclinare verso l’ in- 
dulgenza, abbiamo creduto doversi estendere fino ad essi la no- 
stra paterna misericordia. Potranno essi dunque professare libe- 
ramente la loro religione, e ristabilire i luoghi delle loro assem- 
blee, sottomettendosi alle leggi dell’ Impero. Con altro decreto 
faremo sapere ai magistrati come dovranno regolarsi. In virtù 
di questa grazia che loro concediamo, i cristiani saranno tenuti 
a pregare il loro Dio per la nostra sanità e per la salute della 
repubblica, affinchè 1’ impero prosperi da tutte le parti, ed essi 
possano vivere in sicurtà ed in pace ». 

Morto Galerio, il successore Massimino, che non aveva fir- 
mato l’ editto del 311, lo abrogò per suo conto con un altro che 
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vietava ai cristiani di riunirsi nelle città per l’ esercizio del loro 
culto ; ma la motivazione non era quella religiosa dì Diocleziano, 
bensì esclusivamente politica, perchè i cristiani vi venivano ac- 
cusati di turbare l’ ordine e la tranquillità pubblica. 

Secondo alcuni scrittori quasi contemporaneamente, nel 312, 
Costantino e Licinio avrebbero pubblicato per l occidente un 
editto perfettamente contrario: ma la sua esistenza non si af- 
ferma se non deducendola dall’ editto del seguente 313, quello 
di Milano, perchè Costantino e Licinio dicono di volerlo pubbli- 
care per sopprimere tutte le restrizioni che conteneva un loro 
atto precedente: ma non c’è proprio bisogno di supporre un 
atto del 312, mentre è facile capire che il riferimento dell’ edit- 
to del 313 è alle norme esecutive annunciate nell’ editto di in- 
dulto o di tolleranza, come piace ai più di chiamarlo, del 311 
che portava oltre la firma di Galerio, quelle di Costantino e 
di Licinio. | 

Ciò che interessa del resto qui di stabilire si è che fino alla 
promulgazione dell’ editto di Milano, nel diritto pubblico del- 
l’ impero vigeva ancora l’ editto dioclezianeo del 396 : quello del 
311 aveva abrogato le disposizioni degli editti del 303, del 304, 
del 306: ma la dichiarazione di principii del 296 era rimasta 
intatta fino al 313. 

L’ autenticità dell’ editto di Milano non è mai stata discussa 
nè è discutibile: il suo testo ci è conservato anzi in due lezioni 
che provengono da fonti diverse e sono indipendenti 1’ una dal- 
l’ altra : la prima si trova nel De morte persecutorum di Lattan- 
zio, l’ altra, in greco, e inserta da Eusebio nella sua storia della 
Chiesa; ma non differiscono che per particolari di forma: ha 
ben ragione pertanto il Boissier (1) di dire che l’ editto di Mi- 
lano è uno dei documenti della storia antica che noi siamo più 
sicuri di possedere nella loro integrità. 

Ma è anche uno dei documenti più originali, che non ha 
riscontro in altri atti di governo della storia antecedente, perchè 
la questione della libertà religiosa non si era mai posta innanzi 
agli Stati colla impellenza e colla precisione colla quale la pose 
il cristianesimo. Veramente Luigi Luzzatti ha scoperto un ante- 
cessore di Costantino nel Re indiano Asoka che visse fra il 259 
e il 322 avanti Cristo, e che avrebbe circa cinque secoli e mezzo 
prima proclamata la libertà religiosa, assidendosi arbitro fra il 
bramanismo ed il buddismo (2): non per questo il Luzzatti nega 
al figlio di Costanzo la gloria che gli spetta pur cogliendone 
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(1) Gaston BolrssieR: La fin du paganisme. — Paris, Hachette, 1891. 
(2) LuzzatTI Luici: Libertà di coscienza e di scienza. — Milano, Treves, 1909. 
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l’ occasione per dire che « le grandi idee morali e religiose sorsero 
nell’ Asia, luci dell’umanità che poi lampeggiano traverso le vie 
della storia e rinnovarono l’Europa »: ma è molto probabile che 
la dissertazione filosofica di Asoka non abbia alcun rapporto 
nemmeno ideale coll’ editto di Milano ; come è sicuro che nella 
civiltà dell’ oriente non si è mai presentata una situazione come 
quella che nei primi tre secoli dell’ era cristiana fece sorgere e 
maturare il problema non morale, ma politico di cui Costantino 
fu chiamato a consacrare col suo nome la soluzione. 


L’ editto di Milano consta di due parti, 1’ affermazione del 
principio di libertà religiosa e l’ ordine di restituzione dei beni 
tolti alle comunità cristiane ; la seconda, conseguenza non neces- 
saria della prima, ma appunto perciò assai importante, non solo 
perchè riesce la riprova eloquente della sincerità e della volontà 
decisa con cui la prima era stata scritta, ma anche perchè dava 
un substrato pratico alla proclamazione di principio, riconoscendo 
alla Chiesa cristiana non solo la libertà, ma anche la peftona- 
lità, cioè i diritti civili, primo dei quali il diritto di possedere. 
Nella prima parte poi si possono distinguere due ordini di idee: 
uno, dirò così, filosofico ; 1’ altro politico : nell’ ordine filosofico 
Costantino e Licinio dichiarano che ognuno dev° essere libero di 
adorare la divinità come crede e di scegliere il culto che prefe- 
risce : nell’ ordine politico essi attestano d’ essere venuti in que- 
ste idee coll’ intento di giovare alla tranquillità pubblica e di 
meritarsi la protezione della divinità, qualunque essa sia. Non 
è più dunque questione di clemenza e di necessità, come era 
nell’ editto del 311; è questione di libertà e di utilità : non sì 
tratta più di concedere ai cristiani di professare la loro fede e 
di praticare il loro culto perchè si riconosce impossibile farli 
tornare alla religione antica neppure coi supplizi, ma si tratta 
invece di riconoscere che il loro diritto è pari a quello dei pa- 
gani, e che è ingiusto costringere alcuno a professare una fede 
od a praticare un culto a cui non voglia liberamente aderire. 

Senonehè è ben chiaro che per quanto replicatamente Co- 
stantino e Licinio avvertano che essi intendono stabilire un re- 
gime di parità non pure fra pagani e cristiani, ma fra tutte le 
religioni, editto non riguardava che i cristiani, perchè essi 
soltanto prima d’ allora la libertà si erano veduta contesa ; né i 
loro apologisti — Tertulliano e Lattanzio fra i primi — avevano 
mai altro domandato se non questo, che i cristiani fossero la- 
sciati liberì come gli altri cittadini. Di più: avessero o non 
avessero gli autori dell’ editto la coscienza degli effetti imman- 
cabili del loro atto, ognuno intende oggi come la libertà di fede 
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e di culto così esplicitamente proclamata mentre toglieva al cri- 
stianesimo gli ultimi impacci esteriori, feriva a morte il paga- 
nesimo, spogliandolo della sua funzione di culto dello Stato, 
funzione che sarebbe passata necessariamente al Cristianesimo, 
come passò — dopo il breve episodio di Giuliano — in modo 
definitivo con Teodosio, prima che il secolo quarto finisse. 

Ho accennato come per taluni storici però l’ editto di Milano 
rappresenti già nel disegno di Costantino qualche cosa di ben 
diverso da quel che il testo suona. Uno di essi, ‘ veramente, il 
Richter, ha proclamato Costantino un precursore di Cavour, anzi 
del principio di separazione della Chiesa dallo Stato: ma senza 
domandarci se fosse mai possibile una simile concezione in quel 
secolo e in quella società, è piuttosto sotto questo rispetto at- 
tendibile la concezione dell’ Allard (1), il quale scrive che men- 
tre la religione pagana rimane confusa con lo Stato. la religione 
cristiana appare come un potere distinto, non rivale, di fronte 
allo Stato; un potere che vive di vita propria e munito di tutti 
gli organi che gli permetteranno di manifestarla: « il papa al 
Laterano e Cesare al Palatino, ecco la sintesi della nuova si- 
tuazione che risulta dalla conversione di Costantino e dall’ e- 
ditto di Milano ». 

Per contrario lo Zahn ha sentenziato che « la fondazione 
dello stato cristiano per quanto sia lecito considerarla come opera di 
un uomo, è di Costantino » ; e il Mariano fra noi non ha esitato ad 
asserire che tutta la condotta di Costantino fu caratterizzata dal 
proposito di procurare l’unione della Chiesa cristiana collo Stato: 
in tal caso l’ editto di Milano non sarebbe stato che una finzione 
giuridica, e si avrebbe torto di considerarlo come la magna 
charta della libertà di coscienza, perchè da esso prese vigore, 
per opera di Costantino stesso quell’ organismo ecclesiastico che 
non riconobbe mai il diritto di parità negli altri culti, ed anzi 
li proscrisse e li condannò severamente. | 

Ho notato più sopra l’ errore di visuale che produce questo 
giudizio: e mi pare si adatti qui una osservazione del Boissier : 
« Per disgrazia, quando noi abbiamo a che fare con grandi per- 
sonaggi che tengono le prime pagine nella storia, e ci poniamo 
a studiare la loro vita, ed a renderci conto della loro condotta, 
noi non vogliamo accontentarci delle spiegazioni più naturali : 
poichè essi hanno la fama di uomini straordinarii, noi non vo- 
gliamo mai credere che essi abbiano agito come tutti gli altri e 


(V)) PavL ALLABD: Za persecution de Dioclétien et le triomphe de VEglise. — 
Paris, Lecoftre, 1508, 
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cerchiamo dei motivi riposti alle loro azioni più semplici ». Ed 
è vero: l’ editto di Milano è quel che è, e non si capisce per- 
chè Costantino debba, promulgandolo, aver voluto dire qualche 
cosa di più di quel che esso dice; e non v’è pericolo maggiore 
nella storia del voler tradurre in linguaggio moderno i docu- 
menti remoti di secoli, o spiegare i fatti colle formule del pre- 
sente. Ogni età, come ogni popolo, ha una propria fisionomia, 
una propria mentalità, um proprio genio; e quindi ha degli in- 
teressi e dei bisogni proprii. L’ impero romano nel secolo IV 
aveva un grande interesse e un grande bisogno: la pace reli- 
giosa, cioè la libertà del cristianesimo : al suo conseguimento si 
opponeva la costituzione politica e giuridica della Stato: in 
quell’ ora storica il conflitto profondo tra due civiltà non poteva 
essere risolto che con un provvedimento radicale : la concessione 
del diritto comune ai cristiani. Il resto, compresa la cristianiz- 
zazione dell’ impero, non può essere considerato 1’ effetto imme- 
diato e voluto di quel provvedimento; 1’ effetto immediato fu 
la preminenza che, esercitando il diritto comune, la civiltà cri- 
stiana potè conseguire sull’ antagonista ; e da questa preminenza 
conseguita derivò poi la penetrazione di essa nello Stato, per un 
fenomeno più che naturale : fenomeno che si verificò rapidamente, 
tanto che Costantino medesimo potè credersi capo di un impero 
cristiano, ed essere il pontifex marimus del paganesimo per tradi- 
zione e per elezione il braccio secolare della gerarchia cattolica: 
ma il merito diretto della profonda trasformazione non è suo: il 
merito è della virtù interiore del cristianesimo, e la grandezza 
di Costantino sta nel non averla disprezzata, anzi nell’ averla 
secondata. 

Ecco perchè la commemorazione dell’ editto di Milano non 
può essere la commemorazione di un uomo, sebbene il suo nome 
vi sia indissolubilmente connesso, e sia egli l’ autore degli eventi 
in mezzo ai quali è maturato, e che concorsero ad affrettarlo : 
l’ editto di Milano è il risultato di una secolare resistenza. in 
cui noi vediamo una delle prove esterne della verità del cri- 
stianesimo : Costantino fu il firmatario della pace, seguìta ad 
una lunga guerra: ma il combattente non era stato lui; erano 
stati gli apostoli, i martiri, i dottori che avevano inalberato e 
portato innanzi il segno della croce: e se non si vuol credere 
che în questo segno Costantino abbia vinto Massenzio, è ben 
certo che în questo segno il cristianesimo vinse il paganesimo. E 
la vittoria era per esso completa il giorno in cui l’ imperatore 
proclamava la uguaglianza delle due religioni, togliendo così a 
quella dominante il privilegio politico da cui esclusivamente or- 
mai quel dominio dipendeva. 
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Ad armi pari, sul terreno del diritto comune e nel campo 
aperto delle coscienze il resto sarebbe venuto da sè; e fu il pre- 
dominio del cristianesimo. Se nel corso dei tempi e delle vicende 
gli uomini hanno creduto di dover circondare la nuova religione 
dello stesso privilegio contro il quale aveva trionfato, pensando 
che se esso aveva servito a sorreggere l’ errore ed il male, a 
buon diritto doveva giovare a difendere la verità ed il bene, 
questo non toglie che la base del cristianesimo non sia ancora 
e sempre la libertà : la libertà di essere e di operare nei suoi 
istituti legittimi, con pienezza di capacità giuridica; di essere 
e di operare non come società ristretta nei confini di uno Stato, 
ma come società per sè stante, che non conosce vincoli o limi- 
tazioni di nessun genere, perchè accoglie in sè tutti i credenti 
in Gesù Cristo e nella sua legge, senza domandar loro sotto 
qual cielo o da che parenti siano nati, ma memore sempre del 
grande insegnamento del maestro divino, in cui si contiene 
tutta la sua politica: date a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio 
ciò che è di Dio. 


FILIPPO MEDA. 
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a proposito di un DISCO SACRO in terracotta del Coll. alla Querce in Firenze (1) 


Nel Bullettino Archeologico Napoletano, (febbraio 1860), il 
cav. Minervini pubblicava alcune osservazioni sopra dieci dischi 
di terracotta, già posseduti da D. Giuseppe di Criscio di Poz- 
zuoli e che sì dicevano ritrovati in una tomba puteolana, inca- 
strati nella fabbrica delle interne pareti. La congettura era pro- 
babile, perchè i medesimi conservavano ancora nella parte po- 
steriore avanzi di malta con cui al muro erano stati attaccati. 
Ma che significavano essi, ed a che uso erano serviti? I dieci 
da lui descritti e pubblicati in due Tavole, II e IIl, avevano 
impressi, per mezzo di una forma, quale un simbolo e quale un 
altro di divinità. Uno portava il cavallo alato, 0 pegaso; un altro 
il minotauro o bue anfropomorfo, con sopra N ;‘un terzo la clava 
di Esculapio col serpente attorcigliato; un quarto la cista mi- 
stica; un quinto il caduceo alato; un sesto le armi di Ercole, 
arco, clava e freccia; un settimo la lira tetracorda tra due tibie; 
un ottavo, il cignale corrente; un nono, simboli di sacrifizii, il 
lituo augurale, la capedine e il prefericolo; ed un decimo ed ul- 
timo il bucranio con iufule pendenti, il pugnale ed il coltello 
sacrificale. Il Minervini nella interpretazione dei dischi e dei 
loro simboli cadde, a mio avviso, in due errori. Primieramente 
li credette del tempo già avanzato dell’ Impero, ed in secondo 
luogo opinò che fossero simboli di diverse provincie, tutte per- 
corse dal personaggio ivi sepolto. Il vero si è che tutti sono 
simboli di divinità, e come tali si vedono adoperati come stem- 
mi di città e di nazioni posti sotto la tutela di uno o di un altro 
Dio, e poi, a chi ben osserva, i tipi e l’ arte dei dischi sono di 
un’ epoca molto più antica di quella supposta dal dotto editore, 
non posteriore al III sec. prima dell’ E. V. perchè hanno molta 
corrispondenza con le monete campane anteriori 0, se si vuole, 
coetanee ai primi anni della dominazione romana in quelle 
regioni. 

Inoltre non possono essere fatti per una o per un’ altra per- 
sona particolare, perchè sono tutti tolti da forme, come da una 
negativa: indizio questo che dovevano servire per più, e per un 
uso più generale che il Nostro non suppone. £rano fatti, perche 


(1) Lettura fatta dal compianto P, De Fceis alla Società Colombaria di Firenze 
il 15 Marzo 1408, 
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servissero per sepolcri e per un fine che cercheremo d’ indagare. 
Questa supposizione si conferma da altri ‘consimili che si conser- 
vano in piccolo numero per diversi 
musei, uno dei quali fuda me portato 
da Roma e deposto nella piccola rac- 
colta archeologica del Collegio alla 
À Querce. Hanno essi non una sola 
tigura o simbolo, ma moltissimi e 
svariatissimi, tutti uniti insieme so- 
pra un solo disco, e che si collega- 
no con diverse divinità, per cui il 
loro volgare nome è di dischi sacri, 
che contengono simboli di divinità, 
panthea signa, o amuleti averrunci. 

Questo nome fu nella sostanza confermato dal Ihan (Ueber 
der Aberglauben der Béòsen Blick, cit. Berichte etc., Leipzig, 
1855, p. 52) là dove chiama uno di questi dischi: un curioso 
monumento ed un amuleto degno di nota; ed in quanto al fine 
per cui sarebbe fatto, lo dice un oggetto panteistico ; ed esami- 
nando i simboli diversi li attribuisce alle varie divinità. 

Anche il Minervini (1) trattò immediatamente dopo di lui, 
nel 1857, del medesimo soggetto pubblicando un disco della me- 
desima grandezza e forma, del Museo di Napoli, trovato a Pom- 
pei; pero discorda dal Iban in varii punti riferentisi al si- 
gnificato dei molti simboli che fregiano il disco del Ihan e quello 
del Museo di Napoli (2). Egli dopo aver veduto in essi una scala, 
uni fiaccola, un pettine da tessitore, xvetc, il fodero d’ una spada, 
il falmine di Giove, una pàtera o corona, il caduceo di Merca- 
rio, il tridente di Nettuno, la colomba di Venere, la civetta 
di Pallade, la ruota o sole, in uno, e la stella nell’ altro, la luna 
di Diana, Ja lira di Apollo, la clava di Ercole, la conocchia e 
le forbici delle Parche, dei pani, i cantari, lo strigile col va- 
setto dell’olio, una tabella, una mano aperta, un grappolo d’uva, 
ecc.; conchiude che essì appartengono alla classe delle mani 
votive, fatti per essere sospesi, come mostrano i due fori della 
parte sorgente, come er roto in qualche pubblico o privato sa- 
erario, e che la mano espansa circondata dai simboli della pale- 
stra, dinota che le preci furono dirette agli dei da parte di co- 
loro che presiedevano al ginnasio, ovvero dai giovani palestriti. 
Questi voti e queste preci sarebbero rivolte alle dodici grandi 
divinità: al Sole, alle Parche, ad Ercole, a Bacco, ed alla Madre 
Idea. Colle preci sarebbero accoppiati i simboli delle varie otterte 


(1) Bell. Arch. Nap. N. 120, 1857, p. 169. 
(2) Auno V, Tav. VI. 
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presentati a quelle divinità, il lavorato frumento, i cruenti sa- 
crifizi, le libazioni e l’ incenso. 

Molto si deve concedere all’ ingegno del Minervini, che ci 
ha dato la spiegazione di vari simboli scolpiti nei due dischi 
sino allora unici, e di averli messi a confronto delle mani vo- 
tive piene di simboli a questi somiglianti (1); ma qualche cosa 
sì deve anche attribuire alla fantasia, da cui si è lasciato vincere, 
specialmente dove parla di atleti e di sacrifizii, e del fine stesso 
per cui sarebbero fatti. 

Nel 1386 Arturo I. Evans pubblicava un importante articolo 
intitolato « Recenti scoperte di Terracotte a Taranto » in cui 
tratta dei due dischi sopra citati, ora nel Museo Ashmoleam, e di 
un altro di circa centimetri 20 di diametro (8 inches) (2), avente 
nel centro una testa di Gorgone, e d’ un quarto in incavo cioè 
forma di 17 cent. (3 !/, inches), editi alla fig. 3 da Fred. T. EI- 
worthy (3). Questi egli 1’ intitolava « forme per le sacre focacee », 
e credeva che tutte fossero fatte a questo scopo, fossero forme 
cioè per imprimervi le sacre focacce, e credeva pure che tutte 
venissero da Taranto, compresi i dischi descritti dal Ihan e dal 
Minervini, nè s’avvedeva che il meglio conservato, quello del 
Pemple, è tutto in rilievo. 

La questione si dovea risolvere, quando 1’ Elworthy, andato a 
Taranto nel 1896, con sua grande sorpresa si abbattè in un gran 
numero di questi dischi, frammenti in gran parte e di cui ha 
editi tre, due in rilievo, (fig. 4 e 5) ed il terzo in incavo (fig. 6). 
Quelli in rilievo mostrano che furono tolti da forme fatte in in- 
cavo, come mostra l’ Autore citato, perchè, quantunque i dischi 
sieno diversi l’ uno dall’ altro, pure molti dei simboli si ripetono 
in quasi tutti, così p. e.: il fulmine vi è rappresentato 33 volte, 
il tridente 31, la torcia 28, 1’ uccello 38, il caduceo 20, la scala 
33. I simboli sono disposti o in forma orizzontale come nelle 
figure 1, 2, 4, 5, 0a modo di una ruota, come nella fig. 3. Quasi 
tutti si prolungano da una parte come il beccuccio d’ una lu- 
cerna, hanno uno o due buchi, segno questo che furono fatti allo 
scopo di dover essere sospesi ad una parete. Però qualcuno è 
di forma del tutto tonda come appunto il nostro, il quale porta 
nel di dietro tracce di malta, come i dischi di Pozzuoli, per cui 
sì dimostra che anche esso, come quelli, fosse incastrato sopra 
una parete. Lo portai anni addietro da Roma e suppongo che 
appartenesse al nostro P. D. Luigi Bruzza archeologo di qualche 


(1) Gori, /scr. Ftr. Tav. V. p. LX seg. 

(2) Zournal of Hellenic Studies, 1886. 

(3) Proceedings of the society of Antiquaries S. S. 1898, London Vol. XVII, 
N.0 I. p. 59 segg. 
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fama defunto circa 20 anni addietro. Però avendolo trovato senza 
indicazione di sorta non posso dirne la provenienza. Solo me- 
diante la pubblicazione dell’ Elworthy, si può assicurare che fosse 
fatto a Taranto, e mediante una vviros di cui il medesimo ha pub- 
blicato un disegno (fig. 6). La forma è un frammento di poco 
più della metà dell’ originale, ma è della grandezza precisa del 
nostro disco in rilievo (éxrvaos), ba i medesimi tipi del nostro e 
nella medesima disposizione, e col nostro si completa. Ma que- 
sto finora è l’ unico disco formato (èxrvros) che sia apparso colla 
sua matrice (tiro) ed è notevole anche in ciò che esclude la 
congettura fatta dall’ Evans, delle focacce sacre, se pure per 
focacce non voglia intendere quelle di terracotta, per i nostri 
denti troppo dure, ma che potevano passare, come abbastanza 
tenere, per quelli degli antichi Dei. 

Non tutti i dischi sono della stessa grandezza, nè tutti hanno 
i medesimi simboli, quantunque molti si ripetano in quasi tutti. 
Riguardo alla grandezza, essi variano dai 20 ai 45 cent. di 
diametro. Il nostro è di cent. 19 ed i suoi simboli sono, partendo 
dalla base: due pecore con in mezzo un grappolo d’uva, che ben sì 
distingue nel disegno della matrice dato dall’ Elworthy, sopra, una 
clava ed un altro oggetto indeciso che nella matrice pare un frutto 
o ramo; il centro è occupato da un disco con una croce quadrata 
nel mezzo che dovrebbe significare il disco solare, come si ar- 
gomenta da un simile oggetto rappresentato in due specchi, 
etrusco l’ uno e laziale altro che sono in rapporto colla luna 
crescente. A destra del medesimo vi è una treccia forse di ca- 
pelli, e quindi un’edicola o base rettangolare con sopra due an- 
fore. A. sinistra il fulmine, il caduceo rovesciato, ed una specie di 
giglio di Firenze di difticile interpretazione che è formato come di 
due punte di lancie messe în senso contrario con una strozzatura 
in mezzo, dalla quale si partono come due foglie incontrandosi nel 
di dentro sì da formare come il rovescio del giglio fiorentino. 
Potrebbe essere uno strumento da telaio per avvolgere il filo. 
Sopra vi sono due dischi, uno grande (sole) e 1° altro piccolo (luna), 
un pettine, una lira (testudo) a quattro corde, un’ aquila, una 
tartaruga ed altri simboli non riusciti dalla forma, e che non 
possono essere suppliti a causa della rottura e mancanza di una 
parte di questa. 

Fuori di questi dischi dianzi accennati, non ne esistono altri a 
nostra cognizione, se pure non sì vogliono avere per tali. Ie due 
basi di un cilindro da formare, che si trova nel nostro collegio, 
e che è il più raro di tutti, perchè finora unico. Esso proviene 
da Vaglio in Basilicata e serviva a doppio uso, a lasciare l’ im- 
pronta del disegno che consiste in un ramo di edera colle sue 
baeche, girando sopra la ereta ancora molle, e a suggellare colle 
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sue basi formanti due dischi circolari, i simboli in esse espressi, 
cioè un capitello ionico in una, e nell’ altra le armi di Ercole, 
il turcasso, l’ arco e la clava. Non sappiamo se questi dischetti 
servissero a scopo sacro, ma la forma ed il sistema di formarli 
è lo stesso di quelli dianzi descritti, i quali con }a molteplicità 
dei loro simboli mettono in serio imbarazzo chiunque si accinga 4 
descriverli e ragionarvi sopra. Una cosa sola è assicurata, a mio 
avviso, ed è lo scopo per cui essi sarebbero fatti. Per me sono 
serviti contro il fascino, sia per assicurarne i vivi, sia per di- 
fenderne i defunti, perchè gli antichi, superstiziosi, temevano di 
essere affatturati anche dopo la morte, e di averne turbata Ja loro 
quiete nel sepolcro. Quindi non fa maraviglia se i dischi tutti 
con i loro vari simboli servissero a preservare l’ uomo nel suo 
primo e nel secondo domicilio. Essi nel complesso si possono 
rassomigliare a quei sacchetti che portano addosso certi nostri cri- 
stiani, pieni di reliquie, preghiere, immagini, medagline ed altri 
oggetti sacri, per propria divozione e difesa. E le immagini nei 
dischi sacri espresse, altre rappresentavano divinità, come il ful- 
mine, il caduceo, il tridente, la torcia, la clava, la conocchia, 
ed altro erano dell’ uso comune ma si credeva avessero virtù 
profilattica contro il fascino o malocchio. Così la scala che noi 
vediamo in quasi tutti i dischi finora scoperti, è adoperata an- 
cora in qualche luogo contro le streghe. 

Oggetti che destavano 1] riso, il ribrezzo, il terrore, erano 
anche utili contro il fascino o malocchio, perchè col loro aspetto 
costringevano, così gli uomini come gli spiriti maligni, a _rivol- 
tarsi altrove. In una tomba presso Roma, a due chilometri e 
mezzo da Porta Maggiore, in una tenuta del principe del Drago 
detta di Acqua Bollicante fu trovato un sepolcro con un cadavere 
che avea alla cintura sospeso un fico, tre noci, un medaglione o 
disco con uno di quei gruppi osceni che diconsi spindrie tutti 
di terra cotta e bucati in cima per essere appesi come amuleti 
qualunque o medagline. Vicino al capo erano due campanelli 
parimente di creta però più fine che avevano iscrizioni greche 
ed indicavano lo scopo per cui erano fatti. In uno era scritto: 
EYIIAOI ed EYTYXI, come a dire: « navighi bene », e « buona 
fortuna » , e nell’ altro: ITPEIII COI NIKA, « vinci, ti si con- 
viene », « è giusto che tu vinca »; frasi cioè di buon augurio. 
Ma contro il malocchio, perchè chiaramente espresso è quel cam- 
panellino d’ oro che prima ebbe il nome dal P. Bruzza che lo 
pubblicò. e che poi andò a finire in Parigi, il quale aveva scritto 
intorno i « mali occhi » TOIC OMMACIN VIIOTETMAIT, cioè sono 
fatto contro. Esso per aleuni anni divenne di moda, e le moltis- 
sime copie fattesi corsero tutta l'Italia. Era detto campanello 
Margherita perchè la Regina se n’ era per prima servita. 
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Ciò che abbiamo nel nostro disco ammucchiato insieme, alle 
volte ci è dato vedere distinto e poi unito come i grani di una 
corona infilati ad un solo cordoncino, o come molte e diverse 
medagline di santi e di madonne unite per essere sospese al 
collo. Di tali amuleti se ne trovano molti nelle tombe egizie, ed 
oltre ad altri monumenti di altre regioni, è degna di nota una 
collana trovata a Kertch in Crimea formata come il nostro disco, 
di molte specie di amuleti, (un leone, un rettile, una testa di 
gallo, un fallo, un’ erme itifallico, una mano che fa le fiche, tigu- 
re avgrappite, ed inoltre alcune pietre e parte di vetro) la cui 
virtù risiede o nella loro materia o nella loro forma. Giacchè la 
supertizione in ogni tempo e luogo ha trovato modo di annettere 
qualche virtà alla materia inerte. 

Ma la superstizione nata in gran parte dal timore, non dal- 
l’amore, come la vera religione, sacrifica agli esseri di cui ha 
paura per renderseli propizi. Quindi le tempeste ed i fulmini di 
Giove, le orride selve covo di spiriti maligni, i gorghi del mare 
tiene come sacri, in essi vede divinità vendicatrici e loro sacri- 
fica. Non basta: la superstizione si formò dii buoni e dii mal- 
vagi e li vide pugnare gli uni contro gli altri. E siccome questi, 
anche se vinti, rimangono potenti, un dio dei buoni come Tot. 
presso gli Egiziani insegna agli uomini il sortilegio e gli scon- 
giuri. E qui permettete, egregi colleghi, che io v’ intrattenga al- 
quanto su certe pietre o filatteri, che, presa origine dai pagani, 
s’ introdussero anche tra i Giudei ed i Cristiani. 

E per passarmi ora di quei monumenti gnostici, i quali uni- 
vano insieme divinità egiziane col nome santo di Dio e di G. C. 
i quali si contano a migliaia nei Musei e volgarmente si chia- 
mano Abraxas, o meglio Abrasax (perchè le lettere greche di cui 
è formata la detta parola, prese come numero e sommate insieme, 
formano 365, tanti eoni cioè quanti sono i giorni dell’ anno, cui 
essi presiedono), dirò di quelle pietre e sigilli supertiziosi che 
furono tenuti da’ Giudei e da Cristiani ancora, come talismano 
contro i nemici tutti e specialmente contro le malattie. 

E prima di tutto mì sì fa dinanzi alla mente Salomone, come 
il S. Giorgio del Medioevo (1). Salomone, il re sapiente degli 
Ebrei diventò dapprima un negromante, poi un talismano. Nel 
Talmud si parla di un vermicello detto shamin con cui Salomone 
lavorava le pietre del tempio, di demoni femmine chiamate shidda 
e demoni maschi detti sched. È detto ancora che Salomone cam- 


(1) La leggenda di S. Giorgio cavaliere che uccide il dragone e salva la figlia 
del re l'ultima rimasta e non data a pascolo del mostro, è parte tolta da quella 
di Teseo e parte da quella di Salomone. In Oriente S. Giorgio sanava pazzi e spi- 
ritati. Cfr. Bessarione, fase. 39-10, 
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biasse con Asmodeo la catena per l'anello. Vinto da questo è 
scacciato dal trono, e va ramingo per la terra fino a che non 
riacquista di nuovo il regno. Quindi si narra come con un’ astu- 
zia legasse lo stesso Asmodeo, tutto per spiegare alcuni luoghi 
della Bibbia (1). 

Questa lotta tra Salomone ed il demonio ci è attestata an- 
che da Flavio Giuseppe, che vivea nel sec. I dell’ E. V. Questi 
parla del sigillo di Salomone come avente la virtù di scacciare 
il demonio dagli ossessi. Nel libro VIII c. 2 delle sue Storie 
dice che Dio gli fece imparare l’ arte contro i diavoli ad utilità 
e medicina degli uomini; ed avendo composto delle formole di 
incantesimo colle quali si cnrano le malattie ci lasciò anche 
quelle degli scongiuri, coi quali legandosi i demoni, si scacciano 
in guisa che più non possano ritornare. E questo genere di cura, 
aggiunge, vale moltissimo anch’ oggi presso di noi. Il modo di 
servirsene era il seguente. Si avvicinava al naso dell’ indemo- 
niato un anello sotto il cui sigillo c° era una delle radici, che 
Salomone avea indicato, e poco dopo veniva estratto dalle me- 
desime il demonio. L’ uomo cadeva a terra, ed il negromante 
comandava al demonio di non farvi più ritorno, menzionando Sa- 
lomone e recitando incantesimi da lui composti. Quindi aggiun- 
ge, che una prova di ciò fu fatta alla presenza di Vespasiano, 
dei figli e dei tribuni militari per mezzo di un certo Eleazzaro, 
e che riuscì a maraviglia. Questi poi volendo persuadere gli 
astanti della verità del fatto, fece empire alcuni piatti e cati- 
nelle di acqua, ed alla presenza di tutti ordino al demonio di 
buttar per aria tutto: acqua, piatti e catinelle, come segno di 
essere usciti dall’ uomo, la qual cosa avvenne con comune sod- 
disfazione. 

La memoria della virtù esorcistica di Salomone, si conservò an- 
cora per molti secoli, e nel quarto secolo un pellegrino di Bordeaux 
che si portò alla visita dei luoghi santi, nel 333, e che ci lasciò 
scritto il suo itinerario, ci dice che giunto a Bethsaide vide il 
sotterraneo ove Salomone domava i demonii. « Est ibi erypta 
ubi Salomon daemopes torquebat » (2). 

Alcuni filatteri o pietre scolpite rappresentano Salomone a 
cavallo in atto di perseguitare un demone-femmina rovesciato 
sotto il destriero e che personifica una malattia. L’epigrafi gre- 
che che accompagnano la figura equestre tutte designano Salo- 
mone, e la formola più usuale è eye periornevi (sic) Zadonov oe 


(1) BarToLOCCI. Biblioteca rabbinica, Vol. II, p. 451, segg.; Vol. III, 6% e 
901 seg. 

(2) ToBLER. Ztiner. Terrae Sanctae, Genevae 1877; I, pag. 17. De Rossi, Zell. 
1891, pag. 136, n. 


496 AMULETI E FILATTERI 


dubai (dmzer) « Fuggi, o maledetta, Salomone ti caccia » (1). I 
filatteri di questo genere, fattici conoscere specialmente dallo 
Schlumberger (7) sono moltissimi; più singolare però è l’ amu- 
leto, (edito dal ch. T. Homolle .nel Bulletin de Correspondence 
Hellénique, 1893, p. 638), che fu scoperto verso Smirne in forma 
di medaglia di rame. In esso l’ immagine equestre leva in alto 
una croce astata ed è accompagnata da quella di un angelo di 
nome Arlàph e dal monogramma costantiniano tra le lettere 
A e dalla seguente iscrizione + yeùye puuvorpévi PAgdd 6 "Ayyedoz 
ce dumxi (sic) xè (sic) Zuzonov dTò toò qegoivio:. CIOÈ ! « fuggi, Pa) 
maledetta, l’ angelo Arlàph ti caccia e Salomone da colui che mi 
porta ». Nel rovescio fra altre immagini superstiziose vi è il 
busto di G. C. imberbe col nimbo erocigero tra quelli del sole 
e della luna e con epigrafi o parole che cominciano col segno 
della croce. 

Un altro amuleto di rame argentato che fu acquistato dal 
lodato Schlumberger in un bazar di Smirne, ha da una parte 
Salomone a cavallo che ferisce una donna caduta snpina ed in- 
torno scritta la formola magica «eòye peprovuevi Zo}opov ce duwxeL 
Stotvvios Siniwwkgios. « Fuggi o maledetta. Salomone ti perseguita, 
Sisinnio Sivinniario ». Le quali ultime parole non sono il nome 
del possessore dell’ amuleto, come ha creduto lo Schulmberger, 
ma probabilissimamente dne parole magiche, tolte dal nome di 
un patriarca greco, celebre per santità e molto leggendario. Il 
rovescio della medaglia è più singolare, chè ha rappresentato 
un occhio, sopra del quale vi sono tre pugnali, ai lati due leoni 
e sotto un uceello dal collo lungo, che potrebbe essere un ibis 
o una gru, inoltre un serpente ed uno scorpione. In giro è la 
seguente epigrafe: Nqouyi: Nokopovog &T9dofov adv zuzòv darò t05 
{Fgovto(s). « O sigillo di Salomone, scaccia tutti i mali da chi 
ti porta ». 

Qualche altro talismano domanda semplicemente la prote- 
zione, come il seguente, che ha da una parte 1’ angelo Arlaf 
colla solita epigrafe qrive neruoinévi Aoidy 6 "Ayyehòs oe dé « fuggi 
o maledetta T angelo Arlaf ti scaccia », e dall’ altra intorno al 
sole, alla luma ed al leone Xqpuyig Nukotovos qihate tov fgepodvia 
« Sigillo di Salomone proteggi chi ti porta ». 

Si è domandato a che religione appartengano tali amuleti 
superstiziosi. Il De Rossi li disse semplicemente giudaici, perchè 
immagine di Salomone a cavallo è invocata dai cabalisti giudei 
come grande e potentissimo seongiuratore di demonii. Gli avreb- 


(1) DE Rossi, Bell. 1891, p. 135. 
2) NCHULMBEKGER, Anvdeltes Byzantines nella Mecue des Etudes Grecques, 1892, 


p. 75 segg. De Rossi, Lc. 
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bero poi data l’ asta cruciforme per indurre i cristiani a valersi 
di siffatte superstizioni. 

Si può però con certezza dire che tali amuleti e scongiuriì 
abbiano origine da popoli più superstiziosi, dai pagani, e più di 
tutti dagli Egiziani e dai Callei. Gli dei dell’ Eufrate formano 
un popolo innumerevole di esseri visibili ed invisibili distribuiti 
in tribù ed imperi in tutte le parti dell’ universo. Essi perse- 
guitano ’’ uomo con un odio implacabile. Sono mostri che libe- 
ramente corrono per il mondo in cerca di prede, e si chiamano 
gallon, maskim, alon, ontoukkon, e con mille altri nomi bizzarri 
e misteriosi. Certuni girano per l’aria e presiedono ai venti pesti- 
lenziali. Il. peggiore di tutti è quello di sud-ovest. Sono tutti 
rappresentati in forme orribili, alte da spaventare, e combattenti 
alle volte, con geni buoni. Contro di questi sì trovano filatteri 
e formole magiche, di cui io mi passo, perchè trattate ampia- 
mente a parte da specialisti della materia e specialmente dal 
Lenormant (Za Magie chez les Chaldeens), e per venire più spe- 
cialmente all’ Egitto. 

Degli scongiuri egiziani vari furono riferiti dallo Chabar (Zeit- 
schr. fiir cigypt. Spr. 1868 p. 99 segg.) del Golenischeff (ie 
Metternichstele, Leipzig 1877), dallo Schiapparelli ed ultimamente 
dal nostro prof. Astorre Pellegrini. Basti per il nostro caso il 
seguente esempio che tolgo dalla pubblicazione di quest’ ultimo 
fatta per una stela, frammento di una statuetta egiziana, comple- 
tata con quella di Metternich. L’ invocazione è diretta ad Oro 
inventore e maestro di scongiuri. « Oro, uscito da Osiride, par- 
torito da Iside, la divina. Io parlo nel nome di tutti gli dei, io 
recito per i tuoi incantesimi, io parlo per le tue magiche virtù; 
io incanto con i tuoi incanti magici creati da te, con quei poteri 
magici che sono nella tua bocca, che ha trasmesso a te il padre 
tuo Seb, che ha dato a te la madre tua Stut, che t’ ha inse- 
gnato e t' ha pronunciato la santità di Oro Letopolita, per fare 
la tua protezione, per rinnovare i tuoi rimedi preservativi, per 
sigillare la bocca dei serpenti... per viviticare gli uomini, per 
far miti gli Dei, per glorificare Ra cogl’inni tuoi... Rimuovi 
da me i leoni tutti della terra, ferma i coccodrilli tutti del fiume, 
tutti i rettili che mordono dalla loro caverna. Riducili per me 
come ciottoli del selciato, come coccì di vasi da bere dietro la 
casa. Allontana da me il veleno che è nelle membra tutte d’ ogni 
persona e di tutto il bestiame ». 

La fisura di Oro, il fanciullo, “Agtozedmie, coll’ ureo sulla 
fronte e la treccia pendente sulla spalla destra, è ritta sopra 
due coccodrilli. Ha le gambe ferrate, ad a mostrare la sua po- 
tenza sulle forze malefiche stringe nella destra una gazzella, 
animale tifonico, uno scorpione ed un serpente, e nella sinistra 
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un altro scorpione e serpente con un piccolo leone. Suoi sim- 
boli sono: il fior di loto e lo sparviero colle penne d’ Amone. 

Simboli e rappresentazioni di Toth egizio si trovano sopra 
le così dette gemme gnostiche, quali più e quali meno, ma la 

.Inaggior parte con linguaggio indecifrabile. Spesso si trova il 
solo nome di divinità egiziane coll’ attributo di grande: come 
pévas "Og0g, péyas Fuodris, « grande Oro, grande Serapide »; e 
Zet: Nuoanis « uno è il Dio Serapide » ha una gemma; un’ altra 
ha eis Zev: | Napenis | ytov | Ovopa | Zaufuo | gOS | advatoàn | 7Îo0v « uno 
il dio Serapide santo nome, Sabaoth, luce, oriente, terra (vivente). 
Serviva un’ altra contro l’ invidia vixa Nugari: ròv 4dovov « vince 
Serapide l invidia ». Nome santissimo e potentissimo, come il 
Jave ebraico, da cui probabilissimamente proviene, era IAQ che 
isolato si trova in moltissime gemme. La professione di una 
triade divina è nella seguente gemma in cui è scritto Ei; Baer, 
EIS AMO nia to Bia. sis de “Azoot. yaîge tuto xòsuov zaipe tglitogqe eos. 
« Uno Bait, uno Athor, dei quali una è la vita; ed uno e Achor. 
Salve, o padre del mondo, salve o Dio triforme ». 

Abbiamo sopra citato la parola Abrasar, formante colle sue 
lettere il numero 365, come un potente talismano. Or bene una 
formola pagana di scongiuro trovata in un papiro greco ed esi- 
stente nella Biblioteca di Parigi ci dice come venisse applicata. 
« Prendi, è detto, della creta, da una ruota di vasaio e formane 
due piccole figure, 1’ una maschio e 1’ altra femmina e poi una 
lamina di piomba e seriviei su l’ incantesimo... e avendovi le- 
gato la lamina di piombo alle figure con un filo del telaio, fa 
365 nodi, dicendo come tu sai « Abrasar vinci ». Questi, quando 
il sole è tramontato, si pone vicino alla tomba di uno che è morto 
intempestivamente o per violenza, aggiungendovi inoltre i fiori 
della stagione. Lo scongiuro è scritto così : « Io affido questa magica 
legatura a voi, Dei del mondo sotterraneo, Nesemigadon, e Core 
Persephone ed Hermes Catachtonio e Anubis il forte, e a lui 
che ha le chiavi del regno di Ade, e agli Spiriti sotterranei e 
agli Dei, ai giovani e alle giovani che morirono intempestivamente 
anno per anno, mese per mese, giorno per giorno. Io scongiuro 
tutti gli spiriti di questo luogo di assistere ed aiutare questo 
spirito, e veglia tu stesso, chiunque tu sia, maschio o femina, 
per me, e tira quel tale colla tua potenza in ogni luogo, in ogni 
quartiere, in ogni dimora, e porta a lei cui tu tieni nel suo es- 
sere incanto legando in amore con me quel tale... poichè io 
scongiuro te per il nome terribile il quale quando la terra l’ ode, 
si spacca, gli spiriti tremano, e tremano i ruscelli e le rocce ». 
(Cfr. Procedings the Soc. Bibl. Archaeol., 1599, p. 4, p. 167). 

Questi esempii che ho spigolati qua e là sono prettamente 
pagani. Quando poi per mezzo di filosofi pagani, di ebrei e di 
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eretici cristiani, si formò un eclettismo o miscuglio religioso, 
come si cerca di fare ai nostri giorni da tali che amano chia- 
marsi teosofisti, che vorrebbero fare una quintessenza di tutte 
le religioni, allora insieme alle credenze superstiziose gentilesche 
invalse il pervertimento dei costumi, che si manifestò negli scritti 
e nelle pietre incise con sentenze e seoncezze il cui nauseante 
lezzo salì fino al cielo. Nè mi fanno tanto orrore e ribrezzo quegli 
antichi eretici paganizzanti, quanto l’ audacia di certi moderni, 
come l’ articolista di un recente periodico giovanile di Prose, 
« Rivista d’ arte e d’ idee » (Roma, Aprile-Maggio, p. 163 ss.) 
il quale usciva nella seguente più che brutale sentenza « La 
carne e la fame non si cacciano via se non col soddisfarle. E io 
dico che il miglior modo di esser liberi dalla materia, è di la- 
sciare che la materia viva da se, sia contenta e soddisfatta ». 
È questa una professione di morale gnostica, manichea, buddi- 
stica e peggio spiegata poi dall’ articolista stesso con la formula 
più ripugnante e stomachevole in tutto 1’ articolo dal titolo biz- 
zarro e molto trasparente « Siate in pace col diavolo ». Questo 
era appunto ciò che facevano i più degradati dei pagani, quando 
cercavano placarlo coi loro più maliziosi amuleti e con i più cru- 
deli sacrifici o in più sudici modi. 

Ma per correr miglior acqua, torniamo ai monumenti del sin- 
cretismo religioso. Dei quali uno ha scolpito una figura di Oro . 
in piedi sopra un coccodrillo con lo scettro nella sinistra ed uno 
scarabeo che gli vola sopra il capo, ed intorno è circondato da 
stelle, sparvieri, scorpioni e serpenti. Ifa il nome di IAQ ed in 
giro quattro nomi di arcangeli secondo la teologia giudaica 
OYPIHA, (Uriel), COYPIHA, (Suriel), TABPIHA, (Gabriel), MIXAHA, 
(Michael). i 

Un chiodo magico che trovasi nel museo archeologico di 
Napoli e che fu la croce degli scienziati radunati in detta città 
nel 1845, riporta un lungo scongiuro diretto a domna Artemix, la 
dea infernale e degli incantesimi e termina colla formola : « Ter 
dico, ter incanto, in signu dei et signu Nalomoni | et signu de nostra 
Art(e)mix ». 

Parimente una lamina d’argento scritta con minutissime 
lettere greche, dal Museo Campana passata in quello del Louvre 
a Parigi, dopo alquanti segni cabalistici e parole di diflicile, 
per non dire impossibile intelligenza, invoca contro le malattie 
e malìe il grande e santo nome del vivente signore Dio Dam- 
nananeo, e Adoneo e dJiiw e Sabaoth. Quindi termina con questo 
scongiuro : « Tutti i cattivi spiriti vengano a questo scongiuro, 
memori del patto che essi accettarono per timore di Salomone e 
dell’ angelo Mecllis, quando accettarono e fecero il grande giu- 
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ramento nel nome santo (di Dio). Ti scongiuro (o amuleto), pro- 
teggi Sindiche nella notte, nel giorno e nel pomeriggio ». 
Questa lamina pare solo giudaica; ma nella seguente, che è 
di rame, è invocato anche il nome di G. C. contro la civetta, 
uccello notturno. Essa da una parte ha una civetta nel mezzo 
del campo con intorno la parola Dominus e sette stelle, ed in 
giro nell’ orlo Bicit te leo de tribus Iuda radis David. Nel rove- 


scio poi è scritto : JESVR STvS | LIGAVIT TE | BRA | TIUS 
DEI ET SIGIL | LVS SALOMONIX | A BIS (avis) NOTTVRNA 
| NON BALEAS (accedere) AD | ANIMA PVRA ET | SUPRA 
QUVIS | VIS SIS. 

Anche negli autori antichi si ha memoria di incantesimi su- 
perstiziosi. Così Catone nel libro « De re rustica » c. 143 ci 
riferisce la formola contro le lussazioni, la quale non ha nessun 
significato e dice così: « Daries, Dardares, Astaries, ista pista, 
sista ». Plinio poi ci riferisce quella contro le cantaridi in un 
bel verso esametro greco Peùyete, zuvbuoidec, AUzos Gyovos dune dwxet. 
« Fuggite o cantaridi, il lupo selvaggio v’insegue ». E finalmente 
Alessandro di Tralles (sec. VI) dice che per guarire dalla colica 
bisogna avere un anello di ferro ad otto angoli, in cui deve es- 
sere scritto : gedye, qeoye, Tov yoZn, i yoevsazog ECnNteL. « fuggi, fuggi 
o velenosa bile, l’ allodola ti cercava ». Aggiunge che vi si dovea 
unire una figura a mo’ di N ai eui apici ed angoli vi doveano 
essere sei tondini o circoletti (1). 

Anche nel libro sepi zidmv o delle pietre che va sotto il nome 
di Orfeo, ma che è del sec. IV d. C. si cantano le virtù di al- 
cune di esse a salute degli uomini ed anche delle bestie, le quali 
virtù sarebbero state comunicate da Mercurio. Così, per esempio, 
il cristallo se si porta in mano da chi prega al tempio degli Dei, 
nessuno di questi non esaudirà i suoi voti, e messo suì reni ne 
lenisce il dolore. La pietra Galactite sospesa al collo del bam- 
bino allontana la Megera ingannatrice. Se poi tu metti sulle 
corna dei buoi che arano o sulle spalle del bifolco una pietra di 
agata allora Cerere coronata di spighe empierà il solco tutto di 
frumento. Ma se sei calvo non hai da far altro che rinunziare 
alla ehina Migone e servirti del corno d’un cervo. Perchè con 
questo, ridotto in polvere e mescolato con olio, se ungerai tutti 
i giorni la tua testa calva vedrai nascere su di essa nuovi 
‘apelli. 

Anche la ficura di Ercole con tre KKK era bnon rimedio alla 
colica (2). Ed in un codice della biblioteca di Cristina di Svezia 


(1) ALEX. Trrung. 1. ILI, c, AN: N de chol. et dil. hum, 
(2) Mirarpi, Memorad. Cent. IV, 44, cit, da G. Reichelet, De Amul. p. 90. 
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intitolata « De sculpturis et virtutibus lapidum » è così pre- 
scritto per avere una pietra utile contro il male della vescica 
dei reni o dei calcoli: « Si lapis inventus fuerit habens in sculp- 
tura leonem et super cum lunam et stellas, fiat annulus non 
aereus, opifice non loquente. Qui enim hunc annulum gestaverit 
petram in renibus vel vescica non habebit et nec dolorem lateris 
vel renis nullatenus sentiet (1). 

A nessuno poi è ignota la pietra dell’ elitropio che nascon- 
deva agli occhi altrui chi la portava come ne fa testimonianza 
il buon Calandrino nelle novelle del Boccaccio, e 1° altra favola 
di Gige che procurò un impero a chi la trovò. 

Ed eccoci, senza volerlo, portati con questo esempio a una 
classe a se di usi e credenze superstiziose, la quale è formata 
da quelle che annettono alcune virtù a pietre specialmente pre- 
ziose. Questa superstizione si propagò anche tra noì per mezzo 
degli Arabi nel medio evo, e durò in seguito per molti secoli 
ancora, fino a che per opera delle bolle pontificie, che la con- 
dannarono con tutte le sue consorelle, quasi disparve dalle pro- 
vincie d’ Europa. Questa non ha che fare nè colla magìa nè 
colla negromanzia, ma crede vanamente che le pietre secondo il 
loro colore liberino chi le porta da qualche determinato male, 0 
gli diano qualche speciale bene. 

Di tali virtù delle pietre si conservano vari trattati, alcuni 
dei quali ho potuto riscontrare nei codici manoscritti dei sec. 
XII e XIV. Nè fa d’ uopo moltiplicare i riscontri, perchè son 
copie quasi l’ uno dall’ altro. Un codice del 400 della Palatina 
di Firenze segnato 548 scritto da Pietro de Abano in dialetto 
genovese annette virtù alle pietre, ma quando abbiano dei si- 
gilli di Giove, di Marte ece. in rapporto alle costellazioni. Giova 
riferirne il principio con un esempio : 


Qui se scomenza el libro di sigelli i quali so di fioli de Ysmael e 
di altri savy, segundo el mommento del sole e de la luna e segundo el 
corso delle stelle a trovare i tresori e molti altri beni per quelli mede- 
simi sigilli. — De lo sigillo de Marte. Se tu trovi intro el Jaspis rosso 
scolpì uno homo el qualle habbia uno scudo in man ed un elmo in testa 
et una spa o sin uno cortello ed uno serpente sotto i piè, mitti questa 
prea intro uno anello de rame, et apichetello al collo et tu vincerai 
tuti li inimici e tute le questioni e vale a molte altre cose. 


Franco Sacchetti che ci ha anch’ egli conservato uno di 
questi trattati così parla della medesima pietra: « Diaspide è 
lucente e di verde colore. Avendo la donna da parto questo 


{1) Si veyxga la pietra incisa nel MartiGNY, Diet. ad. v. Abraras. 
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addosso, gli menoma il dolore, caccia le fantasime e le febbri 
da se. Quando è consacrato fa la persona che la porta con po- 
tenza ed onore ». È importante l’ accenno che il Sacchetti fa 
della consacrazione di queste pietre che si solevano benedire 
con una formola speciale, come ora il sale e l’ acqua. Tale for- 
mola 1’ ho trovata in un Codice della Magliabecchiana, XV, 11, 
46 del secolo XIII-XIV (1). Essa è del tenore seguente : 


Benedictio pretiosorum lapidum i 

Deus omnipotens qui etiam per quasdam insensibiles creaturas ho- 
mini videlicet virtutem tuam ostendis, qui famulo tuo Moisì inter ce- 
tera vestimenta sacerdotalia irrationabiles duodecim lapides ponere pre- 
cepisti, ut propter illos lapides tantum (?; scilicet virtutes quas ipsi 
signiticant hominem habere doceres, quibus in Apocalypsi de XII lapi- 
dibus, id est de duodecim virtutibus quas ipsi significant civitatem ce- 
lestem ierusalem beato Johanni evangeliste construendam significasti, 
deprecamur maiestatem tuam atque clementiam ut os lapides sancti ---fi- 
care conse+crare digneris, ut per sanctificationem tuam et per tui 
sancti nominis invocationem fiant sancti-\-ficati conse--crati et recipiant 
eftectus illarum virtutum quas te docente et inspirante habere compertiì 
sunt et quas illos habere in libro de virtutibus lapidum scribitur, ut 
quicumque supra se portaverit, virtutem tuam per illos sibi adesse cogno- 
scat et dona tue gratie et tutelam tue virtutis vel pro se habere con- 
gaudeat (2). 


Questa benedizione, tolta la stolta credenza che pure il 
‘volgo avea comune con Aristotele e con molti dotti dell’ anti- 
- chità, e del proprio tempo, che cioè le pietre avessero con se 
una virtù propria, di curare da alcune infirmità e di allontanare 
alcuni pericoli da chi le portasse, non indica alcuna supersti- 
zione, in quanto che tale virtù la si riferisce a Dio creatore, e po- 
trebbe stare accanto benissimo a quella che la Chiesa ancora ado- 
pera per l’ acqua, il sale, le frutta, le vesti sacre e molte altre 
materie, pregando Iddio che tali materie irrazionali sieno rivolte 
al bene dell’ uomo per cui si consacrano, 

Tuttavia la Chiesa è stata sempre severa in condannare 
tutto ciò che sa di superstizioso ; e per non allontanarci troppo 
dall’ argomento da noi or ora trattato, S. Paolo, scrivendo a 
Timoteo, condanna quelli che lasciata la verità, si rivolge- 
vano alle favole. S. Ireneo, nel sec. II, compone un intero 
trattato contro la dottrina gnostica. Lo stesso fa S. Ippolito 
nei suoi PRilosophumena nel III secolo. E nel IV S. Anasta- 
sio scriveva: « Chi fa uso di amuleti o di prestigia, inteuda 
bene, diviene infedele... La vecchia strega per venti oboli o per 


(1) Pag. 23. Comincia « Incipit prologus in llbro lapidum ». 
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un sestario di vino, ti fa ]’ incantazione del serpente e tu ten 
stai a bocca aperta come un asino portando pendenti al collo 
le sozzure di quadrupedì, gettato via il segno della croce salu- 
tare, il qual segno non solo fuga i morbi, ma a tutta la schiera 
dei demonii inspira timore ed orrore. E perciò niun prestigiatore 
giammai ne è segnato. » 

Anche il Crisostomo tuonò contro le magiche e vane su- 
perstizioni, consigliando ai cristiani di ricorrere piuttosto ai 
martiri amici di Dio ed intercessori potenti presso di lui, Quindi 
non ha nulla di comune con i filatteri magici 1’ epigrafe d’ un 
filatterio cristiano del sesoro di Monza : ®eòy da éuîs zeadins, 
Sodounzave, geîye tdyiota' « Fuggi dal mio cuor, tessitor d’inganni, 
fuggi veloce ». È un verso tolto da un piissimo carme invocante 
G. C. contro il demonio, scritto dal Nazianzeno. La differenza 
dei tilatterii magici e dei cristiani è riposta in cio che quelli sì 
considerano come aventi in se e per se virtù contro i demoni, 
le infermità ed i mali in generale ; questi, come si ha dalle pre- 
scrizioni della Chiesa e dalle epigrafi o preghiere stesse, si 
hanno solo come mezzi, i santi come intermediarii, e Dio solo 
autore della natura, come operatore potente contro le forze ini- 
miche dell’ uomo e diaboliche. Inoltre le incantagioni degli gno- 
stici erano, come superstiziose, così inintelligibili ; le preghiere 
invece della Chiesa sono chiare è pure, le quali preghiere, scri- 
veva S. Ireneo, essa le dirige al signore che tutto creò, ed in- 
vocando il nome di nostro signore G. C. « perficit virtutes » 
opera miracoli, non a seduzione ma a bene degli uomini (1). 

La Chiesa condannò ancora le così dette legature, cioè gli 
amuleti di varia specie che si solevano legare alle vesti di chi 
a siffatte imposture dimandava aiuto e salute. Perciò S. Gelasio 
nel Decreto sugli Apocrifi, riprovò i filatterii tutti, scritti non 
con nomi di angeli, come gl’ impostori dànno ad intendere, ma 
di demoni piuttosto. 

Ed il Papa Zaccaria nel Concilio romano del 746 condan- 
nava la preghiera dell’ eretico Adalberto, la quale era così con- 
cepita : « Precor vos, et coniuro vos, et supplico me ad vos, An- 
gelus Uriel, Ang. Raguel, Ang. Tubuel, Ang. Michael, Ang. Adi- 
mis, Ang. Tubuas, Ang. Sabaoth, Ang. Simihel ». Angeli tutti 
spuri o sconosciuti nell’ economia ecclesiastica (2). 

Perchè la comune dei padri tenne non solo per importune, 
ma per invocazioni diaboliche i barbari nomi e le superstiziose 
parole, che, come scrisse S. Girolamo, sono fatte « ad eccitare 


(1) Adv. Haer. lib. II, c. 57. 
(2) BarTOLOCCI, Bibl. Itabinica, 1, 22%. 


504 AMULETI E FILATTERI ECC. 


gli animi degl’ ignoranti e delle donnicciuole, che quasi venute 
fuori da fonte ebraico col loro suono barbaro atterriscono tutti 
i più semplici (1). 

Per contrario, riguardo all’ uso ed al culto delle sacre im- 
magini, la Chiesa medesima sapientissimamente ha sempre av- 
vertito i fedeli, che loro sì deve onore e venerazione « non perchè 
si creda che vi sia in loro la divinità o qualche virtù che ri- 
chiegga tal culto, ovvero che a dette immagini si debba doman- 
dare qualche cosa, o si debba in loro porre alcuna fiducia, come 
si faceva una volta dai gentili, che riponevano la loro fiducia 
negli idoli, ma perchè l’ onore che loro si dà, si riferisce ai pro- 
totipi che esse rappresentano, in guisa che per le immagini che 
noi baciamo, e dinanzi alle quali noi scopriamo il capo e inchi- 
niamo, adoriamo Cristo e veneriamo i santi di cui esse portano 
le sembianze (2). 

Tuttavia non si può negare che anche tra i cristiani ci 
sieno di quelli i quali si formino delle imagini sacre come dei 
feticci, quasi abbiano virtù propria, })' una sopra e più delle al- 
tre, ma questo è proprio della ignoranza che va illuminata e non 
accarezzata a protetta. 

Io dico un’ Ave Maria a tutte le Madonne perchè nessuna 
se lP abbia a male se dimenticata, mi diceva un giorno un uomo 
dabbene ma tagliato alla grossa. — Zuccone, gli risposi, quante 
madonne vi sono f — E che ne so io? riprese. 

Una donna pregando fervorosamente per una grazia la Ma- 
donna, diceva, invertendo le parti: Madonna mia, fammela 
per G. C. 

Questi non erano nè eretici nè idolatri, ma ignoranti che 
avevano bisogno d’ un maestro. 

L. DE FEIS. 


(1) Ep. LXXV, 3: DE Rossr, Bol. 1869, p. 57, 
(2) Cone. Trid. Sessio XV. De inrocatione ece. 


La Lettura (Rivista mensile del < Corriere della Sera ») nel numero 
di febbraio corrente, ha scritti di Fradeletto, l’astonchi, Achille Torelli, 
Neera, ed uno del prof. Don Pietro Stoppani, pel centenario cristiano 
di Costantino. 
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« Vi fu un uomo, che durante tre quarti di secolo, occupò 
di sè con la sua attività tranquilla e duttile i consigli di Europa : 
uomo di Corte e di Chiesa, di governo e di cancelleria; gran 
signore in ogni tempo ed in ogni luogo; maestro per eccellenza 
nell’arte di piacere e di sedurre..; pieno di calma nelle sue pas- 
sioni e che placidamente diresse due rivoluzioni, avviluppò nelle 
sue reti re ed imperatori ; innalzò e rovesciò l’un dopo l’ altro 
parecchie dinastie e governi; pronunciò e sconfessò molti giu- 
ramenti; fece buon viso a venti partiti senza restar fedele a nes- 
suno... che fu sospetto a’ suoi amici, come a’ suoi nemici, vili- 
peso da innumerevoli penne, coperto di rimproveri e d’ ingiurie e 
che ciò non ostante, dopo tante opinioni contrarie, tanti giudizii 
incerti, o decisamente ostili, compì il miracolo di finire la sua 
vita, in mezzo alle testimonianze più palesi d’illustrazione, d’onore 
e di rispetto .». Quest’ uomo fu il principe di Talleyrand, del 
quale F. Loliée ha tracciato il profilo sopradelineato nei due grossi 
volumi (1) da lui dedicati ad illustrare tutta la vita del principe 
di Benevento. Opera poderosa ed interessante al sommo, che ci 
permetterà di spigolare qualche notizia sul diplomatico per eccel- 
lenza e di ammannirla ai nostri lettori. | 

Carlo Maurizio di Talleyrand Perigord, nacque a Parigi il 2 
febbraio 1754 da Carlo Daniele, dapprima ménin (gentiluomo) del 
Delfino (Luigi XVI) e poi luogotenente generale del Re e della 
marchesa Alessandrina di Damas d’ Antigny. 

Il padre era un uomo freddo, compassato, che « faceva par- 
lare poco di sè : la madre era abile e piuttosto intrigante. En- 
trambi poco si curarono del figlio. Benchè primogenito, pure fu 
destinato alla Chiesa, poichè zoppo ed inabile così al mestiere 
delle armi. Talleyrand accusava di questa disgrazia una caduta 
fatta nei primi mesi della sua vita: secondo altri però, egli sa- 
rebbe nato con un piede sformato, vizio ereditario nella famiglia 
Talleyrand Perigord. 


{1) « Talleyrand et la Société Francaise » par F. Loliée — Paris, Emile Paul — 
Rue du Faubourg St Honoré, 100 — « Tallevrand et la Socicté Européenne » par 
F. Lolice, ibid — ibid — ibid, 
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Comunque fosse, Carlo Maurizio a 14 anni entrò nel Semiì- 
nario di S. Sulpizio, non ostante Ja riluttanza che mostrava per 
la vita sacerdotale. Ahimè! le sue prime avventure amorose data- 
rono da quell’ epoca, ciò che non gl’ impedì di continuare i suoi 
studii e di farsi ordinare prete. Alla vigilia però dell’ ordinazione 
« attraversò una crisi penosa, suprema rivolta della sua coscienza 
domata ». All’amico Gouffier, che gli chiedeva perchè non si 
sottraesse a tale catena rispondeva, « ch’ era stanco di lottare 
contro di sè, contro le esigenze materne, contro le esigenze del 
suo ambiente familiare, contro le istanze di tutti ». 

Caso strano, il suo animo ridiventò calmo e sereno dopo le 
sacre cerimonie ; non per umile sottomissione ai voleri divini, 
ma per esser venuto nella determinazione « di fondere nella sua 
vita, tanto comodamente, quanto gli sarebbe stato possibile, le 
necessità esterne della sua condizione, i piaceri del mondo e lo 
svolgimento de’ suoi grandi disegni ». 

Ecco dunque il novello abatino, frequentatore assiduo dei 
salotti più influenti di Parigi e di Versailles. « Appena vi di- 
schiuse le labbra, si fu pronti a dichiarare che aveva natural 
imente buon gusto e sagacia ». Divenne il favorito delle signore 
e seppe interessare alla sua sorte la favorita reale. Frequentando 
le sue riunioni, fu richiesto una sera, perchè se ne stesse muto 
e pensieroso, mentre ognuno vantava le proprie imprese galanti. 
Apparentemente riluttante, si lasciò strappare di bocca dall’ on- 
nipotente du Barry, ch’ egli pensava tristamente « come in Pa- 
rigi fosse più facile avere le donne, che un’ abbazia ». 

La favorita comprese il latino ; riferì l' aneddoto al Re e poco 
dopo P abate di Perigord (come veniva chiamato) otteneva « una 
certa abbazia di S. Dionigi di Reims abbondantemente dotata ». 
Appartenendo al clero di Reims assistette all’ incoronazione di 
Luigi XVI: la pompa mistica di quelle cerimonie religiose non 
ebbe nessun’ influenza sul suo animo. « Ritornò a Parigi come 
ne era partito ; scettico senza mostrarlo, nè dirlo, versato nella 
dottrina quanto era necessario, remissivo sui principii e di nes- 
suna regolarità nelle applicazioni ». 

Per essere nominato agente generale del clero, si licenziò 
alla Sorbona; quante volte contemplando il mausoleo in marmo 
del cardinale Richelieu, eretto nella cappella della Sorbona, non 
ne avrà invidiato la sorte, certo non prevedendo che la sua car- 
riera doveva essere non meno brillante di quella del ministro di 
Luigi NIII!... 

Dal 1750 al 1759 la vita fu bella in Francia per chi seppe 
goderla e Talleyrand la godette coscienziosamente : divenne l’a- 
mico del cuore della bella contessa de Flabault, non trascurando 
pero di frequentare la marchesa di Montesson, la marchesa di 
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Coigny e M.me de Staél, che avrebbe voluto accaparrarselo intie- 
ramente. Ma « un accidente di nascita, toccato alla contessa di 
Flahault e di cui fu data la colpa a Talleyrand, restrinse i le- 
gami fra il colpevole e la pseudo vittima ». Il 24 aprile del 1785 
Carlo Giuseppe de Flahault, faceva trionfalmente il suo ingresso 
nel mondo, e di quella nascita chi meno se ne rallegrò fu il vec- 
chio conte di Flahault. 

Non bastavano però all’ abate di Perigord i successi mon- 
dani; egli voleva progredire nella gerarchia ecclesiastica e perciò 
tratto tratto si dava alla predicazione con esito abbastanza sod- 
disfacente. « Si veste come un vanesio, pensa come un deista e pre- 
dica come un angelo » era il giudizio che davano di lui le sue 
ascoltatrici. 

Luigi XVI era stato richiesto parecchie volte di dare un 
vescovado al galante abate, ma se n’ era sempre schermito « non 
potendo vincere la sua ripugnanza per un prete scettico, mon- 
dano all’ eccesso, dato intieramente ai giochi d’ azzardo e di amo- 
re ». Maria Antonietta divideva l’ antipatia del Re per l’ abate 
Perigord; quando Gustavo III re di Svezia aveva brigato a Roma 
per ottenere il cappello rosso a Talleyrand aveva trovato un’o- 
stacolo insormontabile nell’ opposizione della regina di Francia. 
Sempre sfortunata, anche ne’ suoi atti apparentemente equi e 
sensati, Maria Antonietta si era così alienato l’ animo di chi 
avrebbe forse potuto essere un secondo cardinale di Richelieu 
per la monarchia borbonica e la Francia. Queste riluttanze e 
quest’antipatie cedettero dinnanzi alle preghiere di un moribondo. 
Luigi XVI aveva voluto dare un ultimo addio al suo antico mé- 
nin e non aveva potuto rifiutare al padre il vescovado chiestogli 
per il figlio. | 

Così Talleyrand fu nominato vescovo d’ Autun il 2 novem- 
bre 1788 : il suo contegno durante la consacrazione episcopale 
« fu sconveniente » e tale da scandalizzare profondamente il pio 
sulpiziano che lo assisteva. Ciò non gl’ impedì d’ inviare al « clero 
regolare e secolare e a tutti » i suoi figli d’ Autun una pasto- 
rale edificantissima. Solo parecchi mesi dopo si decise a fare la 
conoscenza delle sue pecorelle e più per farsi eleggere deputato 
agli Stati Generali, che per compiervi il suo ministero. A tale 
intento nei pochi giorni che si fermò ad Autun fu ammirabile 
per zelo e per pietà. « Si moltiplicava in visite pastorali, infor- 
mandosi dei bisogni di ciascuno, preoccupandosi dello stato delle 
parrocchie.... facendo a meraviglia 1’ ecclesiastico ed il devoto a 
maggior vantaggio della sua candidatura politica. » Bentosto ot- 
tenne le simpatie generali e la « riconoscenza particolarmente 
viva de’ suoi preti, ai quali oftriva quotidianamente dei pranzi 
indimenticabili ». La sua elezione a deputato del clero della pro- 
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vincia di Autun ebbe dunque luogo a grande maggioranza il 2 
aprile del 1789 e 10 giorni dopo Talleyrand, benche fosse il giorno 
di Pasqua, lasciava la sua sede episcopale per non farvi più ri- 
torno. Dapprima il vescovo di Autun si mostrò contrario alle mi- 
sure rivoluzionarie. proposte dagli spiriti più esaltati degli Stati 
Generali. Prevedendo a quali eccessi si sarebbe giunti, aveva 
fatto consegnare al Re per mezzo del conte d’ Artois un suo di- 
segno per strappare il Re alle « violenze popolari ». Luigi XVI 
non l’accettò e Talleyrand accomiatandosi dal futuro Carlo X, 
che partiva per l’ emigrazione, gli disse: «Se il Re non vuol per- 
dersi, non mi perderò con lui ». 

Da quel momento Talleyrand prese un posto eminente nei 
dibattiti dell’ Assemblea costituente ; la chiarezza de’ suoi con- 
cetti, la sua abilità, la praticità delle sue proposte fecero dire 
di lui: « Arriverà a tutto, perchè coglierà le occasioni, che si 
offrono in massa a chi non fa violenza alla fortuna ». Amico, 
avversario e di nuovo amico di Mirabeau, poco mancò che non 
facesse parte con lui del ministero, che avrebbe forse salvato 
Luigi XVI. L’ opposizione di Lafayette e la morte di Mirabeau 
mandarono a monte quell’ ultima speranza di salvezza. 

È noto come fosse il vescovo d’Autun, che facendosi il por- 
tavoce della frazione rivoluzionaria, presentasse il disegno di 
legge, clie abbandonava allo Stato la totalità dei beni ecclesia- 
stici. Sembra che Talleyrand avesse proposto varie volte nelle 
assemblee del clero, che si facesse sacrifizio allo Stato di una 
parte degli averi del clero, ma la sua proposta era stata riget- 
tata, non meno vivamente della domanda fatta dal ministro 
delle finanze, che i beni ecclesiastici non fossero più immuni 
dalle tasse. La legge venne votata e da quel giorno il vescovo 
d’ Autun, oggetto di maledizione per i suoi colleghi, fu accolto 
con entusiasmo nelle file del rivoluzionari. 

A lui fu demandato l’ incarico di celebrare la Messa per la fe- 
sta della federazione il 14 luglio del 1790; Talleyrand avrebbe ri- 
fiutato volentieri tale onore, ma non ebbe il coraggio di sottrarvisi. 

Nella vasta spianata del Champ de Mars, alla presenza di 
tutta la famiglia Reale, dell’ Assemblea e di migliaia e migliaia 
di cittadini, Talleyrand salì « all’ altare della patria » circondato 
da 200 sacerdoti, cappellani della guardia nazionale, per celebrarvi 
il sacrificio della messa. Dopo aver benedetto 1° orifiamma e le ban- 
diere degli 83 dipartimenti, dopo che La Fayette a nome della 
guardia nazionale ebbe ginrato fedeltà alla nazione, alla legge 
e al Re, dopo che il Re ebbe proclamato il suo amore per il po- 
polo, il vescovo d’ Autun intonò il Ze Dem cantato da 1200 
coristi. Sembrava in quel momento, che fosse sorta l éra della 
pace e della concordia universale; forse Talleyrand fu tra i po- 
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chi che compresero « l’ immensa illusione di quel giorno di tre- 
gua ». Strana contraddizione in quell’uomo indubbiamente di ge- 
nio; mentre votava la costituzione civile del clero, che in cuor 
suo disapprovava, indirizzava una lettera pastorale al suo clero 
ordinando le preghiere delle Quaranta ore per impetrare i bene- 
fizii celesti sulle mèssi campestri. Due volte ancora doveva indi- 
rizzarsi alle sue pecorelle : la prima per indurre il suo clero a 
prestare il giuramento prescritto dalla costituzione civile del clero, 
spiegando perchè egli l’aveva prestato. La seconda per annunciar 
loro, che aveva dato le dimissioni da vescovo d’ Antun per po- 
tersi consacrare intieramente alla nuova carica, che gli era stata 
conferita di amministratore del dipartimento della Senna. È giu- 
Sto dire, che il clero d’Autun in risposta alla sua prima pasto- 
rale gl’ inviò una lettera riboccante di santo sdegno, che avrebbe 
dovuto farlo arrossire. Ma Talleyrand non pensava più che a sot- 
trarsi a quanto gli ricordava la sua vita sacerdotale. A malincuore, 
quasi a forza si adattò a consacrare con Gobel, vescovo di Lidda 
e con Mirondot, vescovo di Babilonia ì nuovi vescovi eletti dal 
popolo. La funzione ebbe luogo nella chiesa dell’ Oratorio e Tal- 
Jeyrand si vantò più tardi di avere con questo atto assicurata la 
validità delle ordinazioni sacerdotali dei costituzionali, che faci- 
litarono assai la conclusione del Concordato. — Nel 1791 questa 
sua supposta benemerenza non era certo riconosciuta da Roma; 
anzi il dimissionario vescovo d’Autun veniva solennemente scomu- 
nicato dal Papa insieme ai preti, che avevano seguìto il suo esem- 
pio. Non se ne turbò, ma decise di non aver più nulla a che 
fare con nessuna chiesa. Svestì ogni insegna sacerdotale e « rien- 
trò decisamente nella vita secolare.... ». Nessuna animosità di 
principii lo spingeva contro il culto, del quale era stato obbli- 
gato di essere uno dei ministri. Egli stimava salutare per quelli 
che ne avevano ricevuto gl’ insegnamenti di conservarli in fondo 
all’anima; « ma non li giudicava di un’utile applicazione all’avan- 
zamento nel mondo e senza odio, nè provocazione si era alleg- 
gerito di un costume, che intralciava la libertà delle sue mosse ». 

Questo succedeva alla fine del 1791 e poco tempo dopo Tal- 
leyrand veniva incaricato da Narbonne, allora al ministero, di 
una missione segreta a Londra, che aveva per iscopo di promuo- 
vere un’ intesa tra la Francia e l’ lnghilterra. 

Il ministero inglese ne era stato avvertito dal suo amba- 
sciatore a Parigi, lord Gower, al quale il ministro francese Les- 
sart lo aveva comunicato ufficiosamente in un pranzo. Talleyrand 
aveva per compagno, il duca di Biron, Lauzun, già intimo di 
Maria Antonietta ed ora suo grande nemico: portava con sè una 
lettera di presentazione del ministro Lessart a lord Grenville, mi- 
nistro degli affari esteri inglesi. « Questa lettera, così scriveva 
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Lessart, sarà rimessa a V. E. dal signor di Talleyrand Perigord, 
antico vescovo d’ Autun, che viene in Inghilterra per diversi 
oggetti, che l’ interessano personalmente ». 

L’ antico vescovo d’ Autun si aceorse subito, che la cosa non 
era facile : Pitt sapendo che non aveva veste ufficiale non pren- 
deva al serio la di lui missione. Il re Giorgio III, nemico perso- 
nale della Rivoluzione francese 1’ aveva accolto con marcata fred- 
dezza : la regina poi per partito preso non gli aveva indirizzato 
nemmeno una parola. Quanto alla società inglese era stata col- 
pita dalla « sua compitezza fredda, dalla sua aria esaminatrice, 
dal suo modo di parlare riservato, sentenzioso, così differente 
dalla vivacità abituale del carattere francese. » Mentre Talleyrand 
lavorava per stringere nuovi vincoli tra i due paesi, il suo com- 
pagno Biron andava in prigione per debiti ed a Parigi si com- 
plottava contro di loro. 

Vano riusciva l’ aver indotto il governo inglese a riconoscere 
il governo costituzionale francese ed a mantenersi neutro tra la 
Francia e gli alleati, poichè il ministro Lessart veniva arrestato 
il 10 marzo e gli succedeva un ministero di girondini, capitanato 
da Dumouriez. Talleyrand senza scomporsi ritorno a Parigi ; ma- 
novrò così bene con la Gironda e la montagna che veniva riman- 
dato in Inghilterra, con la missione di negoziare amicalmente 
con quella potenza. 

Questa volta il suo compagno era il marchese di Chauvelin, 
che portava ostensibilmente il titolo di ministro plenipotenziario. 
Per una seconda volta la sua missione, assai bene avviata, fu 
troncata dagli eventi in Francia. Dumouriez era caduto ed era 
stato sostituito da Chambonas ; Talleyrand credette bene di fare 
una corsa a Parigi per intendersi col nuovo ministro, ma quando 
giunse alla capitale trovò al posto di Chambonas, Duboucage. 
Di più il consiglio dipartimentale della Senna, di cui era mem- 
bro, cadeva sotto i colpi dei giacobini e l’antico vescovo d’A u- 
tun, accusato di aver frequentato a Londra gli emigrati, si vide 
sfuggito dagli amici ed additato col nomignolo di meticcio patriota. 

Caduta la monarchia nel fatale 10 agosto, e rotto così ogni 
freno alla marea rivoluzionaria, Talleyrand non si sentì più si- 
curo in Francia. Chiese a Danton un passaporto, che gli permet- 
tesse di ritornare in Inghilterra per compiervi la sua missione. 
Danton promise di accontentarlo, ma i giorni passavano e il 
sospirato passaporto non veniva. Talleyrand fremeva d’ impa- 
zienza e di paura: aveva preparato, dietro richiesta di Danton 
la circolare destinata « a notificare ed a far accettare, se era 
possibile, ai gabinetti di Europa il governo provvisorio », ma non 
intendeva assolutamente di fermarsi a Parigi, conscio intiera- 
mente dei pericoli, che sovrastavano sui suoi sciagurati abitanti. 
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Finalmente il 7 settembre ebbe il sospirato passaporto « e non 
aspetto un minuto a farne uso ». 

A Londra, l’ antico vescovo d’ Autun ritrovava, oltre ai suoi 
nuovi amici inglesi, non poche delle sue antiche amicizie tran- 
cesì. Tra queste M.me de Stael, che lo volle suo ospite per qual- 
che tempo a Tickleham, ove si trovavano Narbonne, Montmo- 
renev, Malouet, Jacourt. « Insieme parlavano, passeggiavano, 
quando non facevano dilettevoli giochi di società. Oppure ascol- 
tavano M.me de Stael e Talleyrand ». 

La Convenzione intanto non dimenticava Talleyrand ; il 7 
dicembre del 1792 era stato messo in istato d’ accusa. Un anno 
dopo veniva espulso dall’ Inghilterra come ospite pericoloso. Dove 
andare? Tornare in Francia era esporsi a morte sicura: nessuno 
Stato d’ Europa era pronto ad accogliere chi aveva avuto parte 
Sì precipua nel governo rivoluzionario. Non restava che P Ame- 
rica e Talleyrand a malincuore s’ imbarco nel febbraio del 1794 
per quei lidi a bordo di una nave mercantile americana. La tra- 
Versata fu piuttosto burrascosa e lunga; Filadelfia, porto di 
sbarco, fece trista impressione su Talleyrand. 

Egli sperava di essere ricevuto da Washington, al quale aveva 
fatto pervenire una lettera d’introduzione di lord Lansdowne. 

Il nobile lord dipingeva Talleyrand « come un ecclesiastico, 
pieno di onore, che aveva sacrificato al bene pubblico il suo. 
avanzamento nella Chiesa e gl’ interessi della sua carriera ter- 
restre ». Contemporaneamente però a questa lettera, Washington 
veniva informato dal cittadino Fauchet, ministro plenipotenziario 
francese, che « gli sarebbe impossibile di continuare la sua mis- 
sione, se un personaggio sospetto come Talleyrand era ammesso 
con le sue visite al presidente degli Stati Uniti ad esercitare 
un'influenza ostile, antipatriottica ». Desideroso di evitare spia- 
cevoli incidenti con il governo francese, Washington si decise 
a non ricevere Talleyrand ; forse lo conosceva abbastanza bene 
di riputazione per pensare, che era per lui un piccolo sacrificio 
non farne la conoscenza personale. 

Vedendosi così precluso il mondo afticiale, Talleyrand si de- 
cise a visitare il paese per vedere, se gli fosse possibile combi- 
mare qualche affare lucroso : nel frattempo scriveva lunghe let- 
tere a’ suoi amici del vecchio continente, dipingendo loro Pam- 
biente americano e le sue idee sulle alleanze che gli Stati Uniti 
avrebbero dovuto contrarre. Grazie ad una compra e rivendita 
di terreni riuscì a realizzare una certa somma, ma non quanto 
avrebbe voluto. Nelle sue lettere a M.me de Stael « che diceva 
allora di amare unicamente al mondo e con tutta P anima, » in- 
sisteva, perchè la figlia del banchiere ginevrino gli procurasse dei 
‘apitali, ch'egli si lusingava di decenplare ; ma non sembra che 
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le sue proposte trovassero favorevole accoglienza. Passavano 
così i mesi: in Francia il regno del Terrore era finito e Talley- 
rand pensò ch’era giunto il momento di rientrare in patria. Me- 
diante il potente aiuto di M.me Staél, ch’era ritornata a Parigi, 
come ambasciatrice di Svezia, la sua domanda di venir ra- 
diato dalla lista degli emigrati fu accolta il 4 settembre 1795. 
Il Direttorio decretò « che Talleyrand Perigord, antico ve- 
scovo d’ Autun poteva rientrare sul territorio della Repubblica 
francese ». Talleyrand si era imbarcato prima ancora di aver ri- 
cevuto la lieta notizia; egli era smanioso di « sedersi a una ta- 
vola carica di spezie e di delizie, di distrarsi in buona compa- 
gnia », di rivivere in una parola la sua antica vita parigina. Però 
credette saggio non arrivare a Parigi che nel settembre del 1796. 
Qual cambiamento dovette constatare! Era da credere che 
« tutta la buona compagnia fosse scomparsa ad un tratto ». Nei 
pochi salotti, ove si riceveva, vi era un tal caos di arricchiti, di 
gente volgare, « da martirizzare un gusto delicato come il suo ». 
Ma era inutile piangere sul passato e Talleyrand pensò « di pren- 
dere le cose come venivano, di trarne il miglior partito possibile, 
e di contentarsene finchè la vera distinzione volesse ben ripren- 
dere il suo posto nel mondo ». Frequentò il salotto della bella 
Tallien, della piccante Hamelin e sopratutto fu assiduo presso 
M.me de Staél, aspettando sempre di prendere parte al governo. 
La giornata del 18 fruttidoro, che troncò le speranze dei mo- 
narchici e consolidò il potere del Direttorio fu forse la causa re- 
mota, che indusse Barras a cedere alle insistenze della Staél af- 
fidando all’antico vescovo d’Autun il ministero delle relazioni este- 
re. Appena nominato, questi scrisse a M.me de Staél la seguente 
lettera: « Eccomi ancora ministro. Ho ragioni di posizione per 
esserne soddisfatto, e ragioni di carattere per esserne malcon- 
tento. È ben lungi dall’ essere un piacere completo ». Ciò non 
ostante la dimane, ch’ era il 28 novembre del 1797, andava a 
fare i suoi ringraziamenti a Barras. Primo suo incarico fu di 
spiegare alle potenze estere il colpo di Stato di Fruttidoro; ebbe 
poi a dire la sua opinione sul trattato di Campoformio e lo fece 
in termini così elogiosi per Bonaparte da far « pensare al corti- 
giano, di cui l’ acuto istinto sente l’avvicinarsi del padrone ». 
Dei suoi mesì di ministero sotto il Direttorio, così ne par- 
lava Talleyrand : « Sono stato ministro sotto il Direttorio ; tutte 
le scarpe ferrate Cella Rivoluzione sono passate per la mia anti- 
camera senza che nessuna abbia immaginato di essere familiare 
con me ». Si raccontava però che Rewbell, uno dei membri del 
Direttorio, dopo una violenta discussione con Talleyrand, gli get- 
tasse un calamaio in viso gridando « Vile emigrato, non hai il 
senso più retto del piede ! » Ma l’emigrato se ne vendicò. Un 
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giorno Rewbell, ch’era terribilmente losco gli chiese come andas- 
sero le cose: « Di traverso, signore, come voi le vedete », gli 
rispose Talleyrand. 

Di ritorno a Parigi dopo Campoformio, Bonaparte si affrettò 
a stringere amicizia con il ministro delle relazioni estere, cer- 
cando di staccarlo dal Direttorio per attaccarlo al carro della 
sua fortuna. Talleyrand contraccambiava le cortesie del giovane 
generale dell’ armata d’ Italia offrendogli una festa sontuosa nel 
palazzo Galiffet, ove aveva stabilito la sua residenza. Fu a 
quella festa, che M.me de Staél s’ incontrò per la prima volta 
con Bonaparte e che questi rispose così scortesemente ai com- 
plimenti fattigli da Corinna. 

Per la sua spedizione in Egitto Bonaparte trovò un forte ap- 
poggio in Talleyrand, che affascinato da un lato dall’ ardore del 
giovane generale, e prevedendo dall’ altro la sua meravigliosa 
fortuna, gli imprestò 100 mila franchi alla vigilia della sua 
partenza. . 

Talleyrand avrebbe potuto eseguire assai meglio il suo còm- 
pito, se i cinque membri del Direttorio gli avessero lasciato più li- 
bertà nel disbrigo degli affari del suo ministero. Il ministro plenipo- 
tenziario prussiano scriveva nel marzo del 1797 al suo governo, 
che sarebbe stato una fortuna, non solo per la Francia, ma an- 
che per l’ Europa se Talleyrand fosse entrato a far parte del 
Direttorio. 

Barras l’ avrebbe forse ammesso, ma i suoi colleghi, che già 
sì erano mostrati così restii ad accordargli un portafoglio, vi si 
opposero recisamente. Talleyrand non se ne preoccupava; dopo aver 
sbrigato meglio che poteva le sue mansioni ministeriali passava 
il resto del suo tempo a divertirsi senza mai perder d’ occhio i 
suoì interessi. 

Sia per aver voluto favorirli troppo, facendo dire ai pleni- 
potenziarii americani ch’ era uso conveniente offrire del denaro 
al ministero degli esteri, cosa che attirò le ire su di lui, sia che 
volesse staccare la sua sorte dal Direttorio, sta il fatto che Tal- 
leyrand diede le sue dimissioni il 2 termidoro del 1799. Pochi 
giorni dopo una notizia sensazionale correva per Parigi : Bona- 
parte era salpato dall’ Egitto e stava per arrivare in Francia. 
Talleyrand si schierò subito tra i partigiani dell’ astro nascente, 
che arrivava a Parigi il 16 ottobre del 1799. Allentò i suoi rap- 
porti con M.me de Staél e si dolse ipocritamente, che il Diretto- 
rio non ricorresse a lui per essere aiutato : « Quel furbacchione 
ci venderebbe tutti in pieno mercato, se ci trovasse il conto! » 
affermava Carnot, mentre Rivarol esclamava: « Quel maledetto 
zoppo ci farà fare un bel cammino! ». 

Ma l’antico vesepvo d’Autun, fermo alla sua politica di non 
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salvare le persone a loro dispetto, non pensava più che a sosti- 
tuire il governo di Bonaparte a quello del 1)irettorio. 

Gli episodi della giornata del 18 brumaio sono troppo noti 
per esser qui ripetuti. Se Talleyrand prima di quel giorno agì 
tra le quinte, andò però palesamente il 19 a S. Cloud per rice- 
vere dalle mani del primo Console il premio delle sue fatiche. 
Gli fu dato di nuovo il portafoglio degli esteri, poichè come Na- 
poleone diceva a Cambacères: « Talleyrand ha molto di quanto 
occorre per i negoziati: lo spirito di mondo, la conoscenza delle 
Corti dell’ Europa, la scaltrezza per non dire qualcosa di più, 
un’ immobilità nei tratti, che nulla può alterare, infine un gran 
nome... So che non appartiene alla Rivoluzione, che per la sua 
cattiva condotta: giacobino e disertore del suo ordine nell’ A s- 
semblea Costituente, il suo interesse ci risponde di lui ». 

Negli otto anni, che Talleyrand fu ministro degli esteri sotto 
Napeleone, realizzò pienamente le aspettative del primo Console 
e dell’ Imperatore. Cooperò così efficacemente al Concordato che 
riuscì ad ottenere da Pio VII il breve di secolarizzazione. Egli 
avrebbe voluto che questo breve gli accordasse la facoltà di am- 
mogliarsi, ma su questo punto Roma fu irremovibile. 

Benchè da alcuni anni Talleyrand convivesse con la bellis- 
sima signora Grand (della quale non ridiremo quì la vita e mi- 
racoli avendone parlato già a lungo in una nostra rubrica) pure 
era ben lungi da lui il pensiero di farne sua moglie. Egli con- 
siderava che tale relazione non dovesse durare; il destino ne 
decise altrimenti. 

Di fronte alle proteste delle ambasciatrici, che rifiutavano di fre- 
quentare i ricevimenti del ministero degli esteri, finchè ne faceva 
gli onori la concubina del ministro, Napoleone impose a Talley- 
rand di allontanare immediatamente la Grand dal palazzo mini- 
steriale. Talleyrand accondiscese subito, ma appena ne ebbe mossa 
parola alla Grand, questa disperata si precipitò piangendo da 
Giuseppina supplicandola di ottenerle un’ udienza dal Frimo 
Console. Giuseppina acconsentì e la Grand inginocchiandosi di- 
nanzi a Napoleone lo supplicò piangendo e singhiozzando di riti- 
rare un ordine « che la metteva alla disperazione ». 

Sonaparte sì lasciò commuovere e, dopo averla calmata, le 
disse : « Non vi è che un mezzo. Talleyrand vi sposi e tutto 
sarà aggiustato. Ma se non portate il suo nome, dovete uscire 
per sempre dalla sua casa ». 

E le accordò ventiquattro d’ ore di tempo per decidere Tal- 
levrand al gran passo. « Napoleone, pur pretendendo di sal- 
vaguardare il rispetto dovuto alle convenienze, non era malcon- 
tento di giocare quel brutto tiro al suo ministro degli esteri. » 

ll qual ministro, benchè desideroso di sbarazzarsi della sua 


SECONDO NUOVI STUDI STORICI DIO 


compagna, pure non seppe resistere alle sue lagrime ed ai suoi 
urli e si lascio strappare il consenso al matrimonio. 

‘osì avvenne che il 10 settembre del 1802 Talleyrand sposò 
civilmente la signora Grand; matrimonio, ch’ egli fece benedire 
da un sacerdote, quantunque tale cerimonia fosse nulla, non 
avendo l antico vescovo d’ Autun, ottenutane l autorizzazione 
da Roma. Regolarizzata così dinnanzi all’autorità civile la situazione 
della sua compagna, Talleyrand si rassegno a subirla al suo fianco. 

Napoleone invece, al quale in fondo la Grand doveva la sua 
fortuna, si mostrò sempre freddo ed ostile verso di lei, adattan- 
dosi a stento ad accordarle il posto, che le spettava come moglie 
di uno dei grandi ufficiali dello Stato. Infine 1’ escluse formal- 
mente dai ricevimenti dell’ imperatrice, col pretesto, che si era 
fatta dare una somma di 400 mila franchi da un gruppo di ban- 
chieri genovesi per ottenere loro alcuni vantaggi commerciali. 

Talleyrand non parve risentirsene : come non mostrò mai aper- 
tamente, per quanto ne fosse profondamente urtato, il suo disgu- 
sto per un simile matrimonio. Continuò i suoi ricevimenti e 
nessuno ebbe più scrupolo a frequentare il salotto della ex-si- 
gnora Grand. 

Intanto si avvicinava l alba dell’ epopea imperiale. Talley- 
rand, dopo aver contribuito alla pace di Amiens, vedeva con una 
certa apprensione risvegliarsi nel primo Console quella sete di 
conquista, che doveva essergli sì fatale. 

Mancando ad uno dei patti di Amiens, che imponeva la re- 
stituzione del Piemonte al re di Sardegna, Napoleone si trovava 
di nuovo in guerra con l’ Inghilterra. Quasi nello stesso tempo 
avveniva il ratto e la fucilazione del duca d’ Enghien. 

Quale fu la parte avuta da Talleyrand in questo losco af- 
tare? Bonaparte pretese di aver saputo da lui il luogo ove erasi 
ritirato il duca d’ Enghien. Ma è quasi provato che Talleyrand 
fece quella comunicazione in Consiglio a solo titolo d’ informa- 
zione, e senza pensare affatto ad impadronirsi di lui. Anzi il ml- 
nistro degli esteri riteneva violazione aperta del diritto delle genti, 
arrestare il duca d’ Enghien in territorio neutro. Proponeva in- 
vece di farlo strettamente sorvegliare, e di limitarsi ad arrestarlo 
nel caso che avesse varcato la frontiera. Sembra ch’ egli medi- 
tasse di avvertire la principessa Carlotta di Rohan, fidanzata 
segretamente al duca d’ Enghien. del pericolo che sovrastava al 
suo fidanzato. 

Ma non ne ebbe il tempo: Bonaparte voleva romperla con 
i Borboni e dare nell’ istesso tempo un pegno ai rivoluzionari], 
che pur diventando imperatore, non avrebbe restaurato 1 an- 
cién regime. Il duca d'Enghien fu quindi rapito a mano armata in ter- 
ritorio straniero, trasportato a Vincennes e fucilato, non ostante 
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le preghiere e le lagrime di Giuseppina. Si raccontò, che all’an- 
nuncio di quell’ assassinio (non si può chiamarlo altrimenti) Tal- 
leyrand dicesse cinicamente, a chi protestava di non poter più 
servire un padrone, reo di simile delitto : « Ebbene? Che c’è? 
Sono i suoî affari ». 

A chi poi avrebbe voluto, che per protesta Talleyrand desse 
le sue dimissioni da ministro, l’ antico vescovo d’ Autun rispon- 
deva non meno cinicamente: « Se, come dite, Bonaparte si è 
reso colpevole di un delitto, non è una ragione, perchè io mi 
renda colpevole di una sciocchezza ». 

E due giorni dopo la fatale esecuzione diede un gran ballo. 

Nella distribuzione di onori e cariche, che seguì la proclama- 
zione dell’ Impero, Talleyrand, pur conservando il portafoglio 
degli esteri, fu nominato gran ciambellano con una dotazione 
di 100 mila franchi. Fu quello il momento culminante del suo 
favore presso Napoleone. | 

Non vi era affare di Stato intorno al quale l’ Imperatore non 
conferisse con Talleyrand : questi di solito si limitava ad ascol- 
tare attentamente Napoleone esponendo le sue idee solo quando 
ne era insistentemente richiesto dal sovrano. Non si affrettava 
mai ad eseguire gli ordini di Napoleone, poichè sapeva per prova 
che spesso l’imperatore mutava di opinione. 

Il primo disaccordo scoppiò tra Napoleone e il suo ministro 
dopo la vittoria di Austerlitz. Talleyrand avrebbe voluto che l’Im- 
peratore non abusasse del suo trionfo per schiacciare gli au- 
striaci, ma Napoleone non volle sentir parlare di moderazione e 
Talleyrand firmando il trattato di Presburgo (25 dicembre 1805) 
pensava che tale trattato sarebbe stato il germe di una nuova 
guerra. Pochi mesi dopo Napoleone dava il regno di Napoli a suo 
fratello Giuseppe e nello stesso tempo conferiva a Talleyrand 
il titolo di principe di Benevento : onore che lasciò indifferente 
l’ antico vescovo d’ Autun. Egli avrebbe tenuto piuttosto di per- ’ 
suadere Napoleone di concludere la pace con 1’ Inghilterra, con- 
vinto, che sarebbe stato il miglior mezzo per far rifiorire il com- 
mercio e la prosperità in Francia. Ma tanto ’’ Inghilterra, quanto 
Napoleone non volevano la pace, sperando entrambi di schiac- 
ciare l’ avversario. 

Mentre Napoleone stava pensando al modo d’ impadronirsi 
di Costantinopoli scoppiò la guerra (1806) con la Prussia. In 
trenta giorni l’esercito prussiano era quasi intieramente annien- 
tato ed il re costretto a cedere la metà de’ suoi stati. Talleyrand 
chiamato a Berlino per stabilire le condizioni della pace, dovette 
poì seguire Napoleone a Varsavia ed attendervi, che Napoleone 
ad Eylau e Friedland sconfiggesse i russi. Fu allora, che Tal- 
leyrand misurando la sconfinata ambizione di Napoleone, inco- 
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minciò a pensare che essa l’avrebbe trascinato nell’abisso: meditò 
dunque di serbarsi un rifugio per quel giorno ed intravide, quasi 
con sollievo, la prospettiva di essere esonerato dal ministero degli 
esteri. L’imperatore a sua volta era malcontento del principe di 
Benevento, che trovava troppo conciliante con i suoi nemici. 
Stentava sopratutto a perdonargli la simpatia, che aveva mo- 
strato all’ infelice regina di Prussia, durante il convegno di Til- 
sitt. Pensò dunque per isbarazzarsene di nominarlo vice gran- 
d’ elettore, carica incompatibile col portafoglio degli esteri. 

Il nuovo vice grand’ elettore si vide sostituito al ministero 
da Champagny, dal quale Napoleone non aveva a paventare la 
minima opposizione alle sue volontà. Quanto a Talleyrand fu 
messo completamente da parte; era troppo, ma l’ astuto principe 
di Benevento si guardò bene da lasciar intravedere il minimo 
rammarico ; si limito a far rilevare gli errori commessi senza 
il suo aiuto. 

Uscendo dal ministero, Talleyrand dalle cariche di vice gran- 
d’ elettore e ciambellano, non che dalle dotazioni del principato 
di Benevento e di gran cordone della Legion d’ Onore ritraeva 
una rendita annua di mezzo milione, che veniva quasi raddop- 
piata dal reddito della sua fortuna personale. Ritirato nel suo 
palazzo della via d’ Anjou conduceva una vita fastosa, dando 
sontuosi pranzi e brillanti ricevimenti. Il fallimento di una banca 
ed una disgraziata operazione di borsa lo consigliarono a ven- 
dere il suo palazzo all’ imperatore che lo pagò un milione e due- 
cento mila franchi. Mercè quest’ aiuto il principe di Benevento 
comperava alcuni mesi dopo il celebre palazzo della via S. Flo- 
rentin, « non tralasciando di osservare con la sua acuta chia- 
roveggenza gli errori con i quali Napoleone comprometteva il 
suo destino e quello della Francia. » 

Continuava però ad esercitare le sue funzioni di gran ciam- 
bellano, che non erano una sinecura. 

Tutto il servizio interno del palazzo era sotto la sua alta dire- 
zione. Di più nelle cerimonie ufficiali il gran ciambellano doveva 
sempre precedere 1’ Imperatore, di cui annunziava la venuta. Nè 
gli dava meno da fare S. M. l’ Etichetta, che si era insediata 
da sovrana assoluta alle Tuileries. Era all’ antico vescovo d’ Au- 
tun, che sì ricorreva come arbitro in tutte le questioni suscitate 
dalle leggi dell’ etichetta. Talleyrand giudicava pensando forse 
tra sè, che la Rivoluzione non aveva affatto mutato gli animi e 
le ambizioni dei cortigiani, sia si trattasse della Corte dei Bor- 
boni, o di quella dei Napoleonidi. 

E quanti degli antichi cortigiani di Versailles riempivano 
meno di vent’ anni dopo i saloni imperiali! Le duchesse di Mon- 
temart, di Montmoreney, della Rochefoucauld, si onoravano di 
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esser dame dell’ Imperatrice, mentre Napoleone dichiarava che 
gli piaceva la nobiltà storica. Sopratutto dopo il matrimonio con 
Maria Luigia, le cariche di Corte furono date di preferenza ai 
membri dell’antica nobiltà, che si degnavano di accettarle. Quelli 
che rifiutavano cadevano in disgrazia e bene spesso venivano 
esiliati a parecchie decine di leghe da Parigi. 

Talleyrand accettò spesso di essere 1’ intermediario tra l’an- 
tica nobiltà e Napoleone ; così facendo accontentava nello stesso 
tempo il sovrano e si preparava degli amici per il giorno, in cui 
la stella di Napoleone sarebbe tramontata. Poichè il principe di 
Benevento era più che mai convinto che |’ ambizione sfrenata 
di Napoleone 1’ avrebbe condotto alla rovina. Vedendo inutile 
ogni recriminazione presso di lui, andava insinuando agli alti 
dignitari dello Stato quanto fosse necessario trovare il mezzo 
per imporre una politica pacifica all’imperatore. Nè di ciò pago, 
non nascondeva agli ambasciatori delle potenze estere, che la 
Francia non approvava la politica di conquiste di Bonaparte, 
limitando per proprio conto le sue pretese a’ suoi confini na- 
turali. 

Napoleone all’ oscuro di tali mene, decise che Talleyrand lo 
precedesse ad Erfurt, ove aveva dato convegno all’ imperatore 
di Russia e ai principali sovrani degli Stati tedeschi. Il gran 
ciambellano fu pronto ad ubbidire, ma invece di assecondare il 
gioco del suo sovrano, che voleva cattivarsi intieramente l’ im- 
peratore di Russia, disse confidenzialmente a quest’ultimo: « Sire 
che venite a far quì? Sta a voi salvare l’ Europa e voi non riu- 
scirete, che tenendo testa a Napoleone ». Messo sull’ avviso da 
queste parole Alessandro non si lasciò sedurre dalle parole di 
Napoleone, sì che questi ottenne a stento che l’ imperatore di 
Russia firmasse un trattato, nel quale si garantiva « all’ impe- 
ratore dei francesi la tranquillità sul continente durante le sue 
operazioni in Ispagna » ma si aceordava allo Zar per tale suo 
atteggiamento, l’ annessione della Finlandia e delle provincie 
danubiane alla Russia. 

Inoltre Talleyrand aveva perorato sotto mano la causa del- 
PAustria, sì che l’imperatore di Russia non aveva esercitato su 
di essa, come avrebbe voluto Napoleone, una pressione così forte 
da indurla al disarmo. 

Lasciando Erfut per recarsi in Ispagna a por termine alla 
guerra, Napoleone era scontento ed incominciava a dubitare di 
esser stato giocato da Talleyrand. Ne ebbe la conferma mentre 
era in Spagna. Una lettera di Madame Mére avvertiva Napoleone, 
che non solo Tallevyrand aveva biasimato pubblicamente la sua 
condotta con i sovrani di Spagna, ma si era riavvicinato a Fou- 
chè per concordare insieme la caduta di Napoleone. Contempora- 
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neamente a questa lettera giungeva all’ imperatore la notizia 
che l’ Austria aveva dichiarato la guerra alla Francia. 

Con la sua solita prontezza, Napoleone partì da Vallalodid 
per Parigi. Appena giunto nella capitale si fece mettere al cor- 
rente degli intrighi di Talleyrand e cinque giorni dopo nella sala 
del Trono in presenza di Cambacères, di Decres, di parecchi 
grandi dignitari e di quasi tutti i ministri, lasciò cadere sul prin- 
cipe di Benevento tutto il peso della sua collera. 

« Talleyrand dovette sentirsi dire dinanzi a quei dignitarii, 
che era un ladro, un vigliacco, un uomo senza fede e senza ono- 
re. » Durante mezz’ ora Napoleone continuò le sue invettive, 
mentre Talleyrand lo ascoltava impassibile senza batter ciglia. 
Sembrava affatto indifferente agli affronti ricevuti, ma ammas- 
sava certo in cuore « le riserve di un’ inimicizia implacabile ». 

La dimane il Monitore ufficiale dell’ Impero annunciava, che 
il principe di Benevento cessava dalla carica di gran ciambellano. 
Talleyrand poteva così raggiungere a Valencay i reali di Spagna, 
di cui Napoleone gli aveva aftidato la custodia. 

Quantunque allontanato dalla Corte, pure Talleyrand pren- 
deva ancora posto in Consiglio, come vice grande elettore. Fu così 
chiamato nel gennaio del 1810 a dare la sua opinione sul di- 
vorzio. Dopo la battaglia di Wagram, che aveva messo per la :3* 
volta Y Austria sulla soglia del precipizio, Napoleone aveva di- 
visato di divorziare per sposare una principessa dalla quale po- 
tesse aspettarsi un rampollo. Ma voleva che tanto il divorzio, 
quanto la scelta della sposa figurassero imposti dalla nazione. 
Tre famiglie regnanti potevano dare un’imperatrice alla Francia : 
la Russia, la Sassonia, V Austria. 

Riunito il Consiglio, Napoleone chiese a Cambacères quale 
fosse la sua scelta. L’ arcicancelliere opinò per una granduchessa 
russa. Lebrun dichiarò la sua preferenza per una principessa 
Sassone, Murat e Fouchè consigliarono |’ alleanza russa. Talley- 
rand solo si dichiarò favorevole ad un’arciduchessa austriaca. 
Siccome questo era in fondo il desiderio di Napoleone e poichè 
d’altra parte si era sicuri del consenso dell’ Imperatore d’ Au- 
stria, così furono concluse le nozze tra l’eroe còrso e la figlia dei Ce- 
sari. Talleyrand assistette alla cerimonia nuziale, come non di- 
menticò di compiere i doveri di fedel suddito, sia verso )’ impe- 
ratore, che verso la nuova imperatrice. Usualmente però si 
teneva lontano dalla Corte, donde Napoleone incominciava a 
rimpiangere in cuor suo di averlo allontanato, come ne sentiva 
la mancanza al ministero degli esteri. 

Talvolta lo richiedeva di un consiglio, che Talleyrand dava 
coscienziosamente, per quanto fosse sicuro, che non sarebbe stato 
seguito. Fino dal 1811 il principe di Benevento diceva contiden- 
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zialmente al duca di Dalberg: « Tutto questo finirà con un 
Borbone ». Un anno dopo, apprendendo la notizia del terribile 
incendio di Mosca, Talleyrand pronunziò il famoso motto : « Ecco 
il principio della fine. » 

E fu buon profeta. Ma Napoleone informato di tali profezie 
fu ad un pelo di farlo arrestare; non lo fece forse perchè te- 
mette, che un’ inchiesta sul modo d’agire del vice grand’ elet- 
tore dell’ Impero avrebbe condotto a scoprire chi sa quali de- 
fezioni. 

Dopo l’ infausta battaglia di Lipsia, l’ imperatore chiamò a 
sè Talleyrand e, dimenticando il passato, gli chiese consiglio. 
Il principe di Benevento insistette, perchè Napoleone facesse la 
pace ad ogni costo : l’ imperatore indeciso gli offerse invece di 
riprendere il portafoglio degli esteri esclamando: « Noi non 
avremmo mai dovuto lasciarci!... » Ma Talleyrand declinò l’of- 
ferta e la guerra ricominciò. 

La Francia era ormai invasa dal nemico e Luigi XVIII 
pensò bene d’ accaparrarsi l’appoggio di Talleyrand, « che non 
amava aftatto e che stimava pochissimo », per ottenere quella 
corona che non aveva mai cessato di chiedere a tutti. M.me de 
Coigny fu l' intermediaria tra il discendente di S. Luigi e 1’ an- 
tico vescovo d’Autun, ma l'impresa non fu facile. Talleyrana 
avrebbe preferito a Luigi XVIII una reggenza, durante la quale 
avrebbe regnato da sovrano, o il duca d’ Orlèans. 

Finalmente si lasciò sfuggire di bocca queste parole : « M.me 
de Coigny, vorrei davvero il Re, ma.... » L’ ambasciatrice di 
Luigi XVIII non lo lasciò finire la frase ed abbracciandolo l’as- 
sicurò, che il futuro re sarebbe messo al corrente delle buone 
intenzioni di Talleyrand e gliene mostrerebbe a suo tempo la 
propria gratitudine. 

Queste mene segrete non gl’ impedivano di prendere parte 
alle sedute del Consiglio di Reggenza, formato da Napoleone 
nel gennaio del 1814, per assistere de’ suoi consigli l’imperatrice 
reegente Maria Luigia. Talleyrand era contrario alla partenza 
dell’ imperatrice da Parigi: ma all’ ultimo momento Giuseppe 
Bonaparte mostrò una lettera di Napoleone, che ordinava a Ma- 
ria Luigia all’ avvicinarsi degli alleati di lasciar la capitale col 
governo per ritirarsi in provincia. Maria Luigia avrebbe voluto, 
che Talleyrand la seguisse, ma Vl astuto vice grand’ elettore seppe 
manovrare in modo di figurare costretto di rimanere a Parigi. 

L'imperatore Alessandro alla vigilia di entrare in Parigi 
gli aveva chiesto l'ospitalità con la seguente lettera: « M.r de 
Talleyrand ho voluto alloggiare da voi, perchè godete della mia 
fiducia e di quella degli alleati. Voi conoscete la Francia, i suoi 
bisogni ed i suoi desiderii: dite ciò che si deve fare e noì lo 
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faremo ». Chiamato così ad esser l’arbitro dei destini della Francia, 
Talleyrand si trovava in una posizione eccezionale, della quale 
seppe usare con la sua solita abilità. Egli persuase i sovrani 
alleati a richiamare sul trono i Borboni, sventando il disegno 
dei marescialli di conservare l’ imperatore. Nominato poi presi- 
dente del governo provvisorio seppe con ammirabile destrezza 
manovrare tra gli scogli di quell’ epoca fortunosa. 

Frattanto l’ imperatore Napoleone si avviava all’ isola di 
Elba, forse maledicendo in cuor suo il suo antico gran ciambel- 
lano, che considerava, non a torto, come il primo artefice della 
sua caduta. Se il rimprovero è meritato, se Talleyrand è stato 
realmente la causa remota e prossima insieme della fine del 
primo Impero, è però giusto riconoscere, che Napoleone a varie 
riprese offese mortalmente l’ ex-principe di Benevento. Ciò non 
discolpa del tutto Talleyrand di aver servito contemporanea- 
mente Napoleone e gli alleati, ma spiega e scusa il suo contegno 
subdolo ed infido verso l’ Imperatore. 

Napoleone lasciò scritto nel Memoriale di S.ta Elena, che 
aveva licenziato Talleyrand dal ministero, perchè era stanco de’ 
suoi agiotages e delle sne porcherie. Il Loliée ritiene invece, che 
lo licenziò perché era troppo grave il disaccordo tra la politica 
napoleonica a base di guerra e di blocco continentale e quella 
di Talleyrand, che propugnava la politica opposta. 

Con questo non è da escludersi intieramente la taccia di 
venalità inflitta al principe di Benevento ; egli stesso ammise 
di aver ricevuto una sessantina di milioni dalle varie potenze, 
che si erano raccomandate, ai suoi buoni ufficii, dichiarando che 
erano doni spontanei e non ricercati. 

Comunque sia, il ritorno dei Borboni fu per Talleyrand Vini- 
zio di una nuova éra di grandezze e di onori. Luigi XVIII lo 
‘ scelse a suo plenipotenziario at Congresso di Vienna e l’ ex-prin- 
cipe di Benevento fu felice di allontanarsi da una Corte, ove 
sentiva vagare, indistintamente, un’ invincibile antipatia contro 
di lui. Nel suo viaggio a Vienna il principe aveva per compagna 
la nipote prediletta, duchessa di Dino, incaricata di far gli 
onori di casa. Talleyrand aveva approfittato di quell’ occasione 
per allontanare definitivamente da casa sua la principessa di 
Talleyrand effettuando così anche di nome una divisione che già 
esisteva di fatto. 

Quanto facesse Talleyrand al Congresso di Vienna è troppo 
noto, perchè venga qui ripetuto. Basti riportare la frase di 
Alessandro : « Talleyrand fa qui da ministro di Luigi XIV » 
per indicare la posizione eccezionale, che 1’ abile ministro aveva 
saputo prendere a Vienna. 

Come gli altri ministri plenipotenziari, Talleyrand teneva 
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corte bandita, curando in modo particolore che la sua cucina 
avesse il primato sulle altre. 

Il Congresso durava già da vari mesi senza che ancora se 
ne prevedesse la fine. Tra le molte questioni trattate vi era 
stata quella di trasportare Napoleone dall’ isola d’ Elba in una 
isola più remota e lontana dal continente. Lo spettro del colosso 
napoleonico così vicino all’ Europa ispirava una vaga paura 
agli alleati. Napoleone prevedette tale pericolo e risolse di ritor- 
nare in Francia. 

Talleyrand chiacchierava allegramente con la nipote quando 
gli fu portata la lettera di Metternich, che gli annunziava la 
partenza di Napoleone dall’ isola d’ Elba. Rimase impassibile, e 
sì occupò subito di separare la causa di Napoleone da quella 
della Francia. 

Anche quest’ impresa non era facile. Alessandro, indignato 
che Luigi XVIII avesse così prontamente ceduto il suo posto a 
Napoleone, dichiarava che non avrebbe sfoderato la spada per i 
Borboni. L'Austria e la Prussia niechiavano : non volevano ri- 
nunciare alle possibili spoglie francesi. Talleyrand seppe per- 
suadere tanto gli uni quanto gli altri, che era necessario per 
il bene comune, che Luigi XVIII fosse rimesso sul trono di 
Francia, sì che gli alleati stabilirono che non avrebbero deposte 
le armi finchè Napoleone fosse sconfitto e prigione. 

Napoleone, di fronte agli ostacoli che gli si frapponevano 
in Francia, rimpianse di non avere al suo fianco Talleyrand. 
E Talleyrand, non ostante gli addii agro-dolci del 1814, non 
avrebbe avuto ditticoltà a ritornare presso 1 imperatore dei 
francesi, se non avesse previsto che breve sarebbe stata la se- 
conda epopea imperiale. 

Mentre s’inaugurava in Francia I’ impero dei cento giorni, 
il Congresso di Vienna continuava i suoi lavori. Grazie alla te- 
nacia di Talleyrand, la Sassonia era stata restituita al suo re, 
e il regno delle due Sicilie ai Borboni. Su questo punto fu ne- 
cessaria 1 alleanza di Murat con Napoleone per convincere Met- 
ternich a togliere a Murat la corona di Napoli. 

Firmati gli atti del Congresso, Talleyrand, al quale tanto 
il re di Sassonia, quanto il Borbone di Napoli avevano espresso 
con forti somme di denaro la loro riconoscenza, si avviò lenta- 
mente verso Gand, ove erasi rifugiato Luigi XVIII. 

Forte dei servigi resi a Vienna, Talleyrand, d’ accordo con 
Fouché e con i membri del governo provvisorio di Parigi, im- 
pose al re di Francia di allontanare dalla Corte il suo favorito, 
conte di Blacas. Luigi XVIII tanto addolorato, quanto offeso, 
accolse assai freddamente il suo ambasciatore, quando questi lo 
raggiunse a Mons. Talleyrand non se ne offuscò (ne aveva su- 


SECONDO NUOVI STUDI STORICI 523 


bite ben. di peggio da Napoleone!) e tentò di persuadere il 
sovrano a non rientrare in Parigi al seguito dell’ esercito in- 
glese. . È 
Luigi XVIII non solo non gli. diede ascolto, ma gli fece 
comprendere, che non sapeva che fare de’ suoi servizi. A tutta 
prima Talleyrand non potè nascondere il suo legittimo risenti- 
mento : indignato di tanta ingratitudine dichiaro che non sa- 
rebbe tornato a Parigi ed avrebbe lasciato che il re si dibattesse 
da solo tra le innumerevoli difficoltà. Ma le preghiere dei molti 
amici del Re e sopratutto la dichiarazione di Wellington, che 
le potenze alleate riconoscevano necessaria la presenza di Tal- 
leyrand al governo, indussero l’ ex-principe di Benevento a rien- 
trare nella capitale. Fu però necessario, che Luigi XVIII lo 
pregasse ripetutamente di riassumere il portafoglio degli esteri 
ed acconsentisse a firmare un proclama di amnistia parziale, 
steso da Talleyrand. 

Il partito ultra monarchico, che osteggiava tanto Talleyrand, 
aveva creduto bene, dietro consiglio degli alleati di persuadere 
Luigi XVIII ad affidare un portafoglio a Fouché. Talleyrand 
non si era mostrato favorevole a quella nomina; egli avrebbe 
voluto che due favoriti di Alessandro I, Pozzo di Borgo esRi- 
chelien fossero chiamati al ministero. Ma entrambi rifiutarono, 
dietro desiderio dell’ imperatore di Russia e Talleyrand dovette 
mettersi da solo all’ ingrato còmpito di ottenere dagli alleati, 
patti meno duri per la sua patria. 

Egli attraversò allora una fase di scoraggiamento, che pa- 
ralizzo i suoi mezzi. Non poteva opporsi alle pretese degli alleati, 
che giustamente, checchè ne dica il Loliée, reclamavano la re- 
stituzione dei tesori d’ arte involati da Napoleone nei paesi da 
lui conquistati; d’ altra parte « 1’ opinione parlamentare intiera- 
mente in preda alla reazione esigeva il suo rinvio ». Talleyrand 
comprese che era venuta l’ ora di prendere una decisione; ac- 
compagnato da due suoi colleghi del ministero si presentò al 
Re per esporgli la situazione. Necessitava, che il sovrano desse 
una prova palese di fiducia al governo, o che questo se n’ an- 
dasse. Luigi XVIII accettò tranquillamente la seconda proposta 
e Talleyrand lasciò il ministero, stupito che i Borboni, che a lui 
dovevano il trono si privassero con tanta facilità dei suoi servi- 
gii. Però egli ron usciva a mani vuote dal ministero. Luigi XVIII 
lo reintegrava nella carica di gran ciambellano, con 1’ assegno 
di 100 mila franchi all’ anno. 

A malincuore il re legittimo si era rassegnato a sostituire 
al suo caro conte di Blacas il principe di Talleyrand. « L’ idea 
che questo suo gran ciambellano era stato vescovo, che aveva 
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pontificato in una cattedrale, che aveva benedetto i fedeli con 
la sua destra consacrata, e che si era poi ammogliato, lo imba- 
razzava.. Egli se ne vendicava burlandosi con i suoi cortigiani del 
passato di Talleyrand e delle sue pretese genealogiche... Questo 
stato di piccola guerra lì metteva spesso alle prese. Ma era raro, 
che il sovrano, non ostante il suo spirito e non ostante che 
Talleyrand non uscisse mai dal tono rispettoso, riuscisse ad 
avere il sopravvento ». 

La morte di Napoleone e la pubblicazione del Memoriale di 
Sant’ Elena, nel quale l’ imperatore accusava Talleyrand di 
averlo spinto all’ assassinio del duca d’ Enghien, spinsero il 
gran ciambellano a scrivere una lunga lettera a Luigi XVIII, 
per ristabilire la verità dei fatti. 11 re accolse benevolmente la 
giustificazione dell’ antico ministro di Napoleone ed ordinò a 
Savary, che aveva attaccato ferocemente Talleyrand per quel 
fatto, di allontanarsi dalla Corte. 

Questi attacchi non impedivano che il salotto del principe 
di Talleyrand fosse sempre frequentato da un gran numero di 
personaggi, fiduciosi che la stella dell’ ex-principe di Benevento 
sarebbe risorta. L’ abile diplomatico dal canto suo sì avvici- 
nava al duca d’ Orléans, prevedendo che tosto, o tardi sarebbe 
salito sul trono di Francia. | 

Frattanto Carlo X succedeva a Luigi XVIII e subito Tal- 
leyrand si avvide, che breve sarebbe stato il suo regno. Cercò 
di dargli prudenti consigli, ma non fu ascoltato. 

Al tramonto della 3° giornata di luglio Talleyrand inviò il 
suo segretario a Neuilly incaricandolo della seguente ambasciata 
per la principessa Adelaide : « Non vi è da perdere un minuto. 
Il duca d’ Orléans deve essere qui domani. Non deve prendere 
altro titolo che quello di luogotenente generale del regno, che 
gli è stato conferito. Il resto verrà! » 

« Ah! quel buon principe, aveva esclamato Madama Ade- 
laide, ero ben sicura che non ci dimenticherebbe ! » 

E il buon principe ebbe la sua ricompensa. Appena Luigi 
Filippo ebbe accettata la corona di Francia, pensò che solo Tal- 
leyrand poteva persuadere ) Inghilterra a riconoscere il nuovo 
regime stabilito in Francia. Offerse dunque 1’ ambasciata di 
Londra al duorn principe, che si degnò di accettarla. 

Come a Vienna, così a Londra chi faceva gl* onori dell’am- 
basciata, era la duchessa di Dino. La principessa di Talleyrand, 
dalla quale il principe si era diviso nel 1814 era morta. 

Tutta l'aristocrazia inglese si affollava nelle sale di Talley- 
rand, che seppe compiere la sua missione con la sua solita abilità. 
La sua influenza sul governo inglese era grandissima sì che il 
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duca di Wellington dichiarava: « Principe di Talleyrand, voi 
siete la sola persona, che possa mantenere sotto qualsiasi mini- 
stero l’ unione della Francia con la Gran Bretagna ». 

La caduta del Ministero Wellington non parve dapprima 
aver cambiato la situazione dell’ onnipotente ambasciatore, ma 
i seguaci del ministero whig, allora al potere, incominciarono a 
protestare contro l’ influenza preponderante « dell’abile ed attivo 
politico » che rappresentava la Francia. | 

Queste proteste fecero sì che lord Palmerston, capo del 
nuovo ministero, non nascondesse più la sua antipatia per Tal- 
leyrand. Vedendo così mutato lo stato delle cose, Talleyrand pensò 
che era tempo di lasciar 1’ Inghilterra, tanto più che il suo 
compito era esaurito. La duchessa di Dino dal canto suo lo 
spingeva a ritirarsi dall’ agone politico quando la sua gloria era 
ancora all’ apogeo. A questi motivi, se ne aggiungeva un altro: 
la salute. Talleyrand incominciava a risentire il peso degli anni; 
stentava a camminare e soffriva di soffocazione e di svenimenti. 
Ascoltò dunque il consiglio della diletta nipote e diede le sue 
dimissioni. 

Tanto Luigi Filippo, quanto la principessa Adelaide prote- 
starono vivamente contro tale decisione. La principessa sopra- 
tutto insistette energicamente presso Talleyrand perchè ritor- 
nasse a Londra. Il ministero Palmerston era caduto e, col duca di 
Wellington, richiamato al ministero, Talleyrand avrebbe ripreso 
tutta la sua influenza. L’ antico ambasciatore fu inflessibile e 
Luigi Filippo dovette rassegnarsi a nominare un altro IDE 
sciatore presso la Corte inglese. 

Questo avveniva nel novembre del 1834. Benchè ritirato 
dagli affari, il principe Talleyrand era sempre in corrispondenza 
con la principessa Adelaide, che lo teneva al corrente di quanto 
succedeva a Corte. Dai diplomatici e dagli uomini di Stato, che 
frequentavano assiduamente la sua casa l’ antico ministro era 
altrettanto bene informato degli affari di Europa e di Francia. 
Tutti gli chiedevano consigli e non di rado Talleyrand si de- 
gnava di darli; frequentava le riunioni dell’ Istituto e nel 1838 
vi lesse un elogio di Reinhardt, che permise agli accademici di 
fargli una vera ovazione. 

Ma la massima parte dell’ anno la passava al suo castello 
di Valencay, accompagnato sempre dalla duchessa di Dino, che 
doveva essergli compagna fedele fino alla morte. 

A Valencay gli ospiti erano numerosi : festeggiati in modo 
particolare erano i vescovi e i preti, per ì quali l’ antico vescovo 
di Autun aveva sempre conservato una segreta simpatia. 

Poco tempo prima della sua morte, Talleyrand ebbe 1’ onore 
di avere a Valencay la visita del duca d’ Orléans. 
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Luigi Filippo ne era stato l’ ispiratore ed aveva incaricato 
il figlio di ottenere da Talleyrand che riprendesse il suo posto 
d’ ambasciatore a Londra; la missione andò fallita. Ciò non 
ostante il principe rimase incantato del suo soggiorno a Valencay. 

Il desiderio più vivo della duchessa di Dino era di riconci- 
liare suo zio con la Chiesa; a tale scopo essa si era affiatata 
con Mons. Quelen, arcivescovo di Parigi; ricevendo da lui la 
formula della dichiarazione, che avrebbe dovuto firmare il prin- 
cipe per fare ammenda onorevole del suo passato. Il principe 
non era contrario in massima a tale atto, ma ne ritardava sem- 
pre l’. esecuzione. Aveva però ripreso ad assistere alla messa 
ogni domenica; guai poi, se nel giorno del suo onomastico il cu- 
rato non fosse venuto a celebrare nella cappella del castello! 

« È proprio vero, che non vi è un sentimento meno aristo- 
eratico dell’ incredulità! » aveva esclamato una volta il vecchio 
principe ed aveva aggiunto : « Sento che dovrei mettermi meglio 
con la Chiesa ». 

I’ abate Dupanloup fu il mezzo del quale la Provvidenza si 
Servì per operare tale conversione. Talleyrand si fece a lungo 
pregare prima di firmare la ritrattazione inviata dall’ arcivescovo 
di Parigi. La duchessa di Dino, sua figlia Paolina, che Talley- 
rand amava svisceratamente, temettero un momento, che la 
morte non gliene lasciasse il tempo. Talleyrand aveva dichiarato, 
che avrebbe firmato, ma al momento da lui prescelto. Finalmente 
questo momento venne e Carlo Maurizio di Talleyrand Périgord 
firmò i due documenti, che lo rimettevano in pace con Dio. Po- 
chi momenti dopo Luigi Filippo con la principessa Adelaide 
venivano a salutare (1) il veterano della diplomazia. L’ infermo 
ne fu commosso e disse al Re: « Voi fate un grande onore alla 
mia Casa venendo oggì! » 

“artiti i principi, labate Dupanloup ricevette la confes- 
sione di Talleyrand, che ebbe ancora la forza di rispondere alle 
preghiere degli agonizzanti. Un’ emozione intensa stringeva tutti 
i cuori, mentre l’ antico vescovo d’ Autun, riconciliato con la 
Chiesa, spirava il 17 maggio del 1838. 

Ai suoi funerali celebrati con pompa solenne intervenne 
tutta Parigi; la salma poi fu trasportata al castello di Valencay, 
che il principe aveva lasciato alla duchessa di Dino, insieme al 
palazzo di Parigi ed a’ suoi manoscritti. 

Così finì quest’ uomo straordinario, che se fu coperto di lodi 
fu ancor più coperto d’ obbrobri. Se meritò le prime, meritò an- 


(1) A proposito di questa visita i malevoli pretesero, che Luigi Filippo, avendo 
chiesto a Tallevrand se sotfrisse, alla sua risposta: « Softro le pene dell’ inferno! » 
avesse mormorato tra i denti: « Di già! ». 
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cor più i secondi, poichè la sua anima, freddamente calcolatrice, 
non ebbe, a scusa per i suoì trascorsi, l’.irruenza della pas- 
sione. Talleyrand seppe rendersi invulnerabile: « la frecciata per- 
fida, o l’ attacco diretto, la maldicenza o l ingiuria, 1’ oltraggio 
o l’ ingratitudine, lo prendevano di mira senza colpirlo ». Napo- 
leone stesso non poteva sopportare lungamente il freddo scrutinio 
del suo sguardo sperduto. Profondamente egoista, non sdegnava 
occuparsi degli altri, quando a lui non ne venisse noia, o danno. 
E questo lo faceva, non ostante disprezzasse in genere tutta 
P umanità. « Egli aveva 1’ orgoglio del suo sangue, quantunque 
non volesse ammetterlo ». 

Quest’ orgoglio non gl’ impedì di essere venale al punto, che 
Maria Carolina di Napoli scriveva al marchese del Gallo, suo 
agente in Francia: « Comperate Talleyrand, gli uomini e le donne 
che vengono qui assicurano che è comprabdilissimo ». Quanto ab- 
biamo detto più sopra delle sorgenti della sua fortuna basta a 
dimostrarlo. 

Riguardo poi ai varii e molteplici giuramenti da lui prestati, 
il Loliée lo scusa dicendo, che furono le circostanze che lo for- 
zarono a cambiare sì spesso di bandiera. « Egli servì otto pa- 
droni riconosciuti, senza parlare di quelli che non confessò, 
perchè avrebbe dovuto dire anche il prezzo della ricompensa... 
Egli passava a nuovi sovrani, come un re passa a nuovi mini-- 
stri riservando ciò che doveva durare, la quespione francese pre- 
ponderante ». 

A sua discolpa si deve dire, che Talleyrand fu sempre ne- 
mico della violenza e della guerra ; voleva all’ interno una mo- 
narchia liberale e all’ estero una politica equa ed umana. Questo 
pure va detto a sua lode ed « è ancora la migliore giustifica- 
zione contro gl’ innumerevoli rimproveri, che attirarono all’uomo 
privato, al ministro, al dignitario, al diplomatico, i molteplici 
difetti dell’ animo, le dimenticanze del cuore e la mancanza di 
scrupoli, che furono le ombre di quella grande figura storica ». 


S. DI P. DI RK. 


— L’ Economista di Firenze del 9 febbraio, ha i seguenti articoli : 
Sulle organizzazioni economiche della Libia — Sugli effetti delle nuove 
emissioni — Titoli nominativi al portatore — Rivista Bibiografica — Le 
Camere di Commercio italiane all’ estero — La attività delle Camere di 
Commercio italiane — Istituto italiano di Credito Fondiario — Rivista 
delle Camere di Commercio — Notizie varie. 
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Margherita Gonzaga. 


IX. 


Un anno triste il 1597 per la duchessa Margherita ! Le recò 
un lampo di felicità la conciliazione avvenuta quell’ anno, per i 
buoni ufficî del cardinal Tarugi, tra Ranuccio Farnese di Parma 
e il duca di Mantova. Margherita, che tanto aveva a cuore il 
bene del fratello e 1’ onore di Casa Gonzaga, patrocinò questa 
conciliazione con tutto il fervore del suo entusiasmo. Il 2 aprile 
1597 gli scriveva: 

« Signor Fratello mio, intendo che questo negotio col Cardi- 
nale va così: lo supplico a voler credere agli consigli di quelli 
che l’ amano et che li son dati di tutto core et che sono da al- 
‘tri stimati per buoni, et mi scusa se parlo di questa maniera, 
che l’ amor che li porto me lo fa dire et il desiderio d’ ogni suo 
bene et honore, che so certo che non vi può essere persona al- 
cuna che li parla con più amore di quello che faccio io, et con 
tale lo prego di accettare le mie parole... ». 

Quando poi le pratiche del cardinale riuscirono a buon fine, 
e i due principi, almeno in apparenza, si furono rappattumati, 
essa, il 14 maggio, scriveva a Vincenzo: 

« Signor Fratello mio, non potrei mai, se ben havessi mille 
lingue, esprimerti la millesima parte della consolatione che sento, 
et quanto a me non vi è cosa che non vi havessi messa et che 
non havessi fatto per questo accomodamento » (1). 

Un’ improvvisa notizia venne a conturbare ancora la buona 
sorella: nel luglio 1597, il duca Vincenzo risolveva di recarsi 
nuovamente in Ungheria, per portar soccorso d’ uomini all’ Im- 
peratore. L’anno prima, nella gigantesca battaglia di Keresztes 
durata tre giorni, )’ esercito imperiale, capitanato dall’ arciduca 
Massimiliano, era stato tagliato a pezzi dalle orde mussulmane, 
e l’ Europa cristiana era di nuovo in pericolo. 

Margherita gli seriveva tutta desolata, e gli inviava in dono 
un suo anello, coll immagine miracolosa della Madonna della 


(*) Cont. v. fasc. 1 Febbraio 1913. 
(1) Archivio Gonzaga, Carteggio cit. 
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Ghiaia di Reggio, di cui proprio allora si era cominciato a fab- 
bricare il bellissimo tempio (1). Ordinava inoltre pubbliche pre- 
ghiere per la salvezza del duca Vincenzo, e lo seguiva con let- 
tere esuberantiì d’ affetto. 

Il duca partì il 19 luglio, conducendo seco uno scelto corpo 
di cavalieri e il fiore della nobiltà mantovana, tra cui cinque di 
Casa Gonzaga; nell’ agosto, passando per Innsbruck, giungeva 
a Vienna, ov’era accolto onoratamente dall’ Imperatore (2), e il 
1° settembre arrivava al campo, sotto le mura della piazza forte 
di Raab (Giavarino). Là egli ebbe il comando della retroguardia 
delle forze assedianti; ma i dissidì scoppiati tra i capi dell’ eser- 
cito (vecchia piaga d’ Europa al cospetto della Turchia) e il di- 
sordine che regnava al campo impedirono i successi delle opera- 
zioni militari. 

Coll’ inoltrarsi dell’ autunno cominciarono i primi freddi, e 
pareva oramai tempo che — secondo le tradizionali consuetudini 
d’ allora — i soldati si ritirassero nei quartieri d’ inverno. Mar- 
gherita, sempre col pensiero fisso al fratello, gli scriveva il 18 ot- 
tobre: « A me pare un’ hora mill’ anni che venga il suo ritorno ». 

Il giorno stesso in cui la lettera partiva per il campo im- 
periale d’ Ungheria, il duca Alfonso fu célto da una leggera 
febbre. Non vi si badò più che tanto: il duca pareva di com- 
plessione robustissima, temprato e fortificato dalla caccia, che, 
coll’ andar del tempo, era divenuta il suo spasso prediletto. 
Anche in quell’anno non aveva mutato il solito tenor di vita : ai 
primi di settembre sì trovava alla Mesola; di lì era passato a 
Belriguardo, dove aveva fatto imprigionare il falconiere, che gli 
spogliava la campagna di fagiani per andarli a vendere di con- 
trabbando a Bologna; e precisamente il 9 ottobre era ritornato 
da Copparo a Ferrara (3). Ma se in apparenza Alfonso II aveva 
un aspetto prospero, quelli che erano più addentro nelle se- 
grete cose non ignoravano che l° organismo del duca era minato 
da una malattia di reni, che lo obbligava ogni anno a far la cura 
delle acque di Spa. Durante l’ estate del 1597 poi aveva patito, 


_ (1) I1 7 giugno il duca era- andato a Reggio, accompagnato dalla consorte, per 
collocare la prima pietra della chiesa della GAiaia. Il 14 giugno la Duchessa sceri- 
veva a Vincenzo: « Signor Fratello mio, io sono tornata da Reggio, dove non ho 
mancato di pregare la gloriosa Vergine per l’ Altezza Vostra, et piaccia alla Mae- 
stà sua di esaudire le mie orationi, se bene indegne, poi che più desidero di es- 
sere esaudita per /ui che per me stessa ». 

(2) Durante il viaggio, il duca Vinvenzo spediva in dono alla sorella una rven- 
tarola o ventaglio, e tre orologi. Egli non mancava mai di fare i soliti regaletti. 

(3) Carteggio del Malaspina (Mediceo, Filza citata). Lettere del 2 e 25 settem- 
bre e 13 ottobre 1597. 
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| in conseguenza di questa malattia, « un lungo flusso d’ orina con 
sangue » che l’ aveva assai debilitato (1). 

Già da una ' settimana il duca non si sentiva bene; ma, abi- 
tuato alla spartana e sprezzatore dei medici e delle medicine, non 
aveva voluto usarsi alcun riguardo. Il 19 dovette sospendere i 
consueti ricevimenti di corte e desinare ritirato; non volle però 
porsi a letto : la sera aveva la febbre. Dopo qualclie giorno; la 
febbre ritornò, accompagnata da flusso, inappetenza e irrequie- 
tezza. Sì credette dapprima a un caso di influenza, o — come s 
diceva allora con vocabolo francese — a un caso di cuculucchia (2); 
ma in seguito apparvero le « petecchie », sintomo di febbre in- 
fettiva, e la malattia andò aggravandosi. Il medico di corte Giam- 
battista Recalchi, ferrarese, chiese allora 1)’ assistenza di un col- 
lega per non assumere intera la responsabilità della cura, e si 
fece venire da Bologna il Rugeo (3). Poichè la grande preoccu- 
pazione del duca era quella di nascondere gelosamente a tutti 
il suo male, per timore che i principi ne fossero informati, i due 
medici ricevettero l’ ordine perentorio di non uscire per alcun 
motivo dal Castello. | 

La duchessa Lucrezia, che era partita il 22 ottobre per an- 
dare a Reggio a visitare la Madonna della Ghiaia, e si era fatta. 
trasportare in sedia da otto uomini, non potendo sopportare, per 
le acute sofferenze, nè la carrozza nè la lettiga, avvisata della 
piega che prendeva la malattia del fratello, ritornò in fretta e 
furia a Ferrara. | 

Narra il Rodi — cronista degnissimo di fede — che Lucrezia 
sì fece introdurre nelle stanze del fratello malato insieme alla 


(1) Zlelazione della morte di Alfonso II, che si legge nel Codice 871, Fondo 
Gesuiti, della Biblioteca V. Emanuele di Roma. 

(2) Lettera del Malaspina, 20 ottobre 1597. 

In francese l' influenza si chiamava allora coqueluche. La prima grande epi- 
demia di inffrenza si ebbe in Europa dall’ agosto all’ ottobre 1580. Solo a Roma 
morirono 9000) persone, ì 

(3) Così il Malaspina nella sua lettera del 26 ottobre 1597. Il Rodi e il Fau 
stini dicono che il medico venuto da Bologna fu il Costeo. 

Il Malaspina, nelle sue lettere quotidiane, ci dà il bollettino utticiale dello stato 
dell’ infermo. Il 23 ottobre scriveva: « Ieri stette in letto con febbre, e questa 
notte è alquanto cresciuta; sta con inapetentia di stomaco, mal di corpo e inquie- 
tudine grandissima ». Ecco le notizie del 24: « Ieri uscita di corpo da tredici 
volte in circa, tuttavia i medici lo danno salvo ». 

Il 26, V ambasciatore manda questo dispaccio in cifra: « Sua Altezza ha la 
solita febbre, non havendo sinora volsuto fare a modo dei medici, che sempre ha 
volsuto vino... è uscito sangue dal naso, nè può rattener cibo. Hanno fatto venire 
il Rugeo, medico di Bologna, et tengono la sua vita difticultosa... se bene le forse 
sono ancora vigorose... ». i 

1] 27 annunzia che il duca era passato a miglior vita « con grandissima de- 
votione ». 
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duchessa Margherita; « ma poco o niente mostrò egli di haver 
havuta cara quella visita, anzi, levate che si furono dalla camera 
tutte due le Madame, ordinò che non vi fossero più introdotte » (1). 
Tuttavia Margherita, rompendo la consegna,.il giorno appresso 
tornò a visitare il marito; ma:il duca, dopo pochi minuti, le ordinò 
di uscire, « perchè — sono le parole del Rodi — ella non haveva 
più che fare in quel luogo »; e detto questo, le voltò ‘le spalle. 

La povera Duchessa rimase come interdetta ;- ma, rattenendo 
a stento le lacrime, ubbidì : uscì lentamente dalla stanza, sì co- 
prì il capo con un velo, e quando fu sicura di non essere udita, 
scoppiò in un dirotto pianto, e prese a gemere e a lamentarsi così 
forte che muoveva pietà. Aveva voluto il duca, all’ estremo di 
sua vita, mostrare freddezza o risentimento verso la moglie ? Non 
è probabile, perchè il Rodi stesso, non molte pagine più avanti, 
parlando di Margherita, scrive : « Fu questa signora dì tanta pru- 
denza et così bene seppe secondare l’ humore del duca suo ma- 
rito, che così per questo rispetto come perchè, tutto che fosse 
bella, gratiosa et di assai maestoso aspetto, nondimeno non le 
diede mai alcun sospetto nè un tantino di gelosia, e però quello 
l’ amava-oltremodo » (2). E se le testimonianze dei contempora- 
nei non fossero più che sufficenti a dissipare ogni dubbio, baste- 
rebbero le ultime volontà del duca a mostrare il suo affetto per 
la moglie. Il 26 ottobre, alla vigilia della sua morte, Alfonso II 
aggiunse al testamento un codicillo rogato dal notaio ferrarese 
Giambattista Cecchini, in forza del quale, oltre restituire alla Du- 
chessa la sua dote di 100.000 scudi e assegnarle gli altri 100.000 
scudi di sopraddote, di cui le aveva fatto donazione al tempo del 
matrimonio, assicurandoli sulla possessione della Diamantina, le 
lasciava un legato di 4000 scudi all’ anno per tutto il tempo 
che rimanesse vedova, e di più’ le donava tutte le gioie (3). L’ am- 
basciatore Francesco Malaspina, riferendo le disposizioni testa- 
mentarie in favore della Duchessa, così commentava: « E certo 
questa buona Signora ha fatto grandissimo ufficio per questa di 
chiaratione » (4). 

Alfonso II, allontanando la giovine moglie dal suo capez- 
zale, volle forse risparmiarle il triste spettacolo della sua mor- 
te (era questa una consuetudine d’ allora); forse anche gravi 
preoccupazioni politiche lo conturbavano in quei momenti. Non 


(1) Annali di Ferrara, Mss. T. IV, c. 200 e segg. 

(2) Ibidem, c. 231 v. 

(3) RODI, luogo citato. Alla sorella Lucrezia il duca lasciò la solita provvisione 
annua di 6000 scudi, al Laderchi, « suo segretario favoritissimo », una rendita di 
1000 scudi, e a don Cesare Trotti, figlio illegittimo di Ercole II, che Alfonso II 
non vedeva di buon occhio, il solito annuo appannaggio di 1000 scudi. 

(4) Lettera del 27 ottobre 1547. 
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lacrime, non tenerezze, non debolezze : egli doveva provvedere 
allo Stato ; prima di morire, voleva che fosse ufficialmente rico- 
nosciuto come suo successore il cugino don Cesare d’ Este, che 
aveva designato come erede universale di tutti i suoi beni « mobili 
e stabili, allodiali e feudali ». Infatti diede ordine che si aprisse 
il testamento del 17 luglio 1595, ch’ era stato sottoscritto e suggel- 
lato da sette dei suoi più fedeli gentiluomini, tra cui erano il se- 
gretario ducale G. B. Laderchi, Camillo Tolomei, ilconte Ercole 
Rondinelli, Giulio Moro ed altri (1), e — a quanto si dice — ri- 
volse a don Cesare queste ultime parole : « Io conosco che Dio 
mi chiama all’ altra vita, e come cristiano mi rassegno alla sua 
volontà. Vi ho fatto e vi faccio erede di quanto posseggo, e vo- 
glio io stesso consegnarvi le chiavi del tesoro. Spendetelo per 
amor mio e vostro e per la conservazione di questo stato, che i 
miei antecessori acquistarono, ed io con tanta fatica conservai; 
e mostratevi in tutto un successore degno di me » (2). 

La notte del 26 perdette la favella, ma conservò la vista e 
l’ udito: don Cesare, a cui tutti già ubbidivano come a novello 
signore, cominciò allora a impartire i suoi ordini, e non permise 
ad alcuno di entrare nella stanza dell’ infermo, finchè non soprav- 
venne l’ agonia. Allora furono aperte le porte, perchè i familiari 
potessero veder morire il loro sovrano. Narra il Rodi — e invoca, 
a prova di quanto riferisce, la testimonianza del parroco di Santo 
Stefano G. Antonio Anghiari e di un padre cappuccino, che pre- 
starono ad Alfonso II gli estremi conforti religiosi — che Barto- 
lomeo Malaspina marchese di Villafranca, vedendo il vecchio 
duca, dall’ aspetto maestoso, già così ossequiato e adulato, e 
negli ultimi momenti di sua vita abbandonato da tutti, proruppe 
in queste parole: « Dunque un tanto principe muore e non è chi 
lo sotterri, nè chi guardi la porta della sua camera, nè chi fac- 
cia rispettar il luogo e onorar la persona di quel principe che 
suol essere 1’ onore e la gloria di tutti i principi? » A questa 
voce il moribondo si riscosse, lo guardò, si strinse nelle spalle 
come per dire: « Pazienza! », e poco dopo Sspirò » (3). 


(1) Nei /tacordi di Giulio Moro, ms. che fa parte della bella Raccolta del 
prof. Patrizio Antolini di Argenta, si legge, questa memoria : « Racgrdo che adì 17 
luglio 1595 Io Giulio Moro mi sottoscrissi alla scrittura che da me. è inteso, et la 
sugiellai col mio sugiello. La scritura sopra fu il Testamento del Ser.mo sig. Duca 
Alfonso di g. m. ». 

Giulio Moro era maestro di casa della duchessa Margherita, e sua moglie Lu- 
crezia dama d’ onore della stessa. 

(2) Codice Vaticano Urbinate 10065, citato dal PRINZIVALLI in Za deroluzione 
di Ferrara etc. p. 190 in nota. 

(3) Tomo IV, p. 203, v. Dalla lettera dell'ambasciatore toscano, in data 27 otto- 
bre 1597, sappiamo che, se il duca non si ammalava, avrebbe nominato il marchese 
Bartolomeo Malaspina di Villafranca suo residente ordinario presso il Granduca. 
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Erano le 4 pomeridiane del 27 ottobre 1597: Alfonso II aveva 
sessantaquattro anni, e compiva allora trentotto anni di regno. 

Il popolino si ricordò che pochi mesi prima il cadavere della 
beata Beatrice d’ Este, fondatrice del monastero di Sant’ Antonio 
Abate, aveva fatto strepito dal suo sepolcro. Ora una pia leggen- 
da, diffusa anticamente in Ferrara, voleva che ogni volta che il 
cadavere della beata estense mandava rumore fosse sicuro indizio 
di qualche funesto avvenimento per quelli del suo sangue (1). 

La catastrofe era stata così repentina, e il duca aveva sa- 
puto con tanta circospezione dissimulare e occultare il suo male, 
che la notizia della morte di Alfonso II giunse a tutti inaspet- 
tata. La stessa duchessa Margherita, dandone partecipazione al 
fratello, si scusava di non averlo informato della malattia del 
marito, perchè gliene era mancato il tempo. « Il male è stato 
così acuto — scriveva il 27 ottobre — che 1’ ha in pochi giorni 
atterrato, per modo che non ho avuto spacio di dar pur com’ io 
doveva, scientia della malattia a Vostra Altezza... Ma imagini di 
quanta afflitione io mi trovo cl’io non son bastante a espri- 
mergliela ». 

{1 giorno dopo la morte, il cadavere di Alfonso II fu lasciato 
esposto nella sua stanza in Palazzo, vestito di una semplice ca- 
micia di rensa e coperto di una coltre di velluto nero ; poi il me- 
dico Ippolito Boschi, coadiuvato dal valletto di camera Leonardo 
detto il Brere, secondo l’ uso tradizionale, ne fece 1’ autopsia e 
ne estrasse le interiora. 

Il giorno dopo la salma, vestita degli abiti ducali, in una 
bara guarnita di broccato d’ oro, venne trasportata nella Cap- 
pella in Cortile e posta sopra un gran catafalco. Furono celebrate 
solenni esequie per ordine della Duchessa, ma non uno — come 
allora si usava — recitò pubblicamente le lodi dell’ estinto. Tutto 
era finito con lui ; e mentre gli Estensi minori e le duchesse ave- 
vano avnto l’ elogio ufficiale dell’ orazione funebre, si tacque 
intorno al feretro del principe forse più glorioso della sua Casa (2). 

Il successore aveva ben altro a pensare che alle declamazioni 
rettoriche ! Già quattro anni prima Torquato Tasso, ripubblicando, 
sotto il nome di Gerusalemme Conquistata, il suo poema in una 
edizione ch’ eì credette definitiva, aveva levate tutte le lodi di 
Alfonso II e della sua famiglia e sostituito all’ estense eroe Ri- 
naldo uno storico Riccardo ! 

La sera del 29 ottobre il cadavere del duca Alfonso fu tolto 
dal catafalco, chiuso in una cassa di legno, caricato sopra una 


(1) FaUSsTINI, Liggiunte alle Haistorie del Sardi, p. 95. 
(2) Cfr. Robr, Annali mss. citati. Tomo IV, p. 204 r; e FausTiINI, Op. cit., 
pp. 96-47. 
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carrozza e silenziosamente trasportato alla chiesa del Corpus 
Domini, ov’ era il sepolcreto degli ultimi Estensi. Lo seguivano 
soltanto due frati cappuccini, con pochi chierici, e due staffieri 
di corte colle torcie. Qual differenza dalla pompa regale del 
corteo che aveva accompagnato al Corpus Domini la salma di 
Ercole lI! | 

Solo il 24 gennaio 1598 la cassa venne calata nell’ avello 
ove riposa Alfonso I colla moglie Lucrezia Borgia e due figliuoli ; 
e sulla. pietra sepolcrale, in cui si legge il nome del primo Al- 
fonso con tutti i titoli feudali, nessuno pensò di incidere quello 
del suo « magnanimo » nipote (1). i 

Sic transit gloria mundi. | 


Era appena spirato l’ ultimo duca di Ferrara, che già scop- 
piava inevitabile il conflitto tra don Cesare, che tentava di 
assicurarsi la successione in forzà del testamento di Alfonso II, 
e la Santa Sede che esigeva la devoluzione del feudo per essere 
estinta la linea legittima mascolina. 

Clemente VIII, fin dal principio, si mostrò risoluto a far va- 
lere i suoi diritti colle armi spirituali e temporali, e si diede su- 
bito a raccogliere armi e soldati, per muovere — quando fosse 
necessario — alla conquista di Ferrara: ardua impresa, perchè 
Ferrara si considerava allora una piazza forte inespugnabile. 

Don Cesare, dal canto suo, pareva disposto a una lotta a ol- 
tranza : proclamato duca dal Magistrato dei Savii colle solite ce- 
rimonie, consacrato in I)uomo dal vescovo Giovanni Fontana, egli 
sì preparava alacremente alla difesa, mentre s’ arrabbattava per 
cercare appoggi e aiuti esterni. Pareva che tutto dovesse andar- 
gli a seconda: l Imperatore, suo natural sovrano, da cui dipen- 
devano i feudi di Modena, Reggio e Carpi, era presumibilmente 
disposto a sostenerlo; Venezia, che preferiva avere per confinante 
un modesto duca piuttosto che un sovrano potente, esortava don 
Cesare a star saldo a I°errara, e gli oftriva gehte e denari sino 
a guerra finita; la Spagna, con più cautela, osteggiava il Papa; 
e il governatore spagnolo di Milano sì mostrava pronto a spal- 
leggiare il pretendente, il quale, per aderenze di parentela, aveva 
ragione di contare anche sugli aiuti del Granduca di Toscana e del 
duca di Mantova. Ma l’ accortezza della diplomazia pontificia e 
l’inettitudine degli agenti ducali, spediti alle varie corti d'Europa, 
fecero sì che presto la situazione politica cangiasse. Enrico IV, 
re di Francia, mise a disposizione del Pontefice un esercito di 


(1) M. A. GUARINI, nel Compendio historico ete., (p. 286). riporta l’ epitaffio 
che si legge sulla pietra sepolcrale che chiude 1’ avello di Alfonso I, « dentro del 
quale — egli scrive — venne riposto il duca Alfonso Secondo suo nipote ». 
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otto o diecimila uomini per la. conquista di Ferrara, e si dichiarò 
pronto a scendere in persona per il servigio della Santa Sede : 
Venezia tosto si ritrasse intimorita, la Spagna si mostrò esitante, 
}’ Imperatore, che aveva le mani legate colla guerra al Turco, non 
si mosse; il granduca di Toscana diede solo delle buone parole. 

. Clemente VIII, temendo che la questione di Ferrara potesse 
far divampare una guerra europea, quando il pericolo turco mi- 
nacciava la Cristianità, rifiutò recisamente 1’ offerta del re di 
Francia, ma con grande energia si dispose, colle sole sue forze, 
alla conquista di Ferrara. 

Cominciò colle armi spirituali, e il 4 novembre lanciò contro 
don Cesare un Monitorio, con cui richiamava il ribelle all’ ubbi- 
dienza. In pari tempo, con una rapidità meravigliosa, tenuto conto 
della stagione invernale imminente, egli concentrò in due mesi 
quasi 30.000 uomini a Faenza, alla frontiera della Romagna fer- 
«rarese, tenendoli pronti per l’ avanzata. 

Don Cesare non stava colle manì in mano ; arrolava soldati, 
attendeva a fortificare il borgo di S. Luca, accresceva i presidi, 
spediva truppe in Romagna; ma oramai sentiva venirgli meno 
il consenso dei sudditi. A Ferrara il popolo, vessato dalle ga- 
belle, oppresso dall’ ingordigia dei ministri ducali, esausto dalle 
carestie, irritato dall’ odioso editto che proibiva la caccia in tutto 
lo stato — editto improvvidamente richiamato in vigore da don 
Cesare — sì mostrava malcontento e incline a mutar padrone. 
Nella nobiltà ce’ era un gruppo di dissidenti, di cui era alla testa 
la principessa Lucrezia d’ Este, che parteggiava per la Chiesa e 
informava la corte di Roma di tutto ciò che si faceva a Ferrara: 
perfino una misteriosa congiura — a quanto sembra — si ordiva 
nell’ombra contro la persona del novello duca. Alle prime no- 
tizie delle censure ecclesiastiche inflitte a don Cesare, era scop- 
piata una rivolta a Comacchio e a Cento, e si era dovuto inviar 
colà delle truppe per ricondurre quei paesi all’ ubbidienza; la 
bassa Romagna era in fermento: anche un vassallo di Casa d’ Este 
— Marco Pio di Sassuolo — 8’ era reso reo di fellonia e tramava 
contro il suo signore. 

Margherita si trovava a Ferrara in una posizione penosa e 
imbarazzante. (1) Vedova senza figli, e— come si diceva allora vol- 
garmente — Duchessa vecchia a trentatrè anni; in mezzo al tram- 
busto di una guerra che si stava apparecchiando ; testimone di 
un conflitto colla Santa Sede che urtava i suoi sentimenti reli- 
giosi ; lontana dal fratello ch’ era sempre al campo d’ Ungheria 
sotto Raab, essa si sentiva molto infelice. 


(1) Nella lettera del 27 ottobre 1597 (Archivio Gonzaga, Carteggio citato) essa 
però aveva scritto : « Io son qui in casa appresso il signor don Cesare, da cui ho 
ricevuto ogni sorte d’ amorevole et cortese utticio ». 
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Il 1° novembre 1597 scriveva al duca Vincenzo: « O signor 
Fratello mio, mo che gran dolore è questo ch’'io patisco, et tanto 
più per essere così lontano 1)’ Altezza Vostra! ». E continuava: 
« Non posso ricevere consolatione alcuna fin ch’ io non vega 1’ AI1- 
tezza Vostra, dalla quale sto atendendo la sua volontà sopra la 
persona mia, non essendo per far risolutione alcuna senza ordine 
di Vostra Altezza ». 

Il 17 novembre gli tornava a scrivere: 

« Giuro a Vostra Altezza che non so perchè non mi sia dato 
volta il cervello, nè altro mì ha salvato che il sapere di havere 
Vostra Altezza che tanto mi ha sempre favorita, et hora più che 
‘ mai ne ricevo gratie infinite ». 

Coll’avanzarsi della rigida stagione, 1’ esercito imperiale che 
assediava Raab aveva dovuto levare il campo e ritirarsi nei quar- 
tieri d’ inverno, e il duca 8’ era già messo in viaggio per il ri- 
torno, arrivando a Mantova il 29 novembre. 

Appunto in data del 29 novembre, Margherita gli scriveva : 

« La supplico a tener memoria di me, che se bene sono qui 
tanto ben vista che nou potria essere d’ avvantaggio (1), nondi- 
meno parmi d’ essere sola, senza aiuto d’ alcuno. La supplico per 
le viscere di Nostro Signore a non mi abbandonare in questa mia 
grandissima afflitione, poichè dopo Iddio non ho altro che 1’ A1- 
tezza Vostra, la quale spero pur che per sua bontà, se bene senza 
alcun mio merito, haverà memoria di me et verà a consolarmi 
con la sua presenza, parendomi ogni minuto di tempo le migliaia 
d’ anni ». E per sollecitare la venuta del fratello a Ferrara, Mar- 
gherita mandò appositamente a Mantova un gentiluomo del suo 
seguito, il conte Luigi Montecuccoli. 

La venuta di Vincenzo non era solo desiderata dalla sorella, 
ma attesa ansiosamente anche da don Cesare, il quale senza dub- 
bio faceva a fidanza sugli aiuti che il duca di Mantova aveva 
promesso per lettera e per mezzo di due suoi inviati. La visita 
a Margherita offriva al Gonzaga una comoda occasione per ab- 
boccarsi col pretendente, che oramai sentiva vacillare sotto i 
piedi il trono ambito. Vincenzo, reduce da Vienna, avrebbe 
pur dovuto informarlo sugli intendimenti e sulla condotta del- 
VP Imperatore in questo momento critico; ma il Gonzaga, o per 
segrete pressioni o per mire politiche personali, rinunziò a visi- 
tar la sorella, volendo appunto schivare 1’ incontro con don Ce- 
sare. Anzi, poichè sì era deciso che Margherita sì ritirasse a 
Mantova, mandò a Ferrara don Carlo Gonzaga colla moglie e un 
seguito di dame e di gentiluomini, perchè accompagnassero la 
Dnuehessa vedova nel suo viaggio (1). 


(1) Ropr, ms. cit., T. IV, p. 223 r. 
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Don Cesare rimase profondamente irritato dal modo d’ agire 
di Vincenzo, e la mattina del 1° dicembre, ricevendo in udienza 
il marchese Malaspina, ambasciatore del Granduca, sfogò con lui 
tutta la sua amarezza (1). 

Vincenzo non ebbe scrupoli di mostrare a tutti la sua decisa 
ostilità contro il pretendente. Narra il Rodi che egli fece rimpro- 
verare la sorella perchè trattava don Cesare col titolo di Altezza; 
ed essa nobilmente rispose « che l’ baveva fatto perchè don Ce- 
sare non solo era stato incoronato duca di Ferrara, ma perchè 
le era lecito trattar da duca colui che il Duca suo marito haveva 
inteso che gli dovesse succedere tale nella dignità ducale » (2). 

Sempre imperioso e viclento, il Gonzaga trovò subito un appi- 
glio per attaccar briga col povero don Cesare, che era già sbattuto 
dal fiotto delle tempeste, e gli intimò di versare in contanti la dote 
della sorella e la sopraddote (in tutto 200.000 scudi), aggiungendo 
ancora l aggio della moneta. Don Cesare rispose che, essendo in 
tempo di guerra, era nell’ impossibilità di sborsar denaro, e gli 
offrì gli interessi del capitale, assicurati sulle saline di Modena 
e di Reggio, oppure l’ importo dei frutti, investiti in tanti terreni 
della Diamantina (3). Vincenzo, burbanzoso, mandò a dire a don 
Cesare che, poichè non si decideva a fare la restituzione, « in- 
tendeva di andare a ripigliar la dote a Brescello » — ch’ era for- 
tezza di frontiera, ai confini dello stato mantovano. Cesare fece 
rispondere « che andasse pure allegramente a quel banco, che 
gli sarìa stata barattata la moneta con buona valuta ». 

Il fatto è che da Viadana, proprio in quei giorni, venne or- 
dita una trama per uccidere a tradimento il governatore della 
fortezza di Brescello; ma sedici Mantovani furono tratti in arre- 
sto, e don Cesare immantinente spedì da Ferrara a Brescello il 
Giudice del maleficio (4). 

Fra questi gravi attriti e queste controversie, Margherita si 
trovò in una situazione sempre più imbarazzante. Il 14 dicembre, 
ringraziando il fratello di quanto faceva per lei, gli scriveva: 


(1) Lettera iu citra del 2 dicembre 1597 ( Mediceo, F. 2910). 

Scrive il Malaspina : « Quando hiermattina andai alla aundienza, trovai questo 
Duca alquanto alterato, et subito mi disse che il Duca di Mantova non era venuto 
lui stesso per la sorella, ma haveva mandato il signor Carlo Gonzaga con la mo- 
glie et altre gentildonne et gentiluomini per farle servitù et accompagnarla in 
questo suo ritorno a Mantova, che partirà Martedì prossimo, perchè gli pareva che 
il Duca di Mantova non dovesse lissare questa buona occasione e tanto lecita di 
abboccarsi insieme, giù che offerte per lettere et con voce di duoi huomini non li 
erano mancate dal Duca molto grandi ». 

(2) Luogo citato. 

(3) Lettera del Malaspina, in cifra, dell’ 8 dicembre 1597. (Filza citata). Cfr. an- 
che Ropr, luogo cit. i 

(4) Ropr, luogo citato, e lettera del Malaspina. 10 dicembre 1597. 
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« Gli dirò solo che sono radiosa di star qua et che voglio far 
l’ impossibile per partirmi sabato (20 dicembre) come ho già ri- 
soluto, se ne cascasse il mondo ». 

Il giorno dopo rincarava la dose : 

« Risolutissimamente partirò sabato, se bene le cose mie sono 
nel termine che sono, conoscendo che la presenza mia non giova 
niente et che risulta a pocca mia riputatione il star più. Supplico 
Vostra Altezza a risolvere Lei nel mio negotio quello che giudica 
meglio et di più sua sodisfatione et con maggior sodisfatione 
del Duca qui (don Cesare) che sia possibile. Io vo contando non 
solo i giorni et l’ hore, ma i minuti del tempo ch’ ariva quell’ hora 
tanto da me desiderata di voler vedere et servire 1’ Altezza Vo- 
stra, alla quale bacio per fine le mani » (1). 

Il 20 dicembre 1597 fu infatti il giorno della partenza di 
Margherita da Ferrara. 

La buona Duchessa ricevette prima le visite di tutta l’ ari- 
stocrazia ferrarese e delle dame che, piangendo amaramente, si 
dolevano « di perdere una principessa dalla quale erano state 
tenerissimamente amate »; colla generosità « propria di lei e 
della sua gran nascita » dispensò donativi alle persone più care 
e più fidate, e si accomiatò dalla città ove per diciotto anni aveva 
regnato tra gli splendori della corte (2). 

Per gli interessi della dote si venne a una transazione: don 
Cesare le sborsò in acconto 8000 scudi; delle gioie della Corona 
a lei lasciate per testamento dal duca Alfonso — a quanto rife- 
risce l’ ambasciator Malaspina — essa non tenne che un vezzo 
di perle (3). | 

Grande fu il dolore dei sudditi per la partenza della sovrana, 
che colle « sue grate maniere » aveva saputo conciliarsi le sim- 
patie e 1° affetto del popolo : per 1’ animo caritatevole e lo zelo 
con cul si dedicava alle opere di pietà, essa veniva salutata co- 
munemente la Madre dei poreri. « In questo giorno della sua par- 
tita — scrive il Rodi — fu pianta anco da quelli che non sape- 
van di lei se non per fama ». 

Partì in carrozza, insieme con don Carlo Gonzaga e le dame 
e i gentiluomini venuti appositamente da Mantova : era scortata 


(1) Questa lettera sarebbe in contraddizione con quanto scrive il RoDpI (An- 
nali, mss. cit., IV, p. 231): « Tardo fino a questo tempo la Duchessa a partire, 
perchè vi fu ben veduta e meglio trattata dal duca Cesare, il quale perchè l’ amava 
du sorella più che da cugina, non poteva lasciarla partire, et anco perchè passava 
intendimento con il Duca medesimo di accomodare le cose della sua dote in modo 
tale che questa non andasse in mano del duca di Mantova, il quale, per essere 
splendido oltremodo, forse gli li avrìa spesa in molto danno di essa ». 

(24 Ropi, luogo citato e FaUsTINI, Op. cit., p. 109. 

(3) Lettera del 2 dicembre 1597. 
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da alcuni squadroni di cavalleria, e seguita da una fila di cin- 
quanta carri recanti le sue suppellettili. Don Cesare, la moglie 
Virginia de’ Medici e tutta la nobiltà di Ferrara l’ accompagna- 
rono, in segno d’onore, sino a Pontelagoscuro, all’ imbarco sul Po. 
Maggiori dimostrazioni di affetto non potevano esserle rese. Lo 
storico Faustini, parlando di Jei, riassume il suo giudizio in forma 
sintetica: « Principessa degna d’eterna memoria » (1). Alessandro 
d’ Este, fratellastro di don Cesare, inviato a Modena con truppe 
per mantenervi l’ ordine, le aveva scritto sino dal 6 dicembre. 

« Mando a Vostra Altezza il conte Steffano Moreni, acciò 
che le rappresenti il dolore che provo per la perdita che fa la 
nostra patria, la nostra Casa et che facciamo noi tutti, perchè 
doppo l’ haverci il suo gran Consorte abandonati morendo, Vostra 
Altezza ancora vivendo ci lascia ». | 

Don Alessandro forse rispecchiava con sincerità i sentimenti 
della famiglia estense e della corte (2). 


Tre giorni dopo la partenza di Margherita, il 23 dicembre 1597, 
dalla loggia di S. Pietro a Roma, Clemente VIII lanciava solen- 
nemente contro don Cesare la scomunica colla formula più am- 
pia che si fosse mai praticata. 

Fu il colpo di grazia. I Comacchiesi si ribellarono di nuovo 
e corsero a saccheggiare il palazzo delle Casette, testimone dei 
fasti di Alfonso II e della sua corte; don Cesare rimase titubante; 
amici e ministri vacillarono. Il brusco voltafaccia del duca di 
Mantova e il suo contegno aggressivo avevano già scosso l’ ener- 
gia del pretendente, che si era visto a poco a poco abbandonato 
dai potentati d’ Europa in cui aveva riposto le maggiori speranze. 

Egli si vide perduto: capì che non poteva contare su quel- 
li che lo circondavano; temette — se si impegnava in una 
guerra — di esser spogliato anche dei feudi di Modena e Reggio, 
sul quali la Chiesa accampava antiche pretese ; s’ accorse di es- 
sere insidiato da ogni parte, perchè i nobili malcontenti macchi- 
navano contro di lui e Lucrezia d’ Este riceveva persino nelle sue 
stanze gli emissarii pontificì, e decise di scendere a patti. La 
notte del 27 dicembre egli inviò il suo primo ministro G. B. La- 
derchi alla principessa Lucrezia d’ Este, pregandola di recarsi al 
campo pontificio a Faenza, per trattare col cardinal Pietro A]- 
dobrandini, comandante delle truppe, e venire a un accordo. 
Lucrezia d’ Este era sempre l’ inflessibile nemica di don Cesare, 
come era stata la fiera odiatrice del padre suo; si diceva persino 


(1) Op. cit., p. 109. 
(2) Archivio di Stato di Modena, Cancelleria Ducale, Carteggio tra principi 
estensi, Busta 84. 
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che il novello duca, all’ inizio del suo regno, avesse dato ordine 
di farla strangolare, e che poi gliene fosse mancato il coraggio. 
È caratteristico questo aneddoto. Avendo don Cesare incaricato 
un suo gentiluomo di recare un’ ambasciata alla principessa, il 
messo si annunciò dicendo che veniva da ‘parte del « signor 
duca », e Lucrezia lo interruppe indignata : « Chi è questo signor 
duca? Non so ancora che sia duca! E innanzi che lo sia, ci par- 
leremo ! » (1). 

Si illuse don Cesare di disarmare la sua avversaria, aftidan- 
dole, con generosità cavalleresca, un’ altissima missione ? O cre- 
dette che essa avrebbe sacrificato i suoi rancori personali alla 
voce del sangue e ai supremi interessi della Casa? O sperò di 
ottenere per mezzo suo — date le strette relazioni ch’ essa aveva 
colla corte di Roma — migliori patti dal cardinale Aldobrandini ? 
Non è facile rispondere, ma forse queste tre ragioni indussero don 
Cesare a inviare la principessa come plenipotenziaria a Faenza. 

Lucrezia, dissimulando i suoi veri sentimenti, accettò di buon 
grado il mandato offertole. Vecchia di sessantadue anni, sofferente 
e logorata dagli acciacchi, si mise in viaggio la mattina del 31 
dicembre, facendosi trasportare faticosamente in lettiga per le 
strade rese impraticabili dal ghiaccio e dalla neve, che la notte 
prima era caduta in abbondanza. Il primo dell’ anno 1598 essa 
era a Lugo, e di lì passava a Faenza, ove si trovava il quartier 
generale dell’ armata pontificia. 

Arbitra dei destini di don Cesare, essa ebbe agio di sfogare 
i suoi odii; e la Convenziohe faentina, stipulata il 12 gennaio 1598, 
per la mala fede di chi avrebbe dovuto patrocinare i diritti del 
pretendente, si convertì per Casa d’Este in un vero disastro. Nulla 
si salvo in quel naufragio. Al primo aprirsi dei negoziati, Lu- 
crezia abbandonò al Papa, senza discussione, la città di Ferrara 
« come se fosse stato un piccolo podere » (2); e insieme con tutto 
il Ferrarese essa cedette Comacchio e le valli, da cui gli Estensi 
ritraevano le maggiori rendite, Comacchio che non si sapeva bene 
(e una formidabile controversia si agitò poi tra il Muratori e il Fon- 
tanini) se appartenesse alla Chiesa o all’ Impero. Cedette inoltre 
la dassa Romagna (formata da Lugo, Bagnacavallo, Cotignola, 
Massalombarda, Sant’ Agata e Conselice) che si poteva conside- 
rare come un possesso allodiale di Casa d’ Este, perchè acqui- 
stata o con denaro o per vie di permute ; cedette una gran parte 
delle celebri artiglierie già fabbricate da Alfonso I e da Ercole II; 
avrebbe anche voluto — scrive il Guarini — poter privare don 

(1) Questo aneddoto, tratto dagli Acrisi di Ferrasa (Archivio Segreto Vaticano, 


Registro III) è citato dal PrIiszivaLzIi. art. cit., p. 240 in nota, 
(2) Così il Guarini, citato dal PrixzivaLti. 
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Cesare « del rimanente dello stato, tanto l’odiava » (1). L’ Estense 
tradito, deluso, umiliato, fu costretto ad accettare i patti stipu- 
lati a Faenza, e dovette abbandonare la sua bella capitale e un 
ricco e vasto territorio, per ritirarsi definitivamente a Modena. 

Partì da Ferrara il 28 gennaio, preceduto dalla moglie, dai 
figliuoli e dalla corte in numerosi cocchi : egli, solo, in una car- 
rozza, scortato da archibugieri e cavalleggeri. Attraversando per 
l’ ultima volta la maestosa via degli Angeli, che non doveva mai 
più rivedere, don Cesare tenne sempre fissi sopra una lettera gli 
occhi gonfi di lacrime. 

Il giorno dopo, verso le 2 pomeridiane, muovendo da Belve- 
dere, faceva il suo ingresso in Ferrara, alla testa di 5000 fanti 
e 1000 cavalieri, il cardinal Pietro Aldobrandini, nominato dal 
pontefice Legato a latere. 

Lo attendeva lo stesso pomposo ricevimento che si soleva 
fare ai principi di Casa d’ Este : archi trionfali, bandiere, festoni 
di verzura, musiche, luminarie, grida d’ esultanza : non mancò il 
baldacchino portato da ventiquattro nobili vestiti di raso bianco 
con roboni di velluto nero, e l’ omaggio delle chiavi della città 
offerte nel bacile d’ argento. © 

I donativi dispensati alla plebe, la diminuzione e lo sgravio 
delle tasse e dei dazii più onerosi, le grazie concesse suscitarono 
l’ entusiasmo del popolo: le pubbliche dimostrazioni di giubilo 
(si era di carnevale ed era stato permesso l’ uso della maschera) 
si mescolarono alle liete baldorie. Gli Estensi erano già dimen- 
ticati: non si ebbe neppure riguardo alla vecchia principessa 
Lucrezia, la quale, aftranta dai disagi del viaggio compiuto nel 
più crudo inverno e dalle fatiche dei negoziati, era stata còlta da 
febbre e catarro e si trovava aggravatissima. Dal suo apparta- 
mento delle stanze del cavallo, in Palazzo, essa udiva le grida di 
« Viva il Papa! Viva Santa Chiesa! » : era il buon popolo fer- 
rarese ché, ad onta del divieto del cardinale, menava gazzarra 
nella sottostante piazza del Duomo, intorno ai fuochi accesi in 
segno di allegrezza (2). 

Morì il 12 febbraio 1598, verso 1’ una di notte : prima di scen- 
dere nel sepolcro, essa aveva potuto vedere la decadenza e l’ umi- 
liazione della sua Casa, e compiere ’’ agognata vendetta. Mostrò 
perfino nel testamento la sua inesorabile avversione contro don 
Cesare, perchè non solo non lo nominò, ma lasciò erede di tutti 
i suoi beni e di ciò che le spettava come legittima del patrimo- 
nio paterno — legittima da cui l’ aveva esclusa il fratello A1- 
fonso II — il nuovo Legato pontificio di Ferrara, il cardinal Pie- 


(1) Ctr. PRINZIVALLI, art. cit. 
(2) Lettera dì Pietro Aldobrandini al cardinal Cinzio Aldobrandini, riportata 
dal PRINZIVALLI, Qt. cit., p. 265, in nota. 
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tro Aldobrandini. Fatalità degli eventi! Era lo stesso cardinale 
— il nipote di Clemente VIII — al quale, insieme con Cinzio 
Aldobrandini, Torquato Tasso, 1’ antico poeta aulico di Casa 
d’ Este, aveva dedicato la Gerusalemme Conquistata ! 

Annunciando la morte di Lucrezia, 1’ ambasciatore Malaspina 
scriveva da Ferrara il 13 febbraio 1598 : « Ha mostrato in questa 
sua fine l’ odio particolare et il fine che desiderava di questi 
signori; però pare che Iddio voglia che in questa città non resti 
reliquie di questa Casa » (1). 

Alla principessa, che con tanta slealtà aveva tradito la pro- 
pria missione e la propria famiglia, furono celebrate in Duomo, 
per ordine dell’ Aldobrandini, sontuosi funerali; ma sul ricco tap- 
peto di velluto che copriva il feretro di Lucrezia, ignota mano 
appiccicò un cartellino con questa scritta : 


Inimica alla patria e al proprio sangue, 
Sotto finta virtù di falsa aita, 
Precipitando altrui perse la vita 

L' iniqua donna che qui giace esangue (2). 


Don Cesare d’ Este, col quale doveva incominciare la linea 
dei duchi di Modena, fu fatto bersaglio a un fuoco di fila di 
epigrammi da parte della musa satirica contemporanea. Egli 
aveva dovuto ritirarsi senza colpo ferire, e il mondo rise acerba- 
mente alle sue spalle. 

Ecco un saggio di questa fioritura di satire : 


Ferrara ferro e Cesare vittoria 
indica e presuppone; 

ma il moderno campione 

di Ferrara ha cangiato 

ì nomi, i fatti e ’l stato 

con aver altri la città e la gloria; 
e sepolto egli ha insieme 

l’onor, la patria e ’l vero estense seme. 
Cesare, io mi credea 

ital era il suon della primiera voce) 
udir leon feroce ; 

ma in un momento poi 


(1) Mediceo, Filza 2910, 

Il testamento di Lucrezia — dice il Muratori — fu causa di scandalo e di 
mormorazione, e si asserì che la vecchia principessa si fosse invaghita del giovane 
e gitante cardinale Aldobrandini. 

Da una lettera del Malaspina del 2 febbraio 1598, pare invece che il cardinale 
amasse o cortegygiasse una dama di Lucrezia. 

(2) L'anonimo autore delle Memorie spettanti alla cita prirata di Alfonso ZI 
dice di aver dedicato a Lucrezia questo semplicissimo epitattio : 

Lucrezia giace qui, ma non romana. 
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vil pecorella ti discopri a noi, 

poichè tanto vilmente 

t° hai dato in preda ad un pastor clemente. 
Ora scrivan di te tutte le carte: 

vattene a posar l’ arme in altra parte (1). 


Un altro fa uno dei soliti bisticci : - 


Cesare tu di nome e d’opre augusto ; 
Cesar tu sei di nome, e d' opre dugusto (2). 


Un terzo, un arguto Veneziano, si burla dei guerrieri ferra- 
resi, che scappano senza neppure aver visto la faccia del nemico, 
e conclude: N 

salati da quel che ha fatto 
Cesaro d’ Este cusì gran campion, 
Se fa sta conclusion : 
Che se in Ferrara i Cesari fa questo, 
Che se sa ben quel che può tar el resto. 


Si avvera sempre nella storia quello che Dante ebbe a dire: 


La colpa seguirà la parte offensa 
In grido come suol. 

In realtà don Cesare, principe retto, leale e cavalleresco, 
mostrò energia e fermezza finchè sperò di far valere i suoi di- 
ritti; cedette solo davanti all’ ineluttabile, quando capì che la 
lotta sarebbe stata inutile e pericolosa. Tutti gli eventi cospira- 
rono contro di lui: persino l’ erario ducale, che — secondo la pub- 
blica fama — avrebbe dovuto essere colmo di milioni, si trovò 
quasi esausto; nè 1’ erede vi rinvenne le famose statue d’ oro dei 
dodici Apostoli, di cui il popolino ferrarese andava favoleggian- 
do. (3) Vittima della mala fede e tradito in modo iniquo da per- 
sona del suo sangue, egli si ritirò dignitosamente e sopporto con 
molta nobiltà d’ animo la sua sventura. Con lui tramontava a Fer- 
rara la dinastia di Casa d’ Este, ma in pari tempo fiuiva per 
sempre la gloria di Ferrara. 

(Continua) 
San Remo ALFONSO LAZZARI 


(1) Ho spigolato da un gruzzoletto di versi satirici pubblicati da AxtoNnIO Pi- 
LOT nell’ .iteneo Veneto, A. XXX, Vol. II fascicolo 20, L'articolo è intitolato : Zon 
Cesare d' Este e la satira, (pp. 153-181). 

(2) Altro bistiecio del genere si trova in questo distico latino (Art. cit. p. 16%). 

A caede accepit romanus nomina Caesar 
cedendo estensis nomina Caesar habet. 

(3) FAUSTINI, Op. cit. p. 100. Si diceva che Alfonso II avesse lasciato 13 mi- 
lioni di moneta e altri milioni in verghe d’oro; mentre risulta che don Cesare 
trovò solo 900.000 scudi in contanti e 1.000.000 in gioie. Altri 900,000 scendi erano 
nel banco Zuccari. (PRINZIVALLI, p, 222, in nota). 
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DI ELBERFELD 


Bonn a. Fh., gennaio 1913. 


Dal 1904 i cavalli pensanti sono di moda in Germania. Non 
vi ha giornale che non se ne sia occupato, non vi ha rivista 
che non abbia pubblicato qualche resoconto, non vi ha natura- 
lista o psicologo che non sia stato interpellato. E a quando a 
quando, l’ interesse viene ridestato da qualche nuovo « fatto » 
che dovrebbe convincere anche i più riottosi a concedere che 
anche i cavalli sanno }Jeggere e far di conto e, quindi, pensare. 
Sicuro : far di conto e leggere e parlare come certo molti uomini, 
anzi la maggioranza degli uomini, non sanno punto fare, perchè 
è ancora oggidì limitato il numero degli uomini che sanno 
estrarre una radice quadrata da un numero di parecchie cifre e 
ancora meno sono quelli che sanno farsi intendere in più di 
una lingua. 

Tutto questo viene fatto ora ammirabilmente da alcuni ca- 
valli, mi pare sette, educati in modo meraviglioso da un ricco 
gioielliere di Elberfeld, il signor Carlo Augusto Krall, il quale, 
non contento di essere divenuto proprietario del famoso Kluge 
Hans, il cavallo che tutta Berlino ha ammirato alcuni anni or 
sono, ha voluto insegnare dapprima a due stalloni e poi ad altri 
cavalli assai più di quanto ad Hans non avesse saputo insegnare 
il von Osten. 

E tutte queste meraviglie nuove sono raccontate in un li- 
bro (1) — che mi limiterò a chiamare curioso — scritto dal Krall 
stesso per dimostrare ciò che egli ha saputo fare, e soprattutto 
che i cavalli « pensano ». Il libro pubblicato nei primi due 
mesì dell’anno, ha avuto il pregio di ridestare le discussio- 


(1) Karl Krall, Denkende Tiere. Beitriige zur Tierselenkunde auf Grund eigener 
Versuche. Mit Abbildungen, Leipzig, Engelmann, 1912, mk. 9. Questo libro é di 
una povertà intellettuale spaventosa e dimostra che gli addomesticatori di cavalli 
farebbero assai meglio a non scrivere libri di psicologia. Nella .Vaturicissensehaf- 
tliche Wochenschrift (N. F. XI. N. 38) giustamente il recensente mette in luce 
il carattere antiscientitico del volume del Krall. La lista delle recensioni severe, 
e giustamente tali, potrebbe essere assai lunga. 
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ni (1); ed ha destato un’ eco viva in questi ultimi tempi anche 
in Italia per opera di due studiosi, |’ Assagioli ed il Ma- 
ckenzie (2). 

E pur troppo le discussioni minacciano di non terminare 
mai più, per una duplice ragione che avvicinano, anch’ esse, i 
cavalli pensanti (e vedremo più innanzi le altre prove positive) 
all’ decultismo dei fenomeni spiritici. (3) Intendo dire innanzitutto 
che ormai i difensori dei « cavalli che pensano » sono divenuti 
una specie di religione che viene difesa con un accanimento 
indescrivibile; ed inoltre che sin qui non è saputo (o forse 
non si è voluto) eseguire le esperienze in quelle condizioni che 
permettono un controllo tale da non lasciare più sussistere al- 
cun dubbio (4). 

Che cosa si deve pensare di questa nuova prova dell’ esi- 
stenza di una intelligenza negli animali superiori ? 

Vi sono alcuni che si sono cavati d’impaccio dinnanzi a 
questi fatti con un alzare di spalle; altri ha trattato il Krall a 
maniaco ; altri lo ha accusato di trucco. Quando mancasse altro 
per dimostrare che questo modo di giudicare il Krall e le sue 
esperienze procede da leggerezza, basterebbero le recenti pub- 
blicazioni del Mackenzie, del Claparède, dell’ Assagioli, le di- 
chiarazioni di Sarasin, di Ziehen e di altri uomini egregi. Per 
parte mia posso assicurare che, quando si assiste anche ad una 
sola seduta di esperienze, non ce se ne può sbrigare con un’alzata 
di spalle. L’impressione prima che ne ha uno spirito equanime 
sì è di trovarsi di fronte a fenomeni complessi, la soluzione dei 
quali è tutt’ altro che facile. 

Chi studia poi come si comporta il Krall, il suo entusiasmo, 
1] suo agitarsi, il suo inquietarsi durante le esperienze, non può 


(1) Tra i più importanti scritti ricorderò i seguenti: Otto de Koot, Die Nen- 
kende Pferde, Berlin 1912. — Hempelmann, Verkandi. d. deutsch. Zool. (resell. 
Halle 1912: an. Denkende Tiere, Naturwiss. Wochenschr. N. F. XI, N. 35, — 
Ettlinger, Die MNenkende Pferde ale Signaltiere, Hochland, maggio 1912. — Edin- 
ger, in Frankfurter Zeitung, N. 82, 23 marzo; Dexler, in Berliner Tageblatt, 24 
marzo 1912. — Hartkoff, Aò/nische Zeitung, 16 aprile 1912 ; Bacmeister, Berg. Hark. 
Zeitung, 25 maggio 1912; Déring, Zeitschrift f. pia. Psych., B. 11, 2, 1912; 
Claparède, Archives de psychologie,, vol. XII, N. 47, sett. J812. 

(2) W. Mackenzie, in /tirista di psicologia, A. VIII, novembre 1912; Assagioli, 
in Psiche, An. 1, N. 5. Si vegga ancora in IZtivisla di psicologia, A. VIII, N. 6 
(novembre 1912) un articolo di G. C. Ferrari ricco di buone ed acute osservazioni 
di indole generale. i 

(3) Cio aveva già osservato il Grasset nel suo volume: Occultisme d' hier et 
d’ aujourd' hui, Paris, 1910. 

- (4) Si aggiunga poi un fatto che può avere la sua importanza e cioò che 
anche il Krall è un ardente spiritista come ci informa 1 Ettlinger nella A6/n, 
Volkszeit, 25 marzo 1912. 
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a meno di escludere d’ un tratto il sospetto di un volgare trucco. 
C'è nello stato d’ animo di quell’ uomo qualcosa che è per 
lo meno altrettanto interessante per uno psicologo quanto gli 
esercizî dei suoi cavalli. C’ è tanta spontaneità nei suoi atti, 
nelle sue parole che riesce facile 1’ escludere la possibilità di 
artificî fisici. 

Negli stessi errori che i cavalli compiono ce’ è qual di 
così legico, che cì si sente spinti a riconoscere che ce’ è in que- 
ste esperienze qualcosa più di quanto, a prima vista, potrebbe 
apparire. 

Tale è stata la mia impressione : io ho seguito le esperienze 
del Krall con interesse vivissimo ; e, dopo aver constatato con 
i miei occhi, ho potuto convincermi di quanto si afferma dal 
Krall e dai suoi amici, ho dovuto ricredermi su molti punti e 
riconoscere che la Pet non è così semplice come potrebbe 
sembrare a prima vista. 

Dall’ affermare ciò al riconoscere che i cavalli pensano, natu- 
ralmente ci corre. E, nella impossibilità di poter offrire il risultato 
di osservazioni originali, credo opportuno riunire qui alcune con- 
siderazioni. Ciò non già nella pretesa di risolvere la questione, ma 
mosso dal desiderio di affermare ciò che mi pare abbia importanza 
massima : cioè dire se le esperienze sin qui compiute hanno ca- 
rattere risolutivo, contributo questo negativo, ma che non può 
non avere la aua importanza (1). | 

Innanzi di abbandonarci all’ entusiasmo, come qualcuno ha 
fatto, innanzi di abbracciare le soluzioni complesse, bisogna 
vedere se tra quelle semplici ve ne ha una che può essere pro- 
vata; e ciò in conformità al canone che deve guidare lo stu- 
dioso di zoopsicologia : di non attribuire ai bruti facoltà psichi- 
che più elevate di quelle necessarie alla spiegazione dei fatti (2). 

Tutti sanno a un dipresso di che si tratta. 


Il domatore si pone di fronte al cavallo, gli rivolge delle do- 


mande, e il cavallo risponde mediante colpi di zoccolo. Sono state 
costruite tabelle che servono, o quasi, come un dizionario che dà 
un valore convenzionale ai singoli colpi di zoccolo. Da notarsì il 


(1) Nel Corriere della Sera il dott. Clerici dice che tocca a chi sostiene la 
teoria dei segni incoscienti (di cui parlerò più innanzi) la prova di fatto. E sta 
bene. Ma per poter fornire questa prova bisognerebbe che il signor Krall permet- 
tesse ai signori Pfungst. Ettlinger e Schilling, i quali hanno ripetutamente chiesto 
di fare sui cavalli del Krall le ricerche che sono state futte su Kluge Hans e che 
sono riuscite allora pienamente dimostrative. Sino a che il signor Krall si rifiuta 
di dare questo permesso bisogna accontentarei di una prova negativa, e cioè di 
dimostrare che nelle esperienze sin qui compiute non si è fatto quanto era neces- 
sario per escludere la trasmissione di segni incoscienti. 

(2) Morgan, Psicologia comparata, ediz. tedesca. 
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fatto che il cavallo ha trovato una sua speciale stenografia e dice 
per esempio, Kiser invece Kaiser, ovvero Zkur invece di Zuckar, 
ecc. Se si presenta un’ immagine, il cavallo riconosce l’ immagine, 
la persona che vi è rappresentata e se ne ricorda il nome; sa 
dire quale giorno della settimana, del mese, dell’ anno è quello 
in cui è interrogato ; sa fare anche piccole conversazioni piace- 
voli. Più interessanti sono i calcoli matematici abbastanza com- 
plicati, frazioni, radici quadrate, ecc. 1 » 

Deve essere osservato che tra le nuove esperienze di Krall 
e quelle compiute da von Osten col cavallo Kluge Hans non 
vi ha differenza sostanziale. Si tratta sempre dei medesimi fe- 
nomeni, delle medesime esperienze. Solo furono variate alcune 
circostanze per rispondere ad alcune obbiezioni. Torna quindi 
più che mai opportuno ricordare ‘alcuni giudizì interessantis- 
simi che furono allora pronunciati sulle facoltà intellettuali di 
Kluge Hans. 

Un noto zoologo che volle celarsi sotto il velo dell’anonimo 
scriveva nella « Gazzetta di Francoforte » (20 agosto 1904, n. 234) 
un assennato articolo critico « Berlino, ci credi ? » nel quale si 
esponeva una serie di esperimenti, in gran parte falliti, fatti 
con quel cavallo sotto gli occhi del relatore. Singolarissimo è, a 
ogni modo; il caso seguente. Il cavallo soleva compitare a colpi 
d’ unghia il nome di un signore presente, von Pliisskow ; inoltre 
aggiungeva in fine il w che non era stato pronunziato. Quel 
cavallo aveva proprio in testa l ortografia dei nomi nobiliari. 
prussiani o non era piuttosto determinato alla compilazione del 
nome da segni secreti datigli dal maestro dell’ esperimento ? Pa- 
reva quindi opinione del relatore che tutta 1’ « intelligenza » del 
saggio Hans fosse un trucco. 

Uno dei più insigni domatori contemporanei, il signor Al- 
berto Schumann, che fu chiamato a far parte di una commissione 
di inchiesta, dichiarava: 

« Alla sua preg.ma del 0 corr., purtroppo non posso rispon- 
dere, non avendo mai visto di persona il cavallo. L’anno scorso 
mi fu già offerto di mandare alcuni dei miei a vedere il cavallo 
e rimasi convinto che, come ci sono cani lettori e computisti, 
così esso appartenga alla categoria di quei cavalli computisti e 
lettori da anni già mostrati. A mio avviso un cavallo che legga 
e faccia di conto a questo mondo forse non c’è, e Lei può ben 
credere che, se nel cavallo ci fosse stato qualche cosa di straor- 
dinario, io l avrei preso di mira e acquistato. È dunque solo 
un addestramento alla biada e sono convinto che la bestia. cam- 
biando stalla per andare altrove, è perduta ». 

Il 13 settembre 1904 IHlans fu sottoposto all’ esame di 
una vera commissione scientitica di 13 membri. Questa però, 
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a proposito della « capacità intellettuale » di Hans, si dichiarò 
così cautamente che dal suo parere si poteva desumere soltanto 
la verosimile assenza, nelle rappresentazioni, dei così detti 
« tricks » (giunterie). Infine la Commissione raccomandava di 
sottoporre il caso a una nuova inchiesta scientifica. 

Uno dei commissari, ]’ on. consigliere di Stato e professore 
d’ università Dr. C. Stumpf, direttore dell’ istituto di psicologia 
dì Berlino, s’ incaricò poi, con alcuni altri, dell’ ulteriore solu- 
zione di quel problema psicologicamente interessante. Il suo pa- 
rere sull’ esito di quelle ricerche è riportato testualmente nella 
« Kolnische Volliszeitung » N. 1024, A, del 9 dicembre 1904. Ne 
stralcio quanto segue: 

« Insieme coi sigg. Dr. C. von Hornbostel e Cand. phil. e 
med. O. Pfungst, nelle ultime settimane mi sono sforzato di 
chiarire sperimentalmente le opere del «sapiente Hans ».Avemmo 
a nostra disposizione il cavallo anche in assenza del padrone e 
del guardiano. L’ esito è questo ; il cavallo non risponde se la 
soluzione del quesito non è nota ad alcuno degli astanti, p. e. 
se gli si presentano cifre scritte o cose da contare in modo che 
rimangano invisibili agli astanti, sopra tutto a chi interroga. 
Dunque non può numerare, leggere e far di conto. Non risponde 
poì, se con paraocchi abbastanza larghi gli si impedisce di ve- 
dere le persone che conoscono la risposta, specialmente l’ inter- 
rogante. Dunque ha bisogno di aiuti oculari. Ma questi aiuti — 
e qui sta l’ importanza caratteristica del caso — non c’è biso- 
gno che siano forniti apposta. Prova ne sia che il cavallo ri- 
spose a tono, oltre che al sig. von Osten, a un gran numero 
di persone durante l’ assenza di lui, che, in ispecie il sig. Schil- 
ling e più tardi il sig. Pfungst, dopo che si furono trattenuti 
alcun tempo col cavallo, ne ottennero risposte giuste, senza ac- 
corgersi di segno alcuno. 

« A questi fatti, per quanto io ci veggo, risponde una sola 
spiegazione: I cavallo, nel corso del lungo tirocinio, dere avere 
imparato ad osservare sempre più esattamente le piccole alterazioni 
nell’atteggiamento del corpo con le quali il maestro accompagnara 
istintivamente i risultati del proprio pensiero, e poi a servirsene 
come di segni finali. La molla che ne drizzava e acuiva l’atten- 
zione era il premio normale di carote e pane. L’ ottenuta sicu- 
rezza di percezione de’ minimi movimenti è meravigliosa. 

« I movimenti che fanno corrispondere la bestia, sono nel 
sig. von Osten così impercettibili che si capisce come potessero 
sfuggire anche a osservatori esperti. Ma il sig. Pfungst, la cui 
prontezza d’ osservazione per gli esperimenti di laboratorio sulle 
più rapide percezioni visive è singolarmente acuta, riuscì a sor- 
prendere direttamente nel sig. Osten le varie specie di moti che 
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determinavano i singoli atti del cavallo, fino allora istintivi, 
e a cambiare finalmente in volontari i suoi moti meccanici. Ormai 
tutte quante le operazioni del cavallo le può provocare anche 
colla volontà per mezzo di moti corrispondenti senza punto espri- 
mere la domanda o l ordine relativo (1). Lo stesso effetto segue 
anche se il sig. Pfungst non prende a fare il movimento, ma si 
figura soltanto, più intensamente che può, il numero voluto, 
perchè appunto allora il moto richiesto si produce in lui spon- 
taneo. Presto in una monografia (2) egli riferirà i particolari delle 
sue osservazioni che promettono molte materie per lo studio dei 
molti involontari, come pure il corso dei nostri esperimenti e il 
meccanismo delle singole opere del cavallo. Allora anche la forza 
di certe dimostrazioni apparentemente decisive n favore della 
vera intelligenza del cavallo, sarà di molto scemata. 

« Ostinati propugnatori della facoltà di pensiero -negli ani- 
mali asseriranno che quella bestia ebbe ippunto da noi un am- 
maestramento suppletivo e ne fu guastata l’originalità del pensiero. 
Costoro però sono già confutati perchè anche oggi Hans com- 
puta esattamente col sig. von Osten, e in un modo splendido 
come prima, le frazioni decimali, determina le date del calen- 
dario ecc., come di questi giorni hanno pur dimostrato innega- 
bilmente parecchie rappresentazioni davanti a pubblico mag- 
giore. Il dire che qui l’ esito si ebbe per via diversa dalla prima 
non avrebbe senso. 

« Ma anche viceversa, stabilità la possibilità di ottenere le 
meraviglie di cotesto cavallo in tutte le loro specie e modifica- 
zioni per segnalazione volontaria, molti saran di nuovo presi, ora, 
dal dubbio, non forse lo stesso sig. Osten abbia addestrato pre- 
ventivamente il cavallo a quei segni. Intanto non si ha diritto 
di imputare a un vecchio, fino a qui irreprensibile, un raffinato 
tessuto di menzogne, quando l’ andamento della cosa si può in- 
tendere abbastanza bene in altra maniera. E questo è il caso. Oltre 
la facoltà di pensiero del « bruto e il giuoco di mariuolerie, ec’ è 
appunto ancora un’ altra via ». 

Qui 11 prof. Stumpf trae le conseguenze dai risultati della 
fatta ricerca: 

« Prescindendo dai fatti più speciali, che ci resta per la 
scienza e per la concezione generale del mondo? La rivoluzione 
delle nostre idee di psiche belluina da molti sperata, da altri 
temuta, ora non dovrebbe avvenire. Ma è ovvia una conclusione 
in senso inverso: se perfino un maestro così abile e una pa- 
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(1) In questo fatto e’ è una prova evidente che labile Hans non <« capica » 
punto le parole del comando, come aveva asserito 1’ Osten. 
(2) Il volume del Pfungst è poi uscito come è detto più avanti. 
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zienza unica come quella del sig. von Osten, in quattro anni di 
lavoro quotidiano, non potè ottenere veruna traccia di pensa- 
mento ideologico, la vecchia proposizione dei filosofi, che î bruti 
ne sono incapaci, rimane confermata per il regno animale, fino al 
grado degli ungulati, da un esperimento classico. Con questo, 
non ostante la sua grave delusione, la fatica del sig. von Osten 
per la scienza non è sciupata. Ma a chi abbia il coraggio di 
ritentar la prova con cani e scimmie, il ragguaglio dato ora ad- 
dita uno scoglio non osservato prima dal quale deve guardarsi (1). 

« Tra tanti malintesi sorti in vario modo, debbo pur notare, 
‘che anche il comitato del 12 settembre non disse verbo sulla 
capacità intellettuale del cavallo. Si limitò alla questione del 
trucco rimandando apposta e con ragione l’ inchiesta positiva a 
un tribunale meramente scientifico ». 

A questo giudizio schiettamente scientifico del professore 
berlinese di psicologia," non aggiungiamo commenti. Esso pro- 
nunciava da sè abbastanza chiara la sentenza di morte, come fu 
scritto allora, contro la « facoltà logica autonoma » del bruto. 

Chi dava il colpo di grazia al povero Hans furono il ci- 
tato O. Pfungst (2), uno scolaro dello Stumpf, e lo Schil- 
ling (3), i quali riuscirono a dimostrare nel modo più risolutivo, 
cioè mediante particolari apparecchi, che il cavallo rispondeva 
sempre ad atti compiuti involontariamente o incoscientemente da 
coloro che gli rivolgevano le domande. 

E il Pfungst concludeva la sua ricerca con queste espressioni : 

« In ogni caso è certo che il cavallo al quale un peda- 
gogo straordinario con quattro anni di fatiche tentò di inse- 
gnare delle idee non dà alcun segno di attività ideologica anzi 
dispone di una scarsa provvista di associazioni e solo per il suo 
talento straordinario osservatore — involontaria conseguenza 
accidentale dell’ addomesticamento — si distingue dagli altri 
suol colleghi ». 

Mi pare quindi che non c’.era proprio bisogno di ritornare 
sulla questione, e fece bene il VI Congresso Zoologico ed abba- 
stanza rapidamente a liquidare una comunicazione che vi era stata 
presentata. ? 

E ciò perchè i cavalli di Elberfeld dimostrano nulla di più 
del povero Kluge Hans. 


(1) Tale scoglio è il prendere per « pensiero autonomo » del bruto la sua at- 
tenzione sensitiva fissa ai minimi moti del domatore. 

(2) Das Pferd der Herrn con Hosten (Der Kluge Hans). Ein Beitriig zur expe- 
rimentellen Tier-und Menschen Psychologie, mit einer Finleitung von Prof. C. 
Stumpf. Leipzig, 1912. 

(3) Vedi: Schilling, Mit Dlitzlichl und Biichse, 4 auf., 1910. 
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Comunque, perchè la questione è stata risollevata, con- 
viene esaminarla. 


. La moderna zoopsicologia pone come criterio assoluto di in- 
telligenza l’ apprendere. Si potrebbe dimostrare che ogni modi- 
ficazione di istinto acquistata nell’ individuo si fonda sull’ intel- 
ligenza. Tuttavia, si ammetta o no quel criterio, si deve ricono- 
scere che varii sono i modi di apprendere. Alcuni sono autonomi, 
altri invece per azione estrinseca. E precisamente : 

I. Apprendimento autonomo : 

1. Per esercizio istintivo di meccanismi riflessi innati riso- 
luti dal senso muscolare del soggetto. — 2. Per l’esperienza sen- 
sitiva formante immediatamente nuove associazioni d’ imagini e 
di impulsi (memoria sensitiva). — 3. Per esperienza sensitiva e 
deduzione intellettiva da anteriori a nuovi rapporti (memoria sen- 
sitiva e intelligenza vera). 

II. Apprendimento per opera altrui : 

4. Per istimolo dell’istinto d’imitazione derivante dell’esem- 
pio di altri. — 5. Per addestramento col quale l’uomo emprime 
secondo il suo disegno, nuove associazioni d’ imagini e di impulsi 
in altri esseri senzienti. — 6. Per istruzione intellettuale con cui 
un essere intelligente insegna ad un altro, non solo a formare 
immediatameate nuove associazioni d’ imagini, ma anche a dedurre 
nuove conseguenze da cognizioni anteriori. 

Evidentemente noi potremo dire che i cavalli pensanti sanno 
« pensare » e far dei conti se in essi e’ è il modo di apprendere 
della terza categoria ovvero quello della sesta. 

Se si dimostra invece che si tratta di sole associazioni di 
immagini e che quindi, perchè il cavallo possa rispondere è suffi- 
ciente che egli veda un gesto, un atto, qualcosa che per lui sia 
associato con una determinata reazione motrice, uon si può più 
parlare di intelligenza. 

. Per poter dire quindi che i cavalli del sig. Krall pensano, 
bisogna potere escludere che la risposta dei suoi cavalli sia una 
semplice reazione motrice ad uno stimolo sensoriale. Ossia biso- 
gna escludere che il cavallo, in un modo o nell’ altro, venga a 
conoscere ciò che pensano o ìl suo padrone o coloro che sono 
presenti alle esperienze. 

Se il cavallo tutte le volte che vele un determinato segno 
batte un certo numero di colpi a terra col suo zoccolo anteriore 
ovvero scuote la testa in una determinata maniera, noì non pos- 
siamo più parlare di « cavallo che pensa ». 

La questione viene quindi ridotta a questa: determinare 
come i cavalli pensanti apprendono le domande che loro sono 
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rivolte e come essi hanno imparato a compiere le azioni del leg- 
gere e del far dei conti. 

Ora che cosa si può rispondere a questa questione f 

Ricorderò innanzitutto che il Ferrari, il quale dimostra 
quanto sia limitata la pretesa intelligenza dei cavalli di Elber- 
feld, fa alcune osservazioni dalle quali risulta chiaramente come 
si possa spiegare mediante semplici associazioni sensoriali (quindì, 
come si è detto, niente intelligenza !) gran parte dei fatti pre- 
sentati dai cavalli del Krall. 

Riporto quanto dice il Ferrari per valermi della sua auto- 
rità (1). Si comprende, egli dice, che quando si è stabilito una 
associazione « fra la qualità (numerica) di un oggetto e il suo 
simbolo (un punto sul leggio), quando essi (i cavalli) abbiano 
estese queste associazioni nel senso, p. es., che riconoscano 
come 3 punti (corrispondenti a tre cose) equivalgono sempre al 
numero tre, quando siano stati abituati a battere con 1)’ uno o 
con l’ altro piede (a seconda dei casi) tante volte quante sono i 
punti che vengono loro mostrati o quanti colpi rappresenta la 
fisura di un dato numero, quando sono stati capaci di un tale 
dispendio di attenzione, — tanto più mirabile in quanto non 
possiamo immaginare qual piacere, e qaindi che interesse, yi 
sappiano trovare, — è ben evidente che possano arrivare anche 
a leggere e a sillabare, quando sia stato loro applicato un me- 
todo di insegnamento analogo a quello che si adopera per ì bam- 
bini normali o idioti, e siano stati allenati a rispondere con fa- 
cilità nel modo convenzionale già indicato. Non vi è infatti una 
difficoltà logica che impedisca a] cavallo, il quale ha imparato 
a batter tre colpi quando vede il segno 3, o sente dire drei o 
troa, a battere un colpo col piede sinistro e due col destro 
quando vede scritto sulla lavagna 12, 201f o duse (in francese, 
adoperando la scrittura fonetica); di riescire anche a indicare 
con 53 la lettera Z del suo alfabetario, quando gli è stato inse- 
gnato che indicando quella lettera (che sa anche come sì pro- 
nuncia), fa qualche cosa che gli procura un pezzo di zucchero. 
Pit tardi imparerà a completare la parola, cioè ad indicare le 
lettere z, k, r. Se gli si dirà che non si capisce, che manca 
qualcosa, indicherà col solito procedimento che si deve aggiun- 
gere un % al secondo posto ecc., ecce., con tanto maggior impe- 
gno, forse, quanto più zucchero avrà ottenuto la prima volta 
che sarà arrivato a riprodurre intera la parola zucker ». 

Queste osservazioni del Ferrari tolgono assai del loro carat- 
tere meraviglioso ai fenomeni presentati dai cavalli del Krall. 

Ma vi ha dell’ altro. Come si sono stabilite queste associa- 


(1) Zticista di psicologia, dicembre 1912, pag. 464. 
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zioni ? L’ ipotesi che si presenta come più plausibile è quella 
già suaccennata (e per il caso del Kluge Hans pienamente di- 
mostrata) dei segnali incoscienti. 

Che si tratti di segnali trasmessi dall’ interrogante o da 
qualcuno dei presenti appare evidente a chi consideri un poco 
come sono fatte generalmente le esperienze. 

Le risposte alle domande rivoltegli il cavallo le dà a colpi 
di zoccolo. Per risponder quindi a tono il cavallo ha bisogno 
di attendere in principio e in fine del suo scalpitare il segnale da- 
togli o istintivamente o incoscientemente dal domatore. Suppo- 
niamo che gli sia stato domandato il nome di una persona pre- 
sente e che egli dovrebbe conoscere. Il cavallo ha dinanzi a sè 
la sua tabella alfabetica e segna con un convenzionale numero 
di eolpi di zoccolo la casella in cui è contenuta ogni lettera com- 
ponente il nome di quella persona. 

Anche se sulla tabella non fosse impresso accanto alla let- 
tera il numero dei colpi che il cavallo deve dare, esso vedrebbe 
già dal minimo moto del suo padrone, quando deve sospendere 
i colpi e principiare una nuova serie, o una nuova lettera. 
Dunque, non è necessario che il cavallo sapiente, il nome 
pronunziatogli da principio, lo abbia in testa per indicarne 
giustamente le singole lettere. Griacchè, appunto in alcuni espe- 
rimenti questi cavalli compitarono — come si è detto più so- 
pra — anche alcune sillabe senza averle notuto udire nella pro- 
nunzia del vocabolo ; dal che risulta bastantemente che vi fu un 
uomo, il quale, con segno voluto o meno, inspirò al cavallo 
la misteriosa finale. Poi che il cavallo al termine di ogni espe- 
rimento riuscito aspetta con ansia il suo premio di carote o di 
pane, è chiaro che la sua attenzione è singolarmente acuita pro- 
prio nel percepire il segno finale legato alla consegna del premio. 

Ma è proprio così che avviene? 

Qui sovviene un fatto che non ha piccola importanza e 
che può mettere sulla via di una spiegazione. 

Il cavallo appartiene a quegli animali che i tedeschi chia- 
mano (con quella facilità che essi hanno di creare nuovi e si- 
gnificativi bocaboli) Signaltier (animale segnalatore). Sono tali 
in genere gli animali che vivono nello stato naturale in gregge 
o in mandria. Questi animali hanno una grande acutezza di uno 
O più sensi permettenti di cogliere anche i più impercettibili 
segnali che alcuni animali, posta a guardia del gregge, fanno ai 
compagni che tranquillamente pascolano o riposano quando so- 
vrasta un pericolo (1). 

(1) Vedi Guénon, Mie Seele des Pferdes. 19501 e Hachet Pouplet, Die Dressur 


der Tiere, 1908 pag. 85 e ss. e passim Cito la edizione tedesca non avendo qui 
la originale francese. 
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Non è il caso di ricordare esempîì di questo fatto che tutti 
conoscono. Torna invece opportuno ricordare quale effetto ha 
esercitato sopra questa singolare qualità la addomesticazione. 

Generalmente si ritiene che la addomesticazione, mediante 
la selezione artificiale, abbia create, insieme con nuove partico- 
larità anatomiche, anche nuove particolarità istintive. Ma, come 
oramai è ammesso dai migliori zoologi, si deve ritenere che la se- 
lezione non crea, e che piuttosto distrugge ; e che quindi anche la 
addomesticazione abbia, in fatto di istinti, distrutte e non create 
nuove tendenze (1). Di guisa tale che — se particolari condizioni 
fanno sì che alcune di queste tendenze istintive che l’ addome- 
sticazione ha a poco a poco cancellate, possano venire nuovamente, 
mediante l’ esercizio, richiamate in vigore — l’animale a poco a 
poco riprende, nel campo di questo istinto, l’ antica abilità. 

Tra gli istinti che l’ addomesticazione ha cancellati o atte- 
nuati abbiamo appunto quelli che si riferiscono alla vita che gli 
animali conducevano nel gregge o nella mandria e che con la 
vita domestica sono diventati inutili. Così nel cavallo sì è tra- 
sformato il senso di orientamento che certamente in lui doveva 
essere finissimo, come lo dimostra anche oggi il cavallo delle 
steppe, che per molte ragioni deve ritenersi una sopravvivenza 
del cavallo antico. Invece sono nel cavallo scomparse o per lo 
meno molto attenuate quelle particolari doti che egli doveva 
avere come « Signaltier ». Come tale doveva sapere rilevare 
da piccoli fenomeni la presenza di un pericolo. Quindi facoltà 
di osservazione finissima, quindi acutezza degli organi di senso, 
di alcuni almeno, ecc. 

In alcuni particolari casi tali qualità ricompaiono mediante 
l’addomesticazione. Tale è il caso, per esempio, dei così detti 
cavalli musicisti che, reggendo sul dorso un’elegante amazzone, 
divertono il pubblico frequentatore dei nostri circhi danzando a 
loro modo la polka, il valzer, o accompagnando un pezzo dì mu- 
sica patetica con espressivi atteggiamenti del corpo. 

Già le ricerche di Landois avevano potuto escludere che sì 
trattasse in questi casi di senso musicale. Del resto ciò lo sa- 
pevano da lungo tempo gli addomesticatori di cavalli e î diret- 
tori di circhi equestri. James Fillis (2), assai conosciuto in 
Germania, scriveva che tutta l’ orchestra del suo cavallo stava 
nei sproni, E l’ ungherese Maday (3), al quale si devono interes- 
santissime osservazioni sul cavallo, scrive che si tratta non dì altro 


(1) Vedi in proposito : Schneider, Tierpsych. Pracktikum, 1912. 

(2) Grumdsycitze der Dressur und Reitkunst, (2% ed. tedesca), 1896, pag. 367, 
Annerk. 

(3) Psychologie des Pferdes, Berlin, 1912, pag. 30 e ss. 
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che di « Dressursignal ». Ossia il cavallo che danza e che cam- 
mina a tempo, fa tutto questo per mezzo di segni impercettibili 
a tutti, sia delle redini, sia delle ginocchia, sia degli sproni 
fatti da chi lo guida. 

Che d’ altra parte nel cavallo vi sia, in maggiore o minore 
grado, questa capacità di osservare i piccoli movimenti, lo prova 
la osservazione comune la quale riferisce che il cavallo da sella 
conosce se il suo cavaliere è uomo coraggioso oppure MEDICO: E 
ciò dai movimenti delle ginocchia. 

Il succitato Maday, sulla testimonianza di due cavallerizzi, 
scrive che il cavaliere trasmette al suo cavallo non solo i suoi 
desiderii, ma anche le sue preoccupazioni, anche quelle che non 
vorrebbe far conoscere. Onde uno di questi cavallerizzi diceva 
a chi compera cavalli : « Non permettete che colui che vi vende 
un cavallo ve ne dica i difetti, perchè, per il fatto che voi li 
conoscete, il cavallo li presenta realmente, tanto grande è la 
influenza del cavaliere sul suo cavallo ». 

Tutti questi fatti mettono quindi dinnanzi la possibilità che 
anche i cavalli del signor Krall siano così finemente addestrati 
da poter scorgere anche i piccoli movimenti. 

Per poter vedere se questa supposizione viene verificata, con- 
viene esaminare alcune questioni. 

Innanzi tutto, mediante quali sensi può il cavallo leggere il 
pensiero del suo padrone ? 

Da molti punti di vista, come già ho accennato, mi pare 
che si possano riavvicinare i fenomeni presentati da questi 
« cavalli pensanti » con quelli presentati nelle esperienze di let- 
ture del pensiero, con i fenomeni spiritici e con i tavolini ruo- 
tanti. 

È da notarsi che in tutte queste esperienze le comunica- 
zioni vengono fatte mediante speciali segni involontarî, il cui 
valore è del tutto arbitrario, che in tutte queste esperienze i 
fenomeni intellettuali sono sempre compresi nella cerchia delle 
cose che i presenti conoscono in qualche modo, che per tutti 
questi fenomeni sì può avanzare o sotto un aspetto o sotto 
l’altro la ipotesi che gli ordini vengano trasmessi mediante mo- 
vimenti impercettibili, incoscienti ed involontari. 

Sì aggiunga a ciò che questi nuovi educatori di cavalli sa- 
pienti (e questo è anche il caso del signor Krall) sono degli 
spiritisti. 

Nei fenomeni spiritici alcune esperienze ben note hanno di- 
mostrato che le cose conosciute da un soggetto che partecipa 
alle esperienze sono comunicate alle altre persone mediante il 
tatto che percepisce piccolissimi movimenti muscolari. 

Evidentemente questo non è il nostro caso. 
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Il professor Edinger (1) ha ammesso che si tratti invece di 
uno sconosciuto senso dei quali sarebbero forniti i cavalli. Ma 
a questa possibilità il professor Edinger è venuto per via nega- 
tiva escludendo la vista e l’udito; unica ragione probativa si è 
che questa ipotesi non ripugna. Evidentemente troppo poco, se si 
può invece provare qualcosa nel campo della vita e dell’ udito. 

Che questi due campi sensoriali abbiano una particolare fi- 
nezza e d’ estensione nel cavallo è cosa saputa da tutti (2). Si 
può anche aggiungere che il cavallo primitivo vivente nelle man- 
drie per trasmettere agli altri animali il segnale di pericolo, do- 
veva avere questi due organi singolarmente e particolarmente 
affinati in modo da permettere di cogliere anche i più piccoli 
avvenimenti turbanti le quiete delle praterie. Evidentemente una 
lunga e sapiente educazione può far ripresentare in soggetti adatti, 
come i cavalli arabi catturati in uno stato di quasi vita selvatica 
(ed è questo appunto il nostro caso), le antiche attitudini. 

Si pensi poi come erano disposte le esperienze del von Osten 
e quelle del Krall: l’addomesticatore si pone di fronte al cavallo. 
Quindi nella migliore condizione per farsi vedere. 

Si è subito capita la gravità della obbiezione, e i cavalli di 
Krall furono muniti di uno speciale paraocchi destinato a fare 
in modo che il cavallo non potesse vedere l’ addomesticatore. Ma 
è da osservarsi che questo paraocchi è assolutamente insufficiente 
e si riduce a limitare il campo visivo, il quale nel cavallo ha una 
speciale estensione data la posizione degli occhi situati lateralmen- 
te alla testa. Per poter escludere che il cavallo veda i movimenti 
del padrone bisognerebbe ricorrere ad altri mezzi più decisivi. 

Fu deciso di far le domande ad altre persone e le esperienze 
risultarono pressochè identiche. Ma appunto qui soccorrono le 
brillanti esperienze di Pfungst (3) il quale, medianti. particolari 
apparecchi ha dimostrato che chi fa la domanda al cavallo com- 
pie sempre involontariamente e incoscientemente alcuni movi- 
menti (4) che per il cavallo possono, grazie alle associazioni sen- 
soriali acquistare un significato. 

Si noti poi il fatto surriferito. Se chi deve dare gli ordini non 
pronuncia il comando, ma si immagina fortemente di darlo, il ca val- 
lo ubbidisce ugualmente, come se il comando fosse stato dato (5). 


(1) loc. cit. 

(2) Vedi Mapar, op. cit., pag. 18. 

(3) loc. cit. pag. 63 e sas. 

(4) Si tratta dell’ inclinazione del busto, della testa in avanti o indietro al- 
meno nella maggioranza dei casi. Movimenti si compiono pure incoscientemente 
con le braccia e con le mani. 

(5) Evidentemente perchè vi hanno tutte le condizioni psicologiche necessarie 
per determinare i suddetti movimenti involontari. 
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Ad escludere nel modo più assoluto la influenza del doma- 
tore o di qualcuno dei presenti, si è pensato di ricorrere al te- 
lefono. I comandi venivano trasmessi mediante un apparecchio 
telefonico comune, di cui il ricevitore era tenuto da una persona 
alla altezza del padiglione auricolare del cavallo. Ma queste espe- 
rienze sono tutt’ altro che probative. Innanzi tutto il signor Krall 
(che abitualmente si diffonde in piccoli particolari inutili) a que- 
sto proposito è succinto in modo talé da non permettere un 
esame sufficiente. Ma è poi facile osservare che dalle esperienze 
del Krall non viene punto escluso che colui che reggeva il rice- 
vitore del telefono trasmettesse gli ordini. Di guisa che è facile 
il sospetto che si era nelle condizioni comuni. | 

Ma, se anche si potesse escludere la vista, non sarebbe ugual- 
mente facile con le esperienze sin qui fatte escludere la collabo- 
razione dell’ udito. 

Mady ta osservare nel suo interessantissimo studio sul ca- 
vallo che questi ha udito finissimo e percepisce suoni anche 
lievi. Ciò, d’altra parte, è confermato dalla osservazione comu- 
ne; il cavallo percepisce variazioni anche lievi di suono e 
lavora anche solo mediante lo stimolo della voce. E qui sovvie- 
ne un fatto che è stato messo in luce sin dal 1895 da Lehmann 
e Hansen nelle esperienze di lettura del pensiero e confermato da 
Dowrey nel 1909. Questi autori hanno dimostrato che in que- 
ste esperienze incoscientemente il soggetto emetteva suoni lie- 
vissimi e non certo percettibili facilmente, ma tali da guidare 
colui che « leggeva il pensiero ». 

Alcune ricerche di Alberto Moll compiute nel 1903 sul ca- 
vallo Hans parlerebbero in favore della ipotesi di una trasmis- 
sione di segni acustici. 

Si aggiunga poi, che, sopra tutto per quanto riguarda l’ad- 
destramento (il cibo-premio), in alcuni casi si può pensare all’in- 
fluenza del senso dell’ olfatto. 

Da tutto ciò si deve concludere che i segnali vengono tra- 
smessi dal domatore al cavallo o per mezzo della vista o del- 
I’ udito o dell’olfatto. E perchè noi rinunciassimo a questa spie- 
gazione dovrebbero gli oppositori di questa spiegazione darci 
quelle esperienze probative che sino ad ora essi non ci hanno po- 
tuto, o saputo dare. 

E il mezzo più semplice, per poter escludere che vengano 
trasmessi al cavallo dei segnali, sarebbe quello di ricerche prati- 
cate in guisa tale da escludere che i presenti alle esperielize co- 
noscano la domanda fatta al cavallo e possano risolvere a mente 
il problema. Solo in questo modo potremmo escludere che le 
persone presenti abbiano involontariamente o incoscientemente 
compiuti atti che possano servire come segnali per il cavallo. 
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Il signor Krall ha tentato di realizzare condizioni partico- 
larmente destinate ad escludere la trasmissione di segnali, adope- 
rando uno speciale apparecchio che presenta al cavallo le sillabe del- 
le domande (e ciò si deve principalmente al collaboratore del Krall 
il dottore Schoeller), senza che il domatore le veda. Ma come ri- 
tengono l’ Ettlinger (1), l’ Edinger (2) ed altri, le circostanze nelle 
quali furono fatte le esperienze sono tutt’ altro che tali da dare 
quella sicurezza che sarebbe necessaria. 

E valga un caso su molti a mostrare come sono solo appa- 
prerenti le precauzioni prese per non far conoscere ai presenti la 
soluzione del problema. Il caso è riferito dal Ritter: fu proposto 
al cavallo Muhamed il seguente problema : 

V 15576 — V 12769 = 

Il signor Krall (che proponeva l'operazione) non ne conosceva 
il risultato. Il cavallo rispose senza esitazione e rapidamente: 13. 

Il Ritter ha avuto cura di assicurarsi che nessuno dei presenti 
conosceva il risultato delle operazioni e che quindi nessuno pote- 
va suggerirlo ; ma si dimentica di dirci che lui stesso conosceva tale 
risultato e che quindi non era escluso che i segnali involontari 
potessero. essere compiuti da lui stesso. E non basta che nes- 
suno dei presenti sappia qual’è la soluzione. Vi ha dell’ altro. 

Il problema che si deve proporre al cavallo, e di cui nessuno dei 
presenti deve conoscere la soluzione, deve essere anche tale che 
non si possa dai presenti facilmente e rapidamente risolvere a 
mente. Poichè, se questo fosse il caso, equivarrebbe a esservi fra 
i presenti qualcuno che conosce già in precedenza la soluzione. 
Ciò deve essere fatto per ovviare ad una obbiezione. 

Infatti in alcune esperienze si procedette in questo modo. 
Il problema fu proposto prima; la soluzione fu chiusa in busta: 
la busta fu aperta solo dopo che il cavallo aveva dato la risposta. 

Potrebbe sembrare che in questo caso nessuno dei presenti 
conosca la soluzione, tanto più perchè a prima vista il problema 
sembrerebbe difficile. Ma in realtà non è così. L’Ettlinger ha dimo- 
strato chiaramente che in realtà si trattava di problemi appa- 
rentemente difticili e che quindi era tutt'altro che escluso che uno 
dei presenti potesse risolvere a memoria il problema in modo da 
essere in grado di trasmettere poi un segno incosciente al cavallo. 

Non mi è possibile, data la brevità che mi sono imposto in 
questo scritto, di dare la dimostrazione dell’ apparente difficoltà 
dei conteggi presentati ai cavalli di Elberfeld e della reale faci- 
lità di soluzione basata sulla natura dell’ ultima cifra; e mi li- 


(1) 1. e., pag. 209. 
(2) Vedi Frankf. Zeitung, 23 marzo 1912. 
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mito a ricordare che anche qui qualcosa di consimile si aveva 
avuto per il Kluge Hans come ha ben riferito il ben noto pro- 
fessor Moll (1). 

Tutte queste considerazioni sono di natura tale da dimo- 
strare come le esperienze sin qui compiute non sono di natura 
tale da pienamente assicurare quelle condizioni che sono assoluta- 
mente richieste per escludere V’influcnza dei segni incoscienti ; e per 
se basterebbero a dimostrare, come bene hanno osservato l'Et- 
tlinger, il Pfungst, lo Schilling, il Putter ed altri, la mancanza 
di ogni carattere scientifico nelle esperienze di Elberfeld. 

Ma, poichè vi ha chi ancora insiste sulla impossibilità della 
intluenza dei segni incoscienti, e poichè il nome di coloro che di 
recente sostennero questo (il Claparède, il Mackenzie) è tale da 
insinuare con la autorità un certo dubbio su queste conclusioni, 
conviene che esaminiamo le obbiezioni sollevate dal Claparède e 
dal Mackenzie. 

Il Claparède serive: Che importa la esistenza di segni in- 
coscienti in colui che interroga, se l’ interrogato non le può 
percepire ? Ì 

La obbiezione del Claparède collima perfettamente con ciò 
che noi diciamo: VWha una esperienza (sarebbe sufficiente anche 
una sola esperienza) nella quale sì possa con certezza dire che èl 
cavallo ha lavorato in tali condizioni da poter escludere assoluta- 
mente ‘la influenza delle persone presenti? 

Io credo che si possa rispondere di no, questo erperimentum 
crucis sino ad ora non è ancora stato dato. 

‘Il Claparède cita i nomi di Sarasin, di Kraemer, di Ziegler, 
di von Bauttel, di Mackenzie e di Assagioli per ricordare espe- 
rienze nelle quali i cavalli avrebbero lavorato da soli e nelle 
quali il controllo si sarebbe fatto osservando le gambe del ca- 
vallo attraverso i piccoli fori praticati nella porta. 

Ma evidentemente questa esperienza non vale nulla. Essa 
vale solo per ì segni involontari visivi; ma non vale per i se- 
gni acustici che per parallelismo con i fatti spiritici possono 
essere, come si è detto, ammessi. 

Che anche le ricerche praticate recentemente e delle quali 
sì è voluto, per dir così, costituire 1’ erperimentum crucis, siano 
destituite — da questo particolare punto di vista — di quel ri- 
gore tecnico necessario per conferire ad esse un valore probativo, 
appare chiaramente a chi le consideri un poco attentamente. 

Basti citare qualche protocollo di quelle esperienze dell’ As- 


(1) Si vegga per questa dimostrazione | Ettlinger in: Koln, Volkszeit., 8 
Aprile 1912. 
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saggioli e del Mackenzie che sono state, sopratutto dal Clapa- 
rède, assunte come assolutamente decisive (1). 

Una prima esperienza tipica è riferita dall’ Assagioli (2): 

« Vien recato Muhamed... Krall si dispone a scrivere delle 
operazioni sulla tavola nera; allora gli propongo di dar io stesso 
le operazioni. Il Krall acconsente senza alcuna difticoltà ed io 
porgo al Krall un foglietto in cui è scritto: *V91125 (senza la 
soluzione). (Si noti che io sto seduto a destra e molto all’ indie- 
tro del cavallo). Il Krall copia rapidamente sulla lavagna l’ ope- 
razione e M. batte, dopo pochi secondi, il risultato giusto (45). » 

Qui apparirebbe a prima vista che il sig. Krall non possa 
suggerire la soluzione perchè non la conosce; ma per ciò che 
ho detto più sopra, e su cui tornerò innanzi, sarebbe necessario 
escludere che il Krall potesse mentalmente e rapidamente cal- 
colare. Quindi l’ espediente del foglietto non serve. 

Vediamo un’ altra esperienza anche questa riferita dall’ Ax- 
saggioli : 

« Non avendo altre operazioni pronte mi faccio dare dal 
Krall una lista in cui sono segnate molte e scelgo : *V1874161. Il 
Krall la scrive sulla lavagna, e poi usciamo tutti e tre dalla 
‘‘ scuola ,, lasciando solo Muhamed; e ci mettiamo ad osservare 
attraverso i fori vetrati, rimanendo del tutto invisibili al ca- 
vallo. Questi batte 7 (che è cifra giusta delle unità della radice 
chiesta), ma non prosegue a battere le diecine con la zampa 
sinistra. Il Krall si affaccia alla porta (3), e incita il cavallo a 
continuare : poi ritorna presso di noi. Mulkamed batte alcune ri- 
sposte sbagliate (32-65-85-17); allora il Krall va di nuovo alla 
porta, sgrida sereramente il cavallo e gli ordina con energia di 
rispondere giusto, poi ritorna presso di noi. Muhkamed batte subito 
il numero giusto (37). Il Krall va alla porta e dice: *° Buchsta- 
biere den namen Robert ,, (Compita il nome Robert) poi torna ad 
osservare con noi. Il cavallo batte prima KO, poi una serie di 
lettere senza senso apparente, picchiando nel caratteristico modo 
strisciante e poco netto che denota svogliatezza. Krall va alla 
porta, sgrida e incita il cavallo, poi ritorna presso di noi. Muha- 
med ora batte più deciso: RBiRT ». 

E permettano i lettori che citi ancora un altro protocollo 
consimile : 

« Vien recato Mukamed, il quale appare alquanto sofferente. 


(1) Mi soffermo solo sn queste perchè in Italia le difese delle « qualità intel- 
lettive » dei cavalli del Krall sono state assunte da questi due egregi studiosi. 
D'altra parte le pubblicazioni e i protocolli si assomigliano. 

(2) Assagioli, 1. e. pag. 21. 

(3) Il corsivo è mio. 
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Il Krall scrive sulla tavola nera, senza dir nulla V 3025; poi 
tutti (compreso il Krall) escono nel cortile attiguo e si mettono 
ad osservare 4ttraverso appositi piccoli buchi praticati nello 
spessore della parete e chiusi da vetri. Così si può vedere il 
cavallo senza assolutamente poter esser visti da lui. MMulhamed 
sì mette a battere e dà due risposte sbagliate, dopo ciascuna 
delle quali il Krall grida forte, senza muoversi : falsch! La terza 
volta Mulhamed dà il risultato giusto : 55 ». 

Tutte queste esperienze seno fatte appunto per dimostrare 
che 1’ isolamento del cavallo è.... illusorio. Il Krall — che io ho 
. Visto esperimentare, lo so bene — non sa stare tranquillo, si 
agita, accarezza, bacia il suo cavallo, gli tiene lunghi discorsi, 
sì inquieta anche ; così nell’ esperienze qui riferite vediamo che 
egli si comporta in modo consimile. Ma è evidente che, ope- 
rando in siffatto modo (1) non vi è alcun controllo che possa esclu- 
dere la esistenza di segnali acustici, i quali — come lo provano 
le esperienze citate di Lehmann e di numerosi altri studiosi — 
vengono da certi individui, in particolari condizioni nervose, 
trasmessi inconsciamente, come ad esempio in quelle sedute spi- 
ritiche che per tanti punti si avvicinano a queste dei cavalli 
pensanti. I citati protocolli dicono chiaro a chi lo vuol inten- 
dere che non solo questi segni acustici non mancano, ma debbono 
abbondare e dimostrano la necessità di nuove esperienze prati- 
cate in modo: 

1) da presentare al cavallo }’ operazione da eseguire mediante 
un semplice « apparecchio di presentazione » di quel tipo che sì 
usa comunemente in psicologia e che con facili espedienti si può 
costrurre in modo tale che il cavallo non possa essere impau- 
rito o distratto (come vuole avvenga il Mackanzie); 

2) da far sì che non solo gli esperimentatori lascino il ca- 
vallo solo, ma permettano un opportuno controllo per escludere 
che essi trasmettano segni acustici incoscienti; 

3) è in terzo luogo necessario praticare ricerche sistematiche 
sul Krall, sulle sue facoltà di calcolatore, sui metodi che egli 
adopera per calcolare, sulla qualità degli errori che egli com- 
mette, ecc. 1 

Dopo queste considerazioni perdono ogni valore le espe- 
rienze citate dall’ Assagioli e dal Mackenzie per dimostrare 
un’ attività psichica spontanea nei cavalli. 

Leggiamo ancora qualcuno dei protocolli del Mackenzie e 
dell’ Assagioli. 

« Rientriamo tutti nella scuola. Il Krall mostra a Muhamed 


(1) Andare all’ uscio, parlare, incitare, ecc. 
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il disegno a colori di una ragazza portato dal Mackenzie (1) e 
chiede che cosa sia. Il cavallo batte Sdimbtgn, poi Mtgn. Krall 
dice: « Manca una vocale ». M, batte: E; si ha così METGN 
(Midchen, fanciulla). Il Krall trascrive le lettere SDH e dice al 
cavallo « Prosegui ». Questi batte L (quindi SDHL) — e dopo 
di cio non dà più alcuna risposta alle successive domande, ma 
poco appresso batte spontaneamente N (abbrevazione consueta 
per ne in, no) (2). | 

Ed ancora: « Krall scrive sulla lavagna : « icelchs dutum 
heut » (che data abbiamo oggi ?). Zarif batte 31, poi corregge 
le decine battendo due colpi con Ja sinistra. Il Krall chiede a vo- 
ce: « dibermorgen? » (posdomani ?). — Zarif: 23 — Krall : « Go- 
stern? » (ieri?) — Zarif: 20. — Krall dice: « Compita Macken- 
zie ». — Zarif batte: é JN DIHL HDD IG. Krall sottolinea il 


gruppo DIHL e chiede che cosa deve togliere. — Zarif: bat- 
te: 1. — Krall: « Che lettera manca ? Zarif: S. — Krall dice 


(presso a poco): « Ho capito, vuoi dire ich în Sfall (io nella 
stalla), ma questa non è una proposizione completa ; continua » 
— Zarif : GN — (gehen, andare). Dopo questa risposta Zarif dà 
segni di svogliatezza ». 

Tutti questi protocolli dimostrano che nulla si è fatto per 
escludere i segni acustici e i segni visivi. La spontaneità delle 
risposte dei cavalli è quindi tutta ancora da dimostrare. 

E poichè ho stancato i lettori con protocolli, voglio riferirne 
una che forse farà ridere un poco. 

« Hiinschen alterna qualche risposta giusta con parecchie 
sbagliate e dà segni manifesti di disattenzione e svogliatezza. 
Allova Mackenzie gli fa fare una passeggiatina per il cortile, 
poi lo riconduce davanti alla pedana e alla tavola nera ove io 
avevo preparata ) operazione: 42-23 e gli dice che se la risolve 
bene riceverà delle carote e finirà V esperimento. Il pony batte 
subito, rapidamente, la risposta giusta e tutto il suo contegno 
suggerisce irresistibilmente l immagine di uno scolaretto svo- 
gliato che si affretti a finire l’ odiato problema, per essere poi 
lasciato in pace! ». 


(1) Tale disegno si trovava sulla copertina dell’ ultimo numero della rivista 
digend, che era giunto la mattina stessa ad Elberfeld. Jugend pubblica solo di- 
seuni originali, quindi il cavallo non poteva aver visto prima lo stesso disegno. 

(2) L'Assagioli annota: «Se si ricorda che i cavalli scambiano spesso il T ed 
il D e che per essi H indica il suono ha — non mi sembra ci possa essere dubbio 
che con SDHT, il cavallo abbia veluto dire Sta (stalla), anzi come è confermato 
dal suo contegno successivo, esprimere il desiderio di andarsene nella stalla. Tale 
spiegazione non richiede quindi, a mio parere, ‘ un acuto lavorìo di interpreta- 
zione che sia stimolato da tendenze sentimentali individuali, ,, come dice il Ferrari 
connnentando l'articolo del Mackenzie sui cavalli. » 
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Concediamo che si tratta di « immagini suggerite ». Ma non 
vien fatto anche di pensare che il Mackenzie e 1’ Assagioli siano 
stati vittime del medesimo inganno in cui è caduto il Krall ? (1) 

Da questo rapido esame di alcuni protocolli si può ricavare la 
conclusione che 1’ Assagioli e il Mackenzie conoscevano il problema 
che essi ponevano ai cavalli; quindi, perchè questa esperienza del- 
l’ osservare i cavalli attraverso i fori di una porta possa avere 
un valore è necessario che coloro che pongono in questo modo il 
problema, non ne conoscano la soluzione o non lo possano risolvere 
a mente. Se queste due condizioni non sono verificate, non è per 
nulla escluso che essi possano trasmettere involontariamente dei 
segni acustici. 

Ed è appunto questa condizione che fin qui non è stata mati 
realizzata completamente quella che toglie ogni valore ai risultati 
ottenuti con i cavalli di Elberfeld. 

Poichè per il cavallo Hans è stato in modo assoluto dimo- 
strato che esso ubbidiva a segni involontari visivi; è assolu- 
tamente necessario praticare una esperienza in cui coloro che in 
qualche guisa sono in comunicazione col cavallo che lavora (quindi 
anche quelle persone che sono nascoste dietro un uscio) non co- 
noscano punto la soluzione del problema e non lo possano risol- 
vere a mente. | 

Un’ altra ragione contro i segni incoscienti è veduta dal 
Claparède nell’ errore che talvolta commettono i cavalli di inver- 
tire le cifre di un numero. 

E il Claparède spiega il fatto nel seguente modo : « Nell’ipo- 
tesi di un lavoro mentale spontaneo del cavallo l’errore è com- 
prensibile; il cavallo può sbagliarsi nell’ impiego dello zoccolo 
che serve a segnare le decine e di quello che serve a segnare le 


(1) Rilevo ancora che il modo col quale sono stesi i protocolli da coloro che 
hanno assistito alle sedute non è certo fatto per fornire i dati indispensabili per 
un controllo. E sarebbe stato tanto facile descrivere wno 80/0, anche uno solo, 
buon protocollo di una buona e probatita esperienza. Ciò avrebbe avuto assai mag- 
gior valore di tutte le discussioni oziose che si sono fatte per spiegare i fatti. e 
soprattutto assai più dei certificati che intorno nulle esperienze si sono rilasciati, 
Anche questa una cosa tipica delle esperienze di Elberfeld. Ne abbiamo viste ripe- 
tutamente pubblicati con le firme di Kraemer, di Sarasin, dello Ziegler, di Claparede, 
di Beredha, di Ruttel Beefen, di Mackenzie ed Assagioli. Non mancano noti nomi 
illustri. Ma quale valore scientifico possono avere attermazioni dogmatiche come 
questa: « È accertato che i cavalli leggono »... « È accertato che i cavalli ester- 
nano spontaneamente manifestazioni sensibili... » 

Comprendiamo che i bei nomi di nomini illustri, specie se sconosciuti, possono 
esercitare un etfetto magico sulla mente di molti, ma, sino a dimostrazione contraria, 
questo genere di prova non è ancora accettato nella metodologia seientitica. Fatti 
ci vogliono, e protocolli di fatti di tale natura, da dimostrare maggior rigore scien- 
tifico. 
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unità. E ciò tanto più che nella lingua tedesca 1’ enumerazione 
dei numeri segue l’ ordine inverso della lingua scritta. » 

E aggiunge: « Per scrivere 36 si mette dapprima un 3, poi 
un 6. Ma per leggere 36 i tedeschi dicono 6 e 30. Se si pensa 
che questi cavalli sono allenati anche a comprendere i numeri 
in francese, che in francese si enunciano iu senso contrario, non 
ci si stupirà che i cavalli si possano sbagliare nell’ uso dello 
zoccolo ». 

Insomma il cavallo addiziona, talvolta per esempio, le unità 
tedesche alle decine francesi, ecc. 

La questione sarebbe assai facilmente risolvibile con l’espe- 
rimento e ci stupisce di vedere un uomo, come Claparède, abituato 
a lavorare con l’ esperimento giuocherellare con delle sottigliezze. 
Basterebbe per risolvere la questione educare un cavallo con una 
sola lingua. 

Dubito però ‘che il risultato possa dare ragione al Claparède 
perchè tutto il suo ragionamento è basato sulla affermazione che 
il cavallo deve « scrivere » un numero. Ma il cavallo non scrive 
il numero, il cavallo conteggia (ammesso che ciò sia vero)in queste 
esperienze. 

Riferirò un esperimento a cui ho assistito io. Si trattava dì 
sommare due numeri di due cifre, non ricordo quali. Chi addi- 
ziona comincia con le unità; ad esempio se si deve addizionare 
46 e 12 non si scrive, come vorrebbe il ragionamento di Clapa- 
rède > e poi 8, cioè 58, ma prima 8, cioè le unità, e poi le de- 
cina cioè 5. 

Or bene in una esperienza cui ho assistito io il piccolo ca- 
vallo Hiinschen scriveva sì il numero invertendolo, ma non in- 
cominciava a segnare le decine, bensì segnava per primo quello 
che avrebbe dovuto indicare le unità ossia scriveva come uno 
che realmente addiziona e non come uno che scrive un numero. 

Dopo di che tutto il ragionamento del Claparède perde del 
suo valore. 

E molto più della spiegazione complessa che il Claparède 
ha immaginato, vale una spiegazione assai semplice quella già 
avanzata da tempo dal Ferrari e cioè che si tratta di un errore 
di trasmissione. : 

Il Claparède vede una prova della impossibilità di segni in- 
volontarî nei tentativi compiuti dal cavallo di avvicinarsì ad und so- 
luzione esatta. Sovente il cavallo arriva alla soluzione solo dopo 
essere passato per tutta una serie di tentativi di approssimazione. 

Il Claparède erede che questi tentativi siano compiuti dal 
cavallo per avvicinarsi ad una soluzione esatta; a me pare che 
sia assai più semplice un’altra spiegazione. Molte volte i pre- 
senti non conoscono la soluzione. Ora se tra questi c’ è chi 
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comunica involontariamente i segni, questo deve calcolare; e 
chi calcola a mente, procede non già per procedimento mate- 
matico, ma per via di procedimenti personali quali furono messi 
in luce dallo studio dei calcolatori prodigi. 

Il dire che è più facile pensare che il cavallo stesso pro- 
ceda per tentativi a cercare la soluzione, mi pare sia un met- 
tere il carro avanti ai buoi, ossia fare un circolo vizioso, perchè 
ciò che si deve dimostrare è appunto ciò che qui viene assunto, 
come preconcetto, e cioè che i cavalli possono pensare e calcolare. 

Sarebbe interessante, e potrebbe forse guidare a trovare una 
spiegazione, uno studio sistematico e comparativo degli errori 
commessi dal cavallo e degli errori che vengono commessi nel 
calcolo a mente dal sig. Krall e dalle altre persone di cui si s0- 
spetta che comunichino segni involontarî. La dimostrazione di un 
parallelismo aggiunta ad esperienze positive compiute come quelle 
praticate sul Kluge Hans potrebbe far trovare il bandolo della 
matassa. 

Già il Ferrari ha ottimamente dimostrato nel suo articolo 
recente già citato un parallelismo tra ciò che fanno i calcolatori 
prodigi e i risultati ottenuti con i cavalli ; mi pare che non ri- 
marrebbe che fare un passo innanzi, fare cotali ricerche sistema- 
tiche sul Krall e sugli altri per assodare quali procedimenti 
adoperano nel calcolare, 

Dovremo ora esaminare alcune argomentazioni del Mackenzie. 

Ma qui io debbo ripetere una osservazione di metodo più s0- 
pra avanzata. L’ Assagioli e il Mackenzie narrano i fatti mera- 
vigliosi compiuti dai cavalli di Elberfeld. Non saremo certi noi 
a mettere in dubbio questi meravigliosi risultati. Abbiamo assi- 
stito pure noi a cose che colpiscono 1’ osservatore. Ma ciò che 
domandiamo si è: 

I) perchè gli oppositori della teoria dei segni incoscienti conti- 
nuano a ricorrere a ragionamenti per dimostrare che i cavalli pen- 
sano e procedono con metodo antiscientifico escludendo questa e 
quella spiegazione per arrivare (come sono i rivendicati i medici 
che discutevano della natura della peste di cui ci parla il buon 
Manzoni: non l’aria, non l’ acqua, non il fuoco, dunque un 
fluido.... con quel che segue) per via di esclusione alla conclu- 
sione che i cavalli pensano ? 

II) perchè non si compie una esperienza in cui sia assoluta- 
mente (e non apparentemente, come nelle esperienze con telefono, 
con la busta chiusa ece.), escluso che tutti i presenti conoscano 
la soluzione o la possano trovare con calcoli mentali? Perchè 
non si ripetono le ricerchè compinte dal Pfungst e dallo Schil- 
ling sul Kluges Hans ? 

Il Mackenzie pone in ridicolo le ricerche dal Pfungst perchè 
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si tratta di segni dell’ampiezza di pochi millimetri e quindi, se- 
condo lui, inavvertibili dal cavallo. | 

Il sollevare il ridicolo è facile; ma ciò non vale nulla con- 
tro i dati di fatti. . 

Perchè il Mackenzie vuole ignorare che tutta la psicologia 
sperimentale è fatta di misure di piccola quantità e che tutte 
le ricerche sui fenomeni incoscienti convergono verso la dimo- 
strazione di questi piccoli fenomeni? E poi, non è stato dimo- 
strato che il cavallo è un Signaltiere, e che appunto perciò può 
avvertire movimenti che possono sfuggire all’ esame ? 

E tutta l’opera di addestramento del cavallo non è una pro- 
va (1), come è stato detto più sopra, che il cavallo obbedisce a 
piccoli segnali inavvertibili ad altri? (2) 

D’ altra parte contro coloro che ancora sostengono che i se- 
gni involontarî sono da escludersi sta un dato di fatto che ha 
un grande valore per quanto essi abbiano valore intrinseco. 

Il Prof. Schilling, il Dott. Pfungst ambedue di Berlino e il 
Dott. Ettlinger di Monaco, hanno più volte fatto al Sig. Krall 

la seguente proposta. Essi dovrebbero di comune accordo col 
| sig. Krall compilare il piano di un certo numero di esperienze 
atte ad escludere nel modo più assoluto — il che finora non si 
è fatto — che si tratti di segni involontari. 

Il sig. Krall stesso poi dovrebbe eseguire queste esperienze. 
Ma il sig. Krall si è rifiutato ostinatamente. Egli chiude ineso- 
rabilmente le porte della stalla dei suoi cavalli a quanti sa sono 
contrarì alle sue vedute. 

Egli, al pari del von Osten, il proprietario del Kluge Hans, 
si dimostra geloso in un modo strano della attività dei suoi ca- 
valli. Onde a ragione il prof. Schilling conclude un suo fiero 
articolo (3) dicendo che il sig. Krall ha ben diritto di chiudere 
la sua stalla a chi egli vuole; ma in questo caso essi, lo Schil- 
ling e il Pfungt, che hanno esperimentato con il Kluge Hans 
e che hanno dimostrato che nei fenomeni presentati da questo 
cavallo sì trattava solo di segni involontarì hanno il diritto di 
pensare che altrettanto sia dei cavalli di Elberfeld. 


(1) Veggasi la citata opera di Maday. E si veggano anche le opere sulla edu- 
cazione dei cani: Oberliinder, Die Dressur d. Gebrauchshundes, T Aufl. 1912, e 
Grevtz, Die Dressur des Hundes, 2 Anti. 1512. 

(2) Il Mackenzie ricorda, contro la ipotesi dei segni involontari. alcune mani- 
fostazioni apparentemente spontanee dell’ intelligenza dei cavalli di Elberteld. 

Evidentemonte tali esperienze avranno valore contro i segni involontari solo 
quando si sarà provato che il cavallo avrà dato siftatte manifestazioni in tali condi- 
zioni da poter escludere assolutamente la trasmissione di un segno da qualchedu- 
no dei presenti. Sino ad allora si tratterà sempre di manifestazioni apparentemente 
spontanee, cioò spontanee solo per alcuni di coloro che assistono alle esperienze. 

(3) .Vochmals die Elberfelder Pferde, Koln, Volksz. N. 953, 31 ottobre 1912. 
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Possiamo cioè pur riconoscere che una dimostrazione positiva 
della influenza di tali segni non è ancora stata data per i cavalli del 
signor Krall. Ma di ciò la colpa deve tutta ricercarsi nel signor 
Hrall stesso. | 

E, se si vuole che noi crediamo che i cavalli di Elberfeld 
pensano e sanno far di conti e che veramente sì è riusciti a sta- 
bilire una relazione tra } uomo e il cavallo ben altre prove noi 
chiediamo ci si diano. 


Dopo tutto questo mi pare che tornino opportune alcune 
considerazioni di indole generale e mi permetto esporle con 
le parole di uomini che sono maestri di psicologia. E lo faccio 
non già per appellarmi al principio di autorità che qui vale nulla, 
ma perchè mi pare opportuno sostituire alle mie parole che non 
hanno alcun valore quelle di uomini che hanno il diritto a par- 
lare in questa questione per l’ esperienza acquistata dopo lungo 
corso di ricerche. ° 

E innanzi tutto per i cavalli di Elberfeld possiamo ripetere 
ciò che è già stato detto per il cavallo Kluge Hans. 

« L’ addestramento magistrale che il sig. von Osten impartì 
al suo finissimo stallone russo, ha dimostrato in modo veramente 
splendido fino a che punto l’ uomo, con una accurata e abile 
connessione di determinati segni percettibili all’ animale possa 
imprimere nella memoria di questo la serie dei veri pensieri del 
domatore e poi ammaestrarlo alla riproduzione meccanica di quelle 
che paiono belluine e in realtà sono idee umane ». 

Ed ancora: con queste esperienze del Krall viene confer- 
mato ciò che diceva Guglielmo Wundt: 

« Se in ogni cosa si cerca di uscirne con la spiegazione più 
semplice che sia possibile, credo che tutta la vita intellettiva dei 
bruti si possa interamente ridurre alle semplici leggi di associazione, 
mentre dovunque mancano le note decisive di una vera rifles- 
sione, ovvero di un’ azione intellettuale o fantastica. ». 

E encor più chiaramente si esprimeva altrove il medesimo 
maestro di noi tutti, Guglielmo Wunt (1). 

« Un giorno Bacone paragonava la manchevole osservazione 
naturale degli aristotelici contemporanei alle relazioni di un le- 
gato che attingesse le sue notizie dei procedimenti di un gover- 
no, non da un’ indagine esatta, ma delle chiacchiere piazzaiole. 
L'immagine quadra quasi a capello alla zoopsicologia dei nostri 
giorni. Essa è interamente dominata dalle idee di quella psico- 
logia rolgare con cui si pretende di rispondere alle esigenze della 


(1) Vorlesungen iiber die Menschenund Tierseele, seconda ed. rifusa, Hamburg 
und Leipzig 1892, 370. 
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vita ordinaria e, purtroppo, non di rado anche delle scienze che 
hanno bisogno di applicazioni psicologiche. È costume di questa 
psicologia volgare prendere i processi psichici, non come si of- 
frono alla concezione immediata e spassionata, ma rispecchiati 
nella riflessione personale dell’ osservatore. 

« Quindi, conseguenza inevitabile alla zoopsicologia, i fatti 
psichici dei bruti, dagli infimi ai più elevati, si interpretano co- 
me atti intellettivi. 

« Allorchè qualche fenomeno vitale si presenta in modo da 
sembrar preparato con una serie di riflessioni e conclusioni, ce 
n’è già più del bisogno, perchè tali riflessioni e conclusioni siano 
state realmente premesse. Codesto risultato è, in vero, quasi ine- 
vitabile dove manca l’ analisi accurata delle osservazioni subiet- 
tive. La riflessione logica e il processo psichico è a noi più facile 
poichè, non appena fissiamo qualche oggetto, subito lo rinve- 
niamo in noi. Onde per la psicologia popolare tutta la vita psi- 
chica si risolve in riflessione logica. Il quesito, se ci siano altri 
processi, di natura magari più semplice, non le si affaccia nep- 
pure, poichè essa dovunque le sia concessa un’autosservazione, 
rileva appunto nella coscienza propria codesto processo riflessivo. 
Lo stesso dicasi de’ sentimenti, degli istinti delle azioni volitive, 
essi appaiono atti intellettivi 0, quanto meno, condizioni d’ animo 
appartenente alla categoria intellettuale ». 

« A questo vezzo, derivante da ignoranza di metodi psicolo- 
gici esatti, s’ associa, purtroppo, in parecchi zoopsicologici, an- 
che la tendenza a vedere le operazioni intellettuali delle bestie 
sotto luce più che mai brillante... Del resto, quando manca il 
freno della critica scientifica la fantasia dell’ osservatore ricama 
per conto suo con la miglior buona fede del mondo. Anche sei 
fatti esposti sono rigorosamente veri, appaiono di primo acchito 
sotto una falsa luce per l’interpretazione che lo psicologo intreccia 
ingenuamente col suo racconto. Di che fanno fede, quasi a ogni 
pagina, le opere di zoopsicologia » (1). 

Dopo queste parole, che suonano severamente ammonitrici, 
la conclusione alla quale debbo arrivare si è: Per la serietà 
della nostra scienza lasciamo i cavalli pensanti e i cani parlanti 
ai circhi equestri! 

DOTT. AGOSTINO GEMELLI 
dei Frati Minori 


Bonn a. Ihein, gennaio 1912. 


(1) Prossimamente nella Ricista di Filosofia Neoscolatica mi ocenperò della pos- 
sibilità di una psicologia comparata. 
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ROMANZO. 1*) 


IV. — II tranello. 

— Non ci son lettere da mandar per la posta, zia? 

— Sì, c’ è da rispondere a quell’ invito... 

Paola Marigny diede un’ occhiata al higlietto che la signora 
Le Hallier le passava, e, un po’ nervosa: 

— Ah, il famoso rinfresco dei d’ Arnouville. Non ci andia- 
mo, è fuor di discussione.. 

Ella fece una risatina secca, passando nella stanza contigua 
dove attendeva alla corrispondenza. 

— Ho preso l’ abitudine di lasciarla scrivere per me, — 
disse a mezza voce la signora Le Hallier, rimasta sola con la 
figliuola. 

— Che comodo ti fa! — osservò Enrichetta. 

— Ol!... ora... 

La signora Le Hallier fissava su Enrichetta uno sguardo 
espressivo. Dalla porta socchiusa, si udiva la penna di Paola 
strider sulla carta, ma fu cosa breve; dopo un minuto la gio- 
vanetta ricomparve con la lettera in mano. 

— Bisogna metterla nella cassetta: è l’ ora, — disse attra- 
versando la biblioteca, col suo portamento sostenuto, senza fer- 
marsi. Enrichetta 8’ alzò e prese 1° ombrellino. 

— Vengo anch’ io. 

— Come vuoi... 

— Sì, vai anche te a prendere un po’ d’ aria e di sole, — 
disse con premura la signora Le Hallier. 

Dalla vetrata della biblioteca, seguì con l’ occhio la figliuola 
che usciva con Paola, scendeva nel giardino, s’ inoltrava nel viale 
del parco, e la sua faccia cupa si rischiarò. 

— In ogni modo, — sospirò — va meglio. Lo sapevo che 
sarebbe andato meglio in campagna che a Parigi. 

Un mese di soggiorno a Saint-Germier sembrava avesse aceli- 
mato un poco l’ Enrichetta. Quell’ isolamento le dava 1 illusione 


(*) Cont. vedi fascicolo precedente. — La assegna Vazionale ha acquistato, 
con regolare contratto, la proprietà per tutta l’Italia e ove si parla l'italiano, 
di questo romanzo. 
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della sicurezza del chiostro, ed insensibilmente ella si lasciava 
riprendere dalla dolcezza delle cose, qui più dolci che altrove. 

La vicinanza di Parigi non si faceva sentire che per accre- 
scer pregio a quello splendore di natura lussureggiante, nel va. 
sto parco cinto di muraglie occultate da filari d’alberi, senz’altro 
orizzonte che i suoi boschetti, i suoi poggiuoli erbosi, i suoi mi- 
steriosi recessi d’ ombra, un piccolo mondo di verdura e di fiori 
dove la vita esteriore poteva esser posta in oblio. 

E pur nonostante, tutto rimaneva semplice e familiare. La 
casa nello stile Luigi XV non ostentava punto le proporzioni d’ un 
castello : era una di quelle dimore tra nobili e borghesi in cui qual- 
che membro del Parlamento aveva trovato sollievo nel riposo cam-.. 
pestre; ed i discendenti del consigliere Marigny, che l’ avevan 
costruita nel secolo decimottavo, s’ eran compiaciuti di rispettarne 
il carattere. La stessa signora Le Hallier, nonostante il suo co- 
spicuo patrimonio sì astenne dal recarvi qualsiasi cambiamento, 
quando appena stata sposa potè ricomprar Saint-Germier da suo 
fratello, che aveva dato fondo a buona parte delle proprie sostan- 
ze. Così spossessata, molto prima di venire al mondo, Paola che 
avrebbe dovuto nascere a Saint-Germier non vi andò che rara- 
mente, tardivamente, nell’ intervallo degli screzi di famiglia. Non 
vi si ritrovò un bel giorno insediata che per caso. 

A che fine? La sorte s’ era compiaciuta a vilipenderla? Si 
sarebbe detto che selo domandasse, mentre camminava silenziosa 
accanto alla sua cugina, guardando un po’ imbronciata, e come 
interrogandole, le profondità verdi ai due lati del viale e 1’ ardente 
cielo azzurro sul suo capo. 

Toccò ancora ad Enrichetta a rompere il silenzio: 

— Sei di malumore, Paolina? 

— Io?... E chi vuoi che mi metta di malumore î 

Il tono smicuti le parole ed Enrichetta seguitò con un po’ 
d’ esitazione. 

— Forse la mamma ha preso qualcuna delle sue furie ? 

— ON! quant’ a quelle, se le dovessi contare! 

Paola rialzo verso la cugina il visettino sbiancato in cui due 
occhi azzurri brillavano d’ un fuoco più intenso di quello della 
malizia; e, anche nella sua risposta a scatti, v’ era qualche cosa 
più dell’ ironia. 

— Mia zia mette a prova in questo momento tutta la sua 
pazienza, la sua dolcezza, la sua compiacenza, tutte cose che in 
lei non son naturali e che le costan parecchio. Bisogna bene 
che si rifaccia da un’ altra parte. 

— E di tutto questo trambustio — disse sorridendo Enri- 
chetta — son io la causa? 

— El! per me non lo farebbe di certo... 
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. Arrivarono a uno dei piccoli cancelli del parco. Lì presso, 
di contro a un albero robusto, era attaccata la cassetta delle 
lettere che il postino, passando di lì, levava ogni giorno. 

Il modo brusco col quale Paola vi buttò la lettera suggerì 
ad Enrichetta un’ idea. | 

— Avresti avuto piacere d’ accettar quell’ invito? 

— Oh! io non ho piacere di nulla: sarebbe tempo perso. 

Ritornandosene indietro,.Paola risaliva il viale a passo svelto, 
impettita, battendo il tacco, dando infine quei segni esterni coì 
quali i fanciulli sogliono farsi vedere scontenti.. 

Enrichetta non potè fare a meno di sorridere: 

— Fare impossibile come sei cambiata poco; ti ritrovo an- 
cora la bambina di prima. 

Quella reminiscenza d’ infanzia in Paola, la intenerì. La 
prese a braccetto affettuosamente; Paola si svincolò. 

— Non te ne ricordi dunque più di quel tempo? 

— Oh, me ne ricordo anche troppo! 

Paola s’ interruppe, soffocata dai singhiozzi. La crisi che si 
preparava da settimane, scoppiava all’ improvviso. 

In cima del viale i carpini sì aprivano formando in quel 
punto un padiglione sotto il quale eran disposti dei sedili. Paola 
sì gettò su una seggiola e con i gomiti sulla tavola rustica, col 
viso nascosto nelle mani : 

— Appunto perchè mi ricordo del passato, non posso più 
assuefarmi all’ oggi. 

Dopo la lore riunione, Paola restava un enigma per Enri- 
chetta. A mala pena la giovinetta aveva mostrato di riconoscerla; 
nulla di espansivo, un’ ostentazione di freddezza cerimoniosa. 
Fd il contatto forzato della vita di famiglia non aveva potuto 
romper quel ghiaccio: anzi, l'ostilità traspariva persino in certi 
riguardì che Paola credeva dovere alla sua cugina, e quell’ostilità 
sembrava andare ogni giorno aumentando. 

Enrichetta s° immaginava di aver capito. Le eran toccate tutte 
davvero a quella povera Paoletta! Senza mamma, trascurata da 
un padre scapestrato, cresciuta tra il disastro degli affari, presa, 
poì come ripiego dalla signora Le Hallier e forse resa vittima 
delle decezioni materne, ecco che il ritorno inopinato della cu- 
gina sembrava ancora frustrarla del compenso a cui aveva un 
po’ di diritto, della dote, dell’ eredità che da sei anni le facevano 
balenar dinanzi agli occhi. 

Davvero, le si potevan perdonar molte cose, ma Enrichetta, 
pur soffrendo quanto lei di quella situazione, non aveva ancor 
trovato il modo di metter fuori qualche parola rassicurante : 
era ritenuta da un’ esitazione, da quell’ esitazione che si prova 
di fronte all’ ignoto. Che cosa era avvenuto in Paola durante 


572 REDIVIVE 


quella lunga separazione? Era rimasta la bimba d’una volta, 
incapace di contenersi, subitanea, ma facilmente riducibile? Op- 
pure Paola era divenuta una donna? e, se mai, che sorta di 
donna era divenuta? © x 

Ora era sul punto d’averne una spiegazione, era indispen- 
sabile. Enrichetta restava ancora incerta guardando alla sfuggita 
Paola che s’asciugava gli occhi con aria torva e che aspettava, 
sentendo bene, anch’ essa, che alla scena cominciata era neces- 
saria una conclusione. 

Il medesimo raggio scendeva di tra le fronde, sull’ oro pallido 
dei capelli di Enrichetta, sull’ oro caldo di quelli di Paola, sulla 
tela chiara dei loro vestiti. A vederle da lontano, una accanto 
all’ altra sotto quel recesso di verdura, in quella fulgida e lieta 
giornata d’estate, si sarebbero prese per due sorelle, creature 
quasi simili, fatte per amarsi e vivere insieme, ed anzi ad En- 
richetta non era sfuggita quella somiglianza. 

In certi momenti, le sembrava di vedere in Paola una specie 
di sosìa, una riproduzione se non di sè, almeno di quel che sa- 
rebbe stata se fosse rimasta nel mondo. Quel profilo era il suo, 
meno regolare e più minuto sotto una chioma d’un biondo più 
ardente del suo, ma la medesima aria di famiglia. Il personale 
era lo stesso, meno perfetto, più esile in Paola. Paola era lei un 
po’ più in piccolo, un po’ più giovane, con meno bellezza e più 
avvenenza, meno grazia e più vivacità. — 

La differenza maggiore era negli occhi; quelli d’ Enrichetta, 
ereditati dal padre, profondi, cangianti, brumosi di sogno ; quelli 
di Paola, gli occhi dei Marigny, azzurri, brillanti, vivi, fissi con 
ardor di passione alla mèta voluta : occhi di combattimento con 
bagliori di lama, ma occhi che non mentivano e che si accesero 
quando Enrichetta riprese lentamente: 

— Prima, mi volevi di molto bene. Un po’ d’ affezione per 
me la senti ancora, nevvero? Di’ la verità... in fondo, in fondo... 

Silenzio. Enrichetta insistè: 

— Per lo meno, sei rimasta franca come una volta. 

— Oh, quanto a questo, sì. 

— Ebbene, sii franca con me: dimmelo, via, perchè non mi 
vuoi più bene. 

— Son diecì anni che non te ne voglio più, da quando te 
n’ andasti. 

Enrichetta restò un po’ male, non si aspettava quella scap. 
pata. Ora, preso 1’ aire, Paola diceva tutto: 

— Son io che mi ricordo e tu che ti sei scordata... lufatti 
tu non ci hai pensato ad aecorgerti di quel che provavo per te. 
Aftezione? direi poco... Era un’adorazione. La mia cugina grande, 
la mia cugina bella di vent’ anni che si occupava d’ una figlioluccia 
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come me, avvezzata male, insopportabile, che stancava la pazienza 
di tutti... Quella bontà, quella tenerezza, la credevo per me; me 
ne tenevo, me n’esaltavo ; e mi abbandonavo tutta in te, in ri- 
cambio. E tu m’ingannavi! non saprei trovar altra parola. Tu 
non agivi che per virtù, mi buttavi gli avanzaticci di quel che 
davi a Dio, e, un bel giorno, senza nemmen pensare a quanto 
male tu mi facevi, mi ‘piantasti per andare ad assistere non so 
che gentaglia da trivio, con la stessa carità impersonale... Fu la 
mia prima delusione, la prima volta che fui gabbata; ed in me av- 
venne uno sconvolgimento: tutte le mie illusioni presero il volo e 
non son più tornate. Non son mai più stata la stessa: avevo im- 
parato, in grazia tua, che conto si può far del cuore degli altri, 
che imprudenza sia di aprir loro il proprio. Me l’ insegnasti troppo 
presto ; io ne ho sofferto e non ho potuto mai perdonartelo, nè 
mai telo perdonerò. Non son mai voluta venire a trovarti in con- 
vento; eppoi, già, non mi ci avrebbero portato, perchè tu eri 
all’ indice, non ti nominavan mai, e questo mì confermava quanto 
colpevole tu fossi stata verso di noi e che avevo ragione ‘di averla 
con te. E quando poi, tutto ad un tratto, te ne sei ritornata e 
che è bisognato ricominciare ad ammirarti, a lisciarti, io che non 
muto presto come gli altri, non ho potuto. Ho qui tutto il 
passato... 

E indicò il suo collo bianco e sottile nel goletto inamidato. 

— Ho un bel fare, non la posso buttar giù; mi pare che 
non la butterò giù mai. 

— E tu credi, povera figliola, perchè 1’ amor di Dio superava 
il mio affetto per te, che non ti volessi bene f 

Enrichetta era eccitata quanto Paola, ma aveva imparato a 
dominarsi. 

— Non solo softrii nel lasciarti — continuò con la sua voce 
sommessa e dolce, — ma esitai. Sentivo che tu avevi bisogno di 
me. Non lo sai quel che sia lasciar qualcuno che ci è caro e che ha 
bisogno di noi; ma poi mi dissi per il tuo avvenire come per quello 
della mamma: «Iddio provvederà, poichè mi chiama altrove ». Cre- 
dei che avesse provveduto, quando seppi che vi eravate riunite; non 
cessai mal di pregare perchè tu prendessi proprio tutto il mio po- 
sto... Devi riconoscere che non è colpa mia se son tornata. La 
prova è completa; non l’avrei creduta crudele così; lasciando 
il mio povero convento, ritornandomene qui, non pensavo di’ 
turbare l’esistenza di chi amo di più e la cui contentezza sa- 
rebbe la mia sola gioia. 

— Dunque tu mi credi inquieta per il lato dell’ interesse? 
tu supponì che avessi fatto ì conti su un’ eredità ? 

— Ma no davvero; non ho detto questo. E del resto, che 
cosa c'è di cambiato? 


574 REDIVIVE 


Paola non volle intendere, e con violenza crescente: 

— Son forse venuta qui di mia spontanea volontà? Me ne 
sarei voluta invece andare col babbo al Madagascar; non mi ci 
volle portare, mi lasciò dalla zia: contro mia voglia, perchè sen- 
tivo che essa non mi voleva bene, che non mi ci sarei trovata 
contenta, ed infatti non sono stata mai contenta vicino a lei. 
Ma, si sa: quando bisogna star per forza con gli altri, le cose 
finiscono per accomodarsi, e almeno avevo un compenso al mio or- 
goglio nel servire a qualche cosa e nell’avere agli occhi della gente 
un ufficio, un posto da tenere. Da quando sei ritornata te, qui 
sono inutile, a carico, ridicola. Via, lo vorresti negare che d’ora 
innanzi io non sia un di più e per conseguenza an impiccio? 
Non v’è momento in cui tua madre non si rimproveri la scioc- 
chezza fatta nel mettermi tra lei e te, e, se non osa sbarazzarsi 
di me, non mi può vedere. Si vendica su di me di quel che le 
fai soffrir tu; l’ ha con me perchè esisto, perchè ti sono accanto, 
perchè non sono stata in convento. Lo potresti forse negare? 

— No; ma anche in questo non ci ho colpa io; ci soffro 
più io di te. Forse, ci sarebbe un modo di accomodare ogni cosa, 
ma sei tu che lo respingi. Perchè non vuoi essere la sorella mia, 
la mia cara sorellina? 

— Sorella tua? Le tue sorelle sono in convento. 

Paola s’ imbizziva daccapo. 

— Il tuo cuore è rimasto laggiù e qui non ce ne hai portato 
un briciolo, ci stai costretta e forzata; le tue parole dolci non son 
che sfoggi dì virtù di cui non fo nessun conto e in cambio delle 
quali non ti darò stupidamente affetto vero, naturale, soltanto 
per te, il solo che potrei offrire o accettare. Tutto o nulla : ecco 
la réniolà: quando sì tratta di amare. 

— E poi vorresti rimproverare a mia madre il suo esclusi. 
vismo! Ma anche tu, sei di quelli che si fanno una tortura dei 
loro affetti. 

— E un tormento agli altri, eh? E però me ne sto a me. Non 
amo più nessuno, non voglio amar mai più nessuno. E poi chi 
potrei amare? Chi se ne cura di me? Ma tanto meglio: almeno 
me ne starò tranquilla. 

Nei suoi lineamenti passò un’ espressione nuova : dispetto, 
ira, o rimpianto? Ed Enrichetta si disse che sua cugina era dav- 
vero divenuta una donna. Immediatamente Paola mutò tono, 
cambiò argomento, e ritornando alle sue querele : 

— No, siamo giusti, — continuò — come vuoi che cì pos- 
siamo intendere, partendo da punti diametralmente opposti? Tu 
non hai per la testa altro che quel chiami Za tua vocazione. A 
me questo non dice nulla, e non son dunque obbligata a sospi- 
rare ll chiostro. Ho ben diritto d’ esser come tutti gli altri. 
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— Ma, ragione di più, che, perchè ho la mia vocazione, io 
capisca tutte le altre vocazioni e che desideri di aiutarti a se- 
guir la tua. 

— Sì, sì, sempre per virtù, ed in teoria... lo conosco il si- 
stema. Ti atteggi a vittima, e intanto, poco t’importa dei sacrifizi 
degli altri. Non fai loro nessuna concessione non ti curi nemmeno 
che esistano. Segui le tue inclinazioni, le tue idee ; le imponi agli 
altri, da privilegiata, senza pietà nè misericordia. Dimmelo dun- 
que un po’ : che gioia, che libertà mi hai lasciato ? Ebbene, sì, lo 
confesso : io amo il mondo, questo mondo tremendo. Per lo meno, 
lo preferisco alla famiglia; ho bisogno di andare a dimenticar fuo- 
ri quel che sopporto qui. E anche di questo mi privano ! Per non 
spaurirti, la casa è trasformata in un piccolo monastero, ce ne 
stiamo stangate; si dura fatica a aprir bocca e ad alzar gli 
occhi ; la zia se ne sta tutta compunta; non è più permesso di 
uscire che per andare alla messa: persino quella festicciuola fra 
vicini s' è dovuta rifiutare. 

Nonostante tutto, Enrichetta dovè reprimere un sorriso. 

Paola era sempre una bimba. 

—... E mi annoio, — continuò — è una seccatura da morire. 
da impazzare, da diventar cattiva e, anzi, direi quasi che son 
diventata. 

Forse, si vergognava di quella cattività senza risolversi a 
fare ammenda onorevole, e non trovando di meglio per chiudere 
il colloquio, fece una giravolta, si rialzò il vestito, e se ne 
fuggì correndo, volgendo maliziosamente la testa, per veder 
se Enrichetta dimenticherebbe la sua dignità sino a rincorrerla. 

Enrichetta non cì pensava nemmeno; si rimise a sedere, e 
passandosi la mano sugli occhi: 

— Non basta esser buttati fuor della sua strada; bisogna 
anche sentirsi d’ impiccio nella via degli altri. 

Paola diceva il vero: le sue sorelle eran quelle di convento. 
Come ne sentiva la mancanza! A Parigi aveva sperato di ri- 
veder la Superiora, ma la signora Van Stilmont s’ era limitata 
a scriverle prima di partire. 

— Se la Madre Suor Elena non è venuta sino a me, vuol 
dir che aveva altri doveri più urgenti. Come può rassegnarsi 4 
quella vita d’istitutrice? Son sicura però che vi si sottopone e 
che trova modo di far del bene, — sospirò Enrichetta. 

« Conquistare il mondo avverso con la sottferenza e con l’amo- 
re ». Le ritornava in mente questo programma. 

La sua prima conquista doveva esser quella povera Paoletta 
che forse si trovava per disegno divino sulla sua via, quell’ani- 
ma di giovanetta tanto diversa dalla sua, così difficile a penetrare, 
così ribelle, alla quale tuttavia era necessario il suo soccorso. 
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— Non l’ho saputa prendere; tenterò qualche altro mezzo, — 
pensò, ritornandosene verso casa. 

La signora Le Hallier, dietro i vetri, l’ osservava così al ri- 
torno come alla partenza. 

— Non va del suo solito passo; cammina lesta lesta, — notò 
— e poi si ferma, come prima, quando qualche cosa la preoccu- 
pava. Ora i vestiti le stanno bene, i capelli le crescono; è an- 
cora tanto giovane, tanto carina; più carina assai di Paola. Oh 
se mi volesse dar retta! 

Enrichetta, entrando, trovò la madre occupata a leggere i 
giornali. Riprese il suo posto accanto alla signora Le Hallier; 
scambiarono discorsi indifferenti, con quell’ impaccio che gli sforzi 
più coscienziosi da una parte e dall’ altra non riuscivan sempre 
a celare. A un tratto, la signora Le Hallier fu tutta orecchi. 

— Dacchè siamo qui, — cominciava Enrichetta, — mi accorgo, 
mamma, che non vuoi veder nessuno, forse per causa mia, ma 
mi rincrescerebbe immensamente di cambiar le tue abitudini. 

— Non bo altro da desiderare quando ciì ho te, carina mia. 

— Ma la gente sarà forse sorpresa o un po’ urtata, a ve- 
dersi chiuder la porta. 

— Se ti par così, non hai che ad aprirla. 

Enrichetta sentì il tranello e fece uno sforzo per non cadervi. 

— Senza che sia obbligata io a rientrar nel mondo dove 
non ho nulla che fare, mi sembra che potresti tu... 

— Andare fra estranei, riceverli in casa mia quando la mia 
figliuola se ne stesse a se? Oh mai! 

La signora Le Hallier lasciò cadere il giornale di sulle gi- 
nocchia e, parlando seccamente per nascondere meglio quel sus- 
sulto di speranza da cui si sentiva agitata: 

— Converrai che in questo argomento non ci sono entrata 
io, ma, poichè ci siamo, è bene che ti dica quel che penso. Tu 
non puoi sognar di vivere qui come in un chiostro: prima di 
tutto ti faresti prender di mira, e perciò verresti a mancare un 
po’ di dignità; eppoi, vorrebbe dire che rinunzieresti a fare un 
po’ di bene nel mondo. Ora io m’immagino che tu non vorrai 
viver da egoista. 

— No dicerto... 

— Allora, a che serve ritardare una decisione indispensa- 
bile ? Sì, lo capisco che tu debba vincere una certa ripugnanza; 
ma, credimelo, non ci guadagnerai nulla ad aspettare. Invece, 
bambina mia, nelle circostanze imbarazzanti, la miglior cosa è di 
prendere subito un atteggiamento deciso, senza lasciar al pubblico 
il tempo di osservare, di far supposizioni, di abbacare... Non 
Vv’ è di meglio, per far effetto nell’ opinione altrui, che il fatto com- 
piuto. Agisci a modo tuo, abbi un contegno franco e disinvolto 


REDIVIVE DI i 
e nessuno penserà a criticarti. E poi, poi alla fine, che cosa vi 
sarebbe da criticare? 

La requisitoria preparata in silenzio, da giorni, da settimane 
sì svolgeva stringente, veemente, senza lasciar adito ad inter- 
ruzioni, saltando i punti difticili, raccogliendo tutti gli argomenti 
a sua portata. 

.— Lo stato di monaca non è un sacerdozio. Alle monache 
non è conferito, come ai preti, carattere sacro ed indelebile. 
Sciolte dai loro voti, si ritrovano assolutamente libere: sono an- 
che costrette a riprender la propria libertà quando si chiudano i 
loro monasteri, o che il loro ordine si dissolva. Non posson pren- 
dere altro partito che quello di rientrar nel mondo; vi ritornano 
senza che i più sofistici vi trovin da ridire, senza che se ne 
faccian caso, senza quasi che nessuno se ne accorga, tanto è una 
cosa che va facendosi frequente. 

« Quel che ti fa parere difficile il ritorno nel mondo, lascia 
ch’io te lo dica, sono ancora le tue idee di convento, quei pa- 
roloni di sposa di Cristo, di morte volontaria, che vi metton nella 
testa, come tanti freni ai ragionamenti e alle aspirazioni naturali. 
Vien da voi quella parola di « smonacata », che veramente nel 
mondo non ha senso, perchè poi alla tine, per noi, l’ abito che 
portate, non è in sostanza, che un’ uniforme da prendersi e la- 
sciarsi a volontà; le vostre mistiche unioni non sono che pie 
chimere. Quell’ anello che hai in dito è uno dei tanti oggettini di 
divozione, non altro. Non hai nessun impegno nella vita, nessun 
cambiamento irreparabile è sopravvenuto in te: sei la medesima 
di quando te ne andasti sei anni fa. Guardati via! Sei una gio- 
vinetta amata, felice, graziosa, più favorita di ogni altra. 

— Ma non sono una giovinetta come le altre. 

Enrichetta si scostava dallo specchio dinanzi a cui }’ aveva 
spinta la madre, ed il suo viso, pallido e mesto sotto 1’ accon- 
ciatura un po’ strana dei suoi capelli corti, fece impressione alla 
signora Le Hallier. Ella si fermò. prese la figlia nelle braccia, e 
‘con impeto di volontà rabbiosa : 

— Ebbene, ritornerai! — Enrichetta non fiatò. 

Già la signora Le Hallier si rimproverava che la sua vio- 
lenza naturale avesse sciupato i suoi accordi diplomatici, e, tutta 
melliflua, seduta accanto alla figlia che sembrava sfinita dalla 
stanchezza: 

— Non ne parliamo più; deciderai da te, quando vorrai, 
quel che ti convien di fare: io non ho altri desider) che i tuoi. 

— Ma noi non siamo sole; e’ è Paola. 

— Al! Paola! 

L’ accento di disprezzo col quale la signora Le Hallier pro- 
nunziava quel nome cambio ad un tratto. Era Paola che aveva 


DIS REDIVIVE 


agito sull’ animo di Enrichetta. Ebbene ? che importava se Paola 
od altri servisse ai suoi disegni ? 

— ... Sì, alla sua età, non ci par vero di darsi moto. Paola 
sj strugge di frequentare un po’ il vicinato, ora assai quieto e 
ristretto : alcuni amici di vecchia data, coi quali abbiamo conti- 
nuato le visite, perchè mi parlavano di te, per esempio quella 
buona signorina Doucet, te ne ricordi? . 

Una figura, quanto mai dimessa e pudica, si evocò: la si- 
snorina Doucet, una vecchia gobbettina rimasta ragazza, sem- 
pre vestita di nero, assai devota, ascritta al Terz Ordine, e dalla 
quale andavano a lavorare per i poveri. 

— Ci voleva in tutti i modi a colazione... una di quelle 
piccole colazioni intime, che son la sua sola distrazione. Come 
sarebbe contenta se tu cì volessi venire ! 

La signora Le Hallier tacque; Enrichetta era rimasta ad 
occhi bassi. Passarono cinque o sei secondi, poi ella disse : 

— Ma sì, dalla signorina Doucet ci posso andare. 

Gli otto giorni che trascorsero sino a quella colazione furono 
i più penosi che Enrichetta avesse ancor vissuto dopo l’ uscita 
di convento. Sapeva a quel che 8’ impegnava con la concessione 
in apparenza insignificante che si lasciava involontariamente 
strappare. Quel che era stato accordato ad una delle sue anti- 
che conoscenze, non poteva rifiutarsi ad altri. Per la porta della 
signorina Doucet, ella rientrava nel mondo. 

Il mondo! Già una volta ella l’ aveva intravisto e paventa. 
to ; oggi le ispirava una specie di terrore. Le restava sempre 
quella sensazione d’uccello con le alì tarpate, ridotto a trasci- 
narsi sulla terra e contemplar disperatamente le sonimità azzurre 
dove non potrà più involarsi. E, insieme a ciò, un’ apprensione 
personale inevitabile, l’ angoscia umana e femminile dell’ acco- 
glienza che avrebbe ricevuta, dell’ effetto che avrebbe prodotto. 
Poi la reazione, la volontà di costringersi, d’ obliarsi, d’ immo- 
larsi. Bisognava quietar Paola e pensare al suo avvenire. 

Intanto, la sola prospettiva di quella colazione dalla signo- 
rina Doncet le dava i brividi. 

— Credi che ci saranno altri invitati? — domando a sua 
madre, mentre la carrozza saliva già il poggiuolo a metà del quale 
8’ affacciava il tetto di tegole rosse della vecchietta. 

La signora Le Hallier fece un segno dubitativo. 

— Oh, ci ha sempre qualcheduno — 8°’ affrettò ad affermar 
Piola seduta sullo strapuntino della carrozza. 

— Chi ci potrà essere ? lo sai ? 

Questa volta nessuna risposta. 

AlPombra del cappellone di paglia bianca, la figura vivace 
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di Paola pareva addolcita ; i suoi occhi sorridevano, simili ai fior- 
dalisi nei campi sottostanti! 

Non era stato ancor mietuto. Il fremito delle spighe bionde 
e delle avene verdoline sembrava fare ondulare il poggio. Le siepi 
8’ inghirlandavano di caprifoglio. Domani, sarebbe l’ estate, i 
campi nudi sotto la sferza del sole, e quelle ultime ricchezze 
della primavera si mettevano in vista col fascino d’ una beltà al 
suo tramonto. Enrichetta si lasciò sorprendere; si sollevò, guardò 
intorno a sè, come non aveva guardato mai. 

Riconosceva la via seguìta una volta, gli antichi pioppi e la 
fila dei salici, e la fontanella, lontano, sotto i faggi, ed era En- 
richetta Le Hallier che ripassava di ]ì. 

Con l’ aria dolce e pura si aspira la vita, e la rediviva oblia 
il sepolero. Il suo riso argentino risuonò come un’ eco lontana, 
di cui ella stessa non conosceva più il suono. 

— Mamma! Ecco il punto in cui 8’ era fermato il mio ciu- 
chino, quel ciuchino famoso che mi avevi comprato alla fiera di 
Melun e che non mi riesciva di fare andare avanti. 

— Perchè non eri tu la più testarda, fra te e lui — rilevò 
la signora Le Hallier, alla quale non dispiacque il ricordo di 
quella prima disfatta. 

La carrozza varcò uno stretto accesso. Una piccola vigna, un 
praticello, un esiguo campo di patate, tutta una coltivazione in 
miniatura sì dispiegava su per la pendice; un boschetto vi get- 
tava la sua ombra, poi apparivano piccole distese erbose, e, 
giunti sul poggio, un giardinetto con le aiuole tutte smaltate di 
fiori. In altri tempi, l immaginazione infantile di Enrichetta cre- 
deva di vedere in quel luogo un giocattolo di Norimberga ani- 
mato, ovvero il dominio di qualche buona fata campagnuola. 

Altri fanciulli, dopo di lei, hanno preso possesso di quel luogo 
di delizie, che par fatto apposta per la loro statura. Dinanzi alla 
porta, un bamboccio che quasi si butta fra le gambe dei cavalli, 
rincorso da una bambinaia disperata ; e all’ ombra d’ un castagno, 
una carrozzina da bambini di una forma speciale, una specie di 
scatola oblunga, una cuccettina movente, tappezzata di guanciali, 
da cui si solleva una testina delicata e curiosa, velata di riccioli 
bruni. Paola scende, mandando un bacio sulla punta delle dita. La 
signora Le IIallier si volge verso la tigliuola e tranquillamente: 

— Sono i bambini di quel povero Giovanni de’ Vernières. 

Enrichetta fissò il gruppo: dappertutto bianco e nastri neri. 

— È morto Giovanni de’ Vernières? — domandò ; e da sei 
anni non aveva avuto un tal accento soffocato, una tale espres- 
sione d’ angoscia. 

— No, — rispose la signora Le Hallier con indifferenza ; 
— sono abbrunati per la mamma. 
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Enrichetta restò un momento ritta, senza decidersi a seguirla. 

Non è dunque abbastanza affrontare il presente : bisogna che 
il passato venga ad assalirla e proprio appena ella mette il piede 
in quel mondo aborrito. Ma è troppo tardi per voltar le spalle 
e fuggire. Sulla soglia appare una piccola forma nera, un po’ più 
rientrata, un po’ più curva di sei anni fa, e, dietro, Enrichetta 
indovina un’ altra figura, impressa nella sua memoria. 

Poichè Giovanni non è morto, egli è qui. 

Paola si voltava, ed Enrichetta, sotto il suo sguardo seru- 
tatore, si riprese. Seguendo sua madre e la signorina Doucet, 
attraversò lo stretto vestibolo, dove pendeva sempre dalla pen- 
dola rustica, un fascio secco di foglie grigiastre, di fiorellini pal- 
lidi, di steli sottili e intricati, ben simboleggianti 1’ esistenza di 
una ragazza invecchiata. 

Ora, nel salottino, Enrichetta abbassava la testa grave di 
pensiero. Avrebbe voluto non veder colui che le stava difaccia, 
e, appena alzava lo sguardo, lo vedeva, lo esaminava, si rendeva 
conto dei minimi cambiamenti sopravvenuti in lui. 

Era sempre lo stesso giovanotto serio, di fisonomia dolce, 
PP amico d’ infanzia nel quale, durante un breve periodo, aveva 
potuto vedere il compagno da scegliere per tutta la vita; era 
soltanto dimagrato, un po’, invecchiato; la barba a punta che 
ora portava ne rendeva più grave il volto; e poi, alle tempie, i 
capelli erano già brizzolati. 

Giovanni, per parte sua, non aveva nessuna ragione di tur- 
barsi. Nè lui, nè nessuno, grazie a Dio, aveva potuto indovinare 
quel che era avvenuto tanti anni fa in un chiuso cuore di gio- 
vanetta. La situazione attuale poteva nondimeno esser bastante 
ad imbarazzarlo. Che dire a quella rediviva? E prima di tutto 
come chiamarla î Signora, signorina, suora ? 

Giovanni aveva tatto. Non se ne ricordava ella più ? 

— Buongiorno, Enrichetta, — disse, come prima. 

E, come prima, ella rispose: — Buongiorno, Giovanni ! 


V. — Un'occasione. 


Era una pagina del passato che si riapriva, una pagina bianca. 
Mai v'era stato fra lei e Giovanni una confessione, una pa- 
rola, uno sguardo scambiato. Avendolo sempre conosciuto, non 
lo conosceva nemmen molto. Prima, non si vedevano che a lun- 
ghi intervalli, nell’ estate in campagna, per le vacanze, quando 
Giovanni era agli studi, e più raramente quando ebbe lasciato la 
Scuola Militare di Saint Cyr per una guarnigione di cavalleria. 
Però, ella aveva pensato a lui : egli incarnava per lei un ideale 
vago e lontano che aleinon importava nemmeno vedere avvicinare. 
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In tenera età, ricca di tempo, di pazienza e di speranza, la- 
sciava scorrere i mesi e gli anni in un’ attesa indefinita e dolce; 
poi, un bel giorno, il signor de’ Vernieres padre era arrivato trion- 
fante a Saint-Germier e aveva annunziato : 

— Il mio figliuolo è sposo. 

Quel matrimonio appagava appieno, sorpassava le ambizioni 
paterne: Giovanni sposava la figlia di un banchiere di Washington, 
e il signor de’ Vernières a cui l’ esoticità dava alla testa, vantava 
V Americana, la vera donna moderna, la rinnovatrice dell’ av- 
venire : 

— Costituzione robusta, allevata a tutto, una bella dote, quel 
che ci vuole, insomma, per rimettere le nostre famiglie anemi- 
che e spiantate. 

Ad Enrichetta pareva ancora di udirlo. Sotto la valanga di 
quelle parole convinte, aveva sentito qualche cosa in lei annien- 
tarsi, dissiparsi sùbito come un sogno fluttuante, scacciato dal 
risveglio. Nulla di cambiato nella realtà, ma quella illusione che 
spariva era forse stato il meglio della sua esistenza. 

Per giorni, per settimane, ella era poi rimasta con quella 
sensazione di un irreparabile crollo, d’ un vuoto che nulla po- 
trebbe colmare; ma non volle confessarselo : conservar sia pure 
un rimpianto per colui che diventava marito d’ un’ altra sarebbe 
sembrata colpa alla inflessibile rettitudine dei suoi diciott’ anni. 

— Non era che una fanciullaggine, una follia, — diceva a 
sè stessa, diminuendo l’ importanza del suo male, per soffrirne 
meno e guarir più presto. 

Ma non le passò per la testa di cercare un altro rimedio, di 
dare ancora il suo cuore, d’ esser felice della felicità comune. 
Spinta dalle circostanze, la sua facoltà d’ amare aveva cambiato 
direzione, o forse ripreso la sua vera direzione, volgendosi verso 
I’ ideale divino. Nella vocazione che 8’ impossessò intieramente 
di lei, non aveva parte alcuna il dispetto. Giovanni non fu l’ osta- 
colo che le impediva la via e la forzava a prenderne un’ altra, ma 
lo scalino provvidenziale che 1’ aveva aiutata a salir più su. 

Via via che ella si elevava, egli si dileguò, si sperse nella 
lontananza. Ed entrando in convento, ella aveva fatto astrazione 
del passato mondano e puramente umano, per non mantenere di- 
nanzi a sè che le aspirazioni ed i pensieri divini, e le era parso 
di non aver più in petto il suo cuore di giovanetta, anzi, che 
esso fosse ormai senza vita e per sempre inaridito in qualche 
urna d’ argento o d’ oro, mentre in lei prendeva posto un cuore 
nuovo, un cuore modellato dalla mano di Dio in un’ argilla pura. 

Ed ora, scorsi tanti anni, le era una strana sorpresa sentire 
ad un tratto ricominciare a palpitare quel vecchio cuore, con le 
emozioni, le timidità, le incertezze d’ una volta. 
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Le ci volle un po’ di riflessione per capire che Giovanni e 
il padre di Giovanni non manifestassero nel vederla nè sorpresa, 
nè turbamento, e ch’ ella sola provasse quella difficoltà a ricol- 
legare con il passato una catena spezzata, Ella sola risuscitava. 
Gli altri continuavano semplicemente a vivere ed eran preparati 
alle vicissitudini dell’ esistenza. 

Del resto, nulla di più naturale di quell’ incontro. La riap- 
parizione di Enrichetta nel mondo era un piccolo avvenimento 
d’ un ordine ben delicato. La signorina Doucet, scandagliando la 
signora Le Hallier sul modo di contenersi, aveva creduto di ca- 
pire che l’aggiunta di qualche invitato sarebbe opportuna; invitati 
sempre in chiave, 8’ intende; e quegli eccellenti vicini de’ Ver- 
nières erano proprio quel che cì voleva: gente educata, di buoni 
principii, morigerata ; signori in lutto, tutti premura per una crea- 
tura malata. Il figliuolo tanto per bene, tanto serio; il padre 
meno serio forse, ma che aveva dalla sua l'età: settantacinque 
anni sonati; eppoi un bell’ uomo, un uomo di figura: volto gio- 
viale con la barba bianca rasa, spirito pronto, parola abbondante 
e facile, che sembrava prender tutto e tutti a cuore. 

Anzi, era proprio lì il pericolo. Nella sua smania di afferrare 
un’ idea, qualunque fosse, nella sua brainosia di porgere un con- 
siglio o di prestarsi, quel benedett’ uomo del signor de’ Verniè- 
res non si fermava su nulla, non si ricordava neppur più degli 
imbarazzi o delle suscettibilità di ciascuno, dando di cozzo imper- 
turbabilmente nelle opinioni e nei proponimenti altrui, sordo agli 
avvertimenti, dimentico delle reprimende. 

— LDL’ uomo delle papere, — così lo chiamava la signora Le 
Hallier fra i denti. | 

Quella mattina, però, ella parve ricredersi, e, bisogna dir la 
verità, il signor de’ Vernières si mostrò sotto il suo aspetto mi- 
gliore. Pensa e ripensa, l’avevan messo a tavola accanto ad Enri- 
chetta. Nel caso che il convento le avesse lasciato un po’ di so- 
stenutezza e d’impaccio, la giovialità di lui sarebbe un buon 
correttivo e, mentre sarebbe in scena lui, gli altri si riposereb- 
bero della parte piuttosto difficile che dovevano rappresentare. 

Debitamente avvertito, da principio egli navigò tra gli sco- 
gli con una rara presenza di spirito, e il passo sempre difficile 
della colazione sembrava attraversato quando, all’ improvviso, 
il vecchio signore fece capo al Madagascar. 

Discorrevano tranquillamente d’ imprese agricole. 

— Laggiù, verrebbe voglia di tentar qualche cosa, — egli 
esclamo con uno di quei subitanei entusiasmi che di tanto in 
tanto lo prendevano e di cui non era possibile impedir l’ esplo- 
sione. — Io veduto or ora un giovanotto che aveva comprato 
una piantagione presso Tannariva, e mi diceva come laggiù la 
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terra renda bene, vi si campi con poco, il clima vi sia salubre 
e dolce, e che crepacuore sia per lui d’ essere obbligato a ven- 
dere il suo possesso e ritornarsene in Francia per guarir delle 
febbri. Ah! mi rallegro con lei, signorina Paola, che fra poco 
potrà fare quel bel viaggio. Però, bisogna che non parta in au- 
tunno, correrebbe rischio di fare una cattiva traversata. La sta- 
gione in cui siamo ora è più propizia. 

— Non ho ancora terminato i miei preparativi, — due men- 
tre tutti tacevano, Paola con un luccicchìo negli occhi. 

— Un altro pregiudizio, credere che bisogni caricarsi di tanta 
roba! Non va mica in un paese selvaggio! Anzi, le Malgascie 
son bravissime sarte: non glielo dice il babbo per attirarla lag* 
giù con lui? 

Nel suo cervellino il signor de’ . Vernières vedeva, a quanto 
pare, giunta l’ ora che Paola si ristabilisse nel domicilio pater- 
no, e dovettero distorlo da. quella preoccupazione, lanciandolo 
nella politica coloniale, dove in due battute ebbe distrutto le 
nozioni sino allora ammesse, e edificato un nuovo Sistema. 

— Sempre lo stesso! — s’ avvide Enrichetta con quella sor- 
presa persistente che provava a ritrovare tali e quali le persone 
e le cose. E ad un tratto. 

— Quel povero Giovanni, sì, ch’ è cainbiato. 

Dall’ urna racchiudente il suo cuore d’ un tempo e che ora 
8’ era schiusa, sorgeva l immagine che già ella vi aveva serrata 
e sigillata : Giovanni nell’ uniforme chiara di sottotenente degli 
- ussari, con la luce dei suoi occhi bruni, del suo sorriso giovanile 
e fidente. Il viso restava lo stesso, ma non rifulgeva più di luce 
gioiosa e non era solo il gran dolore che attraversava la vita 
di Giovanni che l’ ottenebrava così. 

Per fiaccare in lui 1’ energia della gioventù, e’ eran voluti 
colpi reiterati, pene, inquietudini quotidiane e persistenti. Enri- 
chetta, seduta di faccia a lui, lo vedeva tutte le volte che la 
servitù apriva la porta, voltare un po’ il capo e badare a quel 
che facevano nella stanza contigua, dove i bambini erano a co- 
lazione con la bambinaia. 

S’ udì una voce stizzosa ; poi giunse ai loro orecchi una ra- 
manzina in inglese, e qualche debole e dolce singhiozzino si ri- 
percosse sino in fondo al cuore d’ Enrichetta, mentre il signor 
de’ Vernières padre continuava i suoi sproloqui. La letteratura, 
l’ arte, la vita mondana l’ occupavano successivamente. 

— Di tanto in tanto faccio una scappata a Parigi. L’ altro 
giorno andai a sentire l’ Insidia. La conosce? Al, ma che dico? 
Scusi, 1 ho quasi scandalizzata. Ma che vuole! Il teatro è la 
mi» passione, e, bisogna proprio che lo confessi, fo un gran sa- 
erifizio a rintanarmi quaggiù. 
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— Si è proprio stabilito in campagna ? 

— Sì, da quando il mio figliuolo diede le sue dimissioni. 

— Ha lasciato il servizio? | 

Enrichetta uscì bruscamente dalla sua indifferenza. Non si 
sarebbe mai aspettata che Giovanni avesse lasciato l’ esercito. 

Si ricordava dell’ amore appassionato di Giovanni per l’ arte 
sua. Sotto l’ apparenza corretta e brillante dell’ ufficiale moderno, 
nascondeva quell’ ardore, suscettibile di esaltarsi sino al misti- 
cismo, che è 1’ anima del soldato ed ella, nel fiore degli anni, 
con in sè il germe dei grandi sacrifizi e delle grandi devozioni, 
credeva di comprenderlo meglio di ogni altro. 

Avrebbe forse potuto spengersi in lui anche quella fiamma ? 

— Ma come! — proseguì il signor de’ Vernières, — non lesse 
il fatto nei giornali ?... Ah!... non ci pensavo!... non li leggo- 
no loro... Fu al momento delle espulsioni in Bretagna. Avevan 
designato Giovanni per fare il bravo... era un modo di mettere 
alla prova gli ufficiali credenti. Naturalmente, egli preferì andar- 
sene piuttosto che compiere un tale ufficio. 

Quella carriera a cui si sentiva tanto portato, egli l aveva 
dunque infranta, non per defezione ma per sacrifizio. Si trovava 
anch’ egli vittima di quella grande persecuzione che aveva riu- 
nito una volta di più il soldato, il monaco, la suora in uno stesso 
gruppo di eroismo e di sacrifizio. Gli ufticiali erano espulsi dal- 
l’ esercito come le Annunziatine dal loro chiostro. 

Il signor de’ Vernières terminò d’ informarla. 

— Quel povero ragazzo non ha avuto fortuna, e gliene son 
toccate di tutte. Ha conosciuto la mia nuora? Ah no, era. già 
andata via quand’ essa arrivò qui. Grande, forte, fresca come 
una melarosa; e svelta, un fuoco lavorato ; sempre in bicicletta, 
in automobile, con le racchette, ai balli: una donna che pareva 
fatta per V eternità! Appena nato Giannino, patatrac! comincia 
a deperire. Sì prova tutto; nulla le giova. Ogni medico che la 
vede scopre in lei una malattia nuova. Sempre in moto, sem- 
brava il ritratto della salute, eppure non era che apparenza, come 
tutto il resto: ed ecco il mio figliuolo vedovo con due piccini da 
tirar su; quel Giannino, un demonietto incarnato, vera razza di 
selvaggio, di americano delle praterie, che non si regge; e quella 
povera Linetta... 1’ eccesso opposto. Glie 1’ hanno fatta vedere 
nella sua carrozzina f 

— L'ho veduta da lontano. 

— Or ora la vedrà da vicino. 

Il signor de’ Vernières trasse un sospiro eloquente. E, assi- 
curatosi che Giovanni non l udiva : 

— Suo padre non la vuol tare operare, ma è una cosa as- 
surda, perchè, poi alla fine, son due anni che è in quell’ appa- 
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recchio, senza che sia minimamente migliorata. Quanti speciali. 
sti vi sono e quanti l’ hanno visitata; non facciamo che portarla 
da una sala di consultazioni a un luogo di bagni. La bambina 
dopo la mamma! Che vita per il mio povero figliuolo ! Una suora 
di carità non potrebbe far di più, nè forse altrettanto. 

Enrichetta non potè a meno di fare fra sè un’ altra conside- 
razione: 

— Chi avrebbe creduto, otto anni fa, che fra noi due, fra 
Giovanni e me, era lui che sceglieva l’ esistenza più sacrificata ! 

Per forza o per amore, ella dovè addentrarsi nei minimi par- 
ticolari di quella esistenza, come se ognuno si fosse proposto di 
colmare il vuoto scavato tra loro da anni di separazione. 

Dopo colazione, gli uomini se n’ andarono a fumare, Paola 
uscì in giardino e bisognò ascoltare la signorina Doucet che, cer- 
cando una conversazione edificante, riportò in ballo le sventure 
e i meriti di Giovanni : la morte della moglie, la malattia di Li- 
netta, il bel gesto col quale egli aveva spezzato la spada. 

— ... E la sua dimissione — ella conchiuse — gli fa tanto 
più onore in quanto egli non è persona molto facoltosa. I suo- 
cerì d’ America che dovevano lasciar tanti e tanti milioni son 
cadati in rovina, o presso a poco. 

— ll signor de’ Vernières si sarà doluto più d’ una volta di 
quel matrimonio del quale era così entusiasta, — notò la signora 
Le Hallier. i 

Il suo accento non avrebbe fatto credere che ‘ella pure si ri- 
cordava della visita del signor de’ Vernières a Saint-(termier, 
otto anni fa? Ma perchè abbandonarsi a quelle fantasticherie ? 
Che ne importava a Enrichetta ? Che cosa la tratteneva lì, mentre 
la lasciavano perfettamente libera di andarsene fuori da Paola ? 

Uscì, e appena messo piede nel giardino, sì trovò di fronte 
a ciò che istintivamente aveva temuto. 

Sotto il grande castagno, 1’ ombra del quale ricopriva la metà 
dello spiazzato, accanto alla governante inglese, bianca e rigida 
nel vestito di percalle, s’ allungava la carrozzina, dalla quale 
cercò ancora di sollevarsi una testa di bimba coi riccioli bruni. 

Fin da lontano, Enrichetta aveva subìto l’ attrazione di quel 
piccolo essere doloroso. Da vicino, come resistere a quegli oc- 
chioni neri che la chiamavano, a quel visino affilato e leggiadro, 
rischiarato, all’ avvicinarsi di lei, da una timida speranza! 

Dall’ altro lato, dalla parte soleggiata del giardino, Paola e 
(riannino correvano, scherzavano, schiamazzavano insieme. En- 
richetta si curvò verso la piccola solitaria che, spontaneamente, 
tese la fronte. Quel bacio dato, cancellò tutto. Per lei, Linetta 
non fu più la figliuola di Giovanni, ma una povera bambina sof- 
ferente e disgraziata, un essere infelice, a cui le era permesso, 
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finalmente, di far del bene. Per la prima volta dacchè era uscita 
di convento, l’ impaccio e 1’ inquietudine che 1’ opprimevano le 
diedero tregua; ebbe l’ illusione d’ essere ritornata nella sua 
atmosfera antica di purità e di calma. 

E Linetta dovè provare una sensazione analoga, perchè già 
si abbandonava con tutta fiducia a quella nuova venuta, sentendo 
in lei un’ amica, un cuore che le apparteneva di diritto, sedotto 
da quel che allontanava gli altri: la sua impotenza e la sua sven- 
tura. Fu Giovanni che interruppe quella intimità. Uscendo fuori 
anche lui, sì fermò presso la bambina, e, con uno sguardo di 
gratitudine : 

— Troppo buona, Enrichetta, ad occuparsi così di questa 
piccina. | 

— Ma per me è un piacere. Son tanto avvezza a occuparmi 
dei bambini. Se ne aveva quaranta a scuola, in via di Grenelle. 

Enrichetta parlava lesta, come se dalle prime parole scam- 
biate fra loro, avesse voluto affermare quel ch’ ella era stata e 
quel che era rimasta. Ma Giovanni non sembrò volerlo punto di- 
menticare, e la sua bella franchezza di soldato non esitò dinanzi 
all’ argomento sfuggito dagli altri. 

— Che pena deve aver provato a venir via dal convento! 

— Ol! grandissima, più di quel che sia possibile immaginare. 

— Lo credo. La gente mondana, quella.tra cui viviamo, an- 
che la meglio intenzionata, non si può render conto del grado di 
ingiustizia di eni sono state vittima le suore. 

— ©Oh!... le proteste non son mancate, però. Abbiamo avuto 
strenui difensori. 

— Dicerto... Ma non vedevano tutto, nè potevano dir tutto. 

Enrichetta si rimise macchinalmente a sedere sul suo seg- 
giolino. Con gli occhi bassi, senza guardare colui che le parlava, 
si lasciava invadere di nuovo dalla sorpresa di sentire ancora la 
voce di Giovanni; non più la voce costretta e mutata di poco 
fa, ma l’ accento d’ una volta. 

E l’anima di lui riappariva anche in quel ch’ egli diceva. 

— Il vostro caso s’ avvicina al nostro, ed il pubblico non 
capirà mai, se non imperfettamente, tali sofferenze. Quando si 
mette un ufficiale in condizione di scegliere fra il suo onore e la 
sua carriera (modo di sbarazzarsi di noi ancor più vile delle espul- 
sioni) si trova della brava gente che la riprende per lui. Ma di 
che cosa s’ indignano ? Specialmente, di vederlo frustrato della 
paga, del grado, dell’ avanzamento che erano il suo bene, il suo 
solo bene, per lo più. Parimente, destaron compassione le mo- 
nache spogliate, erranti, vecchie, malate, senz’ asilo e senz’ ap- 
poggio. Gli altri, quelli e quelle che ritrovano da accomodarsi, 
che hanno qualche cosa del loro, son meno compianti. Non si 
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prova commozione che per le conseguenze materiali della cata- 
strofe; non si va più oltre, non si pensa ad invocare contro ì 
persecutori il primo titolo che si dovrebbe accampare. Gli atten- 
tati alla libertà, alla proprietà, che cosa sono, difatti, di fronte 
alla vera ingiustizia, all’ impedimento, allo slancio dell’ anima ? di 
fronte alla pace, alla felicità che per sempre essi tolgono? Perchè 
chi ha soddisfatto un’ aspirazione sovrumana, potrà forse ripiom- 
bare nella meschinità della vita? E non è una derisione suprema 
offrire in cambio di un ideale, quelle miserabili cose di quaggiù, 
già disprezzate e da tanto tempo respinte lontano ? 

— Sì... è proprio così, — mormorò Enrichetta. 

Giovanni era il primo che definiva quello sgomento per il 
quale ella si sentiva morire, ed egli volle andare in fondo. 

— Fra gli ufticiali dimissionari, quelli da compiangere mag- 


giormente, lo creda, sono i giovani, i ricchi, il fior fiore, quelli 


che nella carriera avevano veduto e amato la fatica e il ci- 
mento, che in istato felice avevan sognato di farne un bel sacri- 
fizio, e per i quali nulla sostituirà quel sogno. E, fra le secola- 
rizzate, bisogna pure compiangere di più quelle di cui 1’ immo- 
lazione era stata più meritoria, e che devono oggi rientrar nel 
mondo e riprender la lotta che credevano terminata, contro sè 
stesse e contro chi è loro congiunto. | 

— Ha ragione. Quel che si ritrova non è una consolazione ; 
non è altro che un peso. | 

Enrichetta lo sentiva già. La gioventù, le dovizie, gli aftetti, 
quel che per altri era un tesoro, per lei non eran che un gra- 
vame: persino quella simpatia di Giovanni... 

Le balenò in mente il ricordo delle suore che essa aveva aiu- 
tato a comporre nella sepoltura, avvolte nelle lunghe vesti viola- 
cee ; sulle quali, invece del De Profundis si cantava il Magnificat. 
Quanto avrebbe pagato d’ essere al loro posto, sotto il quieto 
lastrone bianco, piuttosto che in quel giardino caldo e vermiglio. 


— La vita spezzata, — mormoro — è cosa più dura della 
morte. 
— A chi lo dice! — sospirò Giovanni. 


Avevano dimenticato Linetta che se n’ era stata sino a quel 
momento come una buona bambina tranquilla, indifferente alla 
conversazione dei grandi. Ma forse le parole pronunziate da En- 
richetta, o l’ espressione che passò sul volto di suo padre la tur. 
barono, perchè si mise a piangere. 

— Bisogna badare a tutto con lei... Non può avere idea come 
questa bambina sia impressionabile! — disse Giovanni ad Enri- 
chetta. A poco a poco, riprendeva il tono e i modi amichevoli d’una 
volta. Non sì rifece sostenuto che vedendo Paola sbucare ad un 
tratto di dietro la cinta di bossolo che orlava lo stretto terra- 
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pieno dinanzi alla casa. Giannino e lei avevan fatto una gara di 
corsa, scendendo a rotta di collo la pendice erbosa, ed arriva- 
vano trafelati, allegri, quasi ugualmente rosei e biondi, quasi 
ugualmente spensierati. Giannino emetteva veri urli di gioia e 
di trionfo. Enrichetta si provò a prenderlo, ma egli sì svincolò, 
pestò i piedi, scosse i suoì riecioloni d’ oro come un cavallo la 
criniera, senza intender ragioni, nè guardarla, proprio come una 
bella bestiolina umana, un marmocchio, un monello, tutto 1’ op- 
posto della dolce Linetta con gli occhi pensierosi. 

Appoggiata al castagno, Paola riappuntava con gli spilli la 
gala tutta strappata del vestito, e Giovanni considerò il guasto 
con inquietudine. 

— È stato il mio piccolo Moicano? 

Paola scosse la testa bionda: 

— No, no, non abbia paura; mi riesce anche da me sola a 
far dei malestri. — Terminò di appuntare abilmente gli spilli. 

— ... Sorte, che se anche rimediare. Strappare e raccomo- 
dare è affar mio. 

Quelle parole la rivelavano tutta, coi suoi capricci bizzarri 
e gli improvvisi ritorni in sè stessa, di cui nessuno aveva ancora 
la chiave, attraente e insopportabile, impetuosa e brusca per di- 
struggere, abile a far dimenticare le sue cattività. 

Chi avrebbe mai potuto, in quel momento, ricordarsi delle sue 
arie di minaccia e delle parole aspre di qualche giorno prima? 

Ella andò a prendere il posto di Enrichetta accanto alla car- 
rozzina, ed ora eran per lei lo splendore allegro delle pupille della 
bimba, lo sguardo intenerito di Giovanni. 

Una ghirlanda di luce circonfuse i suoi capelli di seta floscia ; 
tutto sembrò convergere a lei. In quello stretto giardino, in quel 
minuscolo cantuccio di natura e di umanità Paola fu il centro, la 
gioventù, la vita, ed ella dovè aver coscienza di quella effimera 
supremazia, poichè il suo volto si rasserenò, risuonò il suo riso 
argentino, fu per un momento tutta giuliva e ad Enrichetta par- 
ve di rivedere la Paola d’ una volta, Ja sua Paoletta. 

Ma, insieme a questa impressione, la giovane suora ne ebbe 
un’altra, involontaria, un ritorno su sè stessa, che la sorprese. 

In convento, aveva mai pensato a paragonarsi alle viventi f 

E dominandosi subito: 


— Che età beata! — fece osservare con un sorriso. 
— Ma non son mica tanto bambina! — Paola si voltava, 
rossa, ferita in una suscettibilità imprevista. — ... Che diffe- 


renza d'età vi può esser tra noi? Otto anni? Sette e mezzo per 


dir meglio? 
— L’età non dipende tanto dal numero d’ anni che 8’ è vi3- 
suto, quanto dal modo che si son vissuti. 
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Era Giovanni che parlava, dicendo proprio quel che stava 
per dire Enrichetta. Le gote di Paola s’ imporporarono vie più. 

— E gli anni miei, via, non si può dir che siano stati piut- 
tosto duri, piuttosto monotoni ? Col padre al Madagascar, con una 
zia come la mia e con tutte le liti, tutti gl’ imbarazzi... crede che 
non abbia acquistato un po’ di pazienza, di esperienza, di cono- 
scenza del mondo? 

E siccome quel discorso patetico non faceva nessun effetto: 

— Ebbene! — esclamò indispettita : — mettiamo ch’ io sia 
giovane! Che vuol dire? La gioventù è una forza, è un ausilio. 
Da giovani si può imparar tutto : formarsi, piegarsi, migliorarsi, 
cambiare se ve n’ è bisogno, si può sperare ogni cosa da sè e 
dall’ avvenire. La gioventù non è tanto da disprezzare ed io son 
contenta d’ esser giovane e giovane voglio rimanere più che po- 
trò; mi vanto d’ esserlo, come della mia più bella prerogativa. 
Non è vero, Giannino, che siamo giovani ? 

— Son giovane anch’ io! — disse come una flebile eco la 
voce della piccola Linetta nella sua carrozzina. 

Un’ espressione angosciosa passò sui lineamenti di Giovanni. 
Tutti tacquero. 

— Chi è che si vanta d’ esser giovane? — domandò tutto 
arzillo il signor de’ Vernières padre. 

Lui non le temeva mai, le situazioni scabrose : aveva l’ au- 
dacia inconsciente d’ un selvaggio che sgambettasse fra una rete 
di fili elettrici. Paola esplose, e, dardeggiando su quel buon viso 
candido i suoi occhi scintillanti : 

— Lei, signor mio, è giovane, prodigiosamente giovane. 

E scappò, lasciandolo incerto se gli fosse stato fatto un com- 
plimento o detto un’ impertinenza. Egli ebbe 1’ avvedutezza di 
prender la via di mezzo: 

— Che bambina! Fa proprio tutto quel che vuole! Si vede 
proprio ch’ è stata il suo cucco — disse rivolgendosi alla si- 
gnora Le Hallier che lo seguiva. E poi ad Enrichetta : 

— Qualche volta con le sue scappate la deve divertire! 

... (rovernante e bambinaia, l’ una spingendo la carrozzina di 
Linetta, l’altra trascinando Giannino, s’ eran già avviate verso 
casa ; e la giumenta attaccata da una mezz’ ora alla carretta in- 
glese metteva fine al suo scalpitìo nel cortilino della signorina 
Doucet, quando Giovanni pervenne a portar via suo padre che 
non sì sarebbe staccato dalla compagnia. 

— Che donna amabile quella signora Le Hallier! — dichiarò 
subito al secondo giro di ruota. — E tuttavia, non ec è da in- 
gannarsi, è una donna superiore. 

— Sino adesso non la potevi soffrire, — osservò Giovanni 
meno entusiasta. 
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— Che vuoi, se ne stava così rintanata! Il dispiacere che 
provava per l assenza della figlinola 1’ assorbiva. Ora, dacchè 
ha riconquistato Enrichetta, è proprio lei. 

— Ma non la potrà mica tener con sè. 

— E perchè no? Il suo ordine è disciolto, ì suoi voti sono 
annullati. Non essendo più monaca, tutto quel che le resta da 
fare è di ritornar nel mondo, e vi ritorna perchè è venuta a co- 
lazione con noi, con un bel vestitino chiaro ben guarnito, come 
se niente fosse. 

Giovanni non seppe che rispondere. Si provò a definir quella 
specie d’ anomalia che aveva sentito tutto il giorno in Enrichetta 
e si domandò in che modo ella sarebbe riuscita a evitar quel di- 
sagio. Nulla... non e’ era da far altro che quel che faceva. 

Conservar l’ abito ed i modi di monaca le era tanto impos- 
sibile quanto riprendere, col contegno e l’ esistenza delle donne 
ch’ eran sempre state nel mondo, il loro spirito e il loro linguag- 
gio. Fatalmente, si trovava condannata a non parer quel che era, 
a rimaner quel che non pareva più. 

— Enonce'è scampo a questa situazione, — confessò (riovanni. 

Il signor de’ Vernières padre non si perdeva nelle compli- 
cazioni psicologiche. Il caldo s’ attenuava, 1’ aria era temperata ; 
scarrozzando tra le siepi fiorite e fragranti, continuava a riandar 
nella mente le impressioni piacevoli della giornata. 

— La signora Le Hallier è una cara donnina! — ripetè pro- 
prio conquistato — e le ragazze non e’ è male davvero. 

— La signorina Paola si può, anzi, dire bellina. 

— Anche l altra è bellina. 

— Non saprei, non potrei giudicare. Enrichetta non mì fa 
più l’effetto di una donna. 

— Ma perchè? Perchè è stata qualche anno in convento ? 
Codesto è un pregiudizio! E io, guarda, che accarezzavo una 
certa idea!... 

Temendo, e non senza ragione, le ispirazioni paterne, Gio- 
vanni toccò con la frusta 1 animale che prese il trotto. Ma le 
idee del signor de’ Vernières galoppavano ancor più veloci. 

— ... Mi pareva di vederci un’ occasione per te ; perchè, poi 
alla fine, non e è da illudersi: tu non puoi riammogliarti che 
quando capiti un’ occasione... 

— Ma non ho affatto intenzione di riammogliarmi. 

— Intenzione o no, ti ci vuole una donna, e ti ci vuole ca- 
rina e di buona famiglia, perchè hai gusto; seria, devota a te, 
piena d’ abnegazione, perchè hai figliuoli ; ricca, perchè non hai 
patrimonio. Fra i debiti di quella povera Isabella, fra viaggi, 
medici, cure per Linetta, ti trovi quasi arrenato, figlinolo mio! 
senza contare che io non potrò lasciarti gran cosa. Nen credere 
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che una giovanetta che riunisse tutti i vantaggi richiesti, e che 
non avesse nessuna ragione per far sacrifizi, accetterebbe questa 
situazione, i tuoi oneri, la vita che le taresti menare tra la tua 
povera Linetta e quel demonietto di Giannino che più cresce 
più ti darà filo da torcere. Tu non ti puoi ammogliare senza che 
anche da parte della donna non vi sia qualche scangeo ; cin- 
que o sei anni di convento, è il meno grave che ci possa essere 
e ti dovresti rallegrare d’ una circostanza tanto felice. Perchè, 
poi alla fine, se l’ Enrichetta non fosse stata in convento, non 
oseremmo proporle un compito ingrato a tal punto, c sua madre 
non te la darebbe davvero, mentre che quella piccola migrazione 
agguaglia un po’ le cose. Ella ba avuto una prima vocazione : tu 
hai avuto una prima moglie; v’ è contrappeso, ed è un matri- 
monio proprio indicato. A che cosa si destinava questa buona 
Enrichetta? ad assister fanciulli, infermi. Che cosa cerchi? una 
infermiera, una provvidenza! Da’ retta a me, perchè nessuno non 
t'ha ancor detto quel che ti dico io... Le secolarizzate giovani, 
ricche, che hanno diritto e desiderio di ricominciar la vita, non 
posson far nulla di meglio che sposar vedovi con prole. 

Giovanni aveva un bello sferzare il cavallo; il discorso del 
signor de’ Vernières si compiva con quell’ ultimo argomento. 

— M'immagino che tu non sogni un matrimonio d’ amore. 
Del resto tu lo sai bene dove può condurre. Nelle circostanze 
attuali si tratta di rimarginare alla meglio. 

E prima di arrivare a casa, Giovanni ebbe ancora il tempo 
d’ immergersi in un sogno. 

Rivide due teste bionde in un’ aureola di sole: VP una si cur- 
vava un poco sotto il peso del velo che aveva portato, che l’aveva 
difesa contro tutte le investigazioni umane ; l’altra sì ergeva, ri- 
dente o stizzosa, e nei suoi capelli scompigliati folleggiavano tutti 
i venti del capriccio. Nè quest’ ultima, nè nessuna delle sue pari 
fisserebbe mai il suo pensiero. La prima esperienza fatta doveva 
bastargli e quand’ anche egli fosse tanto temerario per volerla 
ricominciare, non ne avrebbe più diritto ; questa volta non v’ era 
in ginoco soltanto il suo avvenire. La donna che sposerebbe, se 
pur sì riammogliasse, non dovrebb’ essere solo sua compagna: 
dovrebb’ essere una madre per Linetta. 


VI. — Il treno lampo. 
— Non importa che salgano! — strillo di fondo alla scala la 
ragazza Charteron, che riconosceva nelle visitatrici quel ch’ ella 


chiamava sempre clientela di convento. — Se voglion la zia, è 
giù in negozio. Passino di qua. — E con un gesto, designo la 


porta che dava sulla corte. 
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La signora Le Hallier arricciò un po’ il naso, ma, rassegnata, 
si strinse attorno la sottana di taffetà e precedette a brevi passi 
I’ Enrichetta nella retrobottega buia, rasentò la tavola della co-. 
lazione, fregò lo spennacchio del cappello nel sottanino della por- 
tiera polverosa e si fermò un istante dietro il banco pieno di di- 
spense e di giornali disposti a colonne. 

Suor Luigia era alle prese con un avventore, un operaio che 
probabilmente usciva dalla bettola lì accanto e che s’ abbando- 
nava a un turpiloquio che la povera suora si sforzava iuvano 
d’ interrompere o di velare. 

L’apparizione di Enrichetta e di sua madre lo fece ammutolire. 
Si può essere quel che si vuole, si prova riguardo per la gente 
danarosa, che può fare andare il commercio! Posò un soldo sul 
banco, prese un giornale e si decise ad andarsene, non senza dare 
una guardataccia a Suor Luigia, ancora col viso rosso e tutta 
frastornata. Poi sulla soglia: — Fa la pudibonda! Alla sua età! 
Povera innocentina ! 

La porta si richiuse e Suor Luigia emise un sospiro di 
sollievo. 

— Nelle botteghe bisogna prender la gente com’ è, e siccome 
ho la cognata malata non ho voluto lasciar qui la bambina sola, 
— spiegò mentre offriva le seggiole. 

Seduta tra le sue due visitatrici, si rimise: 

— Scusino... oggi non le aspettavo davvero! Che piacere! 
Credevo che stessero in campagna sino alla fine d’ autunno. 

— Ol non siamo mica tornate! Siamo di passaggio e sta- 
sera partiamo per Lourdes. 

— Partono per Lourdes! fortunate loro! 

La bottega stretta, ottusa, in cui fluttuava l’ odor di stam- 
peria dei giornalacci e il tanfo dei libri usati, 1’ impiantito scalci- 
nato su cui strascicavano i poveri piedi enfiati nelle ciabatte 
vecchie, la fatica, la miseria, il disgusto tutto spariva. 

Quel solo nome di Lourdes, aveva evocato orizzonti mara- 
vigliosi; il quadro popolarizzato dalle immagini devote e idea- 
lizzato dal misticismo ingenuo delle anime pie; la grotta scintil- 
lante di fiammelle, focolare incandescente di preghiere e di miracoli, 
la chiesa del Rosario con le due larghe rampe che si distendono 
come un par di braccia ad accerchiare e prendere la folla, condurla 
sino in cima alla basilica bianca e trionfante, nella navata ove 
sventolano gli stendardi, il Gave che si snoda giù in basso della 
roccia della Vergine, come un immenso serpente, sotto il piede 
vittorioso dell’ apparizione celeste, la maestà delle montagne a 
cireondarne il dominio, quasi a eustodirlo... 

IE con un'aspirazione di tutto il suo essere verso tali splen- 
dori : 
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— Dio mio! mormorò la vecchia suora, — pensare che mi pa- 
reva gravosa la clausura quando sentivo parlare di Lourdes, ed 
ora che potrei svignarmela, sono inchiodata qui dai miei dolori ! 
Così accade in questo mondo. 

Ritrovò il suo riso innocente e pacato, e volgendosi verso 
la giovanetta: 

— Vuol dir dunque che non bisogna mai rimandare quel 
che si può fare. Lei è giovane, sana, ne profitti... senza pensare 
che a questi lumi di luna.la basilica potrebbe esser chiusa da un 
momento all’ altro. 

— È quel che ha detto anche la mamma per trascinarmici. 

— La sua signora madre ha sempre ragione. 

Suor Luigia si sforzava di vincere il disagio che le cagio- 
nava la presenza della signora Le Hallier, tanto buona, tanto 
condiscendente, ma il cui sguardo errante qua e là sembrava 
dire: i 

— In che razza di luogo siamo venute a fare una visita! 

Si fece silenzio mentre entrava un altro avventore: una ra- 
gazzina di laboratorio tutta linda e bionda, ingenua nello sguardo. 

Suor Luigia s’ era alzata penosamente: ì 

— Desidera? 

— Un soldo di pennini. 

Mentre la Suora contava i pennini, la giovanetta s’ avvicinò 
alla vetrina, sfogliò due, tre pubblicazioni e, col suo sguardo più 
vellutato: 

‘ — Ci avrebbe il Gesuita Rosso? 


— 1Il?... 
— Quello che fa seguito ai Misteri del convento. 
— Non credo... non lo conosco... -— balbettò la suora rin- 


voltando con mano tremolante i pennini che si affrettò a porgere 
alla ragazzetta. — Ma, bambina mia, non mi parrebbe una let- 
tura per lei. 

— Tiri via, venda quel che le chiedono : non ha ancora impa- 
rato dove sta la roba? — strillo una voce stizzita di dietro la por- 
tiera. Dalla retrobottega sortiva un giovanotto alto, dinoccolato, 
scolorito, che somigliava la signorina Charteron, certo suo fra- 
tello; ma con le fattezze più pronunziate e più dure, la fisonomia 
meno insignificante e più ingrugnata. 

Andò diritto a un palchetto, ne tolse una serie di dispense 
illustrate, prese dalla ragazza i soldi ch’ essa gli porse con un 
gesto grazioso, senza rasserenarsi punto, senza risponder nem- 
meno al sorriso della bella giovanetta. 

Quand’ ella se ne fu andata col suo involtino sotto il braccio, 
egli si volse alla zia con faccia torva. 

— Si fa tanti affari, nevvero ? che quando vien qualche avven- 
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tore me lo manda via. Mi pare a me che farebbe meglio a star- 
sene a dire il rosario e a venire a tavola apparecchiata. 

Suor Luigia chinò il capo senza rispondere, abituata come 
doveva essere a quei rabbuffi. Ma dinanzi a testimonii, quell’ umi- 
liazione V aveva sferzata e fu presa da un tremito. L’ insulto del 
resto non mirava a lei sola. 

— Bella cosa viver di rendita! Starsene in panciolle e far la 
predica a chi si sfrutta, — seguitava a borbottare il giovanotto 
passando dinanzi alle tre donne per tornarsene nella retrobot- 
tega e lanciando loro uno sguardo cupo che le avvolgeva in uno 
stesso odio: odio geloso della ricchezza di cui si prende om- 
bra, odio sprezzante della povertà da cui non s'ha nulla da 
sperare. 

— Oggi va peggio del solito — mormorò la suora. 

Alludeva agli affari commerciali o al mondo con cui era 
trattata? A tutt'e due le cose, forse: all’ insieme pietoso della 
sua povera vita sconvolta. Poi, coraggiosamente: 

— È un po’ duro veder tante cose e sentirne tante, ma alla 
mia età non sì corre pericolo; e nell’ avvicinare chi ha certe ideac- 
cie si può aver-.la sorte di mettergliene in testa delle buone. 

A questo bagliore di apostolato, il vecchio volto grinzoso, 
ancor più patito da tre mesi, s’ illuminò di quel sorriso che can- 
cellava la bruttezza, la volgarità e la vecchiaia : sorriso di ver- 
gine e di bambina sulle labbra d’ una settuagenaria. 

— Mio nipote ha tante buone qualità — ella soggiunse. — 
Se sapessero che lavoratore che è; lavora troppo, ecco! Son 
tutte quelle cose che impara, quelle notti sui libri e questa feb- 
bre di saperne sempre di più, di passare a tutti gli esami, im- 
maginandosi di arrivare chi sa dove! più innanzi di tutti! e poi 
è la rabbia di vedere che 1’ istruzione non basta per arrivare, 
che ci s'imbatte in mille ostacoli, la idea costante d'esser vit- 
tima d’un’ ingiustizia; è quel che fa perder la testa a quel po- 
vero ragazzo e a tanti altri come lui. 

La signora Le Hallier ascoltò la difesa con aria benevola e 
con le solite paroline d’ occasione. 

— ... Vizio dei tempi... istruzione senza educazione... voglie 
che non si possono soddisfare. 

Quelle sventure la preoceupavano infinitamente meno dei 
suoi bauli da finire e del treno da prendere, e consultava con 
celata impazienza | orologio. da viaggio nel braccialetto di 
cuoio. Nemmeno a Suor Luigia, nonostante i suoi sforzi di garba- 
tezza, premeva punto di prolungare il colloquio. Che cosa valeva 
trovarsi in faccia ad Enrichetta senza poter ricordar niente di 
quel ch' era loro comune? Un solo minuto, nel separarsi sul mar- 
ciapiede dinanzi al magazzino, mentre la signora Le Hallier dava 
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i suoi ordini al cocchiere, fu loro permesso di toccar 1 argo- 
mento che le pervadeva tutt’ e due. 

— Bambina mia, — ha avuto notizie della nostra Madre 
Suor Elena ? 

— Non mì ha scritto che una volta, sei settimane fa. 

— Come a me. 

— Si trovava in campagna, in un castello presso Reims, 
ed era per partire per i bagni di mare ‘con i suoi alunni e con 
la loro famiglia. Stava bene e pensava a noi. La lettera che ri- 
cevei non diceva altro. 

— E nemmen la mia. Dio mio! Speriamo che la nostra po- 
vera Madre non abbia tanto da soffrire laggiù. Forse no, perchè 
poi alla fine, in qualunque luogo sia, non posson che tenerla in 
palma di mano. Quando e’ è tanta intelligenza, tanta istruzione, 
e quand’ uno fu più che può, sta a cuore alla gente, non fos- 
s’ altro che per egoismo. 

Suor Luigia, sì rasserenò : la Superiora era, per lo meno al 
riparo di miserie come le sue. Poi lasciando andare la mano di 
Enrichetta : 

‘ — Le trattengo a rischio che prendano una solata. Che cal- 
do! Come son contenta di pensar che vanno in montagna e che 
la nostra Madre va all’ oceano ! 

... Era rientrata, tutta sorridente, nella sua stufaiola. 

— Quella povera donna fa compassione, — disse la signora 
Le Hallier, scarrozzando con Enrichetta verso il viale d’ Antin. 
— Da quel che si vede, è facile argomentare quel che non si ve- 
de. Generosamente, la madre d’ Enrichetta abdicava i suoi an- 
tichi rancori contro « quelle donne che le avevano rubato la 
figlinola », parendole senza dubbio d’ esser vendicata abbastanza. 

— Credi che la strapazzino ? — domandò Enrichetta, molto 
in pensiero. 

— Ma dicerto! Come potrebbe essere altrimenti con quei 
contatti ? Per gente di quella fatta, non rappresenta che una 
bocca inutile. E poi, dovunque, per tutti, alla sua età non s' è 
che d’impiccio, un carico materiale o morale. Da chi si può aspet- 
tarsi un po’ d’ affetto o un po’ di pietà quando si è vecchi, tristi 
malati, e senza figliuoli? Il sentimento filiale è il solo su cui si 
possa contare per addolcir la fine della vita, e nulla lo sostitui- 
sce, lo so per prova. Credi che Paola abbia mai saputo darmi 
nemmeno un’ illusione ? Senza di te, non mi trovavo dinanzi che 
una vecchiaia squallida e non augurerò mai a nessuno una sorte 
simile, non l’ accetterò mai per quel che v'è di più caro sulla 
terra. Non morirei tranquilla, se ti lasciassi sola dopo di me. 

Quest’ ultime parole, mormorate, si perdettero nel rumore 
della via. 
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. Enrichetta non le udì o non le volle udire. 

Non diedero che una capatina a casa. Paola aveva termi- 
nato lei i preparativi ed aspettava col cappellò in capo e la 
macchinetta fotogratica ad armacollo, battendo i piedi d’ impa- 
zienza. 

La prima idea di quella pia gita non veniva da lei, ma l’ave- 
va accolta con tanto entusiasmo, aveva contribuito tanto a pie- 
garvi 1)’ Enrichetta, che la sua stessa zia non avrebbe avuto 
cuore di lasciarla a casa. 

Sempre violenta nelle sue fantasticherie, ella esultava: 

— Che volete ? non ho mai veduto montagne! che idea lu- 
minosa fare un viaggio! Che cosa indovinata aver trovato un 
luogo che convenga all’ Enrichetta ! 

Aveva proprio toccato il vero tasto! Quasi nulla di quel 
che conveniva agli altri era adatto per l’ Enrichetta: ad onta di 
tutta la sua buona volontà, Enrichetta non riusciva a rientrar 
nella cerchia della vita comune: le era d’ uopo di restare in dis- 
parte, colpita da una legge d’ eccezione, di cui, ad ogni istante, 
ìl peso si faceva sentire. î 

Nella sala della stazione d’Orsay, tutto quel viavai rumo- 
roso le cagionò ancora una sensazione di stordimento : persistev: 
l’ effetto della lunga clausura. Appena il treno si fu fermato, la 
madre la fece salire nello scompartimento dove i loro posti eran 
già stati scelti. 

— Mettiti a sedere, mentre noi facciamo verificare i biglietti. 
Dio, quanta gente! figuriamoci se sì fosse aspettato il pellegri- 
naggio! 

Il pellegrinaggio nazionale partiva il giorno seguente e la 
signora Le Hallier, temendo per 1’ Enrichetta quell’ imbrancarsi 
in una folla esaltata, aveva pensato renderle il viaggio più co- 
modo, anticipandolo. 

Un gran numero d° altri pellegrini scelti aumentavano bensì 
il numero ordinario dei passeggieri del treno di lusso ; e siccome 
nello stesso tempo v’ era un treno omnibus in partenza, le persone 
di medio ceto delle seconde, i poveri diavoli delle terze andavan giù 
e su anche sulla piattaforma della stazione sotterranea, in cor- 
renti distinte che si mischiavano senza confondersi: gli nni ele- 
ganti, sensa darsi pensiero, sicuri d’ un buon posto, d’un desinare 
passabile nella vettura-trattoria, di un tragitto relativamente 
breve e senza fatica; gli altri con la fronte aggrottata, l’ occhio 
intento, carichi di fagotti, già stanchi al pensiero dello scom- 
partimento infuocato in cui si ammasserebbero e della lunga 
notte da sminuzzare tra innumerevoli stazioni. 

Con quella involontaria curiosità che provava dopo l'uscita 
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dal convento nel riveder la gente, 1’ Enrichetta ispezionò il gregge 
che sfilava docile al primo segnale degli impiegati. 

Passavano scuffie bianche dell’ Anjou e di Saintonge, scial- 
letti di Bordeaux, canotti di lavoranti parigine, scuffiette nere 
di vecchie, cuopricapo militari, berretti e cappelli a cencio; abiti 
intieri da poco prezzo, vestitucci a cui si sospendevano grappoli 
di bambini che godevano dei biglietti a riduzione; fucili da cac- 
cia e arnesi da pesca che i proprietari portavano addosso, vali- 
gie di commessi viaggiatori, scatoloni da cappelli, panieroni da 
massaie. Era quel che ritorna in mente d’ aver già veduto, quel 
che si vede ogni estate: l’ esodo degli umili, gli uni in via per 
il loro paese nei mesi dei cipolloni, gli altri che vanno a cercar 
fuori di Parigi un po’ di salute o di svago. 

Ma in quell’ anno un elemento nuovo spiccava nell’ insieme 
consueto e diveniva segno dei tempi. Comparvero una, due, tre 
tonache, e più là, dell’ altre.... tutto un reggimento di Padri 
circondato da uno stuolo di giovani eccitatissimi.., antichi alunni 
che venivano a dire addio ai loro maestri. Poi passò un gruppo 
di ali bianche, il personale di qualche scuola espulso di recente. 
E laggiù in fondo, Enrichetta scorgeva dei veli che filuttuavano. 

Dappertutto così, in tutta quanta la Francia, come in una 
bandita in cui è lanciata la muta, era lo stesso svolazzìo d’ ali 
nere e bianche, quella confusione, quella fuga d’esseri inoffen- 
sivi, proscritti accerchiati. Quanti ne porterebbe via quel solo 
treno di quei poveri frati o di quelle povere monache, lontani 
dal proprio asilo che si chiudeva, abbandonati ormai al caso, al- 
cuni dei quali se ne andavano in cerca di un rifugio provvisorio 
in una delle loro case ancora risparmiate ; altri che si recavano 
al confine della Spagna o ad un piroscafo in partenza a Pauillac o 
a Bordeaux, alberi sradicati su cui soffiava già il vento dell’esilio. 

E le vittime non si potevano riconoscere nemmen tutte. 

La signora Le Hallier e Paola eran ritornate presso | Enri- 
chetta. A questa nulla mancava, nemmeno la tenerezza: chi dun- 
que avrebbe pensato a lagnarsi? Eppure le privilegiate eran quel. 
l'altre che se ne andavano: restava loro un convento, benchè 
lontano, per accoglierle, la regola per guidarle, e rimaneva loro 
lP abito, attestato del vincolo che non cessava di unirle, mentre 
Enrichetta aveva perduto tutte queste protezioni. 

Era lei l’abbandonata la cui anima non aveva più sostegno; 
era lei la proscritta Ja cui vita trovavasi in balia delle onde, 
senza porto, nell’ ignoto. 

La signora Le Hallier la trasse dalla sua meditazione: 

— (Guarda un po’ com’ è contenta la Paola! 

Ritta dinanzi ai vetri, nel corridoio, Paola stava a guardare 
quell’ andirivieni, sembrava aspirare il rumore, il moto, la vita 
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intorno a lei, si rischiarava senz’ avvedersene, di una letizia in- 
fantile. Tutto a un tratto si voltò: 

— Oh! ci sono anche i de’ Vernieres! c’è anche Linetta 
e la governante. — L’ occhio di Paola ritornò inquieto, la bocca 
dura. 

— Scommetterei che vanno a Lourdes anche loro: lo sa- 
pevi, zia? 

— Io? E chi me lo deve aver detto? 

La signora Le Hallier s’ alzò, guardò con l’ occhialetto e ri- 
mettendosi a sedere : 

— Al, ho capito! Giovanni, poveretto, ja Voluto tentar 
Lourdes per la piccina. Forse, questo è l’ ultimo pelleginaggio 
autorizzato. Hanno fatto bene a partire prima per evitare l’ af- 
follamento. 

Il treno si mise in moto, la signora Le Hallier cominciò a sfo- 
gliare tranquillamente l’ orario che Paola le passava con gesto 
brusco. Sull’ indole fantastica della giovanetta, già l’ incanto del 
viaggio non agiva più. Seria o impermalita (questi due stati 
d’animo in lei si confondevano), s’ ingolfò nella lettura, senza 
aprir bocca sino ad Orlèans ed appena se'ne distolse quando, nel 
tempo della fermata del treno, il signor de’ Vernières e Giovanni 
andarono a salutarle. 

Il signor de’ Vernières cominciava qualche spiegazione: 

— Chi s’aspettava di vederle, d’ avere il piacere di fare il 
viaggio insieme! 1 altro giorno quando ne parlai, non mi fu ac- 
cennato affatto che sarebbero venute anche loro. 

— Come sopporta il viaggio la Linetta? — interruppe Vivi 
mente la signora Le Hallier. 

— Per ora, non tanto male, — sospirò Giovanni. — È stata 
lei che è voluta venire. o 

— Ah sif fece Paola. 

—... Sentendo mio padre parlare di Lourdes, l’altro giorno 
mi disse: — Babbino, giacchè siamo ancora a tempo ad andarci, 
portamici anche se dovessi star male per la strada; non mi dir di 
no; sono stata male tante volte per contentar te e i dottori, che 
una volta posso soffrire per mio piacere. Povero angioletto che non 
ha altra soddisfazione che di soffrire per suo piacere! 


Sì fermò e per riprendersi da quell’ emozione intempestiva,. 


ritornò freddo, riservato, come alcune sere prima che aveva 
pranzato a Saint-Germier. 

— Dio, che uggia gli diamo! — osservò Paola, beffarda, ap- 
pena se ne fu andato. — La zia ha un bel fare, non lo addo- 
mestica. Ha fatto il sordo quando gli ha detto di andar a_ ve- 
der Linetta; scommetterei che s’ è già privato d’ andare a pran- 
zare uella vettura trattoria per paura d’ incontrarci, e che ci ha 
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domandato in che albergo andiamo a Lourdes per esser sicuro 
di non sì trovar con noi. 

— Ebbene, che te ne importa? — domandò pacatamente la 
signora Le Haller. 

Gli occhi azzurri della nipote e quelli della zia sì sfidarono 
e Paola, parlando a scatti: 

— A me? Ci ho un gusto matto! Non è di buona compa- 
gnia quel bravo signor Giovanni, non è davvero! 

... La notte placida era scesa a quietare le menti. La testa 
bionda, poi la testa grigia si chinarono, tentennando alle scosse del 
treno, quindi non si rialzarono più; ed Enrichetta restò sola a 
guardar dal finestrino la fitta ombra in cuì fuggivano ì paesaggi 
invisibili. Non pensò a dormire: il suo bel sonno lo aveva la- 
sciato sul suo duro letticciunolo di suora e quella sera, anche più . 
del solito, la conquisero i pensieri, i fantasmi notturni assalirono 
il suo povero cervello stanco. Perchè Giovanni si trovava ancor 
lì? Perchè quell’angoscia nel sentirselo tanto vicino ? Perchè re- 
star così conturbata dopo ogni loro colloquio ? 

— Perchè mi ricorda il passato, — confesso francamente a sè 
stessa. Quel passato da cui s’ era creduta svincolata la ripren 
deva di viva forza, dì più in più ognì giorno, senza che nulla 
la difendesse. La regola che s'era promessa di seguire, almeno in 
parte, cedeva a contatto delle necessità mondane. Da prima aveva 
dovuto rinunziare a quella divisione del tempo, assennatamente 
regolato dai direttori della sua vita spirituale ; poi, in campagna, 
le era mancato spesso la messa quotidiana. Sino le sue preghiere 
eran saltaurie e frastornate. 

Trasse dalla sacchina il breviario che osava appena aprire 
quando la sorvegliavano, e avidamente, come chi 8’ accordi una 
gioia proibita, si mise a recitare l’uffizio. Mentre dalle sue lab- 
bra sgorgavano le parole sacre, una tristezza la invase. 

Che cosa n’ era delle sue Suore, la cui voce s’ era tante 
- volte unita alla sua? La Madre Suor Elena e le altre, già lon- 
tane, non scrivevano, si dileguavano nell’ignoto. Tutte aftlitte ! 
Alcune, come Suor Luigia, aggiungevano alla loro sofferenza di 
sradicate, prove ben rudi. Ma ognuna delle partenti aveva por- 
tato seco quello stesso libro, e il coro disperso continuava a 
cantare le parole eterne, delle quali a poco a poco Enrichetta 
s’ inebriava. 

Nisi Dominus custodierit ciritatem.. 

Sì se Dio non costudisce la città, non edifica la casa, 
sarà vano vegliare e lavorare. Faceva bene ripetersi quelle 
parole dal senso profondo e consolatore. Che importano allora i 
guasti e le rovine? forse Dio non li ha permessi se non per far 
luogo a dimore più sontuose a città più forti! Che importa la 
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dispersione delle povere pietre viventi che il padrone puo ri- 
prender domani per impiegarle di nuovo nell’ opera sua ? 

Lauda Jerusalem. Dopo la confessione d’ impotenza, la gioia 
del soccorso divino. Enrichetta si sentì alleggerire il cuore; era 
rapito sulle ali del Magnificat. 

Quia resperit humilitatem ancillae 8uae... 

E la cappella dorata e dipinta si riapre, s’ illumina, s’ empie 
d’ incenso e di rose. I veli bianchi e le vesti violette popolano 
di nuovo gli stalli. L’ arbitrio è infranto, la persecuzione è 
finita, le anime son ritornate libere nella pace e nel gaudio. 

L’ azione di grazie non giunse a termine, gli occhi d’ Enri- 
chetta lasciarono il libro e col libro la visione. Qualcuno la 
strappava al suo sogno e al tempo stesso svegliava le dor- 
mienti: 

— Scusino se le disturbo, — disse il signor de’ Vernières 
padre, tutto imbarazzato, sulla porta del loro scompartimento, 
— ma Linetta si sente tanto male che di mio, senza dir nulla 
a Giovanni, son voluto venire a chiamar loro. 

Già in piedi, con la mente limpida, le pupille snebbiate, la 
signora Le Hallier frugava nella sua sacchina. 

— Ha fatto benissimo; prendo la boccetta dei sali ed ec- 
comi subito. Vieni, Enrichetta.... no, te no, Paola, non saresti 
buona a nulla. 

... Lo scompartimento della vettura-letto preso da Giovanni 
era all’ altra estremità del treno ed esse passarono rapidamente 
lungo il corridoio, dietro ai vetri del quale apparivano come 
scialbe fotografie le figure incerte dei viaggiatori abbandonati al 
sonno sotto il chiarore fioco delle lampade. 

Ma dalla Linetta v’ era luce, v’ era agitazione, e quand’esse 
entrarono Giovanni 8’ alzò con un movimento brusco, non tanto 
presto però da nascondere quel che non avrebbe voluto che 
nessuno vedesse. Alla sua povera bambina già tanto disgraziata 
s’ era sempre sforzato di mantenere almeno la poesia della sua 
sofferenza ; ben messa, tutta infioccata, col suo visettino, grazioso 
e la sua intelligenza acuta, poteva ancora illudere, ma in quel 
momento nulla mascherava più la sua infelicità. Con i linea- 
menti stravolti, contorcendo le braccine magre, agitandosi a 
fatica nell’ apparecchio di tortura messo a scoperto, pareva 
proprio quello ch’ era, una creatura degna di pietà e di com- 
pianto, un’ inferma, e lo sguardo doloroso di Giovanni sì stac- 
cava dalla figliuola per coglier negli altri 1’ impressione prodotta. 

Vide il moto delle labbra della signora Le Hallier mentre 
ella diceva: 

— Poverina! 

Ma Enrichetta non ebbe quell’ ombra di esitazione ; tutt’al- 
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tro. Come se cedesse a un’attrazione istintiva, 8’ era avanzata, 
inclinata sul lettuccio improvvisato ; per avvicinarsi ancor meglio 
alla piccina, si mise in ginocchio ; la sua testa biondà toccò il 
povero volto smorto, contratto, lacrimoso e le sue labbra vi si 
posarono. 

— Carina mia, tesoruccio mio. 

Non era la voce calma d’ Enrichetta Le Hallier che diceva 
quelle parole ; il suo accento di tenerezza vibrò così caldo, così 
forte che il cuore di Giovanni trasalì; la maggior amarezza 
della sua sofferenza si dissipò. La sua bambina non era per tutti 
un semplice oggetto di compassione; altri potevano vedere in 
lei quell’ essere privilegiato e prezioso ch’egli solo credeva scor- 
gervi e non esitò più ad approfittarsi dell’ assistenza offerta. 

— Enrichetta, credo che nell’ apparecchio si sia guastato 
qualche cosa: vuol veder lei? sarà più abile di me. 

La crisi aveva finito per cedere. Linetta, affranta, s’addor- 
mento sulla spalla d’ Enrichetta, e gli altri le lasciaron sole per 
non turbar quel riposo. Passarono i minuti, mezz’ ora, un’ ora : 
Enrichetta non sentiva nè il peso della bambina gravante sul 
suo braccio stanco, nè lo snervamento dell’ immobilità che ella 
s’ imponeva, nè la mancanza d’ aria respirabile nello scomparti- 
mento col finestrino chiuso. Per la prima volta dopo tanto tempo, 
era.contenta ; si rallegrava di non veder più soffrir quella povera 
creaturina e di averle potuto recar sollievo. 

Ma, a poco a poco, quella gioia s’alterò. Le monache hanno 
quell’ abitudine di scrutare ad ogni istante l’anima loro, con la 
cura ansiosa dei raffinati alla caccia d’ un granellino di polvere; 
e, libera di riandar su sè stessa, Enrichetta sì rimise in appren- 
sione. Aveva fatto la carità come la faceva in convento, dando 
volentieri, vincendo con coraggio la ripugnanza e la fatica, cal- 
ma nell’ adempimento del suo dovere? No; un ardore ignoto 
l’ aveva trasportata ; quell’ essere gracile, stretto a lei, le era 
stato ad un tratto più caro di tutte le cose del mondo, avrebbe 
voluto esaurire per esso la sua forza, la sua vita ; dal suo cuore, 
per l innanzi gelido, sgorgava un fiotto d’ amore ch° ella non 
poteva trattenere. 

Era troppo ; ne sentì pena e spavento ; per quali fibre era dun- 
que legata a lei quella creatura estranea ? Oh! Dio mio: vi sa- 
rebbero dunque per lei insidie persin sotto la carità. ...Un mo- 
vimento di Linetta le permise di svincolarsi. La sua presenza 
diveniva inutile; si alzò, se n’ andò messa in fuga dal suo seru- 
polo. Nel corridoio, ritrovò (riovanni. 

— Che pazienza che ha avuto, che bontà! — egli comincio, 

— Niente, niente... Ora tutto va bene, grazie a Dio. Buo- 
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nanotte. — Parlava con voce oppressa dalla inquietudine del 
suo animo. 

— È stanca, dica la verità, — riprese Giovanni, sempre in 
piedi davanti a lei. — Era più del tocco, e la fatica notturna 
gravava anche su di lui. | 

— Come la posso ringraziare ? — qlisse ancora. 

E dimenticandosi, tanto era sconvolto, lui che non sì dimen- 
ticava mai, portò alle labbra la mano dell’ amica d’ un tempo, 
dolce mano benefica alla sua bambina. ...Ritornata al suo posto, 
di faccia a sua madre e a Paola sempre nella loro attitudine 
sonnolenta Enrichetta rimase con gli occhi fissi, assorta. 

Quando dunque, quanti anni o secoli innanzi, aveva sognato 
quel ch’ era avvenuto oggi? Un giovane s’ inchinava, stiorando 
colle labbra le dita d’ una fanciulla; il giovane era Giovanni, la 
fanciulla era Enrichetta. Giovanni esisteva sempre, ma Enri- 
chetta non esisteva più da gran tempo; la visione ‘antica non 
Ss’ era dunque materializzata che a metà; fantasmagoria strana, 
fenomeno spaventoso e diabolico ; 1’ incontro d’ un vivente con 
una larva. 

Riprese il breviario ; V incanto era spezzato ; ì versi sacri 
non scesero più alla sua anima ed ella li mormorò come un 
ritornello, una nenia che cantasse a sè stessa, facendosi venire 
a forza di volontà il sonno, ma un sonno penoso, febbrile, del 
resto interrotto quasi subito. 

J) treno si fermò in un’immensa stazione piena di movimento 
e di rumore; sotto le sfogate volte bianche risuonaron vocì cal- 
de: erano a Bordeaux. Scesero pochi passeggieri, continuando la 
massima parte il viaggio verso i Pirenei; invece, il treno fu in- 
vaso, in un istante le vetture, vuote a metà dalla partenza si 
trovarono zeppe ed i dormienti che s’ eran distesi si rmalzaron 
con mala grazia per far posto ai nuovi venuti. Nello scomparti- 
mento delle sienore Le Hallier, 1’ irruzione fu addirittura vil- 
lana ; lo sportello era stato spinto con violenza ed ora tiravan 
via ogni riparo alla luce. Appena aperti gli occhi le tre si- 
gnore videro avanzarsi una specie di mastodonte con la barba 
nera, tutto vestito di flanella chiara, e dietro a lui un’orda che 
ingombrava il corridoio; quel colosso fece una recognizione 
fino al finestrino, abbassò il vetro, chiamò un impiegato. Pol 
entrarono gli altri: una donna vecchia, una giovane, tanti ra- 
gazzi, quanti potè contenerne lo spazio libero, tutti pesticciando, 
schiamazzando, dando gomitate. 

La sivnora Le Hallier s’ era impettita dinanzi a quella tribù 
di maleducati, ma senza dubbio Enrichetta non era sveglia bene 
e quella figura diritta nel vestito nero, quel profilo che credeva 
veder ddisegnarsi dietro gl’ invasori, dovevan fare ancor parte di 
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qualche incubo. Non ebbe tempo d’assicurarsene, perchè l’nomo 
barbuto finito di sbraitare, retrocedeva bruscamente mandando 
fuori tutta la banda. 


— Attaccheranno un’ altra vettura — strillò a edificazione 
dell’ uditorio. — Siamo sette; abbiamo diritto di viaggiare tutti 
insieme. 


L’orda si sbandò con fracasso, scomparve, si perdè nella 
calca. Invano Enrichetta si sarebbe slanciata fuori per. rintrac- 
ciare l’ apparizione incerta. Il treno riprese la sua corsa verso il 
Mezzogiorno, verso gli orizzonti azzurri, le montagne allettatrici, 
la città dei miracoli che il sole stava per illuminare; ma Enri- 
chetta dimenticò le maraviglie promesse e se attese il giorno 
con impazienza non fu che per mettere in chiaro un suo dub- 
bio. La mattina, all’ arrivo, ritroverebbe colei che aveva scorto 
alla sfuggita e nella quale la sua immaginazione vedeva una so- 
miglianza così strana. | 

— Eppure, se non m’ ingannassi ! Se fosse davvero la Ma- - 
dre Superiora!... 

Non si provò più a dormire, l’immagine di Giovanni sì al- 
lontanava, già scacciata da quell’ altra immagine che una pro- 
tezione divina sembrava aver suscitata, e le ritornò la calma. 
Sua madre allo svegliarsi non la trovò molto stanca, e disse 
con un Sorriso : 

— Nemmeno io sono stanca. 

La più fiacca era Paola, alla quale l’abbaglìo delle Lande 
infiammate dall’ aurora, nè l'incanto della dolce terra bearnese 
sorridente al mattino potè rendere la sua vivacità. Ella degnò 
appena di uno sguardo i Pirenei; aveva mal di capo, certo per- 
chè in tutta la notte non s’ era voluta levare il cappello, che 
sì ostinò a tenere ancora in testa, facendolo anzi scender sin 
sugli occhi ; vi sarebbe stato da credere che quelli occhietti non 
si fossero chiusi o avessero pianto tutta la notte. 


aj 
CHAMPOL. 
Trad. dal francese di EMmiLia FRANCESCHINTI, 


— Pare che in Egitto al Cairo si agiti seriamente la questione di 
fondare un Conservatorio, ove si insegnerà quasi esclusivamente la teo- 
ria e la pratica della musica araba. 


SAGGI SULL’ INGHILTERRA 


(A PROPOSITO DI UN LIBRO RECENTE) 


Il posto preponderante che 1° Inghilterra ha tenuto, e tiene 
ancora, nelle vicende politiche ed economiche del mondo, la 
grande influenza che il popolo inglese ha avuto ed ha nello svi- 
luppo della civiltà, hanno fatto e fanno sopra ogni altra inte- 
ressanti le indagini sulla storia dell’ Inghilterra, sulle cause della 
sua grandezza, sulle lotte che la sostenuto per conservarla : 
i libri di studiosi e di dilettanti, di storici, di sociologi, di eco- 
nomisti sono tanti da formare una ricchissima biblioteca: non 
vi ha quasi discorso o libro che tratti di cose politiche ed econo- 
miche dove non si citi l’ Inghilterra come esempio. 

Una quantità di cause etniche, geografiche, politiche, reli- 
giose, quali in nessun altro paese d’ Europa potevano trovarsi 
riunite, hanno dato al carattere ed alla mente dell’ inglese una 
forma che lo distingue da tutti gli altri popoli. 

I sentimenti e le idee che formano il fondamento della sua 
natura sono spesso contrastanti e perciò appunto lo spingono ad 
un continuo progredire. Egli ha un vivo desiderio di guadagno, 
non per accumulare il denaro ma per procacciarsì sempre mi- 
gliori condizioni di vita e per accrescere il suo prestigio e la 
sua forza, ma d’ altra parte ha un fondo di idealismo, quasi mi- 
stico, che lo spinge ad elevare il pensiero in regioni più elevate 
e dà alle sue azioni, se non te realtà, quasi sempre la parvenza 
di essere mosse da intendimenti elevati. Mentre ha un senti- 
mento profondo e tenace della propria individualità, ha d’ altra 
parte un concetto severo della disciplina, per modo che è ad un 
tempo solitario e sociale, eminentemente individualista nell’ am- 
biente intimo e più di ogni altro inclinato all’ associazione ; fiero 
della propria personalità, altero, qualche volta prepotente verso 
chi non è rivestito di autorità, si piega all’ obbedienza quando 
chi la impone parla in nome della legge o del costume. È per 
questo Vl inglese è di tutti i popoli d’ Europa ad un tempo il 
più progressista e il più conservatore, il più egoista ed il più 
altruista, il più lento a decidere ed il più rapido ad operare. 
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Il tedesco, che pure ha tante affinità di razza e di idee col- 
l’ inglese, e che ora si erige a contrastargli il dominio del mondo, 
ne è per alcuni aspetti fondamentali del carattere, profondamente 
diverso. Esso pure ha potente il sentimento dell’ individualità, 
esso pure sì piega ad una rigida disciplina, ma individualismo 
e disciplina non sono abbelliti dal profumo del sentimento, non 
sono il prodotto di una antica e costante formazione del tipo 
nazionale. In Germania il sentimento dell’ unità di razza, il con- 
cetto di una patria comune è relativamente recente, appena da 
un secolo pensatori e uomini politici si adoperarono a formare lo 
spirito nazionale, e soltanto dopo il 1870 il popolo tedesco ha 
raggiunto la unità reale ed ha avuto pieno il concetto della 
patria grande. 

La disciplina dell’ inglese è così il prodotto di fatti inte- 
riori, quella del tedesco di fatti esteriori, la prima potrebbe 
Chiamarsi civile, la seconda militare, per l inglese l’ autorità 
deve essere rispettata perchè è la custode della libertà e del- 
uguaglianza di tutti, per il tedesco 1’ autorità deve essere ri- 
spettata perchè è 1’ esponente della forza sociale e della unità 
politica : 1’ inglese obbedisce perchè rispetta, il tedesco obbedisce 
perchè teme. 

Queste caratteristiche del popolo inglese spiegano la evolu- 
zione sociale e politica avvenuta in Inghilterra, specie dalla fine 
del secolo XVII in poi. Dalla seconda rivoluzione, che cacciò 
definitivamente dal trono la famiglia degli Stuardi, data il com- 
pleto acquisto della libertà; i grandi avvenimenti politici ed 
economici dei secoli XVIII e XIX, la perdita delle colonie nord 
americane, il blocco continentale e le guerre napoleoniche, le 
grandi invenzioni che crearono l’ industria moderna, hanno svi- 
luppato il sentimento della libertà, hanno portato un profondo 
rivolgimento in tutte le classi sociali. Gli strati della popolazione 
sì vanno elevando, la borghesia arricchita con l’ agricoltura, con 
il commercio, con l’ industria va diventando la classe domi- 
nante, va creando nel suo seno una nuova aristocrazia. È poi- 
chè da un lato l’ aristocrazia inglese non si è chiusa nella ri- 
stretta cerchia della potenza feudale ma ha preso e prende viva 
parte al movimento civile e politico del suo paese, e per effetto 
dell’ istituto del maggiorato abbandona sempre parte dei suoi 
membri alla borghesia, e dall’ altro lato, per l' istituto del pee- 
ragio, membri della borghesia entrano a far parte della aristo- 
crazia, è un continuo scambio di forze, è una perenne endosmosi 
ed esosmosi fra le due più alte classi sociali. Governassero i 
rcighs od i tories fa sempre un piccolo numero di cittadini po- 
tenti per il nome, per il denaro, per la professione, che tenne 
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per lunghi anui il potere. L’ uno e l° altro partito però e per 
non perdere il prestigio verso il popolo che acquistava sempre 
più lu coscienza del proprio valore, e per l’ innato amore alla 
libertà, e per tema di essere sopraffatto dall’ avversario, anziche 
chiudersi nella cerchia ristretta delle idee e dei metodi del pas- 
sato, usciva in più vasto campo per incamminarsi sulle vie del 
progresso ; talchè, nell’ avvicendarsi dei due classici partiti, i 
conservatori dell’ oggi furono quasi sempre più liberali dei libe- 
rali di ieri. i 

Il rapido e potente sviluppo dell’ industria fece salire ben 
presto una nuova classe sociale: 1’ operaia. L’ operaio obbligato 
ad istruirsi per seguire i progressi della tecnica, sentì ogni giorno 
di più la dignità di uomo, si rese cosciente delle due forze ; 
animato esso pure, come un tempo la borghesia, dalla nobile 
aspirazione di migliorare le sue condizioni economiche e morali, 
volle avere ed ebbe la sua parte nel dominio politico e sociale. 
Col crescere dei salari, col migliorare il tenore di vita, col per- 
fezionare l’ istruzione e l educazione, gli operai più intelligenti 
e più esperti, organizzatisi della Trades Unions, divennero mercè 
I’ associazione potenti, e come avviene sempre a chi sale, for- 
marono nella classe operaia una aristocrazia che poco si distingue 
dalla borghesia. Ma ben presto nuove schiere di operai meno 
progrediti sorsero a chiedere un posto al sole, ribellandosi non 
solo all’aristocrazia ed alla borghesia antica ma anche ai com- 
pagni organizzati nelle Trades Unions, ed il socialismo che ap- 
punto nelle organizzazioni operaie aveva trovato un forte osta - 
colo a penetrare in Inghilterra ha potuto negli ultimi anni fare 
passi notevoli e trovare un facile terreno di propaganda. 

Col progredire del popolo si andò estendendo il suffragio : 
vi acquistarono diritto prima la piccola borghesia, poi gli operai 
più evoluti, poi gli operai inferiori, e forse non è lontano il 
giorno in cui tutti i cittadini parteciperanno al voto. E col pro- 
gresso politico camminò di pari passo il progresso sociale. Rom- 
pendo la tradizione della senola classica, gli stessi economisti 
riconobbero che nella società moderna non era più possibile ap- 
plicare rigorosamente le formule di assoluta libertà : le leggi di 
difesa e di protezione dei più deboli verso i più forti furono 
attuate malgrado le opposizioni idealiste dei teorici della li- 
bertà ed interessate dei potenti di cui limitavano l’ arbitrio : 
molte volte il partito conservatore si fece esso medesimo ini- 
ziatore di ardite riforme mirando così ad acquistare o a con- 
servare il favore popolare, alcune volte il partito liberale, dentro 
e fuori del parlamento, dovette sostenere aspre lotte cogli av- 
versari politici e più ancora cogli interessati resi forti mercè 
potenti associazioni. 
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In questi ultimi anni il movimento di evoluzione politica è 
‘diventato vertiginoso. La maggioranza parlamentare comprende 
ora oltre che 1 rappresentanti della media e bassa borghesia e 
degli operai organizzati nelle Trades Unious, anche i rappresen- 
tanti degli operai inferiori (unskilled) non organizzati o associati 
nelle federazioni e nei sindacati socialisti, oltre alla schiera ir- 
landese che per ragioni di tattica parlamentare sostiene il go- 
verno. I rappresentanti del partito liberale odierno, 1° Asquith, 
il Lloyd George, sono i più arditi riformatori che abbiano te- 
nuto il potere in Inghilterra, danno 1° autonomia, o quasi, al- 
l'Irlanda ed estendono fino ai più estremi limiti le provvidenze 
di prevenzione e di protezione sociale. 

Essi mirano a rendere vana l’ autorità dei Lordi, nel che sem- 
brano per ora essere quasi riusciti; male però può concepirsi 
che una nazione così fedele alle atiche tradizioni abbandoni un 
istituto fondamentale che ha tanto contribuito alla grandezza del 
paese, e non sarebbe da meravigliarsi se i Lordi, fiaccati dalla 
ultima legge, sapessero, come è avvenuto di frequente in Inghil- 
terra, riprendere vigore e sotto altre forme riacquistare, se non 
tutta, parte almeno della loro potenza. E portano ad altezze 
panrose le cifre del bilancio, aumentando non solo le opere di 
difesa sociale, ma anche quelle di difesa politica : essi ben sanno 
che lo Stato per quanto possa diventare democratico non cesseri 
mai di essere armato fino ai denti, poichè il popolo inglese, pa- 
cifista per sentimento altruistico, vuol essere per sentimento 
egoistico forte dappertutto dove sono da difendere i suoi in- 
teressi. 

Manca in Italia una raccolta di libri che permetta a chi 
non ha il tempo o i mezzi per dedicarsi a particolari studi di 
formarsi una buona cultura generale. Libri non fatti da volgari 
compilatori, che senza preparazione alcuna raccolgono qua e là 
idee e notizie lavorando di terza o di quarta mano senza alcuna 
competenza, senza lume di critica, ma seritti da uomini di stu- 
dio, abituati alle serupolose indagini, solleciti della dignità della 
scienza e della riputazione del loro nome, nomini i quali sen- 
tano che non perdono autorità e prestigio serivendo per il volgo 
ma che acqistano anzi un prezioso titolo d’ onore sostituendo 
l’opera scritta dallo scienziato con onesta meditazione al libro 
od all’ articolo improvvisato del mestierante. 

In quosta raccolta vorremmo fosse compresa una storia so- 
ciale ed economica dell’ Inghilterra da Guglielmo d’ Orange, od 
almeno dalla fine delle guerre napoleoniche, ad oggi, e vorrem- 
mo che lo scrivesse il professore Riccardo Del Vecchio, il quale 
della conoscenza dell’ argomento, della chiarezza di esposizione, 
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della imparzialità di giudizio, ha dato prova mirabile nei Sagg: 
economici e finanziari sull’ Inghilterra testè raccolti in volume (1). 
Sono articoli e conferenze pubblicati dal 1886 al 1906 che 
il Del Vecchio si è indotto a ristampare cercando di dar loro 
unità con l'aggiunta di un proemio (Problemi sull’ Inghilterra 
contemporanea) scritto nel 1910 e di un epilogo (La fine del Con- 
flitto costituzionale) scritto nel 1912. Ma ciò malgrado 1’ opera 
è naturalmente sconnessa e, anche perchè molti avvenimenti 
successivi hanno modificato fatti e giudizi ormai antichi, non dà 
una visione completa delle vicende che ha attraversato ed attra- 
versa l’ Inghilterra, e non riesce a chiarire quello spirito di 
continuità nella evoluzione che, come abbiamo detto, è la carat- 
teristica fondamentale della nazione inglese e della sua storia. 


ErToRE LEVI DELLA VIDA. 


(1) Biblioteaa di Scienze Sociali e Politiche N. 77. — Roma, Saudron Edi- 
tore, 1912. » 


qualche mese una collezione di classici — intitolata : Bibliofhéeque Fran- 
caise — che è, per noi il miglior tentativo compiuto in Francia di An- 
tologia ragionata e ragionevole sia nei riguardi della cultura che come 
impresa editoriale. Uno o pifi volumi dedicati a ciascuno autore ; il te- 
sto è scelto e commentato, per ordine, intercalato da aralisi esposizioni, 
appena infiorato di commento e corroborato da rimandi e da sintesi; 
ciò che manca all’ organismo dell’ opera è surrogato dal critico che cura 
l’elizione; tutto questo per franchi 1,50. Abbiamo sott’ occhio il « Mon- 
tesquieu » di F., Strowski; anche migliori sono il « Fontenelle » dì E. 
Faguet e il « La Fontaine » di E. Pilon. L’ esattezza della documenta- 
zione e lo spirito dì unità col quale sono composte queste raccolte ve- 
ramente letterarie le rendono un’ eccezione felice nel mondo un poco 
caotico e inerte delle antologie. 

— Notevole nel Mercure de France del 15 gennaio : un articolo di 
H. Derieux, su Stuart Merril, il poeta americano di nascita; uno studio 
del dott. Letrat sulla medicina nell’ opera dell’ Huysmaus, il romanziere 
cattolico che ebbe una così lugubre fine ; alcune avventurate ipotesi di 
H. Schoen sull'origine corsa di Napoleone etc.. finalmente svariatissime 
cronache. 
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Card. Pietro Marri. Lettere pastorali, Omelie, Discorsi editi dal 1904 al 1911. 
— Torino, Libr. Edit. Intern. della Società della Buona Stampa, 1912. 


Il grosso volume che racchiude questi sparsi discorsi del 
Card. Maffi, rivela, se pur ve ne fosse il bisogno, la vasta cul- 
tura, la ricchezza di eloquio, la venustà di forma ehe abbelli- 
scono l’arte oratoria dell’ illustre prelato. 

Molti di essi sono di carattere puramente religioso, e sì ispi- 
rano di solito ad un brano del Vangelo che corre, e su quello 
svolgono con una tessitura che richiama l’oratoria di tipo clas- 
sico, il tema voluto ; ma l austerità del teologo è temperata dal 
frequente ricorso a fonti letterarie e storiche che ne coloriscono 
e lumeggiano la trama. 

Poche sono invece le composizioni d’ intendimento sociale, 
sebbene anche in quelle di tema religioso si manifesti lo scopo 
di migliorare i costumi e d’ informare il popolo a rettitudine e 
dignità di vita civile ; tali i discorsi « istruzione religiosa », 
«date Dio ai bambini », « la prima comunione dei fanciulli » ete. 

Più ancora toccano il campo sociale le esortazioni dirette sin- 
golarmente al Clero, così le omelie « prima visita pastorale », 
« predicazione », « la parola dell’ esempio ». In esse emerge come 
leitmotire la santificazione del clero, il suo apostolato di bontà 
e di disciplina innanzi tutto. Tale intento si concreta in una sa- 
via riforma e nuova organizzazione dei Seminari enunciata nel 
discorso di apertura diretto ai suoi seminaristi di Santa Cate- 
rina. Il Maffi vi si palesa buon pastore, fermo ed esperto reggi- 
tore della sua Diocesi. 

Ma in questi tempi di conati modernisti, e di dibattiti sul- 
l’ estensione dell’ azione cattolica, è ovvio che il lettore corra 
con più curiosità ai temi spiccatamente sociali, onde rilevarne 
un concetto sull’ atteggiamento dell’ illustre Cardinale, torse ri- 
serbato in un futuro conclave a prender posto fra i papabili. 

I discorsi più salienti sotto codesto punto di vista sono 
quelli che accompagnano al Clero diocesano le encieliche « Pa- 
scendi », « Editae Saepe », « Fermo Proposito » 1’ « Exhortatio 
ad clerum » e il motu proprio « Sacrorum antistitum » non che 
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i discorsi inauguranti la settimana sociale di Pistoia e il conve- 
gno giovanile toscano a Livorno. 

In tutti codesti brani sì fa manifesto da un lato il pensiero 
strettamente ortodosso del Porporato, dall’ altro il desiderio di 
lui d’incoraggiare l’azione eattolica sopratutto nei giovani anche 
a costo di possibili errori } « camminate, camminate, egli dice ; 
chi fa falla, ma il peggiore, il pessimo dei falli sarebbe il non far 
niente ». Egli raccomanda sempre l’ ossequio e 1 obbedienza as- 
soluta al Papa in ogni argomento, ma salva questa ferma sog- 
gezione all’ autorità gerarchica, mi par di rilevare dalla sua pa- 
rola l’incitamento ad un’azione ampia e decisa nel campo sociale. 

A meno che questo impulso e questa spinta non sieno un 
abile artificio per allettare i giovani che in quei momenti (1908) 
tendevano-tnumultuosamente al moto democratico cristiano, onde 
portarli insensibilmente nell’ ambito delle direzioni episcopali e 
raffrenarne e circoscriverne i movimenti; certe parole potrebbero 
ingenerare codesto dubbio; « operando cadrete in qualche errore; 
ma se cadrete ah! non fate a me, non fate ai Vescovi che vi son 
padri, non fate al Papa amantissimo padre, non fateci il torto 
di pensare che non abbiamo un cuore grande da ricevervi, da 
amarvi, da salvarvi ancora! ». Ma una simile interpretazione che 
darebbe al pensiero del Maffi uno stigma completamente ortodosso 
o come suol dirsi intransigente, non ridonderebbe ad onore della 
sua sincerità, perchè l’ invitare al moto e nel tempo stesso fre- 
narlo, può esser buona prova d’ arte oratoria, ma non altrettanto 
di schiettezza politica. Sarebbe però un fare un torto gratuito e, 
penso, anche ingiusto al Cardinale Maffi, il reputarlo non sin- 
cero quando si rivolge ai giovani (che infiammati dalla sua pa- 
rola si affrettano ad offrivgli in dono un prezioso calice) se co- 
desta stessa parola si volesse immaginare diretta proprio a metter 
la sordina al loro entusiasmo! 

Dall’ insieme di queste orazioni a noi sembra invece poter 
ricavare piuttosto un altro concetto del loro autore. Me lo sug- 
gerisce anche il fatto che le parole che accompagnano le varie 
encicliche papali si limitano o quasi ad una parafrasi elogiativa 
delle medesime. E sì che le polemiche a cui aprirono subito la 
via, sì prestavano da parte di uno strenuo seguace e difensore 
quale si proclama il Maffi, a spiegarvi intorno un ardore ed una . 
fiamma propria ben maggiore di quella usata. A me pare si possa 
concludere che il Matti che è assolutamente con Pio X, e ne segue 
con ossequio di figlio e di discepolo ogni dottrina, non voglia 
precludersi quando che sia di spiegare una volontà e una ten- 
denza individuale. Sineecro antimodernista, non rifugge da una 
certa modernità di attitudini e di pensiero. Come nella sua arte 
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oratoria alla forma strettamente classica che si annoda e si di- 
snoda metodicamente intorno ad un brano evangelico, egli non 
sdegna di associare 1’ elemento romantico con frequenti citazioni 
manzoniane e di poeti e scrittori anche più moderni, così parmi 
ch’ ei voglia unire alla severità ortodossa dei principii una certa 
duttilità di adattamenti. 

Certissimo è che con quell’ ampiezza con cui egli si difton- 
de nei temi puramente religiosi, non si diffonde davvero nei 
sociali. Anche nel discorso inaugurale alla settimana sociale di 
Pistoia che più visi prestava, si limita ad illustrare i temi che 
altri svolgeranno, ma non lancia ea professo le proprie teorie in 
proposito. Quasi si direbbe che nelle sue affermazioni anche più 
esplicite egli preferisca di tenersi sulle generali, e spieghi la sua 
vera potenza oratoria a far apparire di dir molto, dicendo poco. 
Ciò, ripeto, fatta eccezione pei temì di carattere religioso in cniì 
si dimostra fervente pastore e maestro. 

Per cui se dalle sue pubblicazioni riunite nel grosso e bel 
volume, sì volesse ritrarre la fisonomia politica del Maffi, ci tro- 
veremmo a dire il vero, perplessi. E indeterminatezza di pen- 
siero nell’ uomo, o non piuttosto arte di chi conosce il proprio 
valore e non vuol sciuparsi innanzi tempo il suo piedistallo ? 

D’ altre cospicne doti del Maffi non può invece dubitarsi, 
vale a dire della suna cultura e della sua sapienza. Gli scritti che 
hanno carattere scientifico, come il discorso per 1’ inaugurazione 
della specola vaticana, e la commemorazione del Padre Bertelli, 
danno un concetto di quanto sia il suo sapere nelle discipline 
fisico-matematiche ed astronomiche. In una mente avvezza a spa- 
ziare a largo volo sulla terra e pei cieli, non può concepirsi ri- 
strettezza di idee anche nel campo sociale e politico. La prima 
virtù per occupare un posto eccelso anche superiore a quello di 
Arcivescovo, è l’ intelligenza. E questa non manca davvero al 
Cardinale Pietro Maffi. 

Nettembre 1912. 
ANTONIO CIACCHERI BELLANTI 


RicHarb BacoT. Gl'/taliani d’ oggi. — Laterza, Bari, 1912. (Traduzione dall’ in- 
glese di Giuseppe M. Palliccia). 


Non accade frequentemente di leggere un libro di uno stra- 
niero sull’ Italia che apprezzi al giusto valore e riproduca con 
sincerità le cose osservate. Sono innumerevoli gli scritti o di 
viaggiatori o di letterati nei quali se troviamo, e non sempre, 
esattezza di descrizioni di luoghi, incontriamo errori di giudizio 
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fondamentali, ignoranza assoluta delle nostre idee e dei nostri 
costumi, tali da urtare il lettore o da farlo sorridere per i gros- 
solani abbagli. | 

Il Bagot ce ne spiega in poche parole la ragione. Molti, i 
più dei visitatori della nostra penisola, non hanno rapporti che 
con albergatori, guide, intraprenditori di viaggi il più delle 
volte stranieri essi stessi, che per il loro cosmopolitismo sono 
lungi dal dare la più pallida idea degli abitanti del paese, e 
non possono servire anzi che a travisarla.. Altro motivo è che 
una permanenza di giorni e anche di mesi, non basta per ren 
dersi conto dell’ intimo pensiero e dell’ anima di un popolo. 
Terza causa è la difficoltà dello spogliare il proprio spirito dai 
preconcetti di razze e di abitudini. 

Questi tre ostacoli. non sussistono per il geniale scrittore 
del Regno Unito. Egli vive da venticinque anni quasi di conti- 
nuo in Italia; ha abitato e frequentato la capitale e le altre più 
grandi città italiane, ha avvicinato le classi più aristocratiche 
a cuì l’ alto suo rango sociale lo chiamava naturalmente a con- 
tatto, ma non ha trascurato di penetrare anche fra la gente più 
umile del contado e della campagna, vivendo per moltì mesi 
dell’ anno in un comunello rurale della nostra Toscana. Queste 
favorevoli circostanze hanno tolto di mezzo subito i primi due 
più gravi inciampi. Ma rimaneva il terzo, il più difficile a supe- 
rarsi, ed è davvero mirabile come il Bagot si sia saputo liberare 
dall’ abito suo di anglo sassone nel giudicare spassionatamente 
il più legittimo rappresentante della latinità, il popolo italiano. 
Non solo, ma ha anche senza ambagi e seaza riguardi rivolto 
la sua critica contro gli stessi suoi connazionali rimproveran- 
doli di non aver studiato a fondo questo paese a cui | Inghil. 
terra è tradizionalmente unita da sincera e viva amicizia. Egli 
li accusa di essersi fermati a un tipo d’ italiano creato di ma- 
niera e trasmesso di bocca in bocca e di penna in penna da 
diecine e diecine di anni; mentre 1° Italia si è addirittura tra- 
sformata dopo il suo risorgimento, e nell’ ultimo ventennio poi 
è surta ad un’ altezza di progresso, economico, finanziario e ci- 
vile che altre nazioni possono invidiarle. La recente guerra poi 
ha palesato delle qualità latenti che pongono il popolo italiano 
in prima linea per valore, patriottismo e disciplina. 

Il Bagot era già ben noto come scrittore anche tra noi per 
non poche opere letterarie da lui pubblicate e tradotte in varie 
lingue. Lo aveva più recentemente fatto conoscere ed apprezza- 
re, un suo libro anch’ esso sul nostro paese, « Il mio anno ita- 
liano » contenente un fedele, sincero e imparziale raggnaglio 
dell’ Italia moderna. Ma certo la maggiore notorietà al di fuori 
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del campo delle lettere ei l’ ha conquistata in questi ultimi mesi, 
in cuì fattosi strenuo paladino del nostro buon nome dinanzi 
alle stolte accuse di crudeltà e di barbarie sparse indegnamente 
nella stampa estera, l’ha in questa, a viso aperto e valorosa- 
mente difeso. Colla visita che i nostri Sovrani hanno voluto 
fargli recentemente nella sua villa, essi si sono certo tacitamente 
resi interpreti della riconoscente gratitudine di tutto un paese 
per chi ha saputo affrontare forse l’ impopolarità dei propri con- 
nazionali per rendere tributo di giustizia e di verità alla nazione 
straniera obbrobriosamente calanniata. 

Codesto atteggiamento è quello che ha dato origine al nuovo 
libro « Gli italiani d’ oggi » perchè in esso fra altri capitoli il 
Bagot ha inserito gli articoli di difesa da lui scritti in reputati 
giornali e riviste inglesi. Ma questi benchè pregevoli non for- 
mano l’ attrattiva principale del volume, che consiste piuttosto 
nell’ acutezza e genialità con cui egli ha saputo penetrare nello 
spirito e nella natura delle varie classi del nostro popolo. £gli 
ha avuto presenti e chiare le enormi difficoltà che in poche die- 
cine d’ anni il nostro paese ha dovuto superare per giungere al 
grado in cui adesso si trova. « Forse solo quelli che come me, 
egli dice nell’ accurata veste in cui 1’ ha tradotto Giuseppe Pal- 
liccia, hanno vissuto tra gli italiani ed hanno osservato atten- 
tamente, godendone i beneficii, il coraggio senza pari, la perse. 
veranza, l’ abilità di cui essi sono stati capaci nell’ assolvere il 
grande compito nazionale, solo quelli possono comprendere ap- 
pieno e la grandezza di quel compito, o gl’ immensi resultati 
che, nel piccolo spazio di poco più di quarant’ anni — un vero 
nonnulla nella storia di una nazione — essi sono riusciti ad 
ottenere. Contrariata ad ogni passo dal sospetto e dalla gelosia 
straniera ; esposta ad ogni momento all’ odio amaro del Vatica- 
no, il quale vedeva nel nuovo ordine di cose una perpetua mì- 
naccia alle sue pretese politiche e spirituali ; investita dai grandi 
problemi della stabilità e dell’assestamento delle finanze nazio- 
nali; costretta dalle forze di circostanze interne ed esterne a 
creare una potente armata di terra e di mare, a compilare un 
nuovo codice civile e penale, a portare la istruzione — ed in 
certe regioni perfino una avanzata civiltà — nelle più remote 
parti dell’ Italia continentale ed insulare ; chiamata a stabilire 
un sistema completo di ferrovie e di comunicazioni postali e te- 
legrafiche — ecco soltanto alcuni dei molti problemi che sì pa- 
rarono innanzi agli italiani, come naturale ed immediata conse- 
guenza dell’ unificazione della patria. Io non temo di esser con- 
traddetto da nessuno osservatore intelligente ed imparziale del 
progresso italiano, quando afferimo che nessun altro popolo in 
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Europa avrebbe potuto affrontare queste difficoltà più coraggio - 
samente, e superarle più felicemente di quello che gli italiani 
abbiano fatto in meno di mezzo secolo ». 

Per spiegare questo risultato egli studia, come ho detto, le 
varie classi sociali; si sofferma sul contadino e sull’ operaio, 
sull’ aristocratico e sul professionista; di tutti sviscera con acuta 
esattezza i pregi ed i difetti. Del contadino, sopratutto del con- 
tadino toscano, parla con esperienza assoluta, e ne mette in 
luce la furberia, lo scetticismo bonario, la parsimonia, 1’ amore 
alla famiglia e al lavoro. Codeste sono forse le pagine più indo- 
vinate del volume. Analogo è lo studio che il'Bagot fa sull’ o- 
peraio italiano confrontandolo coll’ inglese. Del commerciante, 
dell’ avvocato, del medico, delle classi dirigenti, dell’ aristocra- 
zia, enumera le qualità e le: manchevolezze, interpolando giuste 
osservazioni sui fenomeni dell’ emigrazione, del caro viveri, del- 
l’analfabetismo. A lui che si professa avverso al militarismo non 
sfuggono però i benefici effetti portati all’unificazione del nostro 
paese e al carattere delle popolazioni dalla leva militare obbliga- 
toria per tutti; ed esalta in un capitolo speciale le virtù del 
nostro soldato. Più a lungo si sofferma sui rapporti fra Stato e 
Chiesa, considerando, come è ben vero, che il più grave pro- 
blema che l’ Italia ha avuto da risolvere in questi anni è stata 
la questione romana. Egli si scagiona dell’ accusa di antieleri- 
cale e di anticattolico che i suoi connazionali cattolici a lui pur 
cattolico hanno rivolto, forse perchè egli tratta un po’ spregia- 
dicatamente la questione religiosa. Certo anche in questo libro 
insiste troppo sul carattere di speculazione e di sfruttamento 
dell’ ingenuità popolare, a cui alcune forme di superstizione re- 
ligiosa ancora sussistente in molte parti d’ Italia offrono prete- 
sto; e manca invece di rilevare la saldezza e la purezza dello 
spirito religioso di molte popolazioni specialmente rurali. Del 
resto il Bagot si muove da un postulato ; che cioè i cattolici e 
clericali stranieri e così gli inglesi, sono propensi a svisare ed 
esagerare le condizioni del Papato in Italia; e prendono per 
anticlericalismo, una più equanime valutazione della situazione 
fatta al Pontefice dal governo italiano. Egli che ha vissuto per 
molti anni in Roma ha potuto constatare la pratica coesistenza 
dei due poteri nella capitale, e quella specie di modus vivendi 
accomodante che regna, segnatamente sotto il pontificato di Pio X, 
fra le due Autorità. Una sua giusta osservazione è che da noi 
non sussista un vero movimento anticlericale. L’ anticlericalismo 
non è che una bandiera un po’ logora di certi partiti estremi 
messa fuori di tanto in tanto per cuoprire altra merce. 1] Bagot 
apprezza al suo giusto valore 1 opera riformatrice in materia 
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religiosa del Iontefice attuale, ed ha un’acuta visione di ciò 
che il Papato tuttora e sempre anche per 1’ Italia miscredente 
ha di valore sia per lo spirito di tradizione, sia per essere una 
istituzione eminentemente nazionale. Se il Papa, egli dice, dovesse 
lasciar Roma e trasferirsi in terra straniera i primi a dolersene sa- 
rebbero quelli che appaiono oggi più indifferenti od ‘avversi. D'al- 
tra parte lo stesso Papato, a suo giudizio, difficilmente potrebbe 
avere una posizione più elevata e più sicura di quella fattagli 
dalla legge delle guarentigie. Il modo di giudicare del Bagot 
ripeto assai franco e un po’ rude, non è certo di un anticleri- 
cale o di un dispregiatore della religione cattolica. Egli del resto 
è uso a sferzare liberamente e a non risparmiare critiche o rim- 
brotti a nessuno. La schiettezza è anzi la qualità più caratte- 
ristica di questo scrittore, e il libro « gl’ Italiani d’ oggi » è uno 
specchio a cui molti italiani ed inglesi possono riconoscersi. 

Dobbiamo quindi esser grati a Richard Bagot perchè se il 
conoscersi è il primo requisito per amarsi, 1’ opera sua può ser 
vire a cementare l’ amicizia omai tradizionale fra )’ Inghilterra 
e l’Italia. | 


Settembre 1912 
ANTONIO CIACCHERI BELLANTI. 


— Togliamo dalla Persereranza di Torino: Il 26 Gennaio si è ra- 
dunata l'assemblea dei soci della Ze/igione e Patria in vista delle que- 
stioni inerenti alle prossime elezioni politiche. La numerosa assem- 
blea era presieduta dal nobile don Carlo Bassi; e le questioni politiche 
attuali vi furono ampiamente trattate. Fu votato intine alla unanimità 
il seguente ordine del giorno: « L’ Associazione /teligione e Patria, 
nell’ imminenza della lotta elettorale politica, riafferma la linea di con- 
dotta sempre seguita fin qui in occasione dei passati comizi: constata 
con soddistazione, che l’organizzazione preparatoria fu studiata ed at- 
tuata con diligente attività: e fa voti, che tutti gli elementi d'ordine 
si affermino in un programma, che contenga la ditesa delle istituzioni 
fondamentali dello Stato, e delle guarentigie fornite dagli ordinamenti 
costituzionali alla libertà di coscienza e di associazione, al diritto nelle 
famiglie per l’ insegnamento religioso nelle scuole comunali e per un 
insegnamento scolastico privato, a quello nelle organizzazioni sociali 
cristiane al riconoscimento della loro rappresentanza nei Consigli di 
Stato, al rispetto all’ unità di famiglia, ed al consenso ad una politica, 
che rinvigorisca le forze morali ed economiche del paese ». 


Consociazione dei Comizi Agrari Italiani 


Costitazione della Sezione della terza Regione — VENETO 


Questo nostro Periodico che segue con vigile cura ogni pro- 
gresso intellettuale, morale ed economico della Nazione e consi- 
dera la grande importanza degli interessi agricoli del paese e 
delle istituzioni che li rappresentano, riconoscendo come dallo 
sviluppo dell’ agricoltura deve attendersi la maggiore produzione, 
che è la fonte principale di ogni ricchezza : ha di buon grado 
in ogni anno aecolto nelle sue pagine gli atti della Consociazione 
dei Comizi Agrari Italiani. 

Imperocchè i Comizi sono in Italia, l unica rappresentanza 
agraria istituita fino dal 1866, legale ed ufticiale, e basata sul 
concorso dei Rappresentanti Comunali elettivi nominati dai sin- 
goli Comuni, ai quali sono aggregati i proprietari agricoli e gli 
agricoltori ragguardevoli che ai Comizi si iscrivono soci. 

Il sorgere e sopravvenire di altre istituzioni agrarie per sva- 
riate e lodevoli iniziative si contrappose negli ultimi anni in 
molte provincie all’ azione dei Comizi, mentre che a quella si 
sarebbe dovuta coordinare, e non pochi Comizi si trovarono con- 
trariati ed ostacolati da coloro che avrebbero dovuto sostenerli 
e favorirli. | 

Causa principale dell’ affievolirsi della loro azione era in- 
dubbiamente il loro isolamento e la mancanza di ogni nesso e di 
ogni pubblicità dei loro atti, e quindi dei servigi che avevano 
reso o rendevano all’ agricoltura nazionale. 

Un gruppo dei Comizi più operosi si collegò e costituì fino 
dal 1906 la Consociazione dei Comizi Agrari Italiani. 

Nell’ ultima Assemblea del 17 Aprile dello scorso anno la 
Consociazione deliberò una riforma del suo Statuto e il suo rior- 
dinamento in Sezioni Regionali, ciascuna delle quali nominasse 
il suo Presidente il quale fosse di diritto membro del Consiglio 
Direttivo della Associazione. 

Le Sezioni della Toscana e dell’ Emilia furono le prime a 
formarsi: quelle della Liguria, della Lombardia e del Piemonte 
attesero con perseveranza al lavoro della loro formazione che 
potrà annunciarsi tra breve. Un bello esempio di nuova fede e 
di concordia hanno dato testè i Comizi Agrari della Regione 
— Veneto. 

Siamo lieti di poter riprodurre in questa Rivista i primi 
atti della Sezione della Regione — Vencto e cioè il resoconto della 
riunione tenuta dai Rappresentanti dei Comizi in Vicenza il 19 
del corrente gennaio e il verbale della adunanza presieduta dal 
valente e operoso Lresidente del Comizio di Vicenza, prof. Luigi 
Meschinelli che convocò i Comizi presso il Comizio di Vicenza, 
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designato come centro provvisorio di convocazione dei Comizi 
della Regione. 

(Dal numero del 21 Gennaio 1913 del giornale « La P’ro- 
vincia di Vicenza »): | 

« Domenica scorsa dietro invito diramato dal nostro Comi- 
zio Agrario convennero a Vicenza i Presidenti dei Comizi A grari 
Veneti, che sono una trentina, per di@cutere ed approvare una 
proposta di organizzazione economica dei Comizi Agrari Italia- 
nì. Fecero gli onori di casa il Presidente del nostro Comizio 
Agrario, prof. cav. Luigi Meschinelli, il Vice presidente dott. 
cav. Alessandro Cita, ed il cav. prof. P. Marconi, direttore della 
Cattedra Ambulante di Agricoltura. 

I Comizi Agrari, queste benemerite Istituzioni, fondate con 
Decreto Reale del 1866, ebbero periodi di una attività e di un 
interessamento alle sorti agricole del nostro paese da indirizzare 
l’ agricoltura al migliore progresso, fintanto cioè che le contri- 
buzioni volenterose dei soci, gli aiuti dei Comuni e delle Pro- 
vincie, ed il concorso dello Stato diedero loro i mezzi couve- 
nienti a sviluppare le feconde energie. 

Man mano che il concorso degli aiuti affievolendosi per di- 
rigersi verso altre Istituzioni agrarie sopravvenute, quali le Cat- 
tedre Ambulanti, i Sindacati ed i Consorzi Agrari ed altre 
ancora, l’ operosità dei Comizi dovette necessariamente affievo- 
lirsi e ben pochi furono quelli che ebbero mezzi per continuare 
la loro nobile ed utile azione in pro’ dell’ agricoltura. | 

E mentre il Governo continuò a servirsi dei Comizi A grari 
per tutte le notizie che gli occorsero, mentre le Provincie, i Co- 
muni, le Camere di Commercio, continuarono a rivolgersi ad 
essi per tutti i problemi rifiettenti il campo agricolo, per con- 
verso desistettero o quasi dal contribuire al loro sostentamento. 

Stando così le cose ed atteso il largo campo di attività be- 
nefica che i Comizi possono ‘e devono ancora esplicare in van- 
taggio dell’ arte dei campi, il Comizio Agrario nostro, che, va- 
lido campione, stette sempre animosamente sulla breccia, con- 
tortato e stimolato dalle sollecitazioni della Consociazione dei 
Comizi Agrari Italiani, adunò a convegno i Presidenti dei Co- 
mizi della regione veneta per discutere «del grande argomento. 

ll Prof. Luigi Meschinelli espose ai convenuti, con rapida 
sintesi, lo stato attuale dei Comizi ed avvisò assai opportuna- 
mente ai mezzi per rinvigorire siffatte utilissime Istituzioni. 

Ne seguì tra gli intervenuti una larga discussione in seguito 
alla quale fu approvato all’ unanimità e con plauso un ordine 
del giorno presentato dalla Presidenza del nostro Comizio, col 
qual ordine del giorno, dopo aver dichiarata 1’ adesione dei Co- 
inizi intervenuti nella adunanza alla Consociazione dei Conmizi 
Agrari Italiani, si fanno voti e si formulano proposte tendenti 
‘a spingere lo Stato a riorganizzare economicamente tali Istituti, 
in modo adeguato alla loro funzione ed alla vasta missione che 
essi hanno ancora da compiere in pro’ dell'agricoltura del paese. 

E come alle Camere di Commercio, che sono le legittime 
rappresentanti della collettività degli interessi industriali e com- 
merciali, è stata fatta per legge una situazione economica sicura 
cd adeguata alle finalità loro, così fu chiesto che analogo trat. 
tamento venga fatto ai Comizi Agrari, che sono i legittimi rap. 
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presentanti della collettività degli interessi agrari, i quali per 


l’Italia assurgono a importanza significantissima. 

Il nostro Comizio Agrario, vigile alfiere del progresso e del- 
l’ attività, ha molto opportunamente spezzato una lancia in fa. 
vore di un problema che per l’ Italia, paese eminentemente agri 
colo, ha un interesse senza pari. 

E noi siamo lieti di $levare una volta di più come il soda- 
lizio nostro non venga mai meno alle sue antiche e gloriose tra- 
dizioni. 


‘)rdine del giorno votato nell'adunanza del 19 Gennaio 1913. 


« I Presidenti dei Comizi Agrari di Cittadella, ste, Lo- 
nigo, Montebelluna, Oderzo, Padova, Thiene, e Vicenza, radu- 
nati il 19 Gennaio 1913 presso il Comizio Agrario di Vicenza, 
cui inviarono adesione e rappresentanza al convegno ‘anche i 
Comizi Agrari di Asiago, Asolo, Bassano, Castelfranco Veneto, 
Lendinara, Marostica e Valdobbiadene ; 

» presa cognizione e discussa la proposta fatta nell'adunanza 
del 17 Aprile 1912 della Consociazione dei Comizi Agrari Ita- 
liani e cioè di aggruppare i Comizi Agrari Italiani în Sezioni 
Regionali, di cui i rispettivi Presidenti formeranno parte di di- 
ritto del Comitato Direttivo della consociazione suddetta ; 

» nel mentre che convengono sia necessario di procedere ad 
unit Organizz zazione che leghi le attività e stringa i vincoli tra 
i vari Comizi, la cui azione attuale slegata e saltuaria non ri. 
sulta efficace come dovrebbe, nè perciò può raggiungere adesso 
lc finalità verso cui è diretta, dichiarano di aggregarsi alla Con- 
sociazione dei Comizi Agrari Italiani. obbligandosi di versare ad 
essa i contributi rispettivi a sensi dell’ artico lo 20 dello Statuto 
della Consociazione stessa, riformato il 17 Aprile 1912 dichiarano 
così costituita la Sezione Regionale dei Comizi Agrari Veneti e 
ne proclamano sede provvisoria il Comizio Agrario di Vicenza; 

» e fanno voti: che la riorganizzazione dei Comizi A grari 
Italiani, merce opportune provvidenze governative rinvigorisca 
tali Istituzioni, 6onferisca loro quel prestigio che ben si merì- 
tano antichi Sodalizi, cui tanto deve il progresso dell’ agricol. 
tura e che ancor oggi hanno largo campo ad una feconda atti 
vità di propulsione e di progresso; 

» che al Comizi Agrari venga meglio precisata ed affermata 
con un organico ed efficace provvedimento legislativo la rappre: 
sentanza degli interessi agricoli del paese ; 

» e Che come alle Camere di Commercio, riconosciute le le- 
gittime rappresentanti della collettività degli înteressi industriali 
e commerciali, è stata fatta per legge una condizione economica 
più che decorosa e stabile, analogamente si provveda con oppor: 
tune disposizioni le sgislative alla vita economica: dei Comizi i Agrari 
Italiani, che debbono essere alla testa del movimento agrario del 
paese e dirigere le correnti del progresso agricolo, da cui tanto 
bene attende ancora TV Italia ». 


P. MANASSEI 


i in 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Sommario: Lettera dalla Turchia (£tudes, 20 janvier). — Napoleone e il pittore 
David (Etudes Napolconiennes, janvier). La situazione attuale in Francia (Re- 
cue des Deur Mondes, 15 janvier). — Giudizi francesi sull’ Umbria (Corre- 
spondant, 25 janvier). — Mirabeau giudicato da suo padre (idbid.). — Napo- 
leone all'Accademia di Brienue (Z/erue Hebdomadaire, janvier). — I destino 
di Costantinopoli (Review of PReriews, january). — 11 partito repubblicano agli 
Stati Uniti ( Bibliotheque Unirverselle et Rerue Suisse, janvier). — Pubblicazioni. 


— Ogni scritto che parli della Turchia è oggi particolar. 
mente interessante, e perciò riassumeremo una lettera turca pub- 
blicata nell’ ultimo numero degli Etudes. 

L'autore di detta lettera si trovò nell’ aprile dello scorso 
anno sbarcato a Smirne da un piroscafo greco, che da Atene 
doveva portarlo fino a Costantinopoli. Gli fu dunque mestieri 
raggiungere la capitale turca per via di terra. Nel convoglio 
che da Smirne lo portava a Haider Pacha, lo serittore si trovò 
con le truppe turche, che il governo faceva venire nei Darda- 
nelli per timore di una discesa degl’ italiani su quelle sponde. 

Alle varie stazioni, uomini e donne salutavano i partenti 
gridando: Vira la nazione, abbasso l Italia! Nel suo entusiasmo, 
la folla ad Ala Chehir ingombrava siffattamente la stazione, 
che a stento il treno potè allontanarsene. Nè meno entusiasti 
erano i soldati, che rispondevano allegramente ai gridi dei loro 
compagni. 

Quattro mesi dopo egli si trovò di nuovo in treno con 
truppe che il governo rimandava nell’ Asia Minore. « Truppe 
stanche e malcontente, che non sembravano nemmeno sensibili 
alla gioia di rientrare nei loro focolari e non ritrovavano un 
po’ di vita, che per litigare nelle stazioni cogl’ impiegati ferro. 
viari ». Sembrava che dovessero starsene per lungo tempo a cas: 
loro, quando furono di nuovo mobilizzate per la guerra bale: 
nica. Anche questa volta il corrispondente degli Etudes si no 
vava in viaggio e precisamente ad Angora, dove fu testimonio 
di un curioso sistema di requisizione dei quadrupedì. 

Visto che tutti gli abitanti erano sulle colline che cireon- 
dano Angora, i gendarmi si appostarono alle porte della città 
donde gli angorini rientravano in Angora e, man mano che en- 
travano i quadrupediì, li sequestravano. Avevano però cura di 
scegliere le bestie, che appartenevano ai cristiani, lasciando l- 
bere quelle dei turchi. 

Nella corte del Konak, un nfliciale ritto in piedi su una 
sedia faceva l’ appello dei riservisti, che cercavano di vestirsi 
ed armarsi alla meglio con quanto trovavano nel magazzino go- 
vernativo. L’ entusiasmo nel popolo se n'era andato: ognuno 
temeva per i suoi proprì averi. Proseguendo nel suo viaggio il 
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nostro A. constato, ehe ovunque la popolazione sì manifestava 
fredda ed indifferente. Egli se ne stupì, poichè pensando alle 
manifestazioni di poclii mesi prima contro }) Italia, credeva che 
assai maggiore sarebbe stato l’ entusiasmo di combattere contro 
i bulgari, nemici acerrimi e secolari dei turchi. Ma un indigeno 
gli fece notare, che la popolazione dell’ Asia minore è stanca di 
essere stremata d’ uomini e di denaro dal sultuno. La rivoluzione 
di Costantinopoli, che ha scatenato i turchi contro loro stessi, 
ha detronizzato un sultano e io ha sostituito con un altro, non 
più a nome di Allah, ma a nome della Costituzione, li ha 
disorientati. l’erciò, tutto quello che sopportavano prima con 
pazienza per mano del governo di Costantinopoli, ritenendolo 
l’ esponente dei voleri di Maometto, ora loro sembra intollera- 
bile, spozliato del suo concetto sacro. « Questa volta si dividerà 
la Turchia? » chiedeva un turco al padre gesuita. « Non è vero, 
aggiungeva, che gli affari andranno meglio quando saremo go- 
vernati dagli europei? ». . 

Questo dimostra, che i turchi hanno compreso che senza gli 
europei il loro paese non potrà mai raggiungere il progresso e 
lo sviluppo dei paesi civilizzati. 

Giungendo a Costantinopoli, il nostro A., trovo che le re- 
quisizioni di quadrupedi erano ancora più rigorose che ad An- 
gora. Per i soldati poi si era adottato il sistema di arrestare 
per le strade i turchi, che mostravano dai 20 ai 30 anni e_ por- 
tarli senz’ altro nelle caserme. 

E questo perchè in Turchia non vi è lo stato civile, ciò 
che rende impossibile 1’ appello ed il controllo dei singoli indi- 
vidui. I cristiani riuscirono quasi tutti ad esimersi dalla chia- 
mata alle armi. 

Costantinopoli fu in breve ripiena di soldati ; i primì giunti 
dall’ Asia Minore erano ben vestiti ed armati, ma ben tosto si 
videro ricomparire le uniformi stracciate ed i fucili antichi mo- 
dello del tempo di Abdul Hamid. 

Gli abitanti della capitale non mostravano d’ interessarsi 
gran che al movimento delle truppe; le guardavano con indiffe- 
renza, quasi fossero certi che la Turchia avrebbe vinto, anche 
con forze minori. 

Il nostro A. nota con kumour che si trovò un giornale cat- 
tolico, che fece colpa al turco di non avere predicato la guerra 
santa vedendo in ciò la prova di uno spirito ateo e frammas- 
sone. Ma pur proclamando la guerra santa la Turchia non avrebbe 
vinto, non tanto per colpa de’ suoi soldati, quanto per la defi- 
cienza assoluta dei servizi d’ intendenza. 

« Noi morivamo di fame! » dicevano i fuggitivi turchi. E 
narravano, che quando chiedevano da mangiare ai loro ufficiali 
ne avevano in risposta delle piattonate. Quanto alle ambulanze 
cra ancor peggio; senza rimedi, senza ferri chirurgici, senza bende 
non potevano questi funzionare. 

A Costantinopoli non si seppe la verità sui disastri turchi, 
che a poco a poco. Un giornale turco osava pubblicare dopo 
Kir Kilisse: « Come le nostre vittorie in Tripolitania hanno ob- 
blicato T Italia ad assumersi il peso di due provincie ingrate e 
poco remuneratrici, così le manovre del nostro esercito in Ru- 
melia hanno condotto il nemico tin sotto le mura di Ciatalgia 
per meglio schiacciarlo ». Quest’ inganno ebbe almeno il van- 
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taggio di presentare ai turchi le loro sconfitte, in una luce così 
favorevole da evitare un’ insurrezione. 

Quando sì seppe la verità a Stambul, gli animi furono così 
avviliti da togliere ogni velleità di ribellione. Intanto la città 
sì riempiva non solo di feriti, ma pur dei turchi che emigravano 
dai paesi conquistati dagli alleati. Era una fila sterminata di 
carri tirati da buoi sui quali erano ammassate le poche masse- 
rizie, che gli emigrati portavano con loro. A fianco dei carri si 
trovavano vecchi, donne e fanciulli, smunti, sparuti, coperti di 
fango e di polvere, che facevano pietà. Il governo cercò di farli 
passare sulla riva asiatica, ma disponeva di così pochi mezzi 
di trasporto, che per intiere settimane non potè liberarne del 
tutto Costantinopoli. 

Il nostro A. narra pure come la colonia europea si adope- 
rasse a favore dei feriti e come i soldati turchi si mostrassero 
riconoscenti delle cure loro prestate. 

Il timore che un attacco vittorioso a Ciatalgia avesse a get- 
tare su Costantinopoli centomila soldati sbandati ed affamati, 
persuase Kiamil pascià a lasciare entrare le navi estere nei 
Dardanelli e a permettere lo sbarco di numerosi marinai. 

Mente si attendeva che venisse data la gran battaglia 
di Ciatalgia il padre gesuita dovette lasciare Costantinopoli 
per recarsi a Bejrut, e durante il viaggio udì le notizie più 
strampalate sull’ esito della guerra. I bulgari erano alle porte 
di Costantinopoli e la rivoluzione regnava in città. Invece rien: 
trando poche settimane dopo a Costantinopoli trovò che 1 ar- 
mistizio era stato firmato, che i bulgari erano fermi a Cia- 
talgia e che la città era calma, per quanto colpita dal colèra. 
Trovò inoltre che i marinai francesi occupavano i principali 
stabilimenti religiosi francesi e che vivevano in perfetta ar- 
monia con preti, frati e monache. La domenica i marinai assi- 
stevano in corpo alla messa, cosa che faceva eccellente effetto 
sui cristiani e sul turchi. 

Terminando la sua lettera il padre gesuita faceva voti, che 
la pace venisse conclusa, voto, che gli eventi non hanno esaudito. 

— Poche figure di artisti sono così antipatiche, qaanto quella 
del pittore David. Eppure, secondo 11 Lanzac de Laborie, che 
dedica un articolo nella /tevue des Etudes Napoléoniennes, ai rap- 
porti corsi tra il pittore regicida e Napoleone, pochi pittori 
francesi seppero così imporsi col loro talento, non solo all’ am- 
mirazione del pubblico, ma a quella ben più difticile degli 
altri pittori. 

Il gran trionfo del David all’ inizio del Consolato fu il gran 
quadro delle Sabine. Esposto da solo in un salone del Louvre 
vi attiro un sì gran numoro di visitatori, che coll’ ammontare 
dei biglietti d’ingresso il David si comperò una grande fattoria 
nella Brie. Anche Bonaparte andò a vederlo, ma critico P at- 
teggiamente dei guerrieri tacendo osservare a David, che ben 
diversa era in realtà la posizione presa da un guerriero in lotta. 
Il pittore tacque, ma appena partito il primo Console borbottò : 
« Questi generali non si intendono affatto di pittura! » 

Però, quando fu incaricato di fare il ritratto di Napoleone 
e che questi rifiutò di ripetere la posa dicendo : « Nessnno s in- 
forma, se i ritratti dei grandi nomini sono rassomiglianti. Basta 
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che il loro genio vi riviva! ». L’ ex giacobino rispose ossequiente : 
« Voi m’ insegnate l’ arte di dipingere! ». 

E senza richiedere altre sedute di posa fece tre ritratti del 
primo Console, che il nostro A. dichiara essere dei capolavori. 
Venuti però alla resa dei conti il David, dopo aver ricevuto 
36 mila franchi, ne esigeva altri 24 mila. Bonaparte incaricò il 
Denon, creato di recente direttore generale dei musei, di rego- 
lare la partita, è il Denon, che doveva al David di essere 
sfuggito alla ghigliottina, gli fece ancora dare 9 mila franchi. 

Proclamato imperatore, Napoleone incaricò David di ritrarre 
la gran cerimonia dell’ Incoronazione : a tale intento, il pittore 
reclamò una tribuna esclusivamente per sè a Notre Dame, per 
poter prendere in pace gli schizzi necessarii. Dopo lunghi dibat- 
titi gli fu accordata e David da quelli schizzi trasse il gran 
quadro dell’ Incoronazione di Giuseppina, che fu il suo capola- 
voro. Veramente il suo mandato era di raffigurare l’incorona- 
zione di Napoleone, ma non riuscendogli di dare una posa arti- 
stica all’ imperatore, mettendo sul suo capo la corona, penso, 
dietro consiglio di Gerard, di ritrarre invece l’ imperatore in 
atto d’ incoronare 1 imperatrice. 

Il 4 giugno del 1808 il quadro era finito e Napoleone dopo 
averlo a lungo ammirato, salutava cerimoniosamente il pittore, 
dicendo: « David, vi saluto! » 

Due anni dopo il quadro della Distribuzione delle aquile era 
pronto, ma non poteva rivaleggiare neppure da lontano con 
quello dell’ Incoronazione. Per entrambi, il David pretendeva 
somme pazze per quel tempo. Duecentomila franchi gli sembra- 
vano il minimo, che potesse esigere. Denon invece trovava, che 
era una pretesa inamissibile e Napoleone era del suo parere. 
David offerse allora il seguente compromesso : ogni quadro gli 
sarebbe pagato 30 mila franchi, ma riceverebbe, come primo 
pittore dell’ Imperatore un assegno annuale di 25 mila franchi, 
dei quali 6 mila sarebbero assicurati vita natural durante alla 
moglie del pittore. 

L'offerta venne discussa, ma non fu accettata; intanto 
David riceveva degli acconti, che nel 1810 salivano a 65 mila 
franchi. Finalmente nel gennaio del 1810 il Denon sottopose a 
Napoleone la seguente combinazione. (ili acconti versati (65 mila 
franchi) sarebbero considerati come pagamento del quadro del- 
v Loi Per l’altro quadro verrebbero dati 40 mila 
franchi in varie riprese; di più come primo pittore il David ri- 
ceverebbe 1 assegno di 10 mila franchi, assegno che gli sarebbe 
pagato retrospettivamente per cinque anni, cioè dal giorno della 
sua nomina a primo pittore. 

Tanto PV imperatore, quanto David, accettarono questo com. 
promesso, che dava il mezzo di soddisfare 1 artista senza pen- 
sare troppo sul bilancio. Napoleone poi volle accordargli 12 mila 
franchi di gratificazione per il compimento del quadro della Di- 
stribuzione delle Aquile. 

Non ostante 1} ammivaziozione di Napoleone per David, egli 
non si risolse mai di comperargli i suoi quadri classici e parti- 
colarmente le Sabine, che furono invece comperate all’ epoca 
della Restaurazione dal conte Forbin, successore del Denon. 

Questi, sia per colmare i vuoti lasciati al Louvre dal rim- 
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patrio dei quadri portati in Francia da Napoleone, sia per pre- 
parare la via del ritorno al suo antico maestro, esiliato come 
regicida, compero pure per conto del Musco, Leonida alle Ter- 
mopili, altro quadro, che era stato sdegnato dal conquistatore. 

Poichè, come ben osserva il Lanzae de Laborie, « Napo- 
leone teneva molto di più a far riprodurre dal pittore i suol 
lineamenti o le suc gesta, che a riunire a prezzo d’oro le opere di 
gioventù e i quadri di storia antica del David ». 

— [Facendo il bilancio della situazione attuale in Francia, 
nella sua cronaca della Reexe des deur Mondes, FP. Charmes trova 
che vi è poco da stare allegri e molto da fare per il nuovo pre- 
sidente della Repubbliea, se ha vera ed esatta la nozione di 
quanto il paese richiede va lui. 

Difatti autorevole direttore della magna SE francese 
constata che gli errori accumulati da anni sono sul punto di 
produrre le loro fatali conseguenze : « L’ anarchia incomincia a 
penetrare ovunque e le nostre amministrazioni pubbliche, poste 
sotto l’ inttuenza deleteria dello spirito di partito, corrotte dal 
favoritismo, noncuranti della gerarchia, senza regole fisse e senza 
Inetodo, trascurano sempre più l interesse generale per pensare 
solo agl’ interessi particolari di una clientela politica e sopra- 
tutto agl’ interessi personali dei loro membri.... Che dire della 
situazione finanziavia ? Tale situazione è in questo momento la 
principale preoccupazione di quelli, che la conoscono e bentosto 
per qualsiasi sforzo si faccia, tutti la conosceranno, poiche è 
impossibile dissimularla più a lungo. L’ equilibrio nei nostri ul- 
timi bilanci, è stato ottenuto con espedienti, che si sono presto 
esauriti ». Secondo il Charmes oggi il disavanzo del bilancio 
francese è di 500 milioni e nulla accenna a far credere che di- 
minuirà. « Il governo radicale sarà sotto tutti i rapporti costato 
‘aro al paese ». Non è tanto il caso di accusare la buona vo- 
lontà dei ministri, quauto la loro politica, che li obbliga a get- 
tare ai maestri, agli impiegati postali dozzine di milioni, che 
senza riuscire ad accontentarii, aggravano im modo impressio- 
nante il bilancio. « Il disordine amministrativo ed il disavanzo 
del bilancio sono le due difficoltà con le quali il governo sì tro- 
veri alle prese. Come le risolverà ? » 

Il Charmes, si augurava, che il Poincaré fosse eletto presi- 
dente della Repubblica; il suo voto è stato esaudito. Speriamo 
si compia anche quello, che il nuovo Presidente sappia mettere 
ordine e regolarità nell’ amministrazione francese. 

— « Il dominio temporale dei papi non ha lasciato i migliori 
ricordi nell’ Umbria » serive I. Joly nella relazione da lui pub- 
blicata sul Correspondant del suo viaggio in quelle parti d' pa) 
lia. Ed aggiunge, che uno dei maggiorenti dell’azione cattolic: 
italiana gli confessò che: « E° negli antichi stati della Chi 
che lo spirito cattolico ha maggiormente sofferto e nei santuari 
più antichi ha perduto ancor di più che altrove. Non vi è po- 
polazione più cattiva di quella di Loreto ». 

Questo cattivo ricordo del dominio papale è così profenda- 
mente radicato nel popolo, perchè era il popolo che soffriva 
maggiormente della burocrazia clericale. Per tale motivo il po- 
Dolo diffida delle opere sociali, che sono in mano dei preti. 

< Hanno sempre paura, diceva al Joly un vescovo umbro, di 
valli ‘vr ricomparire nel vicario che li convoca, qualche nuovo col- 
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lettore d’ imposte pontificie. E’ un’ idea, che non sì può toglier 
loro dalla mente ». 

Ciò non ostante il clero umbro tenta di costituire tra il 
popolo un’ organizzazione sociale, che dovrebbe opporsi all’ orga- 
nizzazione socialista. Una causa che impedisce, che la Chiesa 
abbia maggiore influenza sulle masse è la suddivisione della re- 
gione in molteplici diocesi. In una provincia di 700 mila abitanti 
circa si contano 14 vescovadi. « E’ per il prestigio del potere 
spirituale una condizione poco favorevole, tanto più che colpisce 
d’ anemia ‘e d’ impotenza i seminari disseminati ». Pio X ha 
tentato di rimediare a questo stato di cose edificando in Assisi 
un gran seminario, nel quale si concentreranno i seminaristi 
delle 14 diocesi. « Ma, osserva il Joly, la riforma del numero 
delle diocesi sarà molto più difticile e per conseguenza più lunga. 
Finchè non siano entrambe ben sistemate l azione sociale del 
clero non può essere che un palliativo od un espediente ». 

— Nelle lettere del marchese di Mirabeau, pubblicate nel 
Correspondant, troviamo questo aneddoto raccontato dallAmi de 
hommes a suo fratello sn un lavoro del troppo famigerato suo 
tiglio. Scrivendo il suo libro, che denunciava al Re ed all’ As- 
semblea dei Notabili V agiotaggio, che più che mai infieriva in 
Francia, il conte di Mirabeau aveva pensato che oftrendolo al 
governo, questi lo comprerebbe per impedirne la pubblicazione. 
Incarico dunque « un suo amico intrigante, Vl abate di Peri- 
gord » (‘Talleyrand) di portare il suo manoscritto a Calonne, al- 
lora ministro delle finanze. Dopo qualche giorno il ministro ri- 
vedendo P abate gli rispose: « Il manoscritto è ben fatto: vi 
sono delle buone cose, ma ve ne sono che si devono togliere. 
Noi sappiamo il segreto : ha bisogno di denaro. Ecco un biglietto 
di 3600 lire su il signor Auge: ard, se le sopprime ». L’ abate 
corse da Mirabeau, fiero del suo succ esso, ma il futuro tribuno 
interpretando il ritardo posto a rispondergli per un rifiuto, era 
già partito per Orléans per far stampare il suo lavoro. Gli si 
Corse appresso, ma invano. Quando Mirabean seppe la cosa, per 
vendicarsi di non essere stato comperato a tempo, mise come 
preambolo al suo libro un'epigrafe, nella quale lasciava intendere 
che avevano volnto comperarlo senza riuscirvi. Ed il padre co 
commentava TU azione del figlio: « Ecco il genere di verità petto- 
rale del sopracitato, che è assolutamente distinta dalla sua follia, 
senza la quale non sarebbe che nn vile scorpione ». 

— Dal giornale del conte Rodolfo Apponyi, di cui E. Dau- 
det pubblica nuove pagine nella Aerue Hebdomadaire, riportiamo 
questa curiosa storiella sugli anni di collegio di Napoleone. 

Il giovane Bonaparte nell’ Accademia” militare di Brienne 
era il novellino del conte di Jmuigné e come tale era soggetto a 
tutte le vessazioni degli allievi anziani. Tanto a Napoleone, 
quanto agli altri novellini cli anziani non risparmiavano ingiu- 
rie, pugni e frustate, sopratutto in maneg egio. 

Un giorno tra gli altri salto in mente ad uno degli anziani 
di servirsi di Bonaparte, come di nn cavallo. Detto fatto, saltò 
sul sno dorso, costringendolo a colpi di sprone ad eseguire le 
giravolte, che a Iui piacevano. Ma Napoleone più piccolo e meno 
forte del suo cavaliere bentosto non riuscì più ad accontentarlo ; 
per il che Tanziano lo sprono a sangue. H de Juigné impieto- 
sito, dichiaro allora a' suoi compagni. « che non era più loro 
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permesso di toccare Napoleone, perchè egli stesso lo prendeva 

per suo cavallo ». E per affermare il suo asserto, gli mise una 

briglia e l attaccò ad un albero. In questo modo Bonaparte 

passo tutte le ore di ricreazione del suo anno di noviziato « ben 

felice di sfuggire a prezzo della sua libertà ai colpi di frusta 
e di sprone ». 

Diventato poi imperatore si ricordò sompre della bontà, che 
aveva avuto per lui il signor de Juigné, lo protesse in ogni 
occasione ripetendo spesso a’ suoi marescialli: 

« Devo molta riconoscenza al signor di Juigné: mi ha ri. 
sparmiato tanti pugni quanti capelli ho in testa ». 

In questo stesso brano delle memorie dell’ Apponyi, è nar- 
rata la controversia, che nacque in Francia, quando il governo 
imperiale ordinò al suo ambasciatore di non riconoscere ai mare- 
scialli di Francia i titoli di duca delle città appartenenti all’im- 
pero, titoli a loro dati da Napoleone. 

L’Apponyi pretende, che questo era stato stipulato fin dai 
tempi di Luigi XVIII in un trattato rimasto rimasto segreto e 
tatto poi scomparire da Talleyrand. Comunque sia, finchè visse 
Luigi XVIII l’Austria non fiatò, ma salito al trono Carlo X il 
governo austriaco ordinò, che tale trattato fosse eseguito. 

Perciò essendosi presentato ad un gran ricevimento dato 
dall’ ambasciatore austriaco, il duca di Reggio, V usciere 1’ an- 
nuncio : duca d’ Oudinot. Il duca offeso si ritirò immediatamente 
e da quel momento tutti i marescialli e i pari del Regno si asten- 
nero dal prender parte alle feste date dall’ambasciata d'Austria. 
Il ministro della guerra dal canto suo proibiva agli ufficiali di 
accettare gl’ inviti dell’ ambasciatore austriaco ; solo Talleyrand, 
dopo aver ‘biasimato apertamente tale condotta, scuso per motivi 
di salute la sua assenza dal ballo dell’ ambasciatore, inviando 
inoltre sua nipote dall’ ambasciatrice per esprimerle tutto il 
suo rimpianto per il malinteso nato tra l’ Austria ed i mare- 
scialli di Francia. 

Quanto al ballo fu ugualmente brillante e 1’ Apponyi nota 
che la mancanza dei pari come ballerini non fu sentita. 

— Leggiamo nell’ ultimo numero della Kewvieic of Recieirs, 
che il fato di Costantinopoli dopo l’ ultimo terremoto del 9 ago- 
sto è stato così decretato dal geologo Hedemeyer: « E solo 
questione di tempo. Se un terremoto non distruggerà la città, 
s'inabisserà lentamente. Può essere 1 opera di mille anni, come 
di un giorno. Ma è certo, che da qui a mille anni tutte le parti 
basse di Costantinopoli, compresi i palazzi del Bosforo, saranno 
caduti in mare. Perciò poco importa, ehe abbiano a vincere i 
turchi, o gli slavi. Nessuno potrà conservare per sempre la 
Nuova Roma. Sembra che i coloni, che fabbricarono Bisanzio 
2500 anni or sono ne abbiano avuto la sicura protezia dagli an- 
guri: « Tutti i popoli lotteranno per questa città, ma è desti- 
mata d non appartenere a nessuno ». 

Ciò non ha impedito al turchi di possederla dal 15° secolo 
e ciò aon impedirà ai bulgari di fare tutti gli sforzi per impa- 
dronirsene. 

— Il ritorno al potere del partito democratico agli Stati Uniti, 
dopo che tanti anni ne era stato escluso, ha risvegliato in tutti 
i fautori del nuovo presidente la brama di avere Ta loro parte 
al banchetto dello Stato. Il corrispondente della Bibliotheque Uni 
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verselle et Revue Suisse narra a questo proposito, che il neo-presi- 
dente Wilson è oppresso da tutte le richieste di posti governa- 
tivi, che gli vengono quotidianamente fatte da’ suoi seguaci. 
Secondo la brutta consuetudine învalsa negli Stati Uniti, quando 
un nuovo partito giunge al potere sostituisce con ì suoi fautori 
gl’ impiegati dello Stato, che erano dell’ altro partito. I posti, 
che vengono così a cambiare di titolare rappresentano una ren- 
dita annua di 30 milioni di dollari. Eppure si prevede, che non 
basteranno a saziare le dramose canne dei democratici. i quali 
vorrebbero che venisse revocato un decreto promulgato dal Tatt, 
che mette al riparo dei cambiamenti presidenziali parecchie ca- 
tegorie di funzionarii. In grazia a questo decreto anche la nomina 
agli utticii postali di 4* classe non dipende più dall’ arbitrio del 
presidente, ma dall’ esito degli esami che dà al titolare il diritto 
di non essere revocato. Da questo punto di vista Roosevelt e 
Taft furono benemeriti; si deve alla loro energia, se la qualifica 
di cicil service, che dà ai proprii impiegati la stabilità è stata 
estesa a un sì gran numero di categorie di impiegati dello Stato. 

E° da augurarsi che un uomo, tanto austero ed onesto quanto 
è Wilson non muti tale linea di condotta. 

— P. Gauthiez ha riunito in volume alcuni fra i suoi arti- 
coli pubblicati nell’ Ecko de Paris dal 1905 al 1912 e ne ha formato 
una graziosa raccolta edita elegantemente dal Bloud sotto il ti- 
tolo Promenades parisiennes (1). Tra questi articoli, segnaliamo a 
quei nostri lettori, che criticano la tassa d’ ingresso ai musei che 
fu messa in Italia, P articolo Musées payants. Ivi il nostro A. di- 
mostra quanto sarebbe necessario, che simile tassa venisse messa 
in Francia per evitare, che gli oziosi, i vagabondi, gli stracecioni 
facessero di quei musei il loro asilo. « Il Louvre asilo degli ape. 
ches e dei mendicanti, percorso da bande disordinate, condotte 
troppo spesso da dokémes mezzi ubbriachi od ignoranti, il Louvre. 
che in certi giorni sembra un ristorante popolare, o Y asilo di 
turisti di terzo ordine, diventa sempre più inabitabile ed invisi- 
bile ». 1 quanto dice del Louvre il nostro A. assicura può dirsì 
di Versailles e degli altri musei ad ingresso gratuito. Egli in- 
voca pertanto che si segua 1 esempio dell’ Italia, concedendo al 
pari di essa l'entrata gratuita ai musei solo nei giorni festivi. 
Meno male, ehe una volta tanto un francese riconosce che vi è 
qualcosa di buono da imitare anche in Italia! 

Dove il nostro A. non è benevolo, ma forse giusto è nel giu- 
dicare alcuni italiani. quali Lombroso, Ferrero e Carducci. Sul 
primo ha pagine feroci, ma in gran parte vere. Bellissime invece 
le pagine dedicate al conte di Cavour, che delinea con pochi 
tratti da maestro. Di questo storzo ammirativo il Gauthiez sì 
rattrape dedicando un’ articolo ancor più feroce di quello su Lom. 
broso, a Mommxsen, che definisce : « uomo brutale e strisciante 
insieme, pieno di sprezzo e d'insolenza, anima di cwuistre, fiele 
di avvoltoio, carattere di Trissotin tedesco ». 

Che, se dalle persone passiamo alle cose, troviamo che il Gau- 
t®Luiez è felicissimo nel parlarci delle cose di Parigi, non che delle 
bellezze artistiche che si celano in altri paesi. Così pure traccia 


(DD « Promenades parisiennes » par P. Gaut,®Ùrez. — Paris, Bloud et C.ie, l'laco 
S.t Sulpice, n. 7. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 627 


di alcuni artisti delle piccole biografie, che sono splendide per 
vita e vivacità. 

— Andare da Algeri a Tomboctou, (1) non è quasi più che un 
viaggio di piacere, tanto sono facilitate le comunicazioni tra i 
due paesi. Di questa facilità ha approfittato il conte R. Le More 
per compiere, prima il suo viaggio da una città all’ altra e per 
darcene poi il resoconto, pubblicato nella biblioteca dei viaggi 
di Plon-Nourrit. 

Partito il 12 ottobre del 1910 da Tours, sua città natia, il 
nostro viaggiatore vi rientrava alla fine del 1911. Egli aveva im- 
piegato quattordici mesi a compiere il suo viaggio fermandosi 
pero quattro mesi a Tomboctou, intento a studiare il paese ed 
i suoi abitanti. 

Secondo le notizie raccolte dal Le More, Tomboctou fu fon- 
data nel 1100 da una tribù di touareg. Il re Konkou Moussa 
dopo averla ingrandita V arricchì di varie moschee; ma questa 
prosperità fu causa, che venisse saccheggiata nel 1330 dalla tribù 
dei Mossi. Fu riacquistata dai towareg nel 1430, che nel saccheg. 
giarla la rovinarono quasi intieramente. 

Riebbe il suo splendore sotto il re Soumi Ali della tribù 
songhoi, che ne caccio i fouareg e la tenne fino al 1590, anno 
della conquista marocchina. Fu questo un periodo poco felice 
per Tomboctou ; per duecento anni fu in preda alle rivoluzioni, 
ai saccheggi, ed alle rovine. Nel 1827 riebbe parte della. sua 
vrandezza, ma caduta in mano a nuovi padroni decadde finchè 
i francesi se n’ impadronirono nel dicembre del 1895, Sotto il 
dominio europeo acquisto nuova vita, ma il nostro viaggiatore 
ritieue che civilizzandosi tutto il paese attorno ad essa, Tom- 
Loctou per la sua posizione non potrà più essere il centro del 
commercio del Niger e del Sabara. Molte altre cose il Le More 
ci narra di quei paesi in modo pratico e dilettevole insieme, sì 
che la sua opera incontrerà certo le simpatie di quanti amano 
istruirsi, divertendosi. 

— Le lbesoin d’aimer (2) appartiene a quella serie di ro. 
manzi, che vogliono sviluppare una tesi; non vi riescono che 4 
metà, e riescono invece nè a divertire, nè ad interessare il loro 
pubblico. Forse il nostro giudizio è CSQ severo, ma 
Siamo così stanchi di leggere questi romanzi ‘... È però giusto 
riconoscere, che il Bar scrive con facilità e, pur trattando si- 
tuazioni ardite si mantiene abbastanza castigato. Naturalmente 
egli non scrive per le signorine, e perciò non consighieremo loro 
di leggere Le besoin d’ aimer. Notiamo inoltre, che tutto il libro 
è improntato da un sentimento religioso, che se non è profondo, 
& però vivo e sentito. Intine il nostro A. ci annunzia, che se- 
guendo 1 esempio di Fogazzaro darà un seguito al suo romanzo. 
Forse in quello la tesi finirà coll’essere sviluppata: ce lo angu- 
riamo ed auguriamo pure all’ A., e a noi, che il secondo volume 
sia più divertente del primo. 


E. S. KINGSWAN 


(1) » D'AIGer è Tomboeton + par le C.te R. Le More. -- Paris, Plon-Nourrit, 
Rue Garancicre, n. 8. 
(2) « Le besoin d'aimer » par A. Bar. — Paris, Plon Nourrit, ibid. ibid. 
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La riapertura della Camera è avvenuta con notevole fiacchezza, ta- 
cilmente spiegabile, vuoi per la mancanza di questioni politiche che ap- 
passionino il paese e di una qualsiasi organizzata opposizione al mini- 
stero, vuoi per l’ esautoramento nel quale l’ attuale Camera si trova per 
la nuova legge che costituisce un nuovo e più largo corpo elettorale. 
Salvo casi eccezionali, pertanto, è facile prevedere che il lavoro par- 
lamentare procederà calmissimo e senza grande interesse fino alle pros- 
sime elezioni. Win progetto di legge che sembrava dover destare vivace 
discussione, interessando una classe troppo largamente rappresentata alla 
Camera, era quello sul riordinamento del notariato per l’ opposizione 
vivace della classe forense, alla concessione ai notari di fare alcuni atti 
sinora riserbati agli avvocati, ma la minacciata tempesta si è risolta in 
nulla. Non è stato troppo bello vedere l’ agitazione della curia italiana 
minacciare persino di ricorrere all’ arme dello sciopero affermando che si 
ledevano ancor più che gli interessi la dignità della toga e le ragioni 
della giustizia, per poi acquietarsi improvvisamente dopo che il mini- 
stro à promesso di presentare un progetto per aumentare le tariffe dei 
procuratori. L’audacia di valutare tutte le questioni dal punto di vi- 
sta dell’ interesse di classe e di tutelare questo coi sistemi della iotta 
di classe, è uno dei postulati trionfanti del demagogismo odierno, e non 
può più fare meraviglia se si vedono gli avvocati, come i maestri, come 
i professori, come gli stessi magistrati coalizzarsi per premere nel pro- 
prio interesse sul governo, e solo cessare dalle agitazioni e dalle minac- 
cie, di fronte a promesse di miglioramenti e di concessioni. Colpa del 
socialismo, che, mirando ad assicurarsi le masse à irreggimentato prima 
le classi operaie contro le altre classi sociali, poi è asceso alle altre più 
disagiate, costringendo così ciascuna classe a guardare principalmente 
al proprio interesse, per non lasciarlo sopraffare da quello delle altre; 
e colpa del governo e delle classi dirigenti che ànno dimostrato con 
quale facilità si ottenga, solo che si domandi in modo minaccioso e da 
collettività, tanto più temibili quanto più numerose e bene organizzate. 

Anche il progetto di legge sulle farmacie, che è suscitato vive di- 
scussioni fra gli interessati, è stato approvato rapidamente, ed ora la 
Camera si dedicherà tranquillamente alla discussione dei bilanci. Mag- 
gior interesse à destato lo svolgimento delle interpellanze sull’erequatur 


RASSEGNA POLITICA 629 


negato finora al nuovo arcivescovo di Genova, mons. Caron, dal quale 
gli interpellanti ànno tratto appiglio a discutere il vecchio tema delle 
relazioni fra lo Stato e la Chiesa. Naturalmente gli on. Murri e Ma- 
caggi ànno sostenuto la tesi recisamente anticlericale della supremazia 
del primo con carattere vessatorio, mentre l’ onorevole Tovini e lo 
stesso onorevole Cavagnari, liberale, Anno sostenuto la tesi che la 
concessione dell’ exequatur debba riferirsi solo alla destinazione dei beni 
ecclesiastici e dei benefici, e non possa costituire un sindacato del go- 
verno sulla nomina dei vescovi. Si è ripetuta insomma la discussione 
svoltasi fra il sen. Rolando Ricci e la « Civiltà Cattolica » nella quale 
interloquì autorevolmente in queste colonne un nostro egregio collabo- 
ratore (1). A noi non resta pertanto che richiamarci alla opinione da 
questi dottamente sostenuta, per dire che teoricamente non possiamo che 
approvare la risposta dell’ on. ministro guardasigilli : costituire l'istituto 
del regio assenso, non soltanto un diritto di controllo patrimoniale, ma 
altresì un diritto di sovranità a tutela delle supreme ragioni dell’ordine 
pubblico e della difesa sociale. Certamente, come osservava il Ciaccheri, 
lo Stato non può valersi di codesto regalismo se non in casi ecceziona- 
lissimi e in cui sia in giuoco l’ ordine pubblico o la pace delle popola- 
zioni, altrimenti esso diventa persecuzione ed abuso. Perciò abbiamo 
detto che ci troviamo d’ accordo con l’on. Finocchiaro teoricamente, 
non volendo nè potendo giudicare quanto nel caso speciale sia giusti- 
ficato l’ atteggiamento del Governo di fronte al nuovo Vescovo di Ge- 
nova, dal Guardasigilli dipinto come un antesignano del clericalismo 
intransigente e temporalista. | 

Ora, per quanto possa esser dolorosa la crisi di tendenze che tra- 
vaglia quei cattolici che come tali vorrebbero costituirsi a partito, 
come quasi tutti gli altri, sarebbe tempo di finirla con queste affer- 
mazioni settarie, che travisando atti e parole, tende a suscitare una 
questione ormai sorpassata eda prestare ai cattolici intendimenti e aspi- 
razioni che essi non ànno, all’ unico scopo di dipingerli come nemici 
della patria e della sua integrità; ma sarebbe d’altra parte somma- 
inente desiderabile che si andasse cauti in manifestazioni che prestano 
il fianco agli avversari ad essere interpretate, sia pure in mala fede, 
in modo contrario ai sentimenti patriottici dei cattolici italiani. Del 
resto noi ripetiamo qui rispettosamente il pensiero più volte espresso : 
tutti i cattolici — e non solo i cattolici ma tutti i liberali since- 
ri — debbono esser concordi nel voler garantita alla Chiesa ed all’au- 
gusto suo Capo una maggior libertà ed un maggior rispetto; tutti i 
cattolici debbono al Pontefice l’ ossequio più assoluto nel campo reli- 
gioso; ma nel campo politico l’ autorità della Santa Sede e dei Vescovi 
non dovrebbe esser trascinata, anche per non comprometterla nelle lotte 
di parte e nelle inevitabili vicende dei partiti. E noi sentiamo di essere 
profondamente cattolici esprimendo questa nostra opinione, come sen- 
tiamo di essere profondamente italiani anche quando protessiamo il più 
largo ossequio all'autorità del Pontefice e chiediamo per lui e per la 


(1) Antonio Ciaccheri  Bellanti. —  L'< exequatur >» ai vescovi, — Fisc. 16 
gennaio 1913, 
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Chiesa, maggior libertà e maggior rispetto, senza per questo miscono- 
scere l’autorità e i diritti dello Stato nel tutelarsi, quando veramente 
ne sia il caso, contro le eventuali esorbitanze del potere ecclesiastico. 

La situazione internazionale si mantiene incerta, ma continuano 
ed a parer nostro aumentano le ragioni di bene sperare. La guerra è 
ripresa abbastanza vivacemente attorno ad Adrianopoli e Scutari, la cui 
eroica difesa contro i reiterati attacchi dei bulgari e dei montenegrini:. 
aiutati gli uni e gli altri dai serbi, riscatta le sconfitte subite dalle armi 
ottomane nella prima fase della guerra. Più fiaccamente proseguono le 
operazioni nello scacchiere meridionale della guerra, sia per parte dei 
greci a Giannina, sia per parte dei bulgari a Ciatalgia; qui pare anzi 
che si tratti per ora di azioni di assaggio che preparino un nuovo piano 
di guerra. I bulgari infatti si sono ritirati dalle linee di Ciatalgia ed 
ànno trasportate numerose forze all’ imbocco della penisola di Gallipoli, 
impegnandosi quivi con le forze turche; non è ancor possibile dire se 
essi vogliano con tale mossa attrarre gli avversari fuori dalla linea delle 
tormidabili fortificazioni di Ciatalgia, bloccando in pari tempo le forze 
ottomane che sì trovano nella penisola di Gallipoli, ovvero se vogliano 
torzare l’ ingresso di questa ed impadronirsene per rendersi padroni dei 
Dardanelli e poter piombare alle spalle del nemico. ll nuovo ministro 
della guerra e generalissimo Izzet pascià ed Enver bey, ànno per altro. 
organizzato la ditesa e tentano di minacciare, con improvvisi sbarchi di 
truppe, le retrovie del nemico; ma finora la nuova situazione militare 
non si è ancor delineata e sembra che nè gli uni nè gli altri abbiano 
grande desiderio di impegnarsi a fondo. 

A ciò non sarebbe estranea la convinzione assai diffusa che la guerra 
non debba prolungarsi a lungo, e sia possibile quanto prima metter 
d’ accordo le pretese degli uni con le concessioni degli altri. Il nuovo 
Gabinetto giovane turco, appena salito al potere è molto attenuato 
la propria intransigenza, e dopo essersi ‘completato con elementi an- 
torevoli e moderatori quali lex gran visir Said pascià e Said Alim. 
àÀ dovuto guardare in faccia la realtà delle cose, di tronte all’ Europa 
ostile è con l’esercito disorganizzato dalle intestine discordie — che 
îmno provocato sanguinosi conflitti fra i partigiani dell’ assassinato Na- 
zim pascià ed i partigiani del Comitato. Così la risposta alla nota 
delle Potenze è stata ben diversa da quello che poteva attendersi, pro- 
ponendo la divisione di Adrianopoli in due parti, in modo da conser- 
vare alla Tarchia la città vecchia con le tombe dei Sultani e le moschee 
e cedendo in massima sulla questione delle isole. Non metteva conto 
davvero compiere un colpo di Stato, assassinare un ministro e ripren- 
dere una guerra per così piccola differenza! E forse se il nuovo Go- 
verno non avesse tanto tardato a dare la risposta e se gli alleati non 
avessero precipitato la denunzia dell’ armistizio, la ripresa della guerra 
si sarebbe potuta evitare. Ne è improbabile che, anche continuando le 
ostilità, le trattative possano esser riprese e concluse, fors' anche con 
la mediazione delle potenze. 

A rasserenare l’ orizzonte concorrono pure due fatti di notevole im- 
portanza politica. Il primo di essi é stato l’ invio di una lettera auto- 
grata dell’ imperatore Francesco Giuseppe allo Zar di Russia. Certo se 
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il venerando Sovrano è ricorso a tale passo, assai importante data la 
tensione di rapporti che dall’ annessione bosniaca esisteva fra ì due im- 
peri, convien riconoscere che la situazione doveva essere piuttosto grave; 
ma a noi non sembra possibile che 1° Imperatore d’ Austria abbia potuto 
compiere tale passo senza essere sicuro del suo risultato, nè i giornali 
ufficiosi avrebbero affermato che la missione affidata al principe Hohen- 
lohe era quella di dissipare i malintesi sorti tra le due nazioni e di 
render possibile il ritiro delle misure militari da essi prese, se fosse 
possibile un insuccesso il quale aggraverebbe grandemente la situazione. 

L'altro avvenimento è stato il discorso del ‘ministro della maring 
germanica amm. von T'irpitz, il quale à affermato che la Germania ri- 
nuncia alla lotta per la supremazia sul mare con l’Inghilterra, accon- 
tentandosi di mantenere la sua forza navale rispetto na questa nelle 
proporzioni attuali di 10 a 16, ed à chiaramente lasciato comprendere 
che un accordo in tale senso è imminente fra i due governi, con effetto 
immediato di un riavvicinamento fra le due grandi rivali. L’ impressione 
per tali dichiarazioni è stata grandissima, poichè per esse viene a cessare 
il più grave degli antagonismi che turbassero il buon accordo enropeo, 
e cessa in pari tempo quella spaventosa gara di armamenti che sul- 
l’ esempio delle due grandi nazioni trascinava tutte le altre. 

Col riavvicinamento austro-russo e con quello anglo-tedesco, che 
dovrebbero portare alla simobilitazione delle due prime nazioni e ad un 
arresto negli armamenti delle altre due, scompare dunque ogni timore 
di complicazioni ed ogni pericolo per la pace europea? Sarebbe difticile 
e prematuro l’ affermarlo, nel rapido incalzare di avvenimenti e con 
l’ incendio ancora acceso nei Balcani; ma certo i sintomi sono assai 
confortanti e noi li rileviamo con profonda soddistazione. Na 
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— Sua Maestà la Regina Madre ha spontaneamente donato duemila 
lire alla Società italiana per la ricerca dei papiri greci e latini in Egitto, 
plaudendo agl’ intendimenti scientifici della Società stessa, e contribuen- 
do col suo generoso concorso ad incoraggiare le ricerche e la illustra- 
zione di questi preziosi documenti dell’ antichità classica. Al prot. P. 
Ermenegildo Pistelli che attende in Egitto, anche quest’ anno, alla trut- 
tuosa ricerca dei papiri, che poi si appresterà ad illustrare, mandiamo 
saluti ed augunti. 

— lu Milano si è costituito un Comitato di illustri persone per te- 
steggiare, il 25 del corr. febbraio, il primo giubileo sacerdotale del- 
l’egregio nostro Amico e collaboratore prot. Don Pietro Stoppani. In 
detto giorno, col concorso di amici ed ammiratori dell’ erudito scrittore, 
gli verrà offerto in dono un bellissimo Calice ; la Ztassegna Nazionale 
è lieta di concorrere a un simile festeggiamento. 
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— Il 29 del corrente mese compiono quindici anni che in Schio 
moriva ‘(febbraio 1898; il nostro sincero e leale amico, senatore ALES- 
SANDRO ROSSI. — La /'assogna Nuzionale nel ricordare la perdita di 
questo illustre suo benetattore, rivolge alla memoria di LUI un mesto 
e caro pensiero ! 

— Informano i giornali che il 1° del corrente mese la nostra Re- 
gina Elena ricevè in udienza privata il Barone e la Baronessa De 
Floecker, consigliere di Legazione dell’ Imperatore di Germania, che ba 
scritto importanti articoli sulla guerra italo-turca e sulla nostra conqui- 
sta della Libia. Su questo argomento anche la Rassegna Nazionale pub- 
blicava nel fascicolo del 16 gennaio 1912 una lettera del barone De Floe- 
cker, e una recensione dell’ opuscolo di G. V. Graevenitz Sla prima 
istoria della guerra, pubblicata nel tasc. del 1° ottobre di detto anno. 

— Il Momento di Torino scrive che la riforma elettorale approvata 
dal Municipio di Rovereto è molto interessante per alcune norme — 
tutto affatto moderne — che vi sono state inserite e della cui efficacia 
meglio si potrà giudicare dopo la pratica esperienza. Con la nuova ri- 
forma gli elettori sono divisi in quattro corpi; tre determinati dal censo 
e dalla cultura ed uno (il quarto) a suftragio universale. La ritorma com- 
prende la attuazione della rappresentanza proporzionale con premi. Ogni 
corpo avrà 9 consiglieri, ma gli elettori voteranno per sette soltanto. 
Gli altri due mandati saranno assegnati come premio alle liste di quel. 
l’unico partito che avrà ottenuta la maggioranza relativa dei seggi nella 
somma di tutti i quattro corpi. Si è pure approvata l’ applicazione di 
una penale per i consiglieri che (senza giustificato motivo) non inter- 
venissero alle sedute del Consiglio. 

— Una commissione nominata dalla Società di San Vincenzo de’ Paoli 
di Milano, sta organizzando le feste per celebrare la memoria di Anto- 
nio Federigo 0M)zanam nato a Milano il 23 aprile 1813. Saranno tenute 
conferenze e pubblicato un numero unico. Si confida avere una rappre- 
sentanza da Parigi alla Commemorazione milanese. — (Vedi Rassegna 
Nazionale, fascicolo 16 ottobre 1912). 

— Il Fanfulla della Domenica del 2 febbraio pubblica un autorevole 
articolo di Eugenio Checchi a proposito delle commemorazioni verdiane. 

— (irandi solennità musicali si ripromettono ovunque per celebrare 
i due centenari di Verdi e di Wagner. Per il nostro maestro già i gior- 
nali hanno detto quello che si farà a Parma ed a Milano ove il Duca 
Visconti fa una così splendida stagione verdiana, a sue spese e rischia. 
A Pietroburgo si è costituito un comitato per celebrare il Cigno di 
Busseto. Pare che abbiano di già deciso di erigere un monumento, e 
dalle liste di sottoscrizione fatte circolare a tutto il gennaio si sia rac- 
colto trecentocinquantamila rubli. Per Riccardo Wagner la società delle 
donne tedesche che si intitola a quel classico nome e che ha già 43 gruppi 
aftigliati, nell’ occasione dell'assemblea generale che si terrà questo 
aprile a Magdeburgo celebrerà il centesimo anniversario della nascita di 
Wagner con la rappresentazione di una sua opera. A Londra il 22 mag- 
gio sarà dato un grande concerto in suo onore. A Manheim dal 13 feb- 
braio al 6 aprile rappresentazioni di tutte le opere del maestro, escluso 
il Parsifal. A Monaco nel teatro del Principe Reggente vi sarà una 
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settimana wagneriana ove a prezzi ridotti, per concorso di quel Muni- 
cipio, si daranno opere wagneriane. E l’ elenco potrebbe continuarsi. 

— Pure a Monaco in prossimità del teatro del Principe Reggente 
verrà inaugurato un monumento il 22 maggio prossimo a Riccardo Wa- 
gner. La statua in marmo rappresentante il (ran Maestro seduto è opera 
dello scultore Bavarese Waderò ! 

— I lettori della assegna Nazionale ricordano quel bellissimo ro- 
manzo di Renè Bazin La terre qui meurt, di cui abbiamo la proprietà 
per tutta l’ Italia e che tradusse per noi il non mai abbastanza com- 
pianto Vico d’Arisbo (conte Lodovico Bosdari) col titolo di La Fromentiere. 
Quelle interessanti pagine hanno svegliato il genio di un chiaro scrit- 
tore di musica ed al Teatro delle Arti di Rouen è stata data testè la 
rappresentazione di un’ opera con quel titolo, dramma lirico in quattro 
atti e cinque quadri, musica del signor Marcello Bertrand che ha già 
dato due opere, una all’ Opéra Comique di Parigi, ed una al Teatro di 
Montecarlo. Questa notizia ci dà l’ ottima rivista La Guide Musical, 
che parla dei buoni interpreti di quell’ opera e della messa in scena. 

— Il Comm. Teresio Borsalino, notissimo industriale di cappelli in 
Alessandria, la cui Casa venne fondata nel 1857 dal compianto suo pa- 
tre, ha elargito per l’ Ospedale della sua città la cospicua somma di un 
milione, perchè venga affrettata in quel Nosocomio l’ attuazione del tanto 
necessario reparto per gli ammalati tubersolotici. Il munifico donatore 
desidera che questo padiglione venga intestato al nome del venerando 
suo genitore. 

— Il 12 febbraio, a S. Martino Alfieri, furono fatte feste solenni ai 
soldati reduci dalla Libia, Con intervento di tutte le Autorità, dopo un 
solenne Tedeum cantato nella parrocchia e la Benedizione solenne, i 
soldati furono invitati ad un rinfresco nel palazzo comunale; indi nella 
serra del Castello Altieri, per cura della marchesa Adele, vi fu un pranzo 
di centocinquanta coperti. I brindisi patriottici si incrociarono con gli 
splendidi discorsi del Sindaco e dell’ Arciprete. | 

— Dal numero di Gennaio-Febbraio della Rivista Mosminiana, pe- 
riodico mensile diretto dall’illustre Prof. Giuseppe Morando, togliamo 
questo giudizio su Rattaele Mariano, morto pochi mesi or sono, e che 
onorò anche la Nassegna Nazionale di suoi scritti. « Il 1° dieembre del 
passato 1812 è morto a Firenze in età di 72 anni Raffaele Mariano, pro- 
tessore in ritiro della R. Università di Napoli. In quell’ Università aveva 
insegnato storia delle religioni, ma aveva abbandonato 1’ insegnamento 
da parecchi anni e attendeva a riordinare e ripubblicare in una rac- 
colta completa i suoi scritti vari (Firenze, Barbéra}, di cui arrivò al 153° 
volume, senza finire. Questi volumi sono preziosa testimonianza della 
sua fecondità intellettuale, sebbene non tutti dello stesso valore e qual- 
cuno risenta d’ un’ eccessiva abbondanza d’eloquio e di qualche intem- 
peranza di giudizi che gli vennero non a torto rimproverati. Ma è certo 
ch'egli fu uno dei nostri scrittori religiosi moderni, più nobili e più 
eruditi, Egli ha dedicato la sua bella intelligenza ad un argomento ben 
degno, quantunque così poco popolare in Italia, qual’ è la filosofia della 
religione, e lo ha trattato con signorilità di forma, con amore di verità, 
con varia e fresca erudizione, con vivace passione. Non si è mai riusciti 
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a sapere se fosse cattolico o protestante, hegeliano o rosminiano, moder- 
nista o reazionario : ma senza domandargli il biglietto della confessione, 
possiamo onorarne la memoria, perchè fu un agitatore di idee in un 
campo ove l’ Italia é una morta palude. Ed alla tomba di lui, che fu 
anche un carissimo amico mio, benché talvolta un po’ a suo modo, ri- 
volgo un mesto ed affettuoso pensiero. (G. M.)». — Nel suddetto fasci- 
colo meritano esser mentovati, oltre varî articoli, le « Note e Notizie » 
dell’ egregio direttore del periodico. 

— NEL RICORDO. — (Alunni in festa). Ogni redattore di giornale che 
alla fine dell’anno faccia il suo esame di coscienza, non può non accorgersi 
con orrere degli innumerevoli peccati di omissione che gli saranno im- 
putati da chi fidava nella sua opera di diffusione. Certamente anche il 
più rigoroso verso se stesso sa che quei peccati dovrebbero essergli tacil- 
mente condonati e tenuti per veniali non entrandovi affatto il pertetto 
consenso della volontà. La volontà sarebbe invece bene spesso di non la- 
sciare in un angolo della memoria le cose degne di nota, ma aftidarle 
alla potente voce della stampa perchè ne portino lontano la notizia, rara- 
mente lasciandola infeconda... 

Uno dei peccati di cui non sappiamo se altri periodici possano 
accusarsi è quello di non aver mai fissato il ricordo di un giorno dì fe- 
sta, alla solennità e letizia del quale concorsero tutti quegli elementi 
di bellezza e di bontà che può ottrire il campo della perfetta educazione. 
Troppo tardi adesso per ricordare partitamente ciò che carezzò le mente, 
che commosse il cuore il 15 dicembre u. s., quando il Padre Giovanni 
Mantica, Barnabita, riuniva nel Salone dei Concerti del Convitto della 
Querce lo stuolo animato e gaio dei suoi alunni per ottrire ai merite- 
voli le lodi e i premi loro assegnati per i portamenti ed il profitto del- 
l’anno scolastico 1911-12. Dell’ abile suono degli strumenti, delle voci 
docili alle più ardue prove della recitazione e del canto resta certamente 
ancora l’ eco dolcissima nella numerosa riunione che presenziava la testa. 
Ma chi avesse voluto render conto delle ore deliziose passate in quel carv 
luogo, tanto vivo nei ricordi di tutti gli antichi alunni — alcuni dei 
quali saliti oggi in altissima fama — avrebbe dovuto maggiormente fer- 
imarsi sulle parole sgorgate dal labbro paterno del Padre Rettore. Come ac- 
cennare più che al concetto del nobile discorso da chi ha lasciato passar 
tanto tempo senza riportarne quel che di più vivo e penetrante era racchiuso 
nella sua bella forma ? Fortunatamente il Collegio della Querce non di- 
mentico delle sue tradizioni di gentilezza e di signorilità, offri ai convenuti 
il discorso in bella stampa dell'amato e venerato Rettore la cui fama di 
letterato non è inferiore a quella di educatore. 

s Quando leggo qualche opera dei nostri antichi o qualche volume 
dei nostri moderni letterati — egli incominciava — mi torna spesso alla 
mente (reminiscenze di studi giovanili, un passo oraziano, dove il poeta 
atterma che anche ai vocaboli, come a tante altre cose, arride ora mag- 
giore ora minor fortuna e che molti di essi da tempo dimenticati tor- 
neranno in tiore, molti invece tenuti in pregio al presente cadranno nel- 
1’ oblio. Orbene fra le parole, delle quali il venosino direbbe 22nc swf 
in honore, una ve n° ha foggiata dal bell’ idioma greco, che viene spesso 
scritta e spesso ripetuta: abelia... ». 
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E il dotto educatore si fermava dinanzi al suo uditorio a conside- 
rare se l’abulia, ossia l’ indebolimento della volontà, la quasi assenza 
di essa, sia in oggi così comune, così frequente malattia, come atterma 
la scienza positiva; se qualche volta non la si confonda con una svo- 
gliatezza la quale possa esser corretta e vinta dalle semplici e perseve- 
ranti forze dell’ educazione. E rivolgendosi ai suoi alunni attenti, il Pa- 
dre Rettore li metteva acutamente in guardia contro ogni principio che 
potesse in essi /2/irmare il vero concetto dell’integro dominio che essi hanno 
sulla loro volontà e gettare nei loro animi sem? funesti, che forse da- 
rebbero presto germogli di neghittosità e d’inerzia, più tardi frutti d’ an- 
goscia e di sconforto... Sulla tenacia della volontà, sui frutti che i gio- 
vani potrebbero raccoglierne da uomini fatti, Egli intrattenne con calda 
parola il suo uditorio e ricordando il classico monito: Nik: impossibile 
homini rolenti, così lo commentava : 

« Forse questa frase potrà sembrare iperbolica ad alcuni, i quali 
troppo facilmente hanno sulle labbra le parole 20% posso, non mi riesce, 
parole che vorrebbero essere una scusa ed invece non sono che un’ ac- 
cusa di neghittosità. Trovate delle difticoltà nello studio? Intensificate 
l’attenzione, rinnuovate le prove, non vi confessate mai vinti: i conati 
che farete con perseveranza ogni giorno, ogni ora non saranno vani ; 
ancora un poco, e quando il velo vi sembrerà più denso accostatelo, con 
forte volontà squarciatelo e il vero vi ritulgerà dinanzi chiaro e splen- 
dente come luce di sole su stera di cristallo. E ricordatevi che Iddio as- 
siste i volenterosi e che il popolo italiano nel suo buon senso va ripe- 
tendo questa verità con parole che sono capaci d’incoraggiare ogni buon 
tentativo, di promuovere ogni opera buona. Chi s’aiuta, Iddio l’aiuta... » 

E ad esenplificare quei detti, una revocazione di grandi ed umili, 
che wollero ed ottennero, da Vittorio Alfieri, a Carlo Fenili. 

Si, la pallida figura del povero orfanello che volle e seppe redimersi 
e sublimarsi apparve anch’ essa nello sfolgorio della sala elegante, di- 
nanzi agli occhi attoniti e reverenti dei giovani alunni, né forse si can- 
cellerà mai più dalla loro memoria. | 

« — Agli uomini di buona volontà — ricordava l’ amorevole bar- 
nabita ai suoi ascoltatori prima di separarsene — anche Iddio benedice: 
Iddio, che solo, è capace di contortare nel bene i propositi nostri e di con- 
cedere col suo aiuto fermezza al nostro volere vacillante.  (Gualberta) 

— Il numero di Dicembre u. s. della rivista americana Aeccer of 
Reviews, contiene fra gli altri un articolo di Saint Nihal Singh: « La 
donna nuova nel mondo maomettano ». L’ Autore ottre ai suoi lettori il 
frutto di osservazioni personali sulla caratteristica più saliente della 
vita orientale odierna, qual’ è la trasformazione che va verificandosi nel 
costume femminile. Esaminando la donna nuova della nuova Turchia 
eglì ricorda come già quattro anni ta nella destituzione di Abdul Hamid 
dal trono e nella elevazione di Maometto V come reggitore della Tur- 
chia, le donne avessero larga parte nel fortunato colpo di stato. Una 
delle più strenue combattenti per la libertà femminile fra le donne 
Turche 6 oggi Selma Hanoum, la sorella di Riza Bev, noto presidente 
del Parlamento "l'urco e tavoreggiatore del femminismo. Un'altra figura 
spiccata è la serittrice Hallideh Edib Hanoum. moglie del prof. Salih 
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Zeky Bey della Università Imp. di Costantinopoli, la prima delle donne 
turche insignita di un grado accademico. V° è poi fra le più fervorose 
femministe Nazli Halid che ottenne il diploma all’Accademia di Belle 
Arti. L’ Autore ricorda pure i nomi delle scrittrici Naghier Hanoum, 
Fatima Alihe Hanoum, della poetessa popolare Eminé Semie Hanoum, 
collaboratrici con altre della «Gazzetta femminile » di Costantinopoli. Non 
è raro il caso di donne turche che parlino oltre la loro lingua il Fran- 
cese, il Tedesco e l'Inglese, e ve n’ha pure istruite nel Persiano e 
nel Greco moderno. Per mostrare quanto i costumi vadano cambiandosi, 
racconta l' A. come nel momento in cui egli scriveva il suo articolo, 
giovinette appartenenti alle più cospicue famiglie di Costantinopoli an- 
dassero per la città vendendo fiori a benefizio dei danneggiati dal ter- 
remoto che devastò la parte orientale dell’ Impero Ottomano. In Persia 
v'è pure un partito femminile animato da fervido spirito patriottico e 
assai spinto per la rivendicazione dei propri diritti, e l’ A. ne rileva 
i fatti salienti. In India egli si ferma particolarmente intorno alla figura 
della colta regina di Bhopal la quale ha istituito nel suo territorio posto 
nel cuore dell’ India parecchie scuole per fanciulle, e facendo tesoro di 
cognizioni acquistate nei suoi viaggi in Europa si occupa in ogni modo 
di migliorare la condizione intellettuale e sociale delle donne indiane. 
Anche la regina di Janjira ha nel suo dominio parecchie scuole di edu- 
cazione moderna femminile. La causa del femminismo ha poi parec- 
chie avvocate anche fra le donne indiane dei gradi meno elevati della 
società indiana e l’A. riporta a questo proposito vari nomi ed esempi. 
In Egitto la più attiva propagandista del femminismo è la principessa 
Nazli, zia del Kedive. Parlando del patriottismo delle Egiziane l'A. ri- 
leva come molte donne della terra del Nilo abbiano spiegato sentimenti 
PanIslamistici sovvenendo con somme raccolte i Turchi aggrediti (sic: 
dagl’ Italiani. 

— Il prof. G. Gariel, rettore della Università di Friburgo inseriva 
in uno dei passati numeri della Zeforme Sociale un suo studio: « Le 
ròle économique des Municipalités en Suisse, mostrando con esempi come 
per certe istituzioni tradizionali i comuni svizzeri si ricolleghino al 
passato, e come per altri dei suoi servizi risentano invece del movi- 
mento economico contemporaneo. Dal suo esame sull’ azione economica 
delle municipalizzazioni in Svizzera egli trae queste conclusioni: L'at- 
tività economica del Comune in Svizzera corrisponde a una tradizione 
immemorabile. Il Comune proprietario vi ha assicurato il benessere re- 
lativo degli abitanti di una volta di cui i dorghesi sono i fortunati ed 
invidiati eredi. Il Comune industriale moderno si è giovato dell’ opi- 
nione pubblica piegata a quella tradizione. Anche dove la tutela dello 
Stato l’ accerchia strettamente ha saputo costituirsi abilissimamente un 
nuovo dominio, trarne un buon partito economico e sociale, e anche 
— quando ha voluto — un buon partito finanziario. Del resto, nella 
maggior parte del tempo è restato su un terreno relativamente saldo : 
quello di quei servizi a monopolio che non possono esser costituiti © 
organizzati utilmente per il pubblico senza il suo intervento. I sociali- 
sti iscrivono tutte le istituzioni municipali nel loro catalogo. Parecchie 
di esse potrebbero essere ugualmente rivendicate dai tradizionalisti e dai 
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conservatori, quando si pensi sia all’ ambiente in cui hanno germogliato, 
sia alle braccia che le dirigono. Il prof. Gariel termina il suo studio 
con questa considerazione: La commissione americana di studi sulla 
municipalizzazione giunse nel 1905 alla conclusione seguente : « La riu- 
scita di un’ impresa municipale dipende dal grado di capacità esistente 
nel governo locale ». In un paese tederativo e di forti tradizioni comu- 
nali come la Svizzera dove il governo indipendente è secolare e dove le 
autorità sociali hanno ancora una parte attiva, questo grado di capacità 
6 assai elevato, ed ecco forse perchè un municipalismo abbastanza bDor- 
ghese ha potuto costruirvi più di una città modello, 

— La rivista Nosotros che si pubblica in lingua spagnuola a Buenos 
Aires, diretta da Alfredo A. Bianchi e Roberto F. Giusti, entrando nel 
suo sesto anno di vita ha ridotto il suo formato ed esce in eleganti fa- 
scicoli più manevoli. Il suo programma è però sempre lo stesso e segui- 
terà a tenere, dichiarano i suoi editori, per invariabile norma di con- 
dotta, la imparzialità. Ad assicurare l'avvenire del periodico si è costi- 
tuita una Società Anonima Cooperativa, di cui è presidente il valente 
letterato e poeta il dott. Raffaello Obligado. 

— Il periodico illustrato 7Rhe American Review of Reriews edito da 
Alberto Shaw a Nuova York dà nel suo numero del gennaio u. s. molta 
parte alla politica. Notevole è in esso un articolo di James W. Garner 
sulle idee presidenziali di Woodrow Wilson, il fortunato eletto alla più 
alta carica della grande repubblica federativa. Altri collaboratori della 
Revier, esaminano se î democratici butteranno all’aria la politica estera 
americana. | 

— Verso la fine dello scorso anno si apriva a Washington uno 
speciale ufficio governativo dei fanciulli dovuto all’ iniziativa femmi- 
nile The children's bureau dipendente dal dicastero del commercio 
e del lavoro, e costituito con legge del 9 aprile 1912. Tutto quel 
che concerne l’ infanzia, dalla mortalità infantile fino alla protezione 
contro il lavoro prematuro, dipenderà-da quest’ ufficio. Uno dei primi 
compiti che sembra volersi addossare è di regolarizzare e propagare in 
tutte le parti della Repubblica la registrazione esatta delle nascite. La 
direzione dell’ Ufficio dei fanciulli è affidata ad un’ attiva propagandista 
del benessere dell’ infanzia, la quale già tenne conferenze in favore di 
quest’ opera alla quale ella ha voluto associare padri e madri per aiutarli 
ad effettuare il loro desiderio di vedere inalzare i loro figli al di sopra 
di loro. 


— Nei due fascicoli 1° e 15 gennaio u. s. del periodico: Questions 
diplomatiques et coloniales, notiamo un articolo di Landrecies : « La que- 
stion militaire en Belgique ». Lo scrittore premette che la questione 
militare nel Belgio ha preso ad un tratto e con ragione un’ impor- 
tanza capitale, dacché non è più possibile che quella nazione riman- 
ga nel torpore in cui s’ abbandonò per qualche tempo col seguire 
l’ assioma della neutralità intangibile, nel contidarsi sicura dell’ aiuto 
delle grandi potenze europee che avrebbero il loro interesse a difenderla 
da qualunque minaccia. Il dubbio va sempre più intiltrandosf nella sin 
qui intingarda sicurezza e trova caldi interpreti che tanno osservare ai 
creduli come innanzi che giunga l’aiuto di chi ha interesse a proteg- 
gere il paese, v'è tutto il tempo che vi penetri un vicino poco seru- 
poloso e vi s’ installi a suo modo, vi si tortifichi dove meglio creda, 
cerchi di rendervisi inespugnabile e che allora la neghittosità della na- 
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zione, invece che tener la bilancia uguale tra tutte le ambizioni che ia 
agognano e che vogliono escludersi reciprocamente, non avrà avuto altro 
resultato che servir la causa del più avido e di impacciar l’ intervento 
dei meglio intenzionati. L’inerzia dell’ importante paese neutrale lo ren- 
derebbe complice dell’ attacco per modo che tra l’ avidità dell’ uno e la 
vendetta di un altro la sua indipendenza sì troverebbe a brutto rischio. 
Sino a questi ultimi tempi il Belgio non sembrava, dice il Landrecies, 
aver ben compreso l’ estensione materiale dei doveri che gl’ incombevano, 
che va del resto accrescendosi con lo sviluppo continuo degli armamenti 
contemporanei. Col nuovo ordine d’ idee che deve ora imporsi in Belgio 
la questione militare sarà quella che più appassionerà gli animi. Il Lan- 
drecies va osservando ciò che occorra fare nel Belgio per renderlo tran- 
quillo ove si presentasse la necessità di una difesa nazionale. Il fattore 
fortezze avrà la massima importanza nel problema militare che s° impone 
ai belgi. Egli ricorda che durante il periodo di preponderanza francese dal 
1850 al 18%0 il timore delle ambizioni napoleoniche fece sorgere le moderne 
fortificazioni di Anversa. Dopo alcuni anni sembrando che la bilancia fosse 
pari tra il nuovo impero tedesco e la Francia, fu adottato il sistema dei 
torti della Mosa, opera del generale Brialmont, cominciati nel 188% da im- 
presari francesi e portati a compimento solo dieci anni dopo, richiedendo 
una spesa totale di oltre ottanta milioni. Per fare accettare alla Camera 
una così ingente spesa il governo fece valere che mediante quelle tortitica- 
zioni la ditesa del paese sarebbe convenientemente assicurata senza bisogno 
di moditicare la legge militare in vigore, dovendo l’ effettivo di 180.61) 
mobilizzabili bastare a qualsiasi bisogno. Ma lo stesso generale Brial- 
inont che aveva sostenuto esser sufticiente quella citra, tu costretto a 
riconoscere e a dimostrare in un opuscolo da lui pubblicato senza frutto 
nel 1894 e che gli valse l’ impopolarità, la necessità di avere in caso di 
guerra un effettivo di 275,000 di cui disporre per stare alla pari delle 
esigenze dell’ epoca. 

Il Landrecies esamina nel suo studio quale è stata sino a poco fa 
l'attitudine dei diversi partiti del Belgio di fronte alla questione mili- 
tare: « Addestrando appena - egli dice - la quarta parte dei suoi giovani 
all’ arte militare, quel regno, nella scala dei sacritizi consentiti per la 
ditesa nazionale si classava all’ ultimo grado delle nazioni d’ Europa. Ma 
dall’ eccesso del male è scoppiato per così dire il rimedio: E il senti- 
mento stesso d’ una impotenza radicale, a reprimere l’ invasione tedesca 
che per un istante, nel settembre dell’ anno passato, fu creduta da tutti 
imminente, nelle condizioni precise di preparazione militare in cuì si 
trovava il Belgio, che cominciò a far metter senno al R. Governo e nelle 
stere dirigenti. Il Landrecies è del parere che quel mettersi in guardia 
nell'antunno del 19511 e quel saggio di mobilitazione parziale a cui diede 
luogo l’ orgasmo, fossero veramente in tempo opportuno un saggio etti- 
cace da cui egli spera che il Belgio trarrà le conseguenze necessarie al 
suo bene, Nella seconda parte del suo studio il Landrecies prende in esame 
il disegno di legge per il riordinamento dell’ esercito recentemente presen- 
tato alla Camera belga dal barone di Broqueville, ministro della guerra, 
disegno a parer suo concepito con decisione e con misura, tale da portare 
un sostanziale miglioramento nei mezzi militari di cui potrebbe disporre 
il Belgio in tempo di guerra, e che appena conosciuto ha raccolto l’ ade- 
sione quasi nnanime del paese, ma che tu combattuto dai socialisti i 
quali annunziarono subito un contro progetto Vandervelde. 


TM 24 dello scorso Gennaio cessava di vivere in Firenze la Si- 
gnora Alessandrina D’ Ancona vedova Zabban, madre del nostro 
egregio collaboratore ed amico avv. Edoardo. — La Rassegza Nazionale 
invia a lui, e a tutta la sua famiglia le più vive condoglianze. 
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ALFREDO GALLETTI. Gerolamo Savonarola. — Genova, A. 
F. Formìggini. (Profili, n. 22.) 


Si legge d’ un fiato, e senza intoppi, e con ammirazione sempre cre- 
scente: ammirazione verso il « gran Frate », ammirazione verso lo 
scrittore che ha saputo ritrarlo in così degno modo. « Fra tutti i grandi 
intelletti della Rinascita chi più gli somiglia è Michelangelo. Lo stesso 
profondo idealismo, la stessa fede ardente e tempestosa come una pas- 
sione, l’ira magnanima contro il male, lo sdegno d’ogni bassezza, fanno 
del Savonarola e del Buonarroti le due anime più dantesche di tutto il 
nostro Rinascimento. E la vita del frate domenicano ha in sè l’ unità 
armoniosa e la forza dinamica di una statua michelangiolesca » (pag. 10). 

Lode magnifica, che ben risponde al fatto : tale esce il Savonarola 
dal profilo del Galletti, come una statua michelangiolesca. Non è un de- 
voto, come il Guasti; non è uno storico, come il Villari; non è un 
polemista, come il Luotto ; egli, il Galletti, ci appare un artista, perchè 
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il suo occhio è tutto € sempre inteso a guardare, come la sua penna a 
scolpire, la nobilissima figura del grande predicatore della sociale giu- 
stizia e de’ cristiani buoni costumi. Nessuna preoccupazione è in lui, 
nessuna incertezza; le difticoltà più scabrose egli le affronta con mente 
sicura, con animo e coraggio sereni, e le supera, trovando la ragione 
che più da all’ intimo della cosa in discorso, e più. appaga. * 

Per esempio, c’ è una vecchia accusa, che rinasce a seconda de’ mali 
umori di certi settari, ostinati nel reo sospetto che il Savonarola sia 
stato un « precursore di Lutero ». Ma che! Udite il bel ragionare del 
Galletti: « Egli era innanzi tutto un religioso e un cristiano, poi un 
uomo politico: ma per uscire a salvamento dal vortice in cui si era 
messo il Savonarola avrebbe dovuto essere, come Lutero, un lottatore 
più politico che religioso, cioè disposto a lasciare che le ragioni politi- 
che sotto il manto della religione si schierassero armate di armi tem- 
porali sulla fronte della battaglia. Senonchè la politica, a vittoria com- 
piuta, chiede per sè la parte del leone, e la riforma luterana trionfò 
perchè diede a Cesare e agli appetiti nazionali de’ tedeschi quello che 
prima era di Dio. Ma il Savonarola è uno spirito incrollabilmente cat- 
tolico; vuole la Chiesa di Cristo universale e indivisa, e l’idea di una 
Chiesa nazionale gli sarebbe parsa mostruosa » (pag. 44). 

Sì, il Savonarola è uno spirito i?ncrollabilmente cattolico; ma, e 
come sì spiega la sua ribellione all’ interdetto del Papa? Nè vale il 
dire che il papa d’ allora rispondeva al nome di Alessandro VI; nè pnò 
accettarsi a chius’ occhi quel che il Savonarola affermò in una delle sue 
piediche, dopo l'interdetto, cioè che « non si deve ubbidire al capo 
della Chiesa, quando ordini cosa contraria a’ Vangeli e alla coscienza » 
(pag. 48;. Il suo è un caso puramente disciplinare ; come assolverlo, 
messo allo specchio della purissima dottrina cattolica? Un nodo codesto, 
che non si scioglie: e il Galletti non ci si ferma, nota e passa, Qualche 
scabrezza l’ ha pur da avere la statua michelangiolesca ! 

Ben insiste sulla eloquenza del Frate, magnificandola in sommo 
grado, e traendone argomento a giustificarlo d’ un’altra accusa. Dice: 
« Non poteva essere nemico dell’arte e della poesia chi parlava coll’ e- 
loquenza del Savonarola: eloquenza rude e ardente come un getto di 
lava; espressione immediata del dolore, della speranza, del fervore im- 
petuoso che sollevava perpetuamente il suo spirito... La prosa delle sue 
prediche, raccolte spesso letteralmente dalla viva voce per opera di 
ascoltatori devoti, ha il vigore, il rilievo, la pienezza di espressione 
che è propria della grande eloquenza... E gli accadeva talvolta, come 
egli contessa, di scordare l’ argomento propostosi, di sconfinare dal tema, 
trasportato dal demone che gli parlava dentro » (pag.58-59). 

Oh, come gli è scappata dalla penna questa vecchia immagine, pa- 
ganamente superstiziosa, del démone? Sfumato il sensò socratico di 
genio, se oggi vive è in mal uso: // démone dell’ invidia, della gelosia, 
dell’ ambizione. 


Frosalone ZAMPINI. 
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GustAVE GAUTHEROT. La Révolution francaise dans |’ an- 
cien évéché de Bale. Tome I: La République Raura- 
cienne. Tome II: Le Département du Mont-Terrible. 
1793-1800. — Paris, Champion, in-8. 


Già usciti da qualche anno, questi poderosi studi che son nuovi 
anelli della collana storica dell’epoca rivoluzionaria cominciata sin dal 
1903 dal Gautherot, ebbero l’onore di esser coronati dall’ Accademia 
francese. Il profondo scrittore si propose épera analitica e ne esprime il 
concetto dichiarando di esporre in essa particolareggiatamente « la ge- 
nesi e l'applicazione delle dottrine e del governo rivoluzionario in un 
paese determinato » ; di non aver scritto con essa che un capitolo « della 
vasta inchiesta intrapresa oggi dappertutto per stabilire su solide fon- 
damenta l’ istoria delle origini dell’ Europa moderna ». 

I Rauraci, popolo della Germanica 12 superiore, nella sua parte più 
meridionale, abitavano il paese che aveva per confini, a occidente i Vosgi 
e la catena che li congiunge al Giura settentrionale ; a mezzogiorno il 
Giura Elvetico, tino al confluente dell’ Aar e del Reno, a oriente il Reno, 
a settentrione il paese dei 7ribocci, occupando così in Francia la più 
gran parte del dipartimento dell’ Alto Reno ed in Svizzera il cantone 
di Basilea, e parte di quelli d’ Argovia, di Soletta e di Berna. Il paese 
dei Raurici aveva per città principali quelle che oggi portano i nomi 
tedeschi di Augst, Basel e Artzenheim. Una parte di quel popolo sì man- 
tenne per lunghi secoli in istato d’ indipendenza, costituendo la repub- 
blica raurica, con una nazionalità ben caratterizzata, con costumi propri 
non rimasti rozzi e primitivi, ma che avevan preso quanto di meglio 
poteva ottrire il progredire dei tempi. Lo studio del Gautherot mostra 
come la Rivoluzione francese imponendo il diritto del più forte al loro 
vescovo principe (Xiuseppe de Roggenbach ne operasse la conquista, ne 
facesse gli amministrati del più piccolo dipartimento trancese, illustran- 
do, com’ egli dice, con un esempio la storia delle conquiste rivoluziona- 
rie, attingendo a una ricca sorgente di documenti inediti che gli permi- 
sero seguire con evidenza dal 1789 al 1800, quasi a uno spettatore, lo 
svolgersi particolareggiato dei fatti. 

Ricordiamo che il Mont-Terrible, o Terri diede il suo nome al di- 
partimento francese, formato dal vescovato di Basilea, da una parte del 
principato di Montbéliard, e che aveva per capoluogo Porrentruv. Fa- 
‘cendo la storia di quel dipartimento dal 1793 al 1800, l’ esimio scrittore 
viene a far la storia « di un regime amministrativo organizzato dal go- 
verno centrale e applicato da stranieri ; d’ un regime che mette in vigore 
una specie di legge marziale, urta i sentimenti dell’anima raurica e 
rovina il paese... » 

Nel suo metodo di esposizione il Gautherot ha seguito 1’ ordine cero- 
nologico, scostandosene soltanto quando lo esigeva la chiarezza. 


Firenze E. F. 
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I generali Ettore e Giuseppe Gerbaix de Sonnaz. Cenni 
biografici di M. GONZAGA Colonnello e C. A. GERBALIX-SON- 
NAZ Senatore. — Torino, Tip. F. Casanova, 1913. 


Un Ministro Plenipotenziario a riposo e Senatore del Regno, un 
Colonnello del R. Esercito che per parecchi anni tu Ufficiale di Stato 
Maggiore e Professore Effettivo nella R. Scuola Superiore di Guerra, 
predisposero la narrazione della vita di due Generali Savoiardi i quali 
sono stati al servizio della Monarchia di Savoia nel periodo più impor- 
tante della sua storia: allorquando Vittorio Emanuele II di Savoia da 
Re di Sardegna divenne Re d’ Italia. 

I generali Ettore e Giuseppe de Sonnaz insigniti del collare del 
supremo ordine della SS. Annunziata, erano nati da una famiglia di 
soldati della borgata di Thonon in Savoia — sul lago di Ginevra — ora 
territorio francese, ma nei secoli passati unita al Piemonte. 

Ettore de Sonnaz entrò nella carriera delle armi sotto il primo im- 
pero in Francia e raggiunse il grado di ufficiale al declinare della glo- 
ria militare del fortunoso governo di Napoleone Bonaparte, al princi- 
piare del secolo scorso. Rientrata la Casa di Savoia negli antichi do- 
minii, il Generale Ettore de Sonnaz venne nominato ufficiale nelle truppe 
Piemontesi. Egli percorse nei lunghi anni di pace i varî gradi, sino a 
Luogotenente Generale, ed all’ inizio della guerra di indipendenza in 
Italia, nell’ anno 1848, gli fu affidato il comando di un corpo di esercito 
e partecipò all’ assedio di Peschiera, prese parte all’ azione militare svol- 
tasi sull’ Adige, e da ultimo era il comandante in capo dei soldati pie- 
montesi nel combattimento notturno di Volta Mantovana, dove il so- 
verchiante numero delle masse di austriaci accerchiò e respinse i diversi 
reparti di savoiardi e di sardi (Brigate Savoia e Regina) e ne determinò 
la ritirata, compiuta con eroico valore. 

Il generale Ettore de Sonnaz adempi sempre lealmente al. proprio 
dovere, dopo l’ armistizio Salasco, divenne Ministro della Cicna: Gene- 
rule di Esercito e Senatore del Regno. 

Il Generale Giuseppe de Sonnaz, figlio del precedente, fece tutte 
le nostre campagne di guerra per l’ indipendenza nazionale ; fu luogo- 
tenente di cavalleria negli anni 1849 a 1849 e partecipò a fatti d’ arme 
in Lombardia, Veneto ed in Piemonte. Da Capitano di Stato Maggiore 
si trovò in Crimea — anni 1854-55 — e le sue lettere scritte in fran- 
cese al padre, sono una bellissima corrispondenza assai importante dal 
lato storico e tecnico militare, nonchè illustrative del corpo sardo di 
spedizione in Oriente. Nell’ anno 1859 faceva parte della Diwisione Mi- 
litare di Cavalleria Piemontese e si distinse alle battaglie di Montebello 
e di S. Martino in Lombardia. Infine nell’ anno 1866 quale capo di Stato 
Maggiore (Colonnello; della 16.ma Divisione Militare comandata dal 
Principe Ereditario (Umberto di Savoia) si trovò nel dado di Vil. 
lafranca e per la sua azione riportò encomi solenni. 

Chiusasi la guerra dell’anno 1866 colla cessione del Veneto: al 
Regno d’ Italia, Giuseppe de Sonnaz venne nominato Maggior Generale 
e destinato successivamente Aiutante di Campo Generale del nuovo Re 
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(Umberto I) ed indi dopo alcuni anni promosso Generale di Divisione; 
terminò la carriera militare nella qualità di Tenente Generale Coman- 
dante di Corpo d’ Esercito a Piacenza e di Senatore del Regno. 

La tamiglia de Sonnaz fu stirpe di soldati — l’ ultimo figlio di Et- 
tore de Sonnaz — Giano —, morì, non sono molti anni, colonnello di 
cavalleria a Verona. 

Tutta una schiatta di intrepidi e valorosi savoiardi devota alla pro- 
pria antica Dinastia e all’ Italia, si lumeggia, e splendidamente emerge 
dall’ intero volume. 


Mantova. F. GONZAGA. 


Maggiore CARLO DE ANTONIO. Authion, note storiche (Estr. 
dalle « Memorie Storiche Militari », fasc. V, 1911). 


Se siamo troppo incompetenti in materia per poter giudicare del 
valore militare di questo studio del Maggior De Antonio, possiamo al- 
meno dire scientemente l’ ottima impressione ricevuta leggendolo. 

L'episodio glorioso della battaglia d' Authion è per lo più e dai 
più ignorato o almeno lasciato in oblìo, messo nell’ ombra come fu dalla 
campagna del 1796 sulle Alpi. Rimettendola in luce l’autore ha fatto 
un lavoro ben documentato e dotto, ma oltre a ciò ha saputo svolgere 
l'argomento con tanta vita, l’ha illustrato con note e considerazioni 
così ben presentate da interessare anche il lettore profano e da met- 
terlo perfettamente al corrente del momento storico-politico. Egli si 
atferma così non soltanto padrone del soggetto ma anche di se stesso 
quale scrittore di talento. 

Piuttosto che monografia questa è una vibrata pagina di storia 
patria. 


Robella. STELLA DI ROBILANT. 


Letteratura. 


FRANUOIS LAURENTIE. Sur Barbey d'Aurevilly, — Paris, 
Emile Paul. 


Pochi scrittori, nonostante l’ ammirazione di entusiastici amici sono 
rimasti così lungamente incompresi Aalla massa del pubblico, quanto 
Barbey d’ Aurevilly, e la gloria postuma che lo raggiunse non è tanto 
intera da non far capire che egli rimane tuttora in parte sconosciuto. 
Per tarlo conoscere bisognerebbe poterne pubblicare una biografia com- 
pleta essendo in lui intimamente collegata l’opera con la vita, ma 
questo non è possibile per ora, perchè sarebbero in causa troppe per- 
sone, il cui ricordo è ancora vivo. 

Nel suo libro il signor Laurentie studia intanto sotto vari aspetti 
lo scrittore, i suoi amici, i suoi critici e biograti, radunando quanto 
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materiale può in vista dell’ avvenire. Sopra tutto gli preme di gettare 
un po’ di luce su alcuni punti oscuri della vita e dell’arte di quel- 
l’ uomo di genio che riempì di stupore più di un lettore contempo- 
raneo. Veramente c’ è qualcosa di sconcertante nell’ insieme dell’ opera 
sua, tutta vigore .e sincerità, vi cozzano le passioni le più violente 
con l’ idealismo più vero e la realtà più tragica. Nella sua schiettezza 
d’ uomo di fede e veemenza di vigoroso artista, Barbey d’ Aurevilly 
era persuaso di far opera da moralista mettendo a nudo con spietato scal- 
pello l’ umano cuore, e svelandone certi orribili misteri. Se ciò facendo 
egli non cade mai in fangoso realismo, lo deve al forte senso este- 
tico che glielo vieta e gli fa poi scrivere, dopo forti pagine piene di 
ribellione, di selvaggio impeto, certe pagine squisitamente leggiadre, di 
incantevole e delicata finezza.. 

Il libro è dedicato a Miss Read, la disinteressata ed intelligente 
amica degli ultimi anni che tanto fece per la gloria sua. 


Robella. STELLA DI ROBILANT. 


Studi sociali ed economici. 


ScIPIO SIGHELE. Ultime pagine nazionaliste. — Milano, Tre- 
ves, 1912. 


Sono le ultime, non solo perchè questo è già il terzo volume col 
quale l’ A. tratta la questione del nazionalismo, ma anche perchè questo, 
come partito, non ha più nulla da fare. Se tutta l’ Italia 8’ è trovata d’ ac- 
cordo nell’ applaudire alla guerra che ci dava la Libia, perchè volete ca- 
varne un partito che risulta da un miscuglio di socialisti, liberali e 
clericali ? Tornate tutti alle vostre tende, e il Sighele ne diede l’ esem- 
pio coll’ uscire dal partito. 

Dopo questa intimazione egli raccoglie nel suo nuovo volume un 
discorso tenuto a Mantova sulla « Dante Alighieri » per glorificare la 
energia nazionale, e un altro discorso tenuto a Roma mentre l’ esercito 
e l’armata si coprivano di gloria realizzando un suo sogno antico. Le 
sue parole sul risveglio italico sono come un inno alato a quei forti che 
l'A. ha veduto laggiù combattere e morire per la risurrezione d’ Italia. 

Ma il Sighele non può trattenersi dal fare della psicologia ; psico- 
logia di Tripoli, psicologia de’ suoi Trentini; ai quali ultimi, che fremono 
irredentismo, applica delle regole diplomatiche, e inneggia perciò alla 
diplomazia di Crispi che guardava più a occidente che ad oriente. In- 
tatti c'è stato un periodo di gallotobia crispina che il Sighele trova 
modo di spiegare servendosi della recente pubblicazione del Palamenghi. 

. Il nazionalismo, per quanto si raccolga in congressi, e ì suoi fautori 
pubblichino libri e giornali, come partito, non ha potuto trovare la con- 
sistenza necessaria per dare vita e forma a quell’ ideale che pone la na- 
zione sopra tutto e sopra tutti. Peggio poi il socialismo, che in occa- 
sione della guerra libica ha perduto le statte, e porta persino le sue 
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contradizioni a fare dell’ antimilitarismo e voler grande la nazione. Cosi 
il congresso di Reggio ha scomunicato i compagni più intellettuali. 

I libri del Sighele non tanno dormire, sono una diana piena di 
squilli; e, meno qualche spunto discutibile, fanno partecipare all’ entu- 
siasmo che lo pervade. Non si direbbe che sia seguace del materialismo 
storico. Egli sottoscrive volontieri all’ inno che Proudhon scioglie alla 
guerra, ma non converrebbe col De Maistre dove ragiona così sottil- 
mente della guerra nell’ economia della Provvidenza. 


Casalmaggiore | ASTORI 


F. W. F6ORSTER. L'educazione civica dei giovani e degli 
adulti. — Torino, Società tip. editrice nazionale, 1913. 


Il Forster continua la sua campagna di educazione combattendo 
un’ eroica battaglia contro tutto ciò che può rimpostemire il carattere, ed 
a favore di tutte le classi sociali che vogliono evitare il pericolo dello 
stacelo. In questo nuovo libro si tratta dell'educazione professionale, cioè 
di quei giovani che compiti gli studi, di qualunque grado, hanno trovato di 
occuparsi in qualche professione. Lo sviluppo democratico porta con sè la 
conseguenza che l’ individuo deve addossarsi una responsabilità sempre 
più grande, e se gli stimoli di fuori sono cresciuti, bisogna che le ener- 
gie di resistenza, che la coltura dell’anima, crescano in proporzione. 
Nei grandi opifici non basta che ciascuno eseguisca materialmente il suo. 
lavoro ; l'educazione civica esige che tutti conoscano il modo di com- 
portarsi verso i superiori e verso i compagni di lavoro. All’ educazione 
professionale deve essere collegato il problema morale dell’ onestà, della 
sincerità, della puntualità, in altre parole il lavoro deve essere diretto 
al pertezionamento interiore. 

Qui l’ A. ta una specie di programma di quello che potrebbero esse- 
re le lezioni di pedagogia professionale, e ricorda le parole di H. Owen 
che faceva osservare a’ suoi colleghi come al maneggio di una macchina 
si dedicano cure straordinarie, alla macchina delle macchine, che è l’ uo- 
mo, non si dà nessuna importanza. Si tratta sempre di elevare l’ ucmo 
alla sua vera dignità, e questo non si può fare quando si parte sempli- 
cemente da una dignità politica, come si pretende di fare in Francia, 
ed ora possiamo dire anche in Italia. — Un’ educazione, civica, conchiu- 
de 1° A., priva della consacrazione e del fondamento di una coltura 
religiosa, è campata in aria, è uno sport per gli sfaccendati, un’ illu- 
sione e un sogno senza alcuna energia formativa politica — ip. 124). 


A, 


I. II commercio della Rumelia orientale nel 1911. Rapporto 
del Cav. A. GUZZARELLI. 

II. ll sistema bancario in Inghilterra nei rapporti colle 
industrie. Rapporto del M.se A. FAA DI BRUNO. 
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III. Lavorazione della canapa di Manilla al Giappone. Rap- 
porto del Cav. ALFONSO Gasco. 


Sono queste le pubblicazioni che il Ministero degli Affari Esteri 
offriva al pubblico nel suo /ol/ettino, per i mesi di Maggio, Giugno e 
Luglio 1912. 

I. Il nostro R. Console in Filippopoli fa rilevare nel suo Rapporto 
come la Rumelia sia per ora un paese essenzialmente agricolo dove le 
industrie si sviluppano lentamente e che perciò sarebbe costretto a molta 
importazione se non avesse pressochè ovunque conservato un costume 
patriarcale. Esarmina la produzione agricola e dà partitamente notizie 
sul raccolto e l’ esportazione del tabacco, delle rose, degli olii, dei ce- 
reali etc.; sul cominercio degli animali e delle pelli, della seta, delle 
acque minerali. Parla quindi delle industrie della Rumelia, il progresso 
delle quali è arrestato da molte cause. 

Troviamo nel Rapporto un utilissimo elenco delle principali merci 
che già formano o potrebbero formare in avvenire oggetto degli scambi 
con l’ Italia. Il nostro R. Console in Filippopoli dimostra la convenienza 
dell’ istituzione di nuovi servizi diretti e regolari con l’Italia, indica 
il funzionamento di quelli esistenti ed i mezzi per svilupparli. 1 

II. È il Rapporto del Marchese A. Faà di Bruno, R. Console ita- 
liano in Londra. Egli premette al suo scritto, che parlando di sistemi 
bancari intende limitarsi ai rapporti della banca con l’ industria e al- 
l’organizzazione di quest’ ultima in relazione con la organizzazione del 
capitale e del credito pubblico o privato. Il suo studio dimostra che il 
sistema bancario inglese rappresenta « il meccanismo più perfetto che 
finora siasi conosciuto per raccogliere il denaro e farlo poi rapidamente 
circolare... ». Nota però l’ egregio relatore che « la riserva metallica 
unica di tutto il paese qual’ è rappresentata dalle giacienze d’ oro della 
Banca d’ Inghilterra, forma una base troppo piccola in paragone col vo- 
lume enorme degli affari, per non comportare pericoli gravissimi per 
tutta la struttura bancaria, nel caso di una crisi veramente acuta e 
protonda ». 

Esposto l’ ordinamento finanziarie di alcuni paesi, viene a considera- 
zioni pratiche sui rapporti fra banca ed industria. 

III. L'interprete della R. Ambasciata in Tokio, Cav. Alfonso Gasco, 
fornisce in questo suo rapporto esaurienti notizie sulla industria del- 
l’ Abaca o canapa di Manilla che coltivata nelle Filippine vien traspor- 
tata per la lavorazione a Yokohama e Kobe. 


Firenze. E. Dimetno. 


Studi giuridici. 
Prof. Avv. L. NEpPI MoDONA. Il bene di famiglia inseque- 


strabile e la protezione della piccola proprietà rustica nella 
legislazione straniera ed italiana. — Firenze, Secber, 1912. 
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Prof. Avv. L. NEPPI MODONA. I rapporti fra l’uomo e il suo- 
lo nelle colonie e i tentativi fatti per risolvere i principali 
lati del vasto problema in alcune regioni nord-africane. — 
Firenze, Seeber, 1912. 


I. — Il Neppi Modona non è di quegli studiosi che sono soliti con- 
vergere la loro attività su argomenti, cui l’ erudizione è fine a sè stessa, 
onde assai sovente si mostra in isterili produzioni di farraginose ricer- 
che. Nell’ equilibrio del suo spirito, la sua cultura, la sua scienza in- 
vestigatrice del diritto, la sua dottrina filologica appaiono non come tanti 
rivi disgiunti, ma come Qualche cosa di organico e d’ inseparabile, donde 
sgorghi fervida e possente la vena del suo idealismo umanitario, pa- 
triottico e positivo. 

In questo suo libro, egli richiama l’ attenzione dei lettori, siano essi 
teorici o uomini d' azione, sopra uno dei problemi più strettamente col- 
legati alla proprietà nazionale e dalla cui soluzione, ardua ma possibile, 
dipenderebbe, com’ è sempre dipeso, un magnifico rifiorire delle nostre 
più vitali energie. 

L’ agricoltura, eclissata per alcun tempo dall’ industria e quasi ri- 
guardata come un elemento indipendente da questa, si riafferma come 
base e come forza imperitura della grandezza delle nazioni. La proprietà 
individuale rimane il fulcro di ogni iniziativa operosa, nè le utopie col- 
lettiviste, che la vorrebbero soppressa, potranno aver ragione sugli istinti 
più radicali dell’ uomo e sull’ esperienza millenaria delle passate civiltà. 

Tuttavia gli estremi si toccano e se il latifondo è deleterio all’ in- 
cremento dell*agricoltura, un eccessivo frazionamento della proprietà 
lascia anch'esso il suolo infecondo ed è di ostacolo al rifiorire delle in- 
dustrie private. Il piccolo proprietario, vessato da leggi e da tasse one- 
rose, si agglomera nelle città o emigra per lontani paesi, disertando la 
vita rurale. 

L'argomento non è certo nuovo, chà anzi è uno dei più discussi 
e dei più trattati : per convincersene, basta scorrere la vasta bibliografia 
che l'A. pone a capo del suo volume e che ci attesta che, se l’ argo- 
mento è frequente nelle dottrine dei divorsi popoli, difticilmente esso 
è stato ancora trattato con metodi scientifici più sicuri e con dottrina 
più ampia e più sintetica. 

L’A., dopo di aver mostrato come si esplichi l’ elemento individuale 
e familiare attraverso Je mutazioni cui andò soggetto il concetto di pro- 
prietà, ci parla dell’ //omesfead, ossia di quella legislazione americana 
che fu una delle cause più attive del grandioso progredire di quell’ agri- 
coltura le cui norme intesero ad agevolare l’ espansione della piccola pro- 
prietà rurale, esentandola dal sequestro. Passa quindi in rassegna quegli 
Stati che hanno già in vigore delle norme sulla insequestrabilità del bene 
di famiglia ed annovera le leggi, le iniziative e le istituzioni che negli 
Stati dell’ Unione Americana, nel Canadà, nella Francia enella Svizze- 
ra, ebbero di mira la protezione e l’ incremento della piccola proprietà. 

Seguono gli Stati che preparano leggi sulla insequestrabilità del 
bene di famiglia: primeggia la Germania, dove esistono società coope- 


td 


rative di credito tondiario (Landselafteni, dove giù si accentua un ri- 
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torno verso l’ Anerdbenrecht, l’ antica consuetudine di mantenere indiviso 
il dominio fondiario, e dove fervono progetti di legge, per i quali ogni 
cittadino, compiuti i ventiquattro anni, avrebbe facoltà di costituirsi un 
tocolare domestico — e?mstiitte —, mediante una semplice iscrizione 
del fondo in un apposito libro. 

Seguono sulla via delle riforme l’Austria, l’ Ungheria e il Belgio. 
Infine l'A. si occupa di quegli Stati che hanno già adottato qualche 
legge onde proteggere la costituzione, la conservazione e la trasmissione 
del bene familiare. Sono tra questi la Danimarca, la Svezia, la Russia, 
la Serbia, la Romania e l’ Italia. 

In Italia, ch’ è uno dei paesi europei dove”la proprietà è maggior- 
mente suddivisa, il problema si riconnette strettamente a quello della 
emigrazione e dà luogo ad un doppio fenomeno: diminuzione della pic- 
cola proprietà coltivatrice in seguito all’ esodo transoceanico, ed incre- 
imento delle piccole proprietà per il rimpatrio dell’ emigrato che capi- 
talizza i risparmî con la compra d’ un poderetto. Ora, che l’ aspirazione 
a divenire piccolo proprietario d’ un fondo sia oggidi vivissima in Ita- 
lia, è cosa bene accertata e nondimeno, chi giudicasse dal frazionamento 
della proprietà, che il nostro paese si trovi appunto in quello stato che 
è favorevolissimo ai metodi intensivi, s° ingannerebbe; giacchè una pro- 
prietà polverizzata non basta ai bisogni del proprietario, che, incolto. indi- 
gente, oppresso da tasse eccessive, non incoraggiato da alcuna facilitazio- 
ne, non esonerato da alcun aggravio, finisce fatalmente vittima del fisco. 

In Italia, come altrove, il governo ha sentito impellente la neces- 
sità di proteggere la proprietà rurale, almeno nei suoi inizî, come ce 
ne fanno fede i disegni di legge e i varì provvedimenti che furono a 
tal fine proposti e in parte adottati. L’ A. li esamina minutamente, 
titolo per titolo, non tralasciando di confutare le opinioni di coloro 
che si oppongono all’ insequestrabilità del bene di famiglia, come ad 
una ingiusta eccezione e trasgressione del canone generale per il quale 
il bene del debitore forma la garanzia dei creditori. Ma, perchè la pic- 
cola proprietà si ripartisca e si espanda in quella giusta proporzione 
che assicuri l’ incremento dell’ agricoltura e del commercio, 1’ opera pro- 
tettrice e coadiutrice del governo non sarà bastevole senza l’ iniziativa 
del lavoratore, cui la civiltà nuova, fondata sui vincoli della fratellan- 
za, dev’ esser pegno di coltura, di elevazione e di agiatezza sempre più 
maniteste. 

II. — Un altro problema, di vivo interesse per la nazione nostra 
in questo momento, studia il Neppi Modona nel suo libro : « I rapporti 
tra l'uomo e il suolo nelle colonie ». A quale regime debbonsi sotta- 
porre le terre degli indigeni? Quali sistemi conviene adottare, per far 
rendere le terre demaniali ? 

In pratica, le istituzioni dei vincitori non sono, per semplici de- 
creti, sostituibili a quelle dei vinti, senza i più gravi rischi. Una poli- 
tica di tentativi può essere disastrosa ; quello che occorre è una larga 
cognizione storica e psicologica delle istituzioni locali. 

Le diverse esperienze tatte dalla Francia nelle colonie del nord-Africa 
e che dettero risultati ruinosi per 1’ Algeria, buoni invece nella Tunisia, 
ci dovrebbero servire di ammaestramento ; tanto più che le due colonie 
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sono presso a poco identiche sia per il clima, che per gli abitanti e le 
condizioni telluriche, onde cì offrono un esempio tipico. 

L’A., che è studiato la questione protondamente in ogni suo verso: 
storico, giuridico, sociale, politico ed economico, e che l’ ha esposta in 
torma limpida, con larga mèsse di note bibliografiche, suggerisce per le 
nostre colonie africane l’ applicazione del sistema di Roberto Torrens, 
al cui concetto si è ispirata la legge tunisina, così feconda di ottimi ri- 
sultati. Questa legge fondiaria, dice l’ egregio A., garantisce la sicurezza 
delle contrattazioni immobiliari, permette di conservare alcune disposi- 
zioni dell’ antico diritto musulmano, favorisce lo sviluppo del credito ed 
affretta la mobilizzazione del suolo. È il miglior mezzo, che, conciliando 
la sicurezza con la giustizia, dia libero impulso allo spirito individuale 


d’ intraprendenza. 
Firenze FRANCESCO GIORDANI 


Libri scolastici. 


G. M. LoMmBARDO. Su e giù per l’ italia. Libro di lingua viva 
ad uso delle scuole e delle persone colte. — Freiburg-Baden, 
J. Bielefelds Verlag, 1911; pp. VIII-224. 

Dello stesso: II Commerciante italiano. Libro di lettura e 
di consultazione ad uso delle scuole e dei commercianti. — 
Freiburg-Baden, c. s., 1911; pp. 1V-220. 


Diverso è il contenuto ma identico il fine cui mirano l’ uno e l’ al- 
tro volumetto : esercitare nella lingua italiana lo studioso straniero per 
mezzo di letture che gli facciano conoscere l’Italia e la sua storia o gli 
forniscano notizie utili o necessarie a chi si reca in Italia o la percorre, 
sia per semplice diporto sia per ragioni professionali. Il primo volume, 
infatti, contiene ottantacinque brani di varî scrittori moderni, o stral- 
ciati da riviste o giornali, in cui si descrivono paesi e costumi delle 
varie provincie nostre o si ricordano uomini illustri e monumenti tfa- 
mosi, non senza annotazioni, e con brevi notizie biografiche intorno ai 
rispettivi autori. Compie il volume una piccola scelta di poesie di ogni 
secolo : sì comincia con Dante (Tanto gentile e tanto onesta pare e al- 
cune terzine dell’ /x:ferz0, c. IIl} e si giunge fino al Pascoli (La quer- 
cia caduta e La cavalla storna). L’ altro libro racchiude in trentadue 
capitoletti notizie di storia e geografia commerciale, le principali norme 
della legislazione italiana in materia di commercio, nozioni storiche e 
pratiche sulle ferrovie e gli altri mezzi di trasporto terrestre e marit- 
timo, sul servizio postale, sulla finanza, la borsa e gli istituti di cre- 
dito, sulle disposizioni vigenti in ordine ai fallimenti, sugli usi mer- 
cantili, sul sistema metrico e monetario, sulle dogane, sui principali centri 
industriali, agricoli e commerciali nelle singole regioni italiane, sulla 
reclame, sulle cause dell’ emigrazione e gli Italiani all’ estero. 

La doppia pronunzia delle lettere s e 2 e il suono aperto e chiuso 
delle vocali e, 0 sono costantemente indicati per mezzo d’ accenti o di 
segni speciali (il ché riuscirà utile non solo agli stramieri, ma. anche a 
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molti lettori italiani) ed è pure indicata, per le parole sdrucciole oltre- 
chè per quelle tronche, la posa dell’ accento. Una osservazioncella alla 
pag. 24 del primo volumetto. Il paese natale del Carducci (Valdicastello 
presso Pietrasanta) non trovasi oggi nella provincia di Pisa ma in quella 
di Lucca (dipendeva dal prefetto toscano di Pisa finchè Lucca costituiva 
uno stato a sè, il cui territorio separava Pietrasanta, antico possesso di 
Firenze, dal resto della Toscana). E forse altre piccole inesattezze, come 
questa, sono qua e là nei due volumi, ma non mette conto d’insisterci. 


X. 


Letture amene. 


CAMILLO CORSANEGO. Neve e Solleone. — Città di Castello, 
‘asa Tipografico-Editrice S. Lapi, 1912. 


Non sono novelle, data la tenuità dell’ intreccio, ma brevi narra- 
zioni di cui la prima e l’ultima, forse, si leggono con maggior gusto 
delle altre : quella per il curioso abbattimento di una dolce illusione 
d’ amore, questa perchè è un episodio edificante della vita di Napo- 
leone I, quando, sullo scoglio di S. Elena, parlava alla bimba del ge- 
nerale Bertrand cresciuta incolta come i giuncheti della riva, di Dio, 
della sua bontà, della sua magnificenza » procurandosi così « le uniche 
consolazioni dei suoi ultimi giorni derelitti » (p. 0). 

Anche l’ allegoria intitolata « Miseria », riproduzione e migliora- 
mento di un’ antica favola popolare, è graziosa assai : ma la leggenda 
intitolata « Troppo tardi! » è oscuretta anzi che no. Tuttavia, tolto 
questo piccolo difetto, il libro merita lode soprattutto per i buoni sen- 
timenti a cui è ispirato, Basti questo periodo di un’ affettuosa esortazione 
che l’ autore intitola « L'inno della giovinezza ». « Oh! vorrei avere 
la potenza, il genio, la scintilla divina dell’ arte per incarnare sulla 
tela o nel marmo le mirabili concezioni del bello; vorrei esser poeta 
per cantare nella mia lirica ardente gli splendori del vero; vorrei esser 
grande per far penetrare ovunque colla mia voce e colla mia fama il 
desiderio del bene » (p. 42). 

Firenze Giuria FORNACIARI. 


Poesia moderna. 


Frate Francesco. Poemetto lirico di P. LUIGI ZAMBARELLI. 
— Roma, Tipografia Editrice Nazionale. | 


Un’ opera poetica che rispecchiasse in una mirabile sintesi ed in 
forma organica i diversi aspetti della vita del Sublime Poverello non era 
stata mai tentata fino ad ora, poichè forse ardua si presentava la prova; 
in questo senso il poemetto lirico del valoroso Zambarelli costituisce 
una vera novità letteraria. 

Poeta sanisito e delicato, l’ A. aveva già dato ‘alla luce, nel prege- 
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vole volume « Rose dell’Aventino » alcuni saggi della sua arte elevata ; 
sono però frammenti di argomento vario, nei quali se riscontriamo una 
singolare perfezione di verseggiatura e di ritmo, troviamo tuttavia che 
la idea si affaccia ancora troppo timida dalle profondità del pensiero, 
quasi temesse di profanarsi con immagini mondane. Qui invece il poeta 
si trova in un elemento più consono alla sua indole e procede più si- 
curo, con immagini più vive e, direi quasi, plastiche. È tutto un can- 
tico soavissimo di una mite anima ispirata, che, qual dolce eftluvio di 
armonie, ci penetra a poco a poco di bontà e di amore, ridestando nel 
fondo oscuro della nostra sensibilità le vibrazioni del nostro dormente 
istinto cristiano. 

Il « Preludio » ci fa provare la mistica suggestione del paesaggio 
umbro, come forse il poeta stesso l’ ha sentita nelle sue pensose pere- 
grinazioni attraverso i luoghi, che, in ogni loro eco, parlano ancora del 
sovrumano fratello. Con poche pennellate ci ta vedere Assisi: 

Sta quale gemma antica, tra il verde nitore de’ clivi, 
vegliata dal Subasio, V alta fulgente Assisi, 
nel sol che occiduo avvampa, le cuspidi indora de’ templi 
e le dirute torri e l’ispida rocca immane. 

La figura di Francesco appare: 
neì volger fosco d’età barbariche, 
tra le cruenti lotte titaniche. 

Come poeta 
di canti facea sonar le strade 

e come cavaliere 

portò la fiamma che gli eroi pervade. 

Ma quella grande anima si sentiva chiamata ad una missione di 
fratellanza e di amore: 

Ei disse al cor: « Sii tu senza confini, 
lampada accesa in mezzo al tenebrore 
dell’ odio... » 

In alcuni punti la ispirazione detta al poeta alcuni versi che hanno 
qualcosa di dantesco: 

O romitori di Monte Casale, 

Fonte Colombo, Greccio e di Bustone, 
Assurgenti dal sonno medioevale; 

ha freno in voi T umana passione, 

sente lo spirto d'essere immortale, 

fuor della nebbia che al fulgor s’ oppone! 

Con grande evidenza l’ A. evoca dalle buie lontananze dei tempi re- 
moti alcune grandi scene bibliche nel paesaggio sacro d’ Oriente, ove 
Francesco fu attratto come da un sogno d' amore: 

Dal fascino siiaso d’ Orîente 
ei varcò il mare. 

A questo punto il poeta trova modo, assai felicemente, di sciogliere 
un fiammante inno epico ai nostri eroi che conquistarono le terre libi- 
che, già una volta in potere delle aquile romane, e riesce, con bell’im- 
peto, ad entusiasmarei. 

Nella parte del poema intitolata « Il Re della Natura » l’ agilità del 
verso meglio risponde ad una più calda e spontanea ispirazione, torse 
perchè quivi il « Poverello » si rivela poeta e sotto questo aspetto esalta 
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l’animo del poeta. I migliori dei canti quivi raccolti mi sembrano : 
« La predica agli uccelli », sublime nella sua pura semplicità, e dove 
più risalta la finissima delicatezza dello Zambarelli nel rendere questo 
inverosimile episodio sotto la luce di un canto poetico ; « L'Alvernia », 
ove, attraverso le brevi strofe di un. sonetto, si scorge un quadro di una 
bellezza selvaggia: 

O sacra Verna dominante altera 

le piagge etrusche ed i monti rocciosi, 

l’ ala de’ venti e i tempi ruinosi 

non disfioràr tua eterna primnvera. 

L’eccelse rupi, la tua selva nera 

di faggi e l’ ombre de' sentieri ascosi 

a’ viatori taciti e pensòsi 

parlano ancor di pace e di preghiera. 

Bellissimo è il sonetto « Il Transito » ove culmina tutta la parte: 
« Sorella Morte » e dove si sente, come in un tramonto doloroso, il 
supremo distacco del mite e grande trovatore da 

le eriature tutte del creato. | 

La serie dei sonetti che lumeggiano le figure ieratiche dei « Figli » 
forma una preziosa collana di gemme, in ciascuna delle quali brilla un 
astro. È il miglior coronamento dell’opera, è come una scia luminosa 
che segue la scomparsa del « Grande Assisiate », 

La metrica svariata e multiforme, sempre perfetta e musicale, rivela 
la versalità poetica dell'A. e la sua grande maestria nell’intrecciare 
ghirlande coi versi. Nella forma esteriore dell’ arte sua, il poeta attinge 
alle severe purezze del classicismo; tuttavia la sua strofa leggera e 
delicata, bella di fini arabeschi, sorvola talvolta i limiti di una statua- 
ria perfezione, specie nei momenti più lirici. Non avviene però quasi 
mai che il poeta, lasciandosi ammaliare da immagini strane e singolari, 
spicchi un ardito volo al di fuori della sua impeccabile compostezza. A 
questo riguardo notevole è il canto « Presso il roseto », ove la saggia 
continenza del poeta, nelle rapide e volanti strofe, sa resistere alle ten- 
tazioni dell’ argomento, pur lasciando inttire la lotta muta e violenta, 
che, nell’ animo grande del Poverello, si accende fra la virtù della castità. 
e le suggestioni dei sensi. Devo però dire con franchezza che siffatto 
temperamento artistico mi sembra, specie in poesia, eccessivamente ca- 
stigato, poichè, se esso non nuoce alla bellezza del verso, che nel caso 
dello Zambarelli, assurge in qualche punto ad un'altezza lirica non 
comune, priva però l’opera poetica di molte sue speciali virtù sug- 
gestive. 

To non voglio incitare l’ autore ad avventurose forme letterarie, ma 
intendo soltanto fargli osservare che la sua assoluta riluttanza ad ac- 
cogliere ne’ suoi canti i pensieri strani ed originali, che pure a volte 
balenano nel suo estro fecondo, può sembrare in contrasto col vero ca- 
rattere distintivo della poesia. In compenso però l’A. ci fa gustare la 
fluidità del ritmo e la dolce armonia del verso, pregi davvero non co- 
muni; egli ci culla soavemente col suo canto e coi suoi arpeggi delizio- 
sì; riesce anche talvolta ad esaltarci, sì che non appena chiudiamo glì 
occhi dopo la lettura di « Frate Francesco » ci sentiamo trasumanati. E 
questa mi pare sia la miglior lode per l’ autore. 

Ermanvmo MAGGIOLI. 
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, Cronaca. 


— Il prof. A. Meillet dell’ Università di Parigi, che una diecina d'anni addie- 
tro pubblicò un « Esquisse de grammaire comparéo de l' arménien classique » 
presso i Mechitaristi di Vienna, ha dato alla luce una grammatica della lingua 
armena antica, in tedesco, per mezzo della libreria C. Winter di Heidelberg 
(Altarmenische Grammatik; fx parte della « Indogermanische Bibliothek » diretta 
da Hirt e Streitberg). 

— <« La céramique dans l’ art musulman >» si intitolu una collezione di 100 
tavole a colori che riprodurranno i più belli esemplari di quell’ arte, scelti nei 
pubblici musei e nelle collezioni nrivate della Francia e di altri paesi. Di que- 
sta pubblicazione, . diretta da H. Rivière è uscita poco fa a Parigi la prima di- 
spensa con prefazione di G. Migeon. L’opera completa consterà di due volumi in 
folio e costerà seicento franchi. 

— Nell'ultimo fascicolo del Bullettino Storico Pistoiese Luigi Chiappelli, ri- 
tenendo utile all’ illustrazione della vita cittadina dei tempi andati il raccogliere 
dagli antichi doeumenti notizie circa il commercio dei manoscritti che da Pistoia 
sono migrati ad arricchire varie biblioteche italiane o straniere, parla d’una ven- 
dita dei manoscritti pistoiesi fatta a Firenze nel 1331: Alberto Chiappelli pubblica 
documenti relativi alla storia del teatro in Pistoia. G. Niccolai-Lazzerini comunica 
una redazione sconosciuta della poesia del Carducci « all'anno 1$61 ». Seguono 
brevi notizie sulla ricostruzione del campanile di Cavinana e sulla demolizione 
della Porta al Borgo e le ultime tracce della Porta a Ripalta, recensioni, cronaca 
e necrologie (si parla di Medardo Morici, Léon G. Pélissier e Dino Camici). 

— Nel fascicolo di novembre-dicembre 1912 (X, 11-12) di « Pagine Istriane » 
A. Pilot, assiduo ricercatore di documenti poetici di contenuto storico, trae alla 
luce due componimenti dialettali in onore di Francesco Morosini « il Peloponne- 
siaco ». Il fascicolo inoltre contiene : La Rotonda di S. Elio e la Chiesa dei Car: 
mini a Capodistria (A. Leiss). Un nuovo codice di epistole vergeriane (B. Ziliotto). 
Le epidemie di peste bubbonica in Istria (B. Schiavuzzi). Gli Ebrei feneratori a 
Capodistria (F. Majer). Bibliografia istriana. Notizie e pubblicazioni. 

— Riferiamo anche il sommario del fascicolo col quale « Brixia Sacra », un’ al- 
tra modesta ma utile pubblicazione regionale entra nel suo quarto anno, G. B. 
Rota: Antichi livelli di olio nella Riviera di Salò alla mensa vescovile di Lodi. 
— P. (uerrini: Gerolanunova. Il priorato cluniacense, la parrocchia e il comune. — 
P. M. Sevesi: Serie dei custodi di governo e dei ministri provinciali dei Miuori 
Riformati della provincia di Brescia. — L. Rivetti: Viaggio fortunoso di un prete 


bresciano a Roma nel 1650-52, — P. Bariselli: La Badia di Coniolo. — Notizie 
d'arte bresciana. — Atti della rivista pastorale del vescovo Domenico Bollani alla 


diocesi di Brescia. 

— ll fascicolo di ottobre-dicembre 1912 col quale si chiude il settimo anno di 
esistenza della Rivista Storica Benedettina diretta dal prof. D. Placido Lugano 
O. S. B. reca i seguenti contributi originali (oltre alle rubriche fisse  « Cronaca 
dell’ Ordine », « Letteratura e Cronaca letteraria » ecc.) : Criteri edilizî nei primi 
monasteri benedettini; a proposito della badia imperiale di Farta (I. Schuster). 
Pasqua fissa? Nuovo progetto di un Mechitarista di Venezia (G. Nahapetian). 
Dopo il centenario vasariano : una nuova edizione delle « Vite » e il carteggio 
del Vaeari (C. Agostini). Crociati e Cenobî constantinopolitan* nelle note margi- 
nali di un martirologio cistercieuse (F. Savio). Di un ignoto monastero cisterciense 
in Costantinopoli {Lo stesso). Per gli attreschi del « Sodoma » a S. Anna in Cam- 
prena presso Pienza (P. Lugano). I Quarrel e 1 ordine di S. Benedetto (L. Car- 
relli). Montecassino nel primo cinquantennio del secolo XIX (E. Jallonghi). In- 
torno all'iscrizione relativa ai Ss. Nemesio e compagni rinvenuta nella chiesa di 
S. Mama Nova in Roma (P. Lugano). L'eremo Camaldolese dell’ Avvocata presso 
Maiori (V. Acampora). 


- 
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— Con un fascicolo doppio si è compiuta l’ annata quindicesima (1912) del 
bullettino « Atene e Roma >». Il fascicolo contiene scritti di A. Gaudiglio (sui me- 
tri barbari del Carducci) e di L. Castiglioni (« La vita nuda »: caratteri ed 
episodî di vita ateniese nelle orazioni di Lisia), recensioni e notizie, e si chiude 
con un affettuoso ricordo che Attilio De Marchi dedica a Vigilio Inama che gli 
fu maestro e poi collega nell'Accademia di Milano — dove tenne per quasi mezzo 
secolo la cattedra di letteratura greca, contribuendo in larga misura coll’ insegna- 
mento e volle sue modeste ma utilissime pubblicazioni scolastiche al rifiorire degli 
studi classici in Italia nella seconda metà del secolo decimonono — e morì il 13 
dicembre ultimo scorso. 


— È uscito ai primi del 1913 il secondo fascicolo semestrale (V, 3-4) del 1912 
degli « Studi di Filologia Moderna » diretti da Guido Manacorda. Contiene studi 
originali di L. Marinig (Der Einfluss von Ariost'è Orlando Furioso auf Wieland), 
G. Manacorda (La rinascita del mito ellenico nell’ opera drammatica di H. v. Hoff- 
mannsthal) e L. E. Marshall (Greek Myths in Modern English Poety: Orpheus 
aud Eurydice), brevi comunicazioni di G. Bertoni (Di un poeta francese in Italia 
alla corte di Carlo d’ Angiò : Perrin d’Angicourt) e L. De Anna (Un mîien...), re- 
censioni di A. Baragiola, B. Sanvisenti e C. Cessi, la solita « cronaca » degli 
studi neofilologici (compilata dal Manacorda col contributo di varî collaboratori), 
un cenno commemorativo di J. Vrchlicky con particolare riguardo ai suoi grandi 
meriti verso la letteratura italiana (G. Ciardi-Dupré), e il consueto « spoglio in- 
ternazionale e sistematico delle riviste ». 

— Il fascicolo di dicembre 1912 della rivista mensile «< Italica Gens » con- 
tiene: L’ Italica Gens nel terzo anno della sua fondazione. Opere di assistenza 
per i forestieri immigranti nella città di N. York (C. Crisci). Dopo l° elezione del 
Presidente (C. C.). Coloni italiani nella Comarca di Blumenau, Brasile, Stato di 
S. Catharina (G. Zanluca). La Pampa (A. Neggia). All' Italica Gens dall'Argentina: 
da Rafaele (Santa Fè) e da Freyre (Cordoba). 

— È uscita la settima edizione, novamente riveduta ed ampliata, della Breve 
esposizione della Divina Commedia del prof. A. Giordano (coi tipi di Luigi Pierro 
editore in Napoli, 1913) e in pari tempo la terza edizione, pur essa riveduta, della 
Divina Commedia esposta in tre grandi quadri sinoltici dal medesimo egregio inse - 
gnante. Di queste due pubblicazioni abbiamo più volte discorso in queste pagine 
e ormai non v'è più bisogno di rilevarne l’ utilità, di cui fanno fede, del resto, 
anche le frequenti ristampe ch’ esse hanno avuto. 

— Tra i recenti Cataloghi librari pervenutici segualiamo : Bibliotheca Asia- 
tica della libreria W. Hefter a. Sons Ltd. (Cambridge, Inghilterra), parte II: ricco 
repertorio di periodici, atti accademici ed opere, sia di carattere generale (biblio- 
gratia ecc.) sia riguardanti particolari discipline (arte, religione, storia naturale, 
etnologia, geogratia, lingue e letterature dell’ Asia ece.). — Classische -Philologie u. 
Altertumekunde : è il N. 253 della libreria v. Zahn e Jaensch (Dresda, Waisenhaus- 
strasse 10). — Ostasien, der Indische Archipel, Australien, Polynesien, Madaga- 
scar: N. 237 della libreria Simmel e C.0 (Lipsia, Ross-Strasse 18). 

— Ai nostri Collaboratori, che hanno reclamato per la non eseguita corre- 
zione di aleuni errori tipogratici incorsi nei loro scritti e da loro corretti sulle 
bozze, rispondiamo che ciò è dipeso unicamente dal ritardo di parecchi giorni col 
quale tornarono le bozze stesse e dall'impossibilità di ritardare la tiratura del fa- 
seicolo ormai composto. Perciò insistiamo accioccehè le bozze ci siano respinte colla 
massima sollecitudine (possibilmente a giro di posta); e raccomaudiame ancora 
una volta la rigorosa osservanza delle norme per la corrispondenza indicate alla 
tine del fascicolo del 16 ottobre 1912. — Ricordiamo poi, anche ai nostri associati, 
che i reclami di fascicoli smarriti e di avvisi di cambiamento d'indirizzo come 
tutta la corrispondenza si deve rivolgere all'amministrazione della Rivista. 


AtuBerto PacixortI - Gerente responsabile 
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